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TVTTE  LE  RIME 

DELLA  IL  LV  STRI  SS.  ET 

ECCELLE  NT  ISS.  SIGNORA  VIT-  , 

T ORIA  COL  O N N A,  M AR  C HE-  > 
SANA  DI  PBSCAKA. 

CON  L’ESP  O S ITI  O NE  DEL  SI- 
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gnor  Rinaldo  Corso,  nuotumente  man- 
date in  luce  da  G i a o l a m o Rvscelli, 
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ALLA  I L LV  STRI  SS.  ET  HCCHLLHNTISS. 


Signora  Donna  Issabella  Gonzaga, 
Marchefana  di  refe  ara  . 


IN  VENETIA,  PER  GIOVAN  BATTISTA 
Et-M^lchior  Se  ss  a Fratelli^* 
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ALLA  ILLVSTRISS.  ET 

V ECCEtLENTISS.  SI  <3  N ORARLA 


SIGNÓRA  DONNA  ISSABELLA 

Gonzaga  , Marchesana 
Di.  Pesca  ha. 
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GIROLAMO  RVSGELLI. 
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N Q_V  ESTÀ  COSI  F I E— 

ra  & orrenda  percofia , che  <i. 
non  fidamente  la  noftra 
Italia , ma  ancora  la  Cri- 
ftianità  tutta  ha  riccuuta 
nella  morte  dell’Eccellen- 
tifsimo  Signor  Don  F e io-  v 
r a n t e , li  può  ragioneuolmente  credere , che 
-à  tutti  i Tuoi  più  Eretti  di  fangue  fieno  da  mol- 
tifsime  parti  venute  lettere  per  confidargli  ò 
per  condolerfène  con  eflo  loro  ; & principal- 
mente in  particolare  con  voftra  Eccellentia,co- 
me  quella , che  il  mondo  ha  intefo  eflère  fiata 
fempre  da  quel  prudentifsimo  & giudiciofifsi- 
mo  Signore  amata,  non  come  nepote,  ma  co- 
me verifsima  fua  figliuola, & lei  all’incontro  ha- 
uer  fempre  amato  & reuerito  lui,  come  verifsi- 
<mo  padre  fuo . Quello  ufficio , & di  confola- 
re , & di  condolerli , ho  io  in  tutti  quelli  giorni 
conofciuto  come  debito  et  infieme  necelurio  à 
me  >più  per auentura  che  à molt’altri . Perciò- 
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che  ò per  inclination  da  i cieli , ò per  giudicio , 
& per  elettion  propria  io  da  molti  anni  m’hauea 
tolto  ad  olferuar  diligentemente  tutti  i progref 
fi  di  quel  Signore , à tenerne  memoria,  à cele- 
brarli al  mondo , & à fondami  le  communi  fpe- 
ranze  della  gloria  & dell’elTaltation  vera  della 
noftra  Italia  ; l’eccellétia  della  quale  có  tante  fa- 
tiche , & con  tanta  fpefa  mia  & d’altri  ho  tolto 
à defcriuere  in  tre  volumi  da  già  tanti  anni , Et 
effendo  fiati  alcuni  giorni  in  quelli  pen fieri , mi 
fi  parauan  Tempre  dauanti  per  argomento  & per 
foggetto  quei  capi, che  quali  la  Natura  lidia 
dei  ratto  neU’efier  fuo  gli  deue  hauer  fommini- 
ftrati  à cialcuno  che  fanamente  rihabbia  ò ragio 
nato  ò fcritto  comunque  fia . Cioè,  che  quei  Si- 
gnore fia  morto  d’età,  nella  quale  ogni  làggia  & 
giudiciofii  perfona  deurebbe  deliderare  di  do- 
uer  morire  ; poi  che  habbia  la  giouenile  finito  il 
-vigor  fuo  nelle  forze  del  corpo , & la  matura  ha 
liuto  lungo  fpatio  d’adempir  quelle  dell’animo, 
che  nel  colmo  della  perlettion  porta  feco . Et  il 
il  medefimo  poi  venirli  conlìderando  nelle  colè 
della  Fortuna,  della  quale  fi  veggono  ogni  dì 
tanti  eflèmpi,  che  non  s’ha  da  recar  le  non  à gran 
dono  de’  cieli  chi  fi  ucggia  richiamare  à loro 
•mentre  ancor’ella  ftia  nel  colmo  de’  Tuoi  fauori , 
come  per  certo  da  ogni  capo  s’è  veduto  clfernei 
detto  Signore  fino  airellremo  punto  della  fila 
vita.“‘M?fe  quelli  capi,difteiì  poi  cialcuno 


ne  gli  altri  fuoi  & {piegatili  nella  narratone  di 
tante  cofe  gloriofe , che  quel  Signore  habbia  fat 
te  ad  eterno  fplendor  della  noft  ra  Italia, ne  gli 
alti , & fenza  controuerfia  primi  gradi , & offi- 
ci}, che  con  tata  gloria  ha  hauuti  da  Ces  are,  nel 
la  rara  teftimonianza , che  non  folamente  in  vi- 
ta, & tante  volte , ma  ancora  in  morte  habbian 
fatto  del  gran  valor  fuo  i fuoi  giudiciolifsimi  Si 
gnoriCs  s are  Se  Fili  ppo;&finalmete  nel- 
la vniuerfal  teftimoniaza,che  fé  n’ode  fare  il  mo 
per  ogni  via,  fono  capi  da  confidarli  di  quella 
veramente  fèlicilsima  morte  fua , ve  n’erano  poi 
all  incontro  non  minori  da  condolertene , & da 
contrillarfene  per  la  noftra  Criftiana  religione , 
per  la  noftra  Europa , per  la  noftra  Italia , & in 
particolar  poi  per  il  Re , che  oggi  ogni  vero  cri 
ftiano  dee  chiamar  fuo,&  più  riftrettamente  per 
la nobilifsima  cala  Gonzaga, la qdale,io feri 
uendo  a voftra  Eccellenza  debbo  dir’ancor  no- 
ftra , poi  che  di  lei  è per  langue  & per  natura , & 
mia  per  deuotione , & per  debita  & (in  quello) 
giudiciola  & fanta  inclination  danimo  da  già 
tanti  anni . In  quelle  due  guile  d’argomenti  adu 
que,vnite  odilgiun te, fecondo Tintentione,ò  - 
1 aflfettione  di  ciafcheduno , debbono  per  certo 
edere  flati  foggetti&  delle  penne,  & delle  lin- 
gue di  tutti  coloro , che  ò per  debito , ò per  Ib- 
disfattione  di  le  ftefsi,  ò per  vfo  & complimen- 
to di  creanza , s habbian  tolto  à far  quello  offi- 
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ciò . hfol  quale  effondo,  come  ho  detto,  per  mol 
ti  rifletti  dchderofo  d’entrar’ ancor’io  con  uo- 
ftra  Èccell ernia , non  mifgomentai  però  punto 
dal  rifpetto  di  non  effor  come  necelfariamente 
sforzato  à dire , fe  ben  con  diuerfe  parole  ò vie , 
quello  liete)  in.follanza , che  potefsi  credere  ef- 
ferle  flato  ò detto  ò fcritto  da  tutti  gli  altri.  Per 
cioche  fe  nel  raccontar  le  cofe  vere  & notifsime 
nelcofpettodiciafchcduno,s’hauelfo  da  tener 
rifpetto  di  non  volenti  entrar  fe  non  chi  le  di- 
cete  ò nuouamente , ò folo , non  farebbe  per 
auentura  chi  con  pari  di  voflra  Eccellenti  v’en 
traffo  mai  ; poi  che  alla  prudenza , al  giuditio,  & 

\ al  fa  per  fuo  non  fi  potrebbono  ricordar  mai, che 
lefoter  nuoue.  Macellato  quello  rifpetto, io 
n’ho  hauuto  fin  qui  vn’altro  maggiore,&di  mol 
to più  graue pefo , da  ritardarmene.  Et  quello 
era, che, effondo  voflra  Eccellenza  ancor  ne’ 
primi  confini  della  giouinezza,  fi  può  dire, che 
quella  fia  la  prima  percoli  d’animo,  ch’ella  hab 
bia  riceuuta  da  che  interamente  conofoe  il  mon 
do  ; & che  per  quello  non  folo  fi  fia  fgomentata 
& attillata  altamente  per  l’effetto  di  quella  fo- 
la , ma'ancora  entrata  in  ifpauento , & in  confi- 
deratione  d’hauerne  à riccucr  dell’altre , quando 
che  fia . Percioche  sì  come  vaga  & lieta  fanciul- 
la , che  nella  Primauera  fi  ritruotu  in  bellifsimo 
giardino  pieno  di  giocondifsime  piante,  tutte 
in  fe  liete  beilifsime,  tutte  à lei  fommamente  ca 


re,  & tutte  che  con  la  foauità  de  gli  odori, & con 
la  vaghezza  de  colori  la  tengano  in  piena  dilet- 
tatione,&inficura  fperanza  de  frutti  loro,fs 
airimprouifo  fi  vede  turbato  il  cielo , & dal  ful- 
mine percuoterli  qualch’vna  di  quelle  piante,  & 
tanto  poi  più  le  principali , & à lei  fegnatamen- 
te  più  care,  ella  non  (blamente  sattrifta  della 
perdita  di  quell’ vna,  ma  n’entra  ancora  in  poten 
tifsima.confìderatione,&inalto  timore  d’ha- 
uerne  di  volta  in  volta  à patir  dell’altre,  così  pof 
fiamo  ragioneuolmente  credere  efTer  ora  auenu 
to  à voflra  Eccellenza , la  quale  ritrouandoft  in 
quella  felicifsima  Primauera  dell’età  fua  in  sì 
pretiofo  giardino  del  Tuo  nobilifsimo  parenta- 
do, & nel  rimirar  lietamente  attorno  vedendoli 
ò per  confanguinità , ò per  affinità  congiunti 
tutti  i primi  di  quello  nollro  vero  Paradifo  del 
'mondo , douea  per  certo  ritrouarfi  in  tutto  quel 
fommo  di  contentezza, che  petto  vmano,et  men 
te  ben  giudiciofa , & faggia  ellimatrice  del  va- 
lor vero  pofla  riceuere  per  ciafcun  capo . Onde 
vedutati  poi  così  quali  improuifamente  priuata 
di  quel  Signore, oue  era  il  principaf  oggetto  de’ 
penficri  non  folamente  di  lei , ma  ancora  di  tut- 
ta la  cafa  fua, dee  sì  fattamente  hauer’  intorbida- 
ta ogni  fua  vera  ferenità , che  sì  come  alla  già  ri- 
ceuuta  percoflà  non  fi  vede  di  poter  trouar  mai 
rimedio , così  non  fia  nè  ella  nè  altri  che  lo  pof- 
fa  ritrouare  alia  temenza  d’hauerne  di  tempo  in 
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tempo  à riccucr  dell  altre  come  ho  già  dettò . • 
Percioche  quantunque  & chi  la  confola , & ella 
ftellà  pollano  augurare  & promettere  per  mol- 
te ragioni  lunghiisima  vita  à ciafcuno  di  tanti  II 
luftrifsimi  & da  lei  degnamente  amatifsimi  pa- 
renti Tuoi , che  oggi  viuono , non  è però , che  il 
dolore , & l’elfempio  di  quella  morte  non  la  ten 
gano  in  frcfca  & potente  ricordatione  che  con- 
uenga  pur’  à ciafcuno  di  hauer  qui  fine  alla  vita 
fua,&  che  nè  cento  nè  cento  uenti  ò trenta  anni, 
che  per  tutti  ifauori  de’ cieli  lì  poflono  fpcrare 
ò promettere  al  viuer  loro , non  licno  neli’acce- 
fa mente  di  chi  ama,  tanto  brieui,chelì  prec- 
corrano  col  penfiero , & fé  nevcggia  quali  più 
il  fine  che  il  corfo  loro . Stando  io  dunque  co 
sì  anhofamente  in  quello  penlìero , mi  fu  quelli 
giorni  à dietro  dall’lllullre  Signor  Conte  Gio- 
uan  Battilla  Brembato  fatto  dono  delle  rime 
deU’lllultrifsima  & Eccellentifsima  Signora 
Vittoria  Colonna  di  fanta  memoria , 
Marchcfana  di  Pefcara , con  l’efpolitione  dello 
Eccellente  Signor  Rinaldo  Col  lo  da  Correg- 
gio , del  qual  libro  il  detto  Conte  mi  dice  che 
egli  con  molti  prieghihebbe  conia  dalla  Ulu- 
ftrifsima  Signora  Veronica  Gambata  hauendo 
lo  per  auentura  il  detto  Signor  Rinaldo  così 
efpollo  à contemplatione  di  lei  & à lei  donato- 
lo fcritto  à penna . Ora  hauendo  io  con  molta 
mia  contentezza  lettolo  tutto,  & trottatolo  tale. 


che  per  certo  nell’elTer  fuo , così  ne  i componi- 
menti , come  nella  efpofitione , fia  per  eflere  cfli 
mato  dal  mondo  pervna  delle  degne  & lodate 
opere  che  in  quello  genere  n’habbia  qual  (ì  vo- 
glia lingua , & così  intendendo  eflère il  parere  di 
quanti  dotti  &giudicioficonuerfano  nella  cafa 
mia , che  con  molto  defiderio  lo  fon  venuto  lcg 
gendo  di  volta  in  volta,  io  fono  flato  quafì  da 
tutti  vniuerfalmente  confìgliato  & pregato  à 
farne  dono  al  mondo , & non  priuar  d un  sì  chia 
ro  lume  la  bellifsima  lingua  noflra . Uche  io  mi 
fono  volentieri  difpoflo  di  voler  fare  ; sì  per  fer 
uar  continuatamente  l’intention  mia  di  far  bene 
fido  àgli  amatori  delle  belle  lettere  & finir  di 
condurre  in  colmo  la  noflra  lingua,  come  anco  * 
ra  per  parermi  quella, molto  felice  & como- 
da occafione  di  poter  conueneuolmente  far  quel 
lo  officio, che  di  fopra  ho  detto , che  io  fomma- 
mente  defideraua , rioè,di  non  folamente  confo 
lar  voflra  Eccellenza  di  quella , ch’io  fin  qui  in 
quella  lettera  con  l’abufo  commune  del  mondo 
ho  chiamiata  morte,  deH’Eccellétifsimo  Signor 
Don  Ferrante,  ma  ancora  di  leuarla d’o- 
gni  fofpettione,ò  temenza  d’hauer  per  alcun 
modo  à riceuer  già  mai  percofTa  per  morte  d’al- 
tro da  lei  amato  parente  fuo . PerciocheelTendo 
cofacertifsima  che  la  feparatione  dell’animeda 
quelli  corpi  terreni  è ordinaria , & commune  in 
tutti  vniuerfalmente , è ancor  cofa  da  non  porli 


in  controuerfia  tra  perfone  non  volgari , che  tal 
feparatione  non  è quella, che  propriamente  s 
habbia  à dir  Morte . Ma  che  folo  fia  da  chiamar 
vera  morte  quella  di  coloro, i quali  Hanno  in 
quello  mondo  in  tal  guifii,che  ò vi  fono  per  fola 
mente  far’ombra  & numero,  ò per  aggiugnere 
vna  fpetie  alle  tante  altre  de  gli  animali  bruti . 
Là  onde  nel  fepararfi  poi  dalla  lor  materia  quel 
la  forma, che  gii  fàceua  chiamar  pur  viui(poi  che 
fi  dicono  ancor  viue  le  beftie  mentre  fi  muouo- 
no  & fentono  ) le  ne  viene  con  tal  diuifione  à far 
quella, che  veramente  s’ha  da  dir  morte,  fpe- 
gnendo  invn  tempo  il  moto , il  calore , la  luce 
& il  nome  loro . Onde  chi  à quelli  tali  per  forza 
della  congiuntione  del  fangue , per  la  continua 
conuerfatione , per  la  conformità  de’  collumi  & 
degli  animi,  ò per  interrefie  d’utilità  & di  co-r 
modo  habbia  portato  amore  & affettione  men- 
tre gli  ha  veduti  muouerfi  in  quello  mondo,  ha 
poi  degna  cagione  di  dolerli  della  priuation  lo- 
ro , & chiamarli  morti , poi  che  di  fe  non  lafcian 
tra  i viui  nè  nome,  nè  memoria  alcuna,  fe  non 
forfè  vilifsima  &cdiofa.  Et  di  colloro  fi  fono 
tratti  i nomi,ò  modi  di  dire,chiamandoli  morti, 
eltinti , che  habbiano  finita  la  vita  loro , che  hab 
biano  viuuto , che  habbiano  mutata  la  vita  con 
la  morte,  che  fieno  periti  ò perduti,  che  fieno 
difccfi  all’inferno ,& altre  sìfatte  guife,che  n 
vii»  il  mondo , come  dirittamente  contrarie  ò 
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contrapolle  alla  vita,  al  viuere,&  all’hauere  in  al 
cun  modo  più  luce , nè  memoria , ne  alcuna  Co- 
la da  làr  fra  i viui . Là  oue  di  quegli  altri  all’in- 
contro, i quali  per  lo  fpatio  da  Dio  ordinato  al- 
la peregrinatione  della  parte  diuina  nel  corpo 
terreno , fi  lono  portati  in  modo,  che  i frutti  del 
l’opera tioni , & lo  fplendore  del  nome  loro  non 
pollano  hauer  mai  fine , le  lànte  lettere  ci  ammo 
nifcono,che  folamente  à gli  occhi  de  gl’infipien 
ti  par  che  fieno  morti,  quando  fono  dal  fattor 
loro  chiamati  à lui . Et  i faggi  del  mondo  que 
fra  tal  feparation  loro  non  chiamano  già  morte, 
non  chiamano  eftintione , non  chiamano  haue- 
reviuuto,  ma  gli  dicono  effer  paiTatià  miglior 
vita , hauer  finita  la  peregrination  loro , edere 
arriuati  in  porto , hauer  pollo  fine  alle  fatighe 
mondane,  edere  ritornati  in  cielo , & altre  sì  fat 
te  proprie,  degne,  vere,  & conueneuoli  manie 
re  ò forme  di  dire , per  rapprefentar  giuftamen- 
te  ò defcriuere  quel  fatto  qual’cgli  fia . Et  chia- 
mandoli poi  ficuramente  immortali , poi  che  sì 
come  l’anima , la  quale  è quella  onde  ha  nome  et 
effetto  la  vita  e’lviuere,viue  gloriolàmente  in 
cielo,  così  il  nome,  &i  frutti  del  valor  lorovi- 
uono  gloriolàmente  nelle  orecchje,ne  gli  occhi, 
nelle  lingue , nelle  memorie , & ne  gli  animi  di 
tutti  i migliori  qui  bado,  & per  tutti ifecoli. 
Et  perche  quella  differenza  di  viuere  ne  gli  acci 
denti  & nelle  operationi,fu  che  gli  huomini , le 
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ben  tutti  vniuerfalmentè  hanno  communanza 
d’elfere  & di  natura,  fieno  tuttauia  diuerfi  & 
quali  ancor  d’altra  fpctie  fra  loro,  le  ne  fitto 
per  lungo, continuo  , & communifsimamen- 
tc  confirmato  giudicio  & confèntimcnto  , 
che  quella  perfezione , quello  fplendore , quel- 
la gloria , & quella  dignità  vera  di  quelli  tali , 
che  così  chiaramente  Si  virtuolàmente  viuo- 
no,  lì  difionda  per  natura  & per  opinion  del 
mondo  ancor  ne  i lor  polleri . Là  onde  ne 
fieno  chiamati  felici  & illullri  & ne  habbia- 
no  denomination  propria.  Onde i Greci  con 
voce  loro  gli  chiamano  conofciuti  & ben  na- 
tici Latini  &noi  con  la  llella  intentione  gli 
diciamo  Nobili , voce  , che  tutti  affermano 
elfer  formata  dall’effe  r noto  , & conofciuto  , 
come  eminente  , & fupremo  fra  tutti  gli  al- 
tri. Et  le  quelli  tali  fono  detti  & tenuti  eccel- 
lenti , & pieni  di  luce  & di  fplendore  in  ogni 
prillato  ò particolare,  & mediocre  llato  dell’ 
elfer  loro,  molto  più  poifappiamo  elfer  fenza 
controuerfia  quelli , che  & per  volere , & con- 
fentimento  de  gli  huomini , & per  particolar 
ordination  diuina  fi  inalzano  à grado  di  prin- 
cipato Se  di  maggioranza . Et  di  qui  veggiamo, 
che  non  folamente  i poeti , Si  non  folamente  i 
filofofi , ma  ancora  i fieri  fcrittori  ci  ammoni- 
fcono,che  iveri  Se  degni  Principi,  come  quei 
che  particolarmente  dependono  da  Dio,&  da 
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Diò  hanno  la  potenza , & la  dignità , debbiano 
linccramente  elfer  onorati  & riceuuti  da  ciafche 
duno.Tal  chedegnamente  i Principi  fono  chia 
mati  vera  & animata  imagincdiDio.  Et  però 
elTendo  elTo  Iddio  immortale,non  c alcun  dub 
bio,che  conogni  conueneuolezza  sgabbiano  da 
dir’  immortali  le  Tue  vere  imagini , poi  che  non 
da  mortai  pittore  òfcoltore,&  infenfate,non 
che  mortali,  ma  da  immortai  maeftro,  & di 
forma  immortale  &diuina,litruouan  latte. 
Lafciando  io  qui  di  voler’  in  alcun  modo  por- 
re in  confiderationc  i Neroni  , i Mezentij  , 
gli  Ezelini , & gli  altri  sì  fatti , i quali  piu 
tolto  orrendi  monltri  della  natura  , che  huo- 
mini , non  che  Principi  li  debbon  dire.  Ma 
ben  perche  puf  è certifsimo  , che  à tutte  le 
cofe  create  conuiene  hauer  grado  di  mag- 
gioranza & perfettione  fra  loro  , li  Vede  che 
ancora  in  quella  fpecie  , ò in  quello  gene- 
re de  Principi  fono  i fuoi  gradi  deH’eccel- 
lcntia, dello  fplendore,&  del  valor  vero  , & 
per  confeguente  della  gloria  , & della  im- 
mortalità così  dell’anima  come  del  nome . 
Nè  per  conofceregli  vni  da  gli  aitri , & difeer 
nere  quai  lìenoi  veramente  ficuri  di  non  morir 
mai,  conuiene  che  alcuno,  il  qua  le  ciò  deiidc- 
ra  di  fàpere,nc  faglia  in  cielo,  ò ne  afpetti  ap 
parition  di  llelle , & sì  latti  fegni  che  gliel  dimo 
ilrino . Percioche  fe  quella  Tanta  Temenza  del 


Signor  noltro , che  da  i frutti  loro  fi  habbianó  à 
conofcere,  in  alcuna  perfona  viuéte  ha  effetto, in 
quello  fupremo  genere,  del  qual  diciamo , cioè , 
nel  grado  della  nobilita  & del  Principato,  fi  ve 
de  veramente  verificata  per  ogni  via.  Conciò  fia 
cofa che i frutti  loro, che  fono  gli  effetti  della 
giuftitia , della  magnanimità , & dello  fplendo- 
re , con  tutti  gli  altri  fèguaci  della  vera  virtù , & 
del  valor  vero , fono  di  tal  qualità  & natura,  che 
effendo  i Principi  quella  Città  polla  foura  il 
monte,  alla  quale  llan  tèmpre  volti  gli  occhi 
e i penfieri  di  ciafcheduno , gli  fa  chiaramente 
conofcere  per  quelli  che  efsi  Principi  veramen- 
te fono , & in  sì  fatta  guifa , che  della  futura  im- 
mortalità loro , doppo  la  l'eparatione  del  corpo 
dall’anima, fi  portan  tutti  la  bolla  vera , & la  licu 
ranza  dauanti  àloro  ouunque  vadano , mentre 
qui  fono.  Là  oue  all’incontro  quegli  altri , i 
quali  ò per  trafcorfo  de  gli  andamenti  del  mon- 
do,ò per  negligente  toleranza , ò piu  tolto  Ura- 
no capriccio  della  fortuna,  ò per  qual  li  voglia 
altra  tale  non  degna  via , attendono  ò poco  ò 
molto  à quei  gradi , fi  portano  ancor’efsi  à guifa 
di  confatone  auanti  à loro , ouunque  vadano  & 
ouunque  lliano,la  vera  infegna  & la  veraficurez 
za  delia  non  fidamente  futura , ma  ancor  prefen 
telor  morte,  poi  che  ancor  così  in  corpo  &in 
anima , mouc  nti , & fpiranti , fono  ò tenuti  co- 
me iepoiti , oiprcgiati,& ancora  aborr.ti  co- 


me  non  fepolti  ^ fètidi, & fpauentolì  cadaueri 
da  tutto’l  mondo . 

Con  quelli  faJdifsimi  fondamenti  adunque , 
io  per  conclufione  della  principale  intention 
mia , pollo  finir  di  Aggiungere , che  molto  im- 
propriamente io  & ogn’altro  entreremmo  in 
imprefa  di  voler  procurai-  di  confolar  voftra  Ec 
cellentia  della  morte  del  Signor  Don  Ferrai* 
t b , poi  che  ficuramente  fai-emmo  in  altifsimo 
errore  nella  diffinitione,  ò nella  denominatio- 
ne , & nell’effetto  di  quella  cofa,  che  Alfe  prin- 
cipal  Aggetto  del  parlar  nollro  , chiamando 
’ -morto  il  detto  Signore  in  quei  tempi,  che  egli 
più  che  mai  gloriolìunente  viue  frai  più  vera- 
mente viui  di  quello  mondo,.  Et  A,  non  molti 
•mefi  à dietro,quando  egliA  chiamato  prima  da 
-Cesare,  & poi  da  Filippo,  per  far  fèco 
parte  del  loro  vffìcio  in  dargli  teftimonianze  & 
premi;  de  Tuoi  feruigij,&  del  valor  lùo,  ne  fe- 
ce grandifsima  fella , & n’hcbbe  fmifurata  alle- 
grezza non  folameute la  cala  Gonzaga,  ma 
ancor  tutti  i veri  & degnilsimi  Italiani , per 
qual  cagione  non  dohbiamo  noi  creder  fermo , 
che  molto  piuliconuenga  &à  quella  à que- 
lla di  far  fella  & gloria  di  veder  chelTrnpera- 
tor  de  gl'imperatori , & il  R.e  de  ll.e  l’habbia 
poi  chiamato  à le  ancoragli , per  darli  non  par- 
te & terrena , & fottopolla  à tante  violenze  de’ 
mutamenti  mondani, ma  intera  ,&  eterna  re- 


muneratione  de’  Tuoi  gran  meriti , ne*  quali  con 
vna  fteilavoceil  mondo  affermi,  che  egli  non 
habbia  hauuto  forfè  vguale  ne  tempi  fuoi  ? 
Ma  perche  di  quella  perpetuità  di  vita  di  quel  Si 
gnore  già  fi  comincia  à vedere  de  à vdir’  apparec 
chiato  ii  mondo  à far  ampia  fede  per  tante  vie , 
io  con  quelle  llelfe  vere  ,&  falde  ragioniche  fi 
fon  dette , feguirò  di  dire , che  vollra  lllullrifsi 
ma  & Eccellentifsima  Signoria  può  pienamen- 
te viuerficura  dinonhauer  mai  da  contrillarfi 
per  morte  d’alcuno  de’  veri,  & da  lei  amati  pa- 
renti fuoi . Percioche  chi  ha  vera  conofcenza  ò 
informatione  della  fomma  prudentia  & magna 
nimità  (iiay  fa  ben  certo,  che  niuno  può  eflere 
da  lei  amato  per  elTer  femplicemente  parente 
fuo,  ma  ben  per  elTer  degnamente  parente  fuo. 

Et  per  certo  l’hauer’  Iddio  benignifsimp 
creata  vollra  Eccellentia  di  prefenza,  nella  qua- 
le lia  con  la  dolcezza  de  con  la  ferenità  congiun- 
ta la  maellà  & la  gratia , lo  hauerle  data  la  viua- 
cità  dell’ingegno , la  fantità  de  collumi , de  la 
vera  grandezza  dell’animo , con  la  nobiltà  del 
’fàngue,&con  la  comodità  delle  ricchezzc,fo- 
noben  doni, chea  ben  giuditiofamente  auida 
& defiderofa  pcrfonadoucrebbono  fatislar  pie- 
namente , nè  iòrfe  lafciar  luogo  nel  fuo  deiide- 
rio  di  chieder  più  oltre . Ma  la  fomma  de  infini- 
ta benignità  fiua,  nella  quale  fono  vnitamente 
congiunti  il  fapere  de  il  potere  infiniti , le  ha  vo 


, luto  aggiunger  queft’vnà  ,'che  fola  coìitrapefrà 
molt’altre  infieme , la  quale  è fiata,  il  feria  nafce 
re  in  tempi, ch’ella  truoui  la  cafa  fua  ih. quel  fom 
mo  d’altez2a  & di  gloria , che  per  effetti  fiveg- 
gianon  efler  quali  in  Italia  l'angue  chiaro,  che 
non  fia  ò difcefo  da  quefto  fuo,ò  congiunto 
con  quefto  fuo.T al  che  ancora  1 Regij,&  gli  Im 
periaji  fi  ftimino  & fi  conofcano  di  aggiunger 
gloria  & felicità  à i loro  col  procurar  d’wèftarfi 
nella  nobilifiima  cali  Gonzaga,  vedendo 
•non  elfer  forte  ò grado  d’eccellentfe  , di  valore  # 
& di  fplendor  vero , di  che  ella  non  fi  truoui  in 
cólmo  per  tante  vie . Nè  qui  io  pii  ftenderò  o- 
ra  altramente  ne  i particolari,  sì  per  efiere  per  fe 
ftefsinotifsimi, sì  ancora  perche  nella  vita  dell* 
Ecccllentifsimo  Signor  Don  Ferrante,  fra 
quelle  delle  perfone  Illuftr.  dell’età  noftra,& 
principalmente  ne  miei  libri  dell’Eccellentia  d’ 
Italia, à me  nè  accaduto,  & ne  accaderà  tuttauia 
d’empir  molti  fogli . Là  onde  mi  refta  folamen 
te  à finir  di  dire , che  alla  contentezza  & alla  glo 
ria  di  voftra  Illuftrifsima  & Eccellentifsima  Si- 
gnoria non  parca  che  reftaffe  luogo  alcuno  di  ti 
ceuere  uccrelcimento , fe  non  quell’ vno di. con- 
giungerla in  matrimonio  à Signore  dignifsimo 
d’un  tato  dono  & fauor  di  Dio,  & il  quale  (oltre 
à quanto  perfe  ftelTo  fivien  tuttauia  rendendo 
gloriofamente  chiaro)  habbia  aggiunto  alla  ca- 
la G onzag  a l’altro  ramo  regio  d’ A r a g.o> 


na,&  feco  quello  della  gran  caia  Colonna, 
-la  quale  da  tanti  fecoli  non  è Hata  mai  reputata 
*per  men  che  veramente  Regia , & veramente  fai 
-da  colonna  & foftegno  vero  della  gloria  & della 
' reputinone  d’Italia . Alla  felicità  della  qual  ca 
«fa  i cieli , che  particolarmente  hanno  moftrato 
rdi  tenerne  cura , non  contenti  di  hauerla  di  con 
tinuo  tenuta  piena  di  tanti  fupremi  Capitani,  di 
Jtanti  gran  Cardinali , di  tanti  eccelli  Principi,  et 
(di  tanti  chiarifsimi  lumi , quanti  molt’altre  cafe 
, infieme  per  auentura  non  hanno  hauuti , l’han- 
no poi  gloriofìmen te  tenuta  ornata  divaloro- 
•lifsime  & virtuofìfsime  Donne, degne  di  trionfi 
d’Imperifj  ; Et  per  non  mi  diffonder  fouer- 
chiamentc  in  lungo , nè  vfcir  dcllorditura  dell* 
-intention  mia , io , tacendo  per  ora  di  tutte  l’al- 
tre,  dirò  brieuemente  di  quella  fola,  la  quale,ef- 
ièndo- da  lei  nato  quello  libro, ch’io  mando  à 
voftra  Eccellentia,mi  ha  data  occalìone  d’en- 
;trar  feco  in  quelli  opportuni  & degnifsimi  ra- 
gionamenti . Della  qual  Signora  il  diuino  A rio 
ilo  diffe , che  ella  non  folamente  haueua  fin  dal 
dora  fatta  immortai  fe  fteffa , ma  che  ancora  ha- 
uea  poter  di  trar  di  fepolcro,  & far’  eternamente 
viuere  altrui . Ilche  con  quanto  giudicio,  & con 
quanta  verità  fuffe  detto, hanno  moftrato  & mo 
itrano  tuttauia  quelli  anni,  che  fono  fucceduti 
dapoi  che  ella  tornò  incielo,  vedendoli  & in- 
tendendoli di  continuo,  che  tutti  i più  rari  ei 


più  nobili  di  valore,  d’ingegno,  & di  nome  chia 
ro,  hanno  ad  ognora  nelle  penne  & nelle  lingue 
il  Tuo  nome,la  Tua  gloria,  & che  ammirano  & of 
lèruano  i miracolofi  ferirti  Tuoi . Onde  fe  ne  ve 
de  parimente,  che  perfona  di  tanta  dottrina  & 
di  tanto  nome , come  è il  Signor  Ribaldo, 
figliuolo  di  perfona  chiarifsima,  &dcl  valor  del 
la  quale  (oltre  alla  memoria  che  ne  fanno  gli 
fcrittori  Illuftri)  tengono  continua  ricordanza  * 

3 udii  giudiciofifsimi  Signori  Venrtiani,1 
ìe  à lui  fuo  figliuolo  danno  onorato  llipendio, 
& elfendo  dottor,  di  leggi , & gentiluomo , il 
quale  di  continuo  è ricercato  di  dargli  onoratif 
(ime  lettioni  publiche  da  tante  parti , il  quale  è » 
riuerito  & celebrato  da  tutti  i piu  chiari  littera- 
ti  & dotti  de  tempi  noftri , & il  quale  con  tanti 
dignifsimi  fcritti  fuoi  è già  in  illato  d’eficr’  egli 
tolto  ad  oflèruare  & ad  imitare , fi  ha  tuttauia  re 
cato  à grandifsimo  fàuore  di  prendere  ad  efpor 
re  i componimenti  di  detta  Signora,  rendendo- 
ficomelicuro,cheda  quello  egli  fia  peraccre- 
feere  altamente  fplendorc  & gloria  al  nome 
fuo.  Il  chele  per  certo  hauerebbe  interamen- 
te confeguito  col  folamcnte  inoltrarne  giuditio 
& defiderio , quanto  più  pofsiamo  dir  che  l’hab 
bia  confeguito  ora , hauendogli  efpolti  con  tan 
to  bell’ordine , & con  tanta  dottrina  per  entro , * 
che  quando  mai  alcun’altra  cofa , fe  non  quella , 
non  n vedefsc  di  lui,  ballerebbe  quella  fola  à far 
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lo  Conofeeré  & ammirare  per  iritendentifsimo 
nelle  tre  lingue  principali , nella  poeha , nell’ar- 
te del  dire , nelle  matemàtiche , nelle  leggi , nel- 
la filofofia , nelle  facile  lettere , & in  ogn’altra  de 
gna  & lodeuolifsima  profefsione . Là  onde  que 
gli  {ciocchi,  i quali  (com’io  difsi)  chiamano  nel 
le  perfone  veramente  nobili , morire  , quando 
diuidono  il  diuino  dal  mortai  loro , polTono  da 
quello  folò  eflempio  chiarirli  $ con  quanta  fcon 
ueneuolezza  lo  facciano , poi  che  quelli , che  efsi 
chiamano  morti , li  veggono  tuttaiiia  potenti  à 
far  viui  & eterni  altrui . La  qual  pótentifsima 
Virtù  conolcendo  molto  beneancor’io,  ho  pro- 
curato di  valermene  ad  afsicurarmi  almeno  cori 
quella  fola  da  quella , che  ciafcuno  dee  temer  fo 
pr’ogn’altra  cofa , poi  che  è interamente  contra 
ria  à tutte  quelle , che  à noi  fon  care , cioè  alla  lu 
ce , alla  vita  i & all’ edere . Nel  che  fpero  con  gra 
tiadiDiod’hauer  ancor’io  pienamente  confe- 
guito  l’intento  mio , poi  che  i prefenti  e i futuri 
fecoli  vedranno  il  mio  nome  con  quello  del  Si- 
gnor Kinaldo,  con  quello  di  quella  gran  Si 
gnora,  & fopra  tutto  con  quello  di  vollra  Eccel 
lenza . La  quale  fe  in  quella  prima  giouentù  fua 
fa  gioire  i cori  di  chi  la  vede,  & di  cni  n’ode  il  no 
me, che  debbiamo  noi  degnamente  fperare& 
credere , che  n’habbia  da  far’  il  mondo , & prin- 
cipalmente chi  hauerà  ombra  da  lei, quando  cori 
1*  età  le  verranno  moltiplicando  occalìoni  & 


forze  di  fpiegare  il  gran  teforo  delle  diuine  bel- 
lezze dell’animo  fuo  ; quando , il  fuo  gran  con- 
forte,e  i fuoi  degnifsimi  fratelli , che  in  erba  ten 
gono  il  mondo  in  tanta  tperan  za,  haueranno  co 
^frutti  del  valòr  loro  potrà  l’Italia  nel  maggior 
colmo  di  glòria , ch’ella  fia  fiata  da  già  tant’aiì- 
ni^&  quando  finalmente  rifiuti  rifsimo  & Ré- 
uercndifsimo  (T  ardinale,fuozio,non  hauerà  col 
fiiggir  lé  coiti  & l’ambitioni  potùto  fuggire  il 
commurie  défideriò , il  commtine  giudicio,&  ii 
commune  vóleiè  di  tutti  i buoni,  & principal- 
mente quello  dei  cieli, che  non  lo  pongano  per 
commune  beneficio  della  nóftra  fantil'sima  reli- 
gione in  quel  grado,  del  quale  egli  pur’  indarno’ 
ìì  moltra  timido , poi  che  con  tante  vie  tè  ne  ve 
nuto  inoltrando  aignifsimo  in  ogni  luogo , in 
ogni  grado , & in  ogni  tempo  ? Poi  che  dun- 
que quello  bellifsimo  libro  viené  à così  opportu 
na  occalìone  di  ricordar  à vollra  Eccellenza  & 
ài  mondo , che  élla  non  habbia  mai  ad  hauer  ca- 
gione di  fentir  doglia  per  morte  vera  d’alciinò 
da  lèi  degnamente  amato  parente  fùo,  poi  che 
contiene  i frutti  dell’ingegno  d’uh  così  chiaro 
& fidelifsimo  luò  familiare  * che  è il  Corso: 
poi  che  le  vien  donato  dà  Vn  così  deuotp  & vini 
lifsimo  feruitor  fùo, che  fòn’iò , & poi  che  final- 
mente è opera  di  quella  gran  Signora,  dal  perfet 
tifsimo  giuditio  della  quale, finito  pòi  dalla  par 
fieolar  difpofitione  di  Dio , è fueeeduto  à vò- 
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ftra  Eccellenza  il  giù  fatto  gloriofo  titolo  & 
Marchefato  di  P b s c a r a,  io  mi  confido  inte- 
ramente, che  ella  fiaper  hauerlo  fommamente 
caro , & che  nel  leggerlo  & nell’udirlo  celebrar 
dal  mondo  fia  per  prenderne  tanta  contentezza, 
& moftrarfi  di  continuo  così  grata  & obligata  à. 
Dio  di  tanti  doni, di  che  gli  è piaciuto  arricchir 
la,  che  & per  ragion  naturale,  con  la  allegrezza 
& ferenità  dell’animo,  & per  particolar  benigni 
tà  di  Dio  in  moltipllcarle  grafie  in  chi  fe  neren. 
de  degno,  ella  habbia  da  tener  tanto  lungamen-. 
te  in  illato  la  bellezza  del  volto , la  viuacità  del- 
l’ingegno , & la  grandezza  dell’animo  fuo , che 
di  quel  la  gioifeano  per  molto  tempo  i prefenti, 
& del  frutto  & valor  di  quelle  in  voftra  Eccel- 
lenti ftelTa , & per  lei  in  altrui, fieno  per  tenerli 
gloriofamente  lieti  et  felici  non  fidamente  i pre 
Tenti , ma  ancor  tutti  coloro , che  non  indegna- 
mente verranno  al  mondo  per  tutti  quei  fecoli 
che  ancor’  elTo  fi  terrà  viuo . Di  V cnetia,U  di 
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AI  L ET  T OR  I. 

Vesti  meli  à dietro  , mentre 
quefto  libro  li  vcniua  ltampando, 
io  hauendomcne  fatti  dar  quei 
fogli  che  erari  fatti , gli  mandai  al 
Valto  al  Dotror  Canacho  , 
perche  veddTe  di  fargli  capitare  in 
mano  al  Sig.  Rina  1.  do,  che  al 
l’ora  fi  ritrouaua  in  Regno , & gli  facefie  intendere 
'che  li  riuedefle  per  riconofcerui  gli  errori  più  impor- 
tanti , che  le  Rampe  vi  hauefler  fatti , pernotarne  poi 
la correttione  nel  fine.  Maricrouandofi  il  detto  Sig. 
Rinaldo  à Napoli , & afpettandofi  di  brieue  al 
Vaftó,  quel  gentil’huomo  fi  ritenne  i fogli  per  dargli— 
li  alla  fua  venuta , & fra  tanto  gli  venne  leggendo  ef- 
fo  & il  Sig.  Pietro  Folliero,  Gouernatore,ò 
vice  Marchefe  di  detta  Città . Poi  tardando  il  C o r- 
s o ad  andarcene  fo  fevifiapiù  Itacodapoi)  eflì  mi 
fcrifiero , che  in  quei  fogli  haueano  rrouato  due  cofe 
'da  ricordarmi.  L’una  ,che  il  Marchefe  di  Pefcara 
vecchio,  marito  della  Signora  di  cui  fono  quelle  ri*, 
me, non  nacque  in  I fchia}come  il  Sig.  Rinaldo  di 
ce , ma  à Gifone , lùogo  non  lontano  da  quella . L’al 
tra , che  l’EcceHentiflima  Signora  Marchefa  del  Va- 
dto  , ora,&  per  molci  fecoli  felice  & gloriofamente  vi 
ua,  fi  chiama  Maria,  non  Anna,  come  pur  di 
ce  il  G o r s 0 . Et  però, che  io,  fe  mi  pareua , gii  no- 
talfi  fra  gli  errori  delle  Rampe , ilche  però  non  ho  far 
to, perche  in  quanto  al  nafcimento  del  Marchefe , 10 
polfo  forfè  credere , che  il  Sig.  Rinaldo  l’habbia 
facto  noh  fenza  cagione, perche  forfè  cosi  la  mogliera 
itefla  mentre  viueua  haueffe  caro  che  fi  dicefie,come 
par  che  ella  moRri  con  più  fuoi  fonetti,  ò per  altra  ca 
•gione,-  die  io  forfè  nó  habbia  nota.  Et  però  balli  d’iia 
uerne  qui  facci  auuertitii  lettori . In  quanto  poi  al  no 
med’A  N n a, tengo  p collante, che  il  Corso  l’habbia 
fatto  con  la  fcor ta  di  quel  verfo  del  diurno  ArioRo , 
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Ecco  Anna  d’Aragon , /««  <M  V4?b . 

Et  io  me  ne  cruouo  d’hauerc  fermo  vna  piena  lettera 
alSig.G  i o va  n Batt  i sta  G a tardo,  il  quale 
l’anno  à dietro  con  vna  Tua  mi  dimàdo  la  cagione, per 
che  l’Ariolto  l’hauefle  fatto.Laqual  mia  le.teravfcirà, 
piacédoà  Dio,fra  non  molto  tépo  nel  i.lib.  deU’alcrc 
mie , & però  qui  non  fa  miltiere , ch’io  nc  dita  altro  • 
Queito  folo , che  più  importa , foggi  ungerò , che 
cflendo  pur  quelli  giorni  iteli!  liato  qui  l Illultre  Sig. 
Cvrtio  Gonzaga,  & leggendo  alcuni  di  que- 
lli fogli , s’abbattè  per  auentura  a quel  lonetto,  che  in 
quelto  libro  è à carte  il  qual  comincia, 
Mol^a,ch’al  del  quefi’ altra  tua  beatrice . 

Il  quale  ne  i ternari)  dice. 

Pii  o»or,  che  l'altro  , haurai , che  quella  al  del • 

Tiro  l’amante , e fuor  d’rmana  feorty  \,i 

Conduce  l’opra  Janta , e’I  bel  defio . , , 

Ma  à te  conuien  di  catto  ardente  %elo  •;  / 

Infiammar  l’ofie  tuo,  e quafi  à for& 

Pofcia  condurlo  fuor  d’eterno  oblio . _ 

Oue  il  detto  big.  C v k t i o mi  dille,  che  in  effetto 
quella  Signora  cosi  lo  feriffe  la  prima  volta,  & cosi  an 
dò  attorno  per  più  anni  • Ma  che  poi  par  che  lo  rifor- 
mane in  quegli  vltimi  verlì,che  egli  (il  quale  è di  ma- 
rauigliofa  memoria)haucndolo  da  già  moli  anni  im- 
paratole gli  Teppe  dir’  à mente  con  tutto  il  fonctto  , 
& eran  quelli  iternarij  mutati , ■ 

Pii  onor , che  l’altro , haurai,  che  quella  al  ciel§  vo 

Trajfe  l’amante , e fuor  d’ymanajcor^a  . , 

Gli  accefe  à l’opra  fanta  il  bel  defio . 03 

Ma  a te  conuien  di  catto  ardente  lo 

Prima  infiammar  l’oggetto , e quafi  afor^a 
Pofcia  condurlo  fuor  d’eterno  oblio . 

Ilche  non  ho  voluto  lafciar  di  dir  qui, perche  i begli 
ingegni  conofcano  quanto  gli  fcnuori  giudiciofi  prò 
curino  di  ridur  fempre  gli  feritei  loro  a perfettionc,& 
jion  lì  contentino  di  dir  Tenta  vitio, oue  lì  conolcono 
fli  dir  fenza  laude . .,\bt  ,• 


f RIME  DELIA  IL  LV  STRI  SS. 

ET  ECCEL.  SIG.  VITTORIA 


f)U; 

ih 


COLONNA 


A V A L O 


MARCHESANA  DI  PESCARA. 


i j ’’  (C  O N L A E S P O S I T I O N : 

DEL  S.  RINALDO  CORSO. 
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•rCRivo  fol  per  sfogar  l interna  doglia , 

° Ch'ai  cor  mandar  le  luci  al  mondo  fole , 

E non  per  giugner  luce  al  mio  bel  Solet 
Al  chiaro  jpirto , à t onorata  ) foglia . 

Giujla  cagion  a lamentar  minuogUa , 

; Ch'io  feemi  la  fua  gloria  affai  mi  duole . 

Per  altra  lingua , e più  figge  parole 
Conuien , eh' a Morte  il  gran  /tonte  Jl  foglia. 
La  pura  fe , lardar  , l intenfa  pena  . • 

Mi  fcujl  appo  ciafeun,  che'l  grane  pianta 
E*  tali  che  tempo  , nè  ragion  laffrena . i 
Amaro  lagrimar , non  dolce  canto , 

F ofehi  fojfiri , e non  uoce  f eretta , 

Di  (til  nò}ma  di  duol  mi  danno  il  uànto . 
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Profondissima  veramente  fopra  tutte 
Pai  tre  é quella  doglia,  che  da  Amore  , si  come  da  po- 
tcntifsima  cagione, procede.  Ma  molto  di  tutte  quelle 
maggiore  fenza  dubbio  é quella,  che  dalla  morte  dcl- 
l’amata  perfona  nafce.Et  quefta(come  di  tutti  gli  altri 
affetti  dell’animo  auiene  ) ne’  teneri  petti  voftri,  gétihf 
fime  Donne, tanto  e più  malageuole  à fofferire,quant<> 
Voi  de  gli  huomim  Cete  più  tShcate.Ei  si  come  voi  có 
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maggior  forra,  che  noi  no  facciamo  riceuetePamoréi 
cosi  al  dolore  piu, clic  noi,foletefar  libera  via.Et  quan 
tunquc  l’ayuedihiento,che  la  ragione  ci  porge, & il  lun 
go  correr  de  gli  anni  molto  in  cosi  fatti  cali  paiano  di 
valere,  nulla  nondimeno  poflbn  giouare,ò  tardi.  Per- 
ciò che  come  potrà  la  ragione  mai  téperar  quel  dolore 
in  vn  cuore,  ou’ella  non  fia  riceùuta?  Ov  come  potrà  il 
tépo  diminuir  qil’affanno,che  non  cóporti  d’effer’invc 
runa  guifa  menato  in  lungo?  Certo  intolerabili  fono,& 
chi  prouati  nógli  ha,p  niun^modo  gli  può  mai  credere. 
Euui  tuttauia  alcu  refrigerio, poi  che  fono  quietati  quei 
* primi  empiti, & ceffato  il  fubitano  furore.Et  quello  e di 
poterli  có  la  voce,ò  co  la  penna  sfogare . Perciò  che(sì 
come  il  Petr.  diifc^i  fofpiri  parlando  han  tregua.  3c  can 
tando  la  doglia  fi  disacerba.  Amando  per  tanto  la  Si- 
gnora Marche!.  noftra,sì  come  ella  dimoftra,il  fuo  fpo 
fo,à  pare  di  fe  medefima  , dobbiamo)  credere,  che  del 
la  morte  fua  dolore  inelbmabile  fentifle  , & appreffo, 
che  à fcriuer  s’inducefle  , compila  in  quello  fuo  primo 
Sonetto  dice,per  Sfogar  e, cioè  mandando  fuori  alleg 
gerire I’Interna  doglia,  la  penetreuole  ferita,  che 
le  Mandar,  in  vece  di  mandarono  al  core  le  luci  fole 
al  mondo  del  fuo  cóforte.  Lvci  dice,ouero  per  la  bel- 
tà corporale,  ò dell’animo  5 ouero  alludendo  alla  tran 
flatione,chc  immantinente  foggiugne  del  fuo  Sole.  II- 
quale  cosi  in  tutta  l’opera  dalói  veggiamo  effere  no- 
mato. Et  non  chea  fcriuere  s’induceiie  per  Givgner 
luce, cioè  per  accrefcere  fplendoreal  fuo  bei  Sole.Ouc 
' èjda  auuertire  il  mifterio  di  quelli  due  verfi,ne’quali  di 
uerfam ente  fono  due  volte  Lvce,  &Sole.  Al  Chia- 
' ro  spirto, all’animo  di  lui  valorofo, ouero  allo  fpir- 
to  beato , & immortale,  per  effere  egli  falito  al  Cielo , 
ì come  in  molti  luoghi  dimoftra  , & nella  Canz.  fp  e ti  ai- 

mente,  & nel  Trionfo.  A L’onorata  spogiia,  cioè 
al  fuo  corpo  per  mille  vittorie , & Trionfi  fatto  glorio- 
so. come  vedremo  nel  Son.  A le  vittorie  tue  mio  lume 
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tterno.  Et  in  alcuni  altri  apprcflo.  Efi  vuole  in  quelli 
verfi  infertrc>chc  egli  di  maggior  luce  non  ha  bifogno, 
ìiè  ella  per  femedefima  baderebbe  à farlo  più  chiaro. 
Ma  giuda  cagione  a lamentarli  della  fua  morte , non  à 
cantar  delle  lue  lodi  la  inuoglia,  à guida  del  Petrarca. 

Giudo  duol  certo  à lamentar  mi  mena. 

Et  ben  s’auucde,  che  col  fuo  dir  bado  l’alta  fua  gloria 
feema,#  fminui  Ice,  in  degnarne  te  del  fuo  valore  ragio- 
nando. Non  pcrò,chc  egli  punto  feemi  della  fua  luce  ; 
Conciofiacofa  , che  si  come  Quintiliano  fcriue,  Niuna 
cofa  è tanto  degna,  & laudeuole,  che  vn  rozo  fermare 
non  la  faccia  parer  badà,&  vile . Et  niuna  per  lo  con- 
trario è tanto  vile  , che  vn  leggiadro  fcrittore  non  la 
faccia  parer  laudeuole,  & degna.  Parimente  il  uecchio 
Catone  era  vfo  di  dire,  che  i magnanimi  gedi  haueuan 
bifogno  d’onorato  fcrittore, accioche  non  rimaneflero 
ingannati  del  frutto  della  gloria  fua. Ora  béche  la  Mar 
chef,  quedo  conofca,  tuttauia  non  può  tacere,  si  come 
quella, che  cerca  non  d’acquidar  gloriai  fe  della, oue- 
ro  à lui  > ma  folo  di  sfogare  la  doglia  per  la  fua  morte 
Conceputa.  Il  Petr.  fimilmente  dille  nel  Son. 

S’io  hauesfi  penfato , che  si  care , 

E certo  ogni  mio  dudio  in  quel  temp’ era  . ;;  t: 

Pur  di  sfogarci  dolorofo  core. 

In  qualche  modo,  e non  d’acquidar  fama. 

Pianger  cercai  ; non  già  del  pianto  onore. 

Niente  di  meno  per  quedo  non  è, che  ella  non  cono- 
fca Convenirsi,  cioè  far  di  medierò,  che  il  gran  no- 
me d’hauere  vn  cosi  fatto  Caualiere  vccifo,  fi  tolga  à 
Mortella  memoria  di  lui  ferbando  immortalc,per  altra 
più  degna  lingua,#  per  più  fagge  parole , che  le  fuc  no 
fono.  Perciocne, si  come  Cicerone  fcriue.  Niun  lauora- 
tore  può  con  la  fatica  fua  dar  si  lunga  vita  ad  alcuna 
Pianta  nel  terreno  feminata,quanto  il  Poeta  fa  col  fuo 
yerfo.  Laqual  cofa  ella  della  dimodra  chiaro  nel  Son. 
L’alce  virtù  d’Enea.Ec  in  qllo,che  à Monf.Bébo  fcriue, 
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Ahi  quanto  fii  al  mio  Sol, contrario  il  Fato*  .r 
<^uiui  ella  pone  la  lingua, & le  parole  viue  in  luo^o  dd 
•le  morte, cioè  delle  fcntture/  Nè  Spp. o perciò  còhtrarii 
fuetti  vltimi  verfi  del  fecondo  Quaternario  , à gli  viti- 
mi  due  del  primo  } perche  iui  ella  habbia  detto,  che  il 
fuo  Sole  fenza  bifogno  d’altrui  penna  è chiaro  * &qui 
tìice , Per  altra  lingua  &c.  Perciò  clic  vero  c,  che  per  li 
magnifici  fuoi  selli  alcuno  per  fe  me  defimo  ne  è chia- 
ro, ma  fe  non  ha, chi  di  lui  degnamente  fcriua,  pallata 
d’eta  di  coloro,  liquali  con  eliofili  viuuti  fono  , rimane 

• appo  glialtn  della  morte  vinto.  Debbiamo  adunque 
intendere  quelli  verfi,  che  egli  non  habifogno  di  tale 
Scrittore,  che  gloria  gli  accrefca,ma  di  tale^he  ferbi  in 
eterno  verde  la  ricordatione  del  fuo  valore.Ouero  per 
ciò  che  gli  animi  gentili  non  meno  4’onorato  fine, che 
di  gloriola  vita  fon  vaghi}  come  fi  può  vedere  nel  Sòd. 

Or  fei  pur  giunto  al  fine,  ò fpirto  degno. 
Conuienfi,&  giuiia  cofa  è,  che  altra  lingua  con  piti  fag 
ge  parole  toglia  quello  già  nome  a Morte  , inoltrando 
a ciafcuno,  che  egli  qui  giunto  al  colmo  della  vera  glo 
ria  alla  morte,  come  cola  da  lui  molto  defiderata,cor- 
fe  per  riceuere  follo  il  premio  delle  virtù  fue  nel  cielo; 
non  che  ella  a le , quali  à forza,  in  su’l  primo  fiorir  lo 
. traefie  9 volendo  inferire, che  egli  non  era  huom>  puro 
mortale,  si  come  affermano  molti, che  egli  Hello  viuen 
do  rifpofe  nel  facco  di  Como, ad  vn  Caualier  Francefe, 
che  lo  sfidaùa  à battaglia  Angolare.  Mas  que  hombre, 
nò  deue  pelear  con  vn’hombre.  Della  qual  cofa  , tutto 
che  le  parole  non  rjferifca,  tien  memoria  P eccellente  fi 
nio  Alciato  nel  fuo  Duello  a ca.  27.  Ora  hauendo  egli 

• infogno  di  tale  fcrittore;ella  riputandoli  non  indegna, 
fi  duole, & nò  potendo  il  valor  di  quello  far  palefe,  ne 
inoltra  le  cagioni  del  dolore,  chela  Invoglia  , &ac- 

• ccnde  a lamentarli.  Lequali  fon  quelle.  La  pvra  fe- 

• pe  ; non  finta, o sforzata , che  in  Amor  principalmente 
fi  richiederli  quello  flato  maggiormente, nel  quale  ef 
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fa  col  March.  Francefco  fi  trouaua.  & a lei  cara  fopr* 
tutte  l’altre  cofe,come  dice altroue.  v • i 

D’arder Tempre  frangendo  non  mi  doglio  * o j nst, 4 

Forfè  haurò  di  fedele  il  titol  vero  . ..  t 

Caro  à me  fopra  ogn’altra  eterno  onore.  ii»>  Vv 

L’ardore;  lo  fmifurato  amore,  onde  Verg.difleJ  ; 

Formofum  Paftòr  Cory don  ardebat  A lexim.  Cioè 
amaua  ardentemente  . Bt  conuienfi  à qualunque  cofa, 
che  troppo  appctifca.  Onde  habbiamo  nel  So» 

Quella  fuperbd  infogna*  e (quell’ardire.  , ' i ) 

\ . ^Spenfe  l’ardor  del  già.folle  delire  / r s aO  o>i? 

< : L’inuitto  tuo  valor  via  più  ch’umano.  , r 

L’intensa  p en a ,la  granerà  continua  doglia,che  fcn 
ce  della  morte  dei  fuo  cOsnforte.  Laqual  produce  yn 
piato  cale, che  Tempo,  tfaafc ragion  raffrenarci oe  nè 
tempo, nè  ragion  lolpuò  ritenere.  Di  qui  fi  comprende 
la  grandezza  del  fuo  dolore*poi  che  non  l’affrena  il  té 
po.  Perciò  che,  sì  come  Sulpiùo  confolando  Cicer»  per 
la.  morte  della  figliuola  dille.  Nullus  eft  dolora  quem 
non  longinquitas  temporis  minuat,,  atque  molliate  La 
Fiammetta  ùmilmente  nel  y.  libro  de’  Tuoi  ragionari. 
Ogni.  dura  cofa  in  procellosi  tempo  fi  matura*  & ami 
moljifce.  Nè  ragione,  laqualejcome  il  Petrar.difle,ogni 
buon’alma  affiena.  Qui.e  da! nota reyla  figura  da  Latini 
chiamata  Articolo;  quàdo  molti  nomi,che  per  fe  ftan- 
noyfono  polli  fenza  legame*  & congiuntone;  in  Cerne, 
.come  la  pura  fe,rardor,l’intenfapena.  La  virgola  è po 
fta  in  vece  della  congiuntione-Et  parimente  e da  notar 
re, che  la  negatiua  giunta  con  la  cógiuntionc,doè  que-i 
.ila  particella  Ne1  polla  fra  due  voci , alle  volte  fervi e 
ali’una,&  all’altra,  come  qui,  Ev  tal, che  tempore  ra- 
ggio n^cjoè  nè  teinpo,né  ragion  i’aftrcna.Cosi  il  Bocca c. 
Et  comandollc,  che  più  parole,nè  rómorfacefle  ; cioè 
nè, più  parole, né  piu  romofe.  Conchiude  pertanto^che 
amaro  iagrimarSjà'gujfa  del  Petrar.  p ul:.  lt  fl  0 , 
Piouommi  amare  lagrime  dal  yifo*]  - .fir  c Uom 
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Non  dolce  canto.&  chefofchi  fofpiri,doc  fpe$fi,&  do* 
gliofi.  & dice  Fofchi  per  lo  continuo  fofpirare,  8c  vera* 
mente  in  f e tali.  & non  voce  pura,  de  ferena  le  danno  it 
vanto  di  duolo,&  non  di  ftile,  cioè  di  famofo  cantare. 

A quella  conclufionc  s’accorda  quello , chain  altro 
luogo  dice. 

Voi, che  mirafte  in  terra  il  mio  bel  Sole, 

Deh  fate  a gli  altri, che  noi  vidcr,fede. 

Che  come  ilfuó  valor’ogn’altro  eccede. 

Coli  fon  le  mie  pene  al  mondo  fole. 

Sfogars  voce,  fe  ben  volgare, non  di  meno  elegante,' 
vale,  «juanto  cacciar  l’impeto  fuori  ? tratto  sì  come  io 
«imo  dal  fuoco.  onde  nel  Decameronc  habbiamo.  Efi 
poi  che  Ercolano  hebbe  l’ufciuolo  aperto , sfogato 
tu  alquanto  il  forno.  Quinci  diciamo  sfogare  le  pasfio- 
ni  dell  animo  , cioè  cacciar  foori  il  furore,  & l’impeto, 
che  habbiamo  dcntro.Et  quella  è, si  come  dicemmo, ra 
gtone  da  tutti  gli  huomini  riccuuta,che  parlado  le  paf- 
lioni  li  sfoghino.  Sarebbelì  detto  nella  Profa  Pir  js  fo 
care,  accioche  la fpeflezza  di  qlle cófonati  fi  foggillc. 

Convenire  apprelfo  i Tofcani  vale,  quanto  bifo- 
gnare,  come  s’hauclTcro  voluto  i fauifs.  inflitutori  di 
quella  lingua  dire,  che  nulla  più  bifogna,  fe  nó  quello, 
che  fi  conuiene,&èonello.  Vale  ancora,  quanto  con- 
tare, & ltar  bene.  Confidcrando  (diflcil  B.di  Gualtie- 
ri)quanto  grauejcofa  fia  à poter  trouare,  chi  co’fuoi  co 
Rumi  ben  fi  conuenga.  Di  qui  fifa  conuenientc  nello 
jltcHo  lignificato.  Et  quanto  dura  vita  quella  fia  di  co- 
lui, che  à Donna  non  bene  à fe  conuenientc  s’abbatte. 
Conueniente ancora  dille  nella  ottaua  Nouclla  della 
fettima  Giorn.  in  tal  fignificatione. 

Convenevole  d’altra  parte,  dinota  cofa,  cheftia 
benc,&  che  cosi  da  i più  venga  riputata  Boccac.  Et  io 
poi  vn  altra, che  trouata  n’ho  più  conucncuole  à me, 
ce  ne  mencrò.Et  poco  appreflo  cóucnire  nel  medefimo 
modo  vfa.  Signor  mio,  conobbi  fempre  la  mia  bafla 
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éonditiónc  alla  voftra  nobiltà  in  alcun  modo  no  conà 
uenirfi , cioè  non  efferc  al  pari  di  grado,  de  di  dignità* 
Quinci  Conueneuol azza,  voce  per  (e  chiara. Conucnirfi 
parimente  diciamo  due , liquali  fan  patto , de  accordo 
inficine,  onde  fì|fa  conuenente  in  lignificato  diuerfo, 
che  vale  conuentione* 
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LE  tante  opre  diurne,  e' l [acro  impero 
in  terra,  e' n del  del  noftro  eterno  Sole 
■ Scriffer  quei  fanti  in  [empiici  parole , 

P er  non  giunger  con  arte  forza  al  nero*  . ,,„  :f 
Mojfa  da  fìmil  fede  io  ferino  ; e ffero , 

Che  fe  le  lodi  mitre, e rare, e fole , 
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Che  quafi  perla  candida , che  in  oro  o:.\ 

* Sottil  s'appoggia  si , eh' altra  uaghezz* 

No/i  può  impedir  la  fua  più  chiara  lucey^-;[* 
La  mitra  uera  gloria  in  quell'altezza , 

Che  metta  cosi  ricco, e Bel  teforo , <\.a  (% 

Dentro  al  mio  baffo  itil  fola  riluce , 

S e io  fosfi,leggiadre  Donne,ccrto  il  prefente  Som 
cflere  fcritto  a Monf.  Bébo  , come  da  alcuni  ho  intefo, 
fenza  dubbio  lontano  di  qui  fotto  altro  ordine  pollo 
l’haurei.  Ma  non  ne  hauédo  piu  ccrtezza,che  io  m’hab 
bia,qui  Pho  pollo  parendomi, che  al  fuo  Sole  conuenié 
temente  polla  eflere  inuiato.Sia  dunque  fcritto  all’uno, 
ò alPaltrojbafti  il  dire, che  co  Pefiempio  de  i fanti  Eua^ 

!;elifti, liquali  in  femplici  parole  fenza  altr’arte!  fcrilfcro 
’opre  diuinc  Tante,  di  numero  infinitc,ouero  si alte* 
de  il  fa  ero  impero  in  terra,  c in  cielo  del  noftro  Reden- 
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tòr d,  dipela  Màrchef.  fe  dalla  xnedefima  fede  verfo  di 
lui  ‘Fòfpìhta  venir  femplicemente  a fcriuere  le  fue  lodi* 
comunque  eli af  può, quali  dir  volendo, che  degnamente 
ilo  poliandrie  il  vero  le  Vvolje,  ciò  è fenza  ornamen- 
to di  parale  vane,  fecondo. quel  di  Euripide,  o 

A’toAoiT 5 o piTdo$  r>T?  a AntWas  &'<{*v,kW  Tnoitu\tov  (Puf. 
tev  c/'i^ ì^hvX/  [jloc'toùv  . yocfocvroi  \cufQV  . ocAo <Aiko% 

JiO y0$  V0(T0òV  tv  OCVTàf  (pXflloCKM  cPiìltU  «XOCpoTf . 

llche  è à dire,  che  la  verità  è femplice,  <Sc  non  ha  bi- 
fogno,  di  chi  Pabbellifca  con  paiole . Ben  n’ha  bifogno 
ilTuo  còtrario.Onde  habbiamo  ancora  il  prouerbio.ve 
litatis  fimplbx  oratio.Né  péfa  ella,  che’l  fuo  Sole  di  ciò 
fi  debba*$degnàre, perche  si  come  la  Feria  finisfima  ap- 
poggiata à fottile  oro  non  pde  la  fila  vaghezza, & il  fuo 
pregio, così  tagloria  di  coftui  vera>p.erche  celefte,  fe  e il 
fuoSole,in  quell’altezza, di  che  si  ricco  teforo  è degno, 
^uafi  dicendo  in  fe  ftefla  rihice  dentro  al  ballo  ftile  di 
lei, che  à gtrifa'è'di  fottileoro,  Sola,  perche  riman  Fo- 
ro (cioè  il  fuo  ftile)dalla  Pcrla(ch’é  la  fua  gloria)  offu- 
fcato,&  vinto.  Il  Petr.diede  quella  medefima  compara- 
tone della  fua  Donna, mentre  che  ville, dicendo. 

ParcÀ  cliiufa  in  or  fin  candida  perla 
Avrò,  oro$  8c  or  dille  Pifteflò  Poeta , come  dell’vlti- 
tno  habbiamo  FelTempio,oue  dice. 

Le  crefpe.chiome  d’or  puro, lucente. 

Et  del  i.nó  pur  nel  fine  del  verfo, ma  nel  mezo  ancora. 

• Chi  non  ha  l’auro, ò5l  perde,- 
<'  Spenga  laffete  fua  con  vn  bel  vetro.  * . * 

Così  Tefauro,&  Teforo.  ‘ . - \ 

Tolto  m’hai  Morte  il  mio  doppio  Tefauro.  • i 
Come  l’auaro.che’n  cercar  Teforo  .*.•  ! * 

i n ' _ * 

-JCon  diletto  l’affanno  difacerba.  ■>  ...  x 

Oro,  & Teforo  , fono  proprie  voci  delle  Profe.  Nelle- 
quali  non  fi  dice  mai  Auro, nè  Tefauro.Quinci  fi  fa  Do 
are, che  diJFc  il  medefimo  Pdtr. 

Vedi  quant’arte  dora,  e’mperla,c  inoltra  v 


* 
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L*abitò  eletto,  e mai  non  vifto  altroiie. 

Onde  vien  Dorato, & Indorato, che  Avrato  anco 
xa,&  A v r eo  truouiamo  Pilteflo  Poeta  bauer  detto* 

SPI  disfi, Amor  l’aurate  fue  quadrella 
Speda  in  me  tutte,  e Pimpióbate  in  lei.&  Jn  altro  luo 
go.  L’aura, che’l  verde  lauro, e l’aureo  crine 
Soauemente  fofpirando  mouc. 

Et,  Aurato, co  fa, che  di  fuori  fi  moftri  d’oro*  Ma  Aureo, 
cofa,  che  in  fe  veramente  fia  d’oro, fignifica,  come  ne* 
iopradetti  verfi  habbiamo  potuto  vedere.  Benché  tal 
bora  altraméte  fi  piglia  come  quàdo  la  noftra  Marchef. 
difle  nel  Son.  Quello  nodo  gentil.  Né  l’aureo, né’i  piò- 
bato  ftrale.Intendendo  dello  ftrale  d7 Amore  indorato,’ 
di  cui  parimente  il  Pet.intefe.  Fece  innanzi  a lei  quello 
medefimo  Guitton  d’ Arezzo,  di  Masfinifla  parlando. 

Che  con  ragione  ruppe  l’aureo  telo. Et  appreflo  1 lati 
ni  Vere-nel  i.Laquearibus  aureis. 

Ne’  qual  luoghi  fimilmente  posfiamo  notare, che  come 
appreflo  i Latini,cosi  appreffo  iTofcani  fcrittori  Aureo 
alcuna  volta  é di  due  fillabe , alcuna  altra  è di  tre , ag- 
giugnendoui  quel  del  Petr.  Et  poi  vedrem  lui  farfi  Au- 
reo^tuttOjC  pien  de  l’opre  antiche.Et  in  quell’ altro. Ora 
to  ancora  diflfe  il  medefimo  Poeta.  Et  tu  mel  giuri 
Per  l’orato  tuo  ftrale,&  io  tei  credo.!  > 

Ouefra’i  bianco,  e l’aureo  colore  &c. 
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F I A M meggiauano  i uiui.  lumi  chiarì  , 
Ch'accendon  di  ualor  gli  alti  intelletti  ) 
V Anime  fante , e i chiari  flirti  eletti 
Dauan  ciafcuno  a proua  i don  più  cari . 
Hon  fur  le  Gratie  parche , ò i Cieli  auari , 
Gli  almi  Pianeti  in  propria  fede  eretti 
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Moflrauan  lieti  quei  benigni  a/petti,  ’■  « ■.? 
Che  infliUan  le  uirtù  né ' corpi  rari  . * 

Più  chiaro  giorno  non  aperfe  il  Sole , ' * 

S'udian  per  Vaere  Angelici  concenti , [ > 

Quanto  uolfe  Natura  a Vopra  ottenne. 

Col  fen  carco  di  gigli, e di  uiole 

Staua  la  terra, e il  mar  tranquillo, e i uenti , 
Quando'l  bel  lume  mio  nel  mondo  uenne. 

D i v i r s e fra  fami  del  mondo  fono  llatel’opinio 
ni  delle  ftelle.  Alcuni  han  detco,che  elle  qua  giù  molto 
poflbno  fopra  di  noi.  Altri,che  nò.  Tra  primi  fu  Tota- 
ni eo,ilqua  le  ne’  tre  libri, che  del  l’armonia  compofe,af- 
fcrmó , la  cagion  di  quello  auenire  dal  congiugnimen- 
to  de’  tuoni, & dall’armonia  cciefte . Percioche  in  tut- 
te le  cofe  create  fono  certi  numeri, fenza  iquali  nò  può 
conuenirfi  l’una  con  l’altra.  Appreffo,  effendo  propria 
natura  di  tutti  i corpi  mortali  fcntire,&  crefcere,  il  fen- 
tire  habbiamo  dal  Solcj&  il  crefcere  dalla  Luna.  Di  mo 
do,  che  la  vita  noftra  per  la  benignità  di  tai  due  ftelle 
fi  conferua,&  mantiene.L’altrc  cinque  ftelle  erranti  cò- 
corrono  parimente  ad  apportarci  molti  altri  accidenti. 
Ma  di  quelle  alcune  fono  congiunte  con  armonie  con- 
ueneuolc,&  pari  al  Sole,&  alla  Luna;  altre  con  difeon- 
ucneuole,&  difpari.Giouc,5c  Venere  con  numero  cóuc 
niente  vi  s’aggiungono.  Perciò  fono  al  viuer  noftro  più 
accomodate . L’altre , perche  meno  fi  còucngono,  me- 
no ci  fono  accomodate . Tutto  che  alle  voice  ancora 
le  cattiuc  ftelle  partorifeano  di  buoni  effetti. Tra’  fecó- 
di  nella  contraria  opinione  fu  Plotino,  ilqual  dille,  che 
le  ftelle  niuna  pofsàza  hàno  fopra  di  noi,ma  folo  dan 
fegno  delle  cofc{buone,&  ree,  che  tutto’l  di  occorrono 
fecondo  l’ordine  della  mente  diurna,  ncll’iftclla  manie 
ra, che  gli  vccelli  volando  à fintflra,ò  à delira  parte  dà- 
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fio  felice , & trillo  augurio  lenza  fa  pere  esfi  medefiml 
ciòcche  intendano  di  lignificare 
Varie  ìq  uario  procedo  di  tempo  fopra  ciò  fono  fiate 
Popinioni  di  varii  fcrittori . Doroteo  delle  già  dette 
llelle  erranti  fe  tre  parti,  Gioue,&  Venere  diffe, eh’ erait 
fempre  buone. M arte, & Saturno  fempre  cattiuc.  Il  Sole* 
la  Luna  . & Mercurio  ora  buone , ora  cattiue\  Di  Mer- 
curio puosfi  credere, perche  è biforme*  Ma  della  Luna* 
& del  Sole  con  fatica  mi  fi  lafcia  credere,  che  fien  cat- 
tiue  giamai, concorrendo  ambedue  alla  confcruatione*1 
& mantenimento  del  viuer  noftro,comc  dicemmo.  Ve- 
ro  e,  che’l  Sole  quando  é congiunto  , ò contrapollo,  ò 
nelPafpetto  quadro,  può  eflere  cattiuo  fecondo  Pifteflo 
Tolomeo.  Ma  la  Luna  fempre  è benigna.  Oltre  i Pia- 
neti fonoci  ancora  nell’ottaua  sfera  alcune  ftellcjcqua 
li  fono  trifte,  & buone,  & mifere, & fortunate, fecondo 
la  Natura  de’  Pianeti,à  i quali  fono  cóformi.Qnefla  opl 
iiione,cioe,  che  le  ftelle  habbian  potere  fopra  di  noi,  St 
che  di  loro  alcune  diano  il  benc,&  altre  il  male, da  Poe 
, ti  per  lo  più  fi  vede  accettata, & non  fenza  ragione.  Per 

doche  quando  altro  non  fia, si  farà  almen  fempre  buo^ 
uà  quella  ftella , che  darà  lignificato  del  bene  > & mala  * 
quel  la,  che  del  male  darà  fegno, quantunque  non  lo  di- 
fponga, si  come  piacque  faUiamente  a Plotino,&  doppo 
* lui  à Lattando  Firmiano.  Quind  Guittone  difle. 

Infelice  mia  ftella.e  duro  Fato, 

* »•* 

: Che  da  le  llelle  vien  pur  vita  amara'*  '.5 • 

E rade  volte  prudenza  ripara 

Ax  quel, che  da  le  ftelle  è preparato.  ’ ‘ 

Et  febé  M.F.P.moftra  dubitarne  alquato,  quaefei  dice# 
Fiera  ftelIa(Se’l  cielo  ha  forza  in  noi, 

Quant’alcun  crede)fìi  fotto  ch’io  nacqui. 

Et  aTtroue  ancora  cfprdfamente  Io  nega,correggettdd« 
'fi  in  cotal  modo» 

In  nobil  fangue  vita  vmile,&  queta,  v ; ; v 

• Et  in  alto  intelletto  vn  puro  corc*  • 

•** 

. > ■ - . . 
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Frutto  fenile  in  fù’l  gioiieniifiorc,  it>  fi  or 

E’n  afpetto  penfofo  Anima  beta  ^ if  brwrn 
Raccolto  ha  in  quefta  Donna  il  fuo  pianeta, 

Anrì  il  Re  de  ledelle.  ■'  • f;v  ib'moìàfàè?! 


Nò  Hi  meno  entra-eglipqrìméte  in  qucfbfopmioncinél 
Son.  Laflo7ch?i  àrdo, & altri  non  mel  crede.  Ouc  dice; 

• Se  non  fofFe  mia  della,  i pur  deurei  ; • j . r.  v 

Al  fónte  di  pietà  trouar  mercede.  Et  jtiélla  quinta 
•ftalica  fimilmente  dr  quella  Carrz.  ' Tacer non póflo;;ì» 
Ad  imitation  dellaqualeiielTifteffa  opinione  entrando 
ha  fcritto  quefto  Son. V.Ni  volendoci  a cófcrmatione* 
*di  òuanto  ha  detto  ne’precedenti  Son.  niodrajpe^juant- 
*to  mi  dallo  deflp  nafeimento  era  ordinatoin  cielo  dd 
fuo  conforte,&  quanto  a luifuron  propitie,  & larghe  ie 
buone  delle  ? & fuccesfiuamente  dimodrarci(come  an»- 
dando  più  oltre  vedremo)quanto  ella  di  lui  -degnameli 
te  s’accendefle  Onde  la  giuthfsima  cagione , che  hadi 
dolerli  della  fua  morte, aperta  ne  fègua.  Dice  adunque, 
che  i vrui  iumi  Chi  a ri, per  lo  fuo  fplendore,  ò dalTefi- 
ietto  chiaro, & nobile  chiarì? ‘liquali  accendon  di  vaiò* 
re  gli  alci  intelletti  ( come  fu  quel  del  fuo  Sole)FiAM* 
‘meggiavano.  Non  dice  fplcndeuano, perche  sì  come 
la  fiamma  , non  lo  fplendore  dimodra,  anzi  é quafi  la 
propria  virtù  del  fuoco  , la  quale  f calda,  & riluce  à vn 
teinpo,così  volendo  la  Marchef.dimodrare,ched’ogni 
loro  virtù  furon  larghi  donatori  al  fuo  coniforte,  dice, 
Fiammeggiaua^no^cioé  modrauan  palefe,  operando  tut 
ta  la  virtù  loro.  Per  quedi  lumi  intende  le  delle  dell’ot- 
tauo  cielo  , acci.oche  fia  difierentia  tra  quedo  verfo,  & 
«qufeU’sfkrò*  Gh  almi  Pianeti  8cc.  ó forfè  ancora  incèdia- 
mo de’  dodici  fegni  podi  nel  zodiaco  , de’  quali  altri 
fon  podi  in  grado  chiaro, & emincnte,altri  in  ofcuro,& 
.bàlio. Et  sì  come  fono  congiunti  co’ Pianeti  nelPun  ma 
tlo,o  nelTaltro,così  dan  vario  lignificato  di  bene,  & <U 
male.  Giouefra  rutti  gli  altri  eflendo  nella  feconda  fàc 
eia  di  Cancro  fa  Timoni  valorofo,  &pojflfcnte , di  gU  da 
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iìgnoria.  Quello  lume'  peraueitfura  fiammcggiaup  allo- 
rché naequcil  Pefcara.  Et  fein quel  puntoli  truoua 
al  Sole  elfere lontano  dalj*afcepdeiite,due,  ò tre  gradi, 
di  modo  ch’egli  fiànel  quarto  fegno,o  nel  quinto,  quel 
-fiarto  hefce  f<Jicisfimo(&  perfetto,  onde  i Greci  l’huaT 
ano  nato  fotto  sì  aimnturofo  aficendcnte , chiamarono 
campiu  Co^fienza  monda- kAh3h  ?,  k«ì  rtTfx'yc* 
-w?  xvSj  A'  darci  fiauore  nel  tempo  del  noitrp 

inaficimcnto  concorrono  ancora  molti  Dii , fecondo  gU 
-antichi,  de ’q unii  la  nollra  Marchef.intefe  dicendo. 

• L’anime  fante,  e i chiari  fpirti  eletti 
di  Dauan  ciatcuno  à proua  i don  più  cari.  ! 

-Imita  quali  le  parole  di  Cenfprino,ilqualc  di  Genio  par 
landò, difle.Sed  & ahi  fune  prxterea  Dei  comp!ures,ho- 
**nint  vitam  prò  fua  quifque  portione  adminiculantcs. 
Diefpitcr  dilaniato  era  quello  Iddio,  chc’J  parto  coudp 
ceua  infino  al  giorno.  Lueina  la  madre  aiutaua  al  parto 
rirc.O.ps  ncoclieua  il  fanciullo  vfcjto  del  ventre.  Vagi- 
vano pruno  tfi  tuttigh  altri  gli  apriua  la  bocca  in  legaci 
dogli  a vagire,fecondo  l’ufapza  de1  fanciulli.  Leuanà, di 
: terra  lo  leuaua.Cuoina  Itaua  intorno  alla  culla.  Rumi- 
I na  gli  porgeua  il  latte  . Potma  lì  bere . Eduliea  il  man- 
«giare.Queìti  erano  gli  Dii  polli  4 gl»  vfficu  del  corpo, A1 
, gli  vfficu  deirammo  desinate  erano  prima  di  tutte  fai 
j tre  leGacmenti,  lequali  cantando, prediceuano  tutto  il 
/uccello  .della  vita  di  chi  oafceua.  Vernila  la  fperaiua 
, del  bene  gli  donami-  Fortuna  la  vera  felicita.  Confo  il 
coniglio.  Sentia  l’accorgimento  nel  parlare.  Strenna  il 
■ valore.Agenona  il  modo  d’opare,&  di  ridurlo  ad  eftejc 
to.Quefti,&  molti  altri  Dii  haueuano  sdi  antichi  fopra 
jl  nalcimento  di  ciafcuno  delfinati,  come  Varr.  fenue, 
&.  il  beato  Agoll.coitoro  riprendendone,  tutti  ad  vu  fo- 
io  Dio  vero , «Se  vino  gli  riduce  nel  fuo  della  città  di 
Dio  al  quarto  libro, hquali  nondimeno  la  Sign  Vittoria 
polirà,  qui  poeticamente  parlando  dice  hauer  predato 
tutto  ;1  lor  fauorc  al  nafcimento  did  fuo  Sole,  ciafcuno 
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per  gli  vfficii  fuoLEt  di  leggiero  fi  può  credere, sì  conio 
di  colui , ilquale  Dio  yolfe  compiutamente  ornare  de? 
beni  dell’animo, del  corpo, & della  Fortuna.Onde  ella 
foggiugne,le  Gratic  parimente, i cieli, 6c  i Pianeti  Almi* 
cioè  falutifcri^oucro  che  nutrifcono,come  il  Sole,  & la 
JLuna,efferci  interuenuti,Le  Gratis  tre  fono;  Aglaia, 
che  è l’allegrezza.  Talia,  che  è la  verde  confemationc 
de’beneficn  riceuuti.&Eufrofina,chc  è la  dilettatane. 
Nomi  tutti  Greci,da’quali  hanno  i Latini  quefta  fauola 
tolta, & Temano  ancora  ì nomi  loro, fatti  partecipi  del- 
la feconda  gratia  in  memoria  dell’hauuto  benefìcio, 
J1  Bocc.nel  y.  della  Genealogia  degli  Dii  chiama  le  duo 
prime  Pafitea  , & Egiale  . Et  efpone  Pafithea , ideft  at- 
Crahens.Egyale, ideft  demulcens,  Euphrofyne,  ideft  rc- 
tinens.  perciò  che  prima  nói  fiamo  tirati  al  defiderio 
d’alcuna  cofa.Poi  ci  diletta  il  penfare  in  quella. Et  final 
mente  con  tutte  le  forze  noftre  noi  cerchiamo  di  rite- 
nerla .Due  vengono  in  noi.  La  terza  efee  da  noi.  Et  per 
quefto  due  fi  depingòno  volte  in  faccia.  La  terza  al  con 
trario.Benche  à quefto  fi  da  àncora  tal  fentiméto,  cioè 
che  quella  voltata  altroue, dinoti  i beneficii,chc  noi  fac 
fiamo  à gli  altri,&  le  due  verfo  noi  inoltrino  il  duplica 
fo  m erto, che  ci  rendon  le  perfone  grate.  Ora  tornado 
#1  tcfto,elle  non  furon  parche,  cioè  fcarfe,  ne  i cieli  fi 
inoltrarono  auari  in  dargli  ilfuo  teforo  ( come  altri 
di(Te)con  le  man  piene.  La  liberalità  de?  cieli  fi  dimo- 
stra nell’effetto  delle  ftelle,&  de  gli  Dii.O'pur  diciamo, 
che  esfi  in  quel  punto  co  armonia  temperatisfima  s’ag- 
girauano.Eti  Pianeti  Eretti  nella  propria  fede,  cioè 
quieti  fecondo  l’ordine  loro  , neli’iftefia  maniera,  che 
furon  poftt  da  Dio,  quando  da  prima  furono  creati , il- 

?iuale  ordine  debbiamo  tener  per  fermo,  che  folfe  per- 
ettjsfimo  à paro  di  tutte  Falere  operationi  diuine.  On- 
de Mode  nel  Deuteronomio  al  cap.32.canto.Dci  perfe- 
tta funt  opera, & il  Salmo, Omnia  in  fapiencia  fediti. Ec 
nel  Gensfi,  Vidi?  Deu$  cunfta,quaf  fecerat,  & eran?  vaW 
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de  bona.Et  Oc.de  vniuerfitate  Nec  fas  eft,nec  vnq  fuic 
quicc|,nifi  pulcherrimù,  facere  eum , qui  eflet  optiimis 
Ouero  gli  almi  Pianeti  eretta  in  Propria  fede,  cioè 
in  fede  alma,&  conforme  alla  fua  natura;  perche  efien 
do  pofti  in  maligno  grado,  fono  come  in  fede  non  prò 
pria,&  contraria  alla  natura  loro.  Moflrauan  lieti  quei 
benigni  afpctti , Che  Insti llan  , cioè  infondono  le 
virtù  neT  corpi  Ra  ri, de  gli  liuomini  rari>&  perfetti, per 
clic  i perfetti  fono  rari.  Onde  il  Pet.nc’  Trionfi.  Poche 
cran,perche  rara  è vera  gloria.  Et  ben  difle  In  stilla- 
no,hauendo  riguardo  all’animo,  ilquale  é chiufo  den- 
tro la  feorza  di  quello  corpo,#  e'  nido  delle  virtù. Beni- 
gni afpctti, fono  gli  angoli  delle  figure, l’afcenden  te  dal 
fa  parte  orientale, la  fettima  cafa,la  quarta,  la  feconda, 
l’undecima,l’ottaua,&  la  quinta.Lequai  parti  gli  agio- 
logi dicono  fortunate. 

Più  chiaro  giorno  non  aperfe  il  Sole. 

A*  concorrenza, & forfè  più  felicemente,chcil  Pctr. 

Il  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe.  Et  è Poeti- 
camente detto, che’l  Sole  apra  il  giorno,  Ouidio  in  De- 
mofonte.Siue  die  laxatur  humus, feu  frigida  lueent  Sy- 
dcra.  E’1  Sannazaro, 

Apri  Pufcio  per  tempo 
Leggiadro  almo  Paftore. 

Si  come  per  contrario  difife  Virg.  Ante  diem  claufo 
componet  vefper  olympo.  La  ragione  di  quello  è, che 
la  notte  ofeurandofi  , non  altramente , che  fe  vn  tenc- 
brofo  velo  ponclfe  dinanzi  à gli  ocelli  noftri,ci  toghe  la 
villa  delle cofe.  Laqualcil  Sole,  uegnenteil  giorno,  ci 
rende. Et  pare  a punto, che  elio  ql  velo  fgobri  da  gli  oc 
chi  noftri.Onde  la  Sig.Vittona  iltella  piu  di  fotto  dilfc, 
Quanclo’l  gran  lume  appar  ne  l’oriente, 

Cnc’l  negro  manto  de  la  notte  fgombra, 

E de  la  terra  il  gelo, e la  fredd’ombra 
Diflolue,c  feateia  col  fuo  raggio  ardente. 

S’ vdiano  per  Tana  gli  Angeli  cantare , come  nella  «a- 
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tiuità  del  noftro  Rcdentor  fi  legge.Et  in  (omma  pei?  no 
ire  ad  vna  ad  vna  annouerando  le  fiche,  quando  il  Pe~ 
fcara  nacque,Natuia  ottenne  ciò, che  ella  voIfe.Nó  che 
ella  da  altrui  ottcnefle,perche  efla  é la  Maeftra,  Se  da  fc 
puote  ogni  cofa,ma  Ottenne  in  fare, cioè'  adempì, ò- 
uero  ottenne  dalle  ftelle,  da  gli  Dii,  dalle  Grafie,  & da 
gli  Elementi,  liquali  in  tal  giorno  fi  inoltrarono  lieti,  & 
temperati. La  terra  fi  ltette  col  grembo  pien  di  gigli , & 
di  viole  .Quello  dice  forfè  per  la  ftagion  prima  . limare 
fu  tranquillo, &fur  tranquilli  i venti,dalla  cui  tranquil- 
lità procede  quella  del  mare.  Il  Pctr.difle, 

L’aere, e la  terra  s’allegraua;e  Tacque  . • : 

Perdio  mar’  hauean  pace, e per  li  fiumi. 

Per  li  venti  la  March,  noftra  intende  l’aria.  Del  fuoco, 
che  e'  il  quarto  elemento, non  fa  mentionc,  perche  ne- 
ceifaria  conuenientia  non  ha  fra  tali  effetti.  Se  non  vo- 
gliamo dire , che  parlando  delle  ftelle  habbia  parlato 
del  fuoco,onde  dilfc, Fiàmeggiauano  i viui  lumi  chiari. 
Et  ap’prcflo,  Ch’accendon  di  valor  gli  alti  intelletti.  O' 
perche  dell’anima  del  fuo  Sol  ragiona  , laquale  fu  d’o- 
gni  perfettione  ornata . Et  l’Anima  , fecondo  lo  ftoico 
Zenone  con  la  virtù  fola  del  fuoco  diurno , cioè  della 
diuina  prouidétia,fù  nelle  prime  creature,  llperche  fin- 
fero ì Poeti,  Prometeo  hauer  rubato  il  fuoco  in  Cielo, 
& con  quello  dato  l’anima  all’huomo,  che  prima  d’v- 
na  mafia  di  terra  haueua  formato. 

Stilla  lignifica  goccia, onde  il  Pet.  Fu breue filila  d’ia 
finiti  abish  . Stillare  lignifica  mandare,  ó caua- 
re  à goccia  à goccia,  come  il  Bocc.  Gifmonda  non 
ifmolfa  punto  dal  fuo  fiero  proponiméto,  fatteli  venire 
erbe,  Se  radici  velcnofe,  poi  che  partito  fu  il  padre, qyel 
le  fililo, & in  acqua  ridufle . Quinci  Ins  TiLLARE,che  è 
fparger  dentro  alcun  liquore.Béche  Piftello  Pet.  p tràf- 
lation  dicclle  . Quand’io  v’odo  parlarsi  dolcemente, 
Com’Amor  proprio  à fuoi  feguacì  inftilla,cioè  infonde, 
& impmnc.DisTiLi.A  per  lo  có trario  vale,quantp  fpar 

gpr  fuori. 
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gcrfuori.  Onde  il  Pce.  Conuien  cbc’l  duol  per  elio  echi 
fi  difttUe.Ec  la  Sig.  Vittoria.  . 

Onde  auien,che  di  lagrime  diligila 

. Senza  noua  cagion  per  pitocchi  Amore 

- Sz  fpeifi  pioggia  ? 

. SOM.  I I I L 

ih  C3v/:t(  > dbv/.,r.  : i,;,o  r mJ,,  • .. -j.  ;‘3'"  j ' . " ' 

L E merauiglie , eh  tra  noi  compite  " 

Il  cj elo  ,aUor , eh  con  benigni  duetti  ».  . Vp 
Skoj  lumi  accende  4 produr  tuli  effetti, 

■ l Che'l  potè  r fuo  maggior  ne  mojlra  in  parte  i 
^ intorno  lampeggiar  chiare  co/parte 
Al  mio  Sole  uicCio  ; Vo»  /pini  eletti , 

Ch' adornate  fi  rari  alti  concetti , 

Onorate  di  lui  le  uo/irc  carte  i 
E farad' ogni  oggetto  ifitcrì  inchiostri,  , 

E dal  lume  diuinpiulargauita 
H avranno  i bei  felici  {ludi  uojlri ; 
lebreue  caldo  qui , beltà  finita 
^ yi  /prona  tanto , or  dagli  eterni clno$ri  . ' [ 
Quanto  accender  ui  de  luce  infinita  $ 

Hassi  in  altro  luogo  quello  Spn,  con  taj  principio, 
Quante  virtuti  qui  Fra  noi  comparte.  Et  da  pochislù. 
me  parole  infuori^e  il  medefimo  nel  rimanente.  A'  me 
(lalctando  di  cercar  la  cagione  di  ciò, che  potrebbe  e IH? 
rc  P.er  ventura,  che  la  Sig.iVittoria  la  feconda  volta  J’ha 
nefle  riformato  nell’una  delle  due  maniere  ) batterà  d| 
dichiarare  il  prefentc,poi  cheniuna,G  può  dire,  che  fia 
tra  lor  differentia.Me  à me  fta  il  giudicare, qual  Ita  il  cor 
mtco.Ec  fc  pure  ho  da  darne  il  mio  parere, giudico  quo» 
«o  per  migliore.  Adunque  ripigliando  la  M,  quello, 
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che  nel  precedente  Son.  ci  ha  dimoftraleo,diee,  che  ellìi? 
vide  Lampeggiar*  , e rifpleiidere  le  Maravigli*, t 
le  piu  pregiate  virtù, che  Cojviparte  , cioè  dìfpenfa  fra 
noi  il  ciclo,allór  che  con  benigni  afpetti  accende  i fuo* 
lumi,  de’quali  nel  precedente , à producali  effetti, che 
ne  dimolrra  il  maggior  fuo  potere  In  Parte  , non  in 
tutto,  perche  imposfibile  è,  clic  in  huomo  mortale  fieri 
tutte  le  virtù  ccleftì  raccolte , come  apprclfo  Omero  di 
ce  Vliffe  nell’ottauo  libro  de’  Tuoi  errori. 

Ovr»?  ou  ’ejx'vjioti  9 eoi  yoc^tfirnt  </5r</bv*’ <riv  * 

fi  V fyx  futili' Tt  <p\IHV,  OU  TOCf  ^feVtìC^OwV  QCyOfmV. 

Cioè  così,  non  danno  gli  Dii  tutte  le  grafìe  à gli  huomi 
toi;&  la bellezza, e’ì  fcnno,&  l’eloquentia  Et  foggiugne 
la  M.Percio  che  alcuno  poco  vale  dr  beltà, à cui  Dio  ha 
aggiunto  gratig  nelle  parole . Et  altri  é bello  à paro  de 
gli  Dii  immortali, ilquale  niuna  grafia  moftra  nel  ragio- 
uarc.Paolo  ùmilmente  à quei  di  Corinto,  feri  uédo  dille. 
Alii  per  fpirituns  datur  fermo  fapicntiae;  aìii  fermo  feien 
ciac: alii  fide*:aUi  grafia  fanitatum  &c.  Et  Dante  nel  pe- 
nultimo del  Parad.  di  Dio  parlando.  Le  menti  tutte  nel 
fuo  lieto  afpctto;  Creando,  à fuo  piacer  di  gratia  data 
Diuerfamente.  Cos parte,  cioè  fparte  in  fi  emendare, 
& belle  d’intorno  al  fuo  Sole.  Ondcriuolta  àgli  fpirtf 
eletti,chè  Adorna  no  con  leggiadre  parole  i bei  pen- 
lìeri  amorofi , come  poco  appreffo  moftra  più  manife- 
fto,gl’inuita  con  tale  argomento  ad  onorar  le  carte  lo- 
to col  fuo  nome.  Perciò  che  quanto  il  foggetto  è più  rfo 
bile, tanto  la  fcrittura  vien  maggiormctc  lodata.  Se  dun 
'que  fofpinti  da  Breve  Caldo, da  fuoco  amorofo,BR* 
ve, perche  à giouani  folamente pare, che  fi  cóucnga.  Et 
perche  la  vita  noftra,  & più  la  bellezza , laqual  fi  fuolc 
amare  è bricue.  Brieuc  è ancora  l’amore  , che  fi  ferma 
nella  beltà  del  corpo , & non  arriua  alla  beltà  dell’ano 
ino.  Qvi  *,  cioè  in  qucfto  baffo  mondo  s’affaticano  d 
lodar  bellezza  finita,^  mortale?  Quàto  fenza  compas- 
sione più  |gli  dcejmuoucre  à dir  di  lei  vna  luce  l n i 
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N I T a , & immortale , per  quel  che  fia  détto  breue 
Caio  o:,&  beltà  F ini  t a , dagli  Eterni  chio- 
stri del  cielo,pcr  quel, che  ha  detto  Qui, cioè  nel  baf~ 
fo  mondo  ? A*  lui  dunque  l'iiiófganò  i loro  ftili , & gir 
Inchiostri  sacri,  per  lo  diuin  (oggetto,  & perche» 
poeti  fono  facrati  ad  Apollo , Fvor a «fogni  oggetto, 
cioè  alzati,  doue  intelletto  umano  non  può  peruenire,» 
daranno  col  diuin  lume  tanto  più  larga  vita,  à gli  ftu- 
dii,&  alle  fatiche  loro, Quanto  piu  vale 
Sempiterna  bellezza^che  mortale. 

Si  Rari  Alti  concetti  . Quel  fi  fta  con  enfafi,  Se 
quei  due  nomi  aggiunti  amplificano, & feruono  à pren- 
dere maggior  beneuolentn.  ' 

Chiostro  voce  quali  latina  quello  fteflb  vale  appreP 
fo  i Tofcani,che  appreflo  i Latini,  cioè  ogni  luogo,  do-1 
uè  alcuna  cofa  fi  ftia  ferrata, & chiufa.  Onde  diciamo  iF 
Verginale  chioftro  di  Maria, cioè  il  ventre,  doue  fi  ftec^ 
te, anzi  chenafeelfe , nouemefi  rinchiufo  il  Saluatorc, 
Diciamo  ancora  chioftro  il  ciclo, perche  iui in- Dio  fi  fti; 
no  rinchiufi  i beati.'Et  fi  può  dir  Chiostro,  & chio-a 
s tr A,  nel  verfo,come  dell’uno  il  Pet.ci  arreca  PolTcm^ 
pio  nella  Canz.  alla  Vergine.  r - '* 

Ricordati, che  fece  il  peccar  noftro  '•  ' * 

Prender  Dio  per  fcamparne 
Vmana  carne  al  tuo  virginal  chioftro.  Et  delPaltrO 
nel  Son.  Stiamo  Amor’  à veder  la  gloria  noftra,  J" 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioftra. 

O N.  V. 

T R,A  E V C E R dentro  al  mortai  uel  co/parte, 
Qudfl  lampo , cui  ferra  un  chiaro  uctro , ? 

Mi  He  luci  uicT  io  -,  ma  non  mi  ffciro 
Dal  mondo  sì  3 ch'io  le  depingain  carte»  • 

Amor  ne  l'Alma  acce  fa  à parte  à parte  ì 

V ere  rimprcjfe  già mole' anni  à dietro , ■ 

b i 
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».  Otte? e fpingt  il  defir , er  io  tri  arretro  * r* 
DaT opra,  ch'ogni  ardir  da  fe  diparte . 

E $' attica  pur,  ch'i  ombreggi  un  picciol  raggio 
4 • Del  mio  gran  Sol , da  lagrime , e fojfiri , r 

t Quafl  da  pioggia , e nebbia , par  uelato  ♦ 

Se  in  amarlo  fu  audace , in  tacer  faggio 
Sia  almeno  il  cor, eli ornai  Jdegna  il  beato  ' *’/ 

Spirto , che  mortai  lingua  a tanto  ajfrirù 

- • t . 

Contin va  ndo  la  Sig.  Vittoria  quello , che  ha  nel 
precedete  Son.dcllc  lodi  del  Tuo  Sol  ragionato,nel  pre- 
dente adduce  la  ragione,  perche  hauendo  ella  conofciu 
lo  in  lui  quelle  marauiglie  non  ne  rende  appreitb  gli  al- 
lori degna  teftimonianza.  Et  per  tanto  dicc,che  ben  vi- 
de mille  luci  di  bellezza, & di  virtù  tralucere , & traspa- 
rire dentro  al  mortai  V elo  del  fuo  Sole.  Qui  non  dice 
Spogliarne  incarco , per  rimanerli  nella  Metafora,  che 
ha  prefa,dicendo  Tralucere.  Quali  vn  Lampo,  vno 
Splendore  ferrato  in  vn  chiaro  vetro.  Chiaro  per  la 
proprietà  del  vetro, & perche  il  velo  del  March,  fu  chia 
ro.Ònde  nel  primo  Son.  leggemmo. 

Al  chiaro  fpirto,à  l’onorata  Ipoglia. 

JEt  e'  limile  quella  comparatone  à quella  del  Pctr.  nella 
Canz.  Si  e debile  il  filo,  ouc  dice,  , 

Còrpo  crillallo,ò  vetro 

Non  mollrò  mai  di  fuore  Nafcollo  altro  colore. 
Che  l’Alma  Iconlolata  aliai  non  mollri 
Più  chiari  i penfier  nollri.  Et  nel  Son.  Così  pò* 
tcfs’io  ben.,  ouc  dice  à Mad.  Laura, 

. Poi  che  voltro  veder’  in  me  rifplende. 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro, 

Lalcio  da  parte  molti  altri  cflempit  Ma  non  tanto 
li  Spetra,  s’allonpana  dal  mondo,  3cda  penfier  terre- 
ni,eh’ effendo  quelle  diuinc,  le  polla  depingere  in  carte. 
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- Aìrtoregliete  imprelTc  vere , nel  Pan  ima  innamoraci 
A Parte  aw  farte,  cioè  non  nc  lafcic  vna  particela' 
la,chc  non  le  fcoprilfe , anzi  tutte  le  virtù  del  luo  Sole- 
te fé  manifcfte  già  molti  anni  à dietro  , cioè  dal  primo 
giorno,  che  di  lui  i’acccfc  # laqualcofa  affermando 
altro  luogo  dice. 

' Quel  giorno, che  V amati  imagiri  corfe  ,> 

Al  cor, come  che’n  paceftar  rfouca 

Molt’anni  in  caro  albcrgo,tal  parca, 

Clie  Pumano^e1!  diuin  mi  pofe  in  forfè. 

Et  ancora  (finge , & rinuoua  quel  difidero,flqua1e  è <f| 
(criucre  le  fuelodi.  lWa'l’opra,chcdipartc,  & (caccia  dai 
fe  ogni  ardire, né  la  fa  Are  e tra  re, cioè  tornarci  die- 
tro-Si  come  il  Pct.afrerma  di  fe  fteffo  nel  Son. 

Vergognado  tallior,  ch’ancor  fi  taccia.Et  nelPaltro*' 

QueJia,per  cui  con  Sorga  ho  cangiammo. 

Et  fe  pure  auien, che  ella  Ombreggi,  poco  poeofcetv* 
na  vn  picciol  raggio  del  fuo  gran  Solere  pare  dalle  lagi* 
mc,&  da  i fofpiri  di  lei,  quafi  da  Fioggia  , j*rlcproà 
fonde  lagrime,  ò NEBBiA,ipcrIi  continui  fofpiri,  vela* 
ta,&  Coperto,  Quefta  comparationc  é conforme  à quel 
la  del  vetro  data  nel  principio-  Perciò  che  Pacqua  ,&il 
fiato  fogliono  offufeare  il  vetro.  Et  vuole  in  quello  ra- 
gionare V.  N.  molìrar  la  fua  gran  doglia, & l’incompa- 
rabile valor  del  Marchcf.  che' troppo  è nclPaltezra  di- 
urna nafeofto.  Etappreflo  m oralmente  dinotare,  chd 
mentre  huom  fi  Ila  ne’  penficr  mondani  immeffo,  non 
può  alle  cofe  diuinc  follcuarfi,  come  ella  (leda  più  chia 
ro  manifcfta  nelle  parole,  che  alci  dice  il  fnoSole 
nel  Trionfo  della  Croce.  Adunque  fe’l  cor  fu  ardita 
in  amarlo,  farà  almen  faggio  in  tacere.  Simile  à quello 
del  Pet.ncl  Trionfo  d’Arno  re,  oue  d’Antioco  pa  riandai 
dice.  r acendo,amando  quali  à morte  corfe. 

E l’amar  forzale’!  tacer  fu  virtute. 

Et  Verg.ne  infegnò  già, che  Tempre  debbiamo  fa  Cere,  (W 
boa  quando  il  tacer  rtoftro  à noi  llesfi  è dannofo , ò 4 
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'faoftro  ragionare  é vtile  ad  altrui.Perche  ornai  lò  fptritoi 
beato  fdegna,  che  mortai  lingua  Aspiri  ,&  profumi 
-tant’alto.  d guifa  del  medefimo  Petr.  *■ 

.i  Se  non, che  forfè  Apollo  fi  difdegna,  v - - 

. 4.  Gh’à  parlar  de’  fuoi  Tempre  verdi  rami 

Lingua  mortai  pfefuntuofa  vegna.  ' 

Quello  argomento  così  procedc.Se’l  mio  core  fu  ardito 
in  amarlo, mentre,chc  già  fu  in  terra, egli  non  fe  rie  fdc- 
gnò  punto  vcggpndofi  mortale  amato  dalla  parte  in 
me  diuina,ch$  era  eflo  core  per  l’anima, & per  la  ragio- 
ne intefo,come  dimoftra  dandogli  arbitrio  di  difeerne?^ 
^e . Ma  or  che  egli  è falito  al  ciclo, ben  potrebbe  jnufta 
mente  {degnarli, (ciò  volesfi  con  parole  terrene  cantar 
la  fu  a gloria  celefte.  Pertanto  conchiude  eflere  il  mc-* 
glio  tacere.  Spetrare,  dalla  pi  erra  tolto,  chi  di  fua 
• natura  per  efier  materia  grauc  fi  ferma  nel  centro  per 
ragion  di  quella  lettera  s , laqual  poftainnanzi  alle  va 
ip  compofte  é fpefle  volte  contraria  alleprimiere,  dipar 
tirc,&  far  lontano  fignifica.  onde  il  PeG. 

. E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 
; De  I’error,ou’io  lidio  m’era  inuolto.  Et  altroue# 

^ -,  Eidicea  meco , fe  coftei  mi  fpetra, 

Nulla  vita  mi  fia  noiofa, e trilla. 

<Ma  in  quella  Canz.  Ila  con  piu  proprio  lignificato,  per* 
che  non  dipartire, ma  cauar  fuori  della  natura  della  pie 
Ira  fignifica  Impetrare  d’altra  parte  non  folo  ottcne 
j$c  lignifica, come  il  Bocc.moflrò  dicendo. Mefler  Torci 

10  con  molti  prieghi  impetrò  da  loro,  che  tutto  quel  dt 
dimorafl'on  con  fui. Ma  vale  ancora  diuentar  pietra , & 
ilar  fermo  . Onde  il  Pet.  nell’allegata  Canz. 

• < Si  é debile  il  filo,  difl'e.  Et  perche  pria  tacendo  non 
^impetro  ? cioè  non  diuengo  mutolo , & infenfato  à 
. guifa  d’una  pietra?  Omai  fi  dice,  OrmaIjOramai,  Se 
Oggimai.  Ma  le  due  vltime  voci  fono  piu  conueaié* 

11  à Profatorhche  à Poeti. 
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NE1  la  dolce  fldgion  non  s incolora 
' , Di  Unti  fiori3ouer  fiondi  nouettc 
j Ld  terrene  /par  ir  fa  tante /lette 
v Nclpiùferctio della uaga Aurora,  , . ; 

Con  quanti  alti  penfler  s'erge^  onora 
V Anima  acccfa3ricca  ancor  di  quelle 
: Gratin  dellummio^V  aiterete  bette 
Ilofira  ardente  memoria  Shora  in  bora. 

Tal  potè  fio  ritràrle  in  quefle  carte  . , 

Qt^ar  impreffe  l'ho  in  cor3  che  mille  amanti  > ^ 
l Infiammerei  di  cafii  fochi  eterni. 

M4  chi  poria narrar  T alme  coff  arte 
: • luci  del  mortai  uelot  e quelli  interni  . 

Raggi  de  la  uirtu  fi  uiui ,e\  fanti  t 

••  I n a l 7.  a à modo  Tuo: là  N-  m.  il  Tuo  Sole  nel  pM&. 
fente  Son.Etfegue  fc  medefima  difendendo, fc  del  va- 
lor fuo,hauendolo  piu,ch’altra  perfona  conofciutOj  de- 
gne parole  non  fcriue, inoltrando  i l difetto  dalla  trop- 
pa altezza  del  foggctto,non  dal  fuo  poco  conofcimcn-, 
to  cflcrc  auenutcT.  Et  e'  molto  (ìznile  la  comparationer 
ihc  ella  fa  néTprimi  verfi,alla  già  fatta  da  Pampinea  nell 
Decam.il  giorno  del  fuo  reggimento . Etda  Filomena, 
altrouc  fotto’l  gouemo  di  Enfia  dicentc.  Giouani  Don. 
ne  come  ne’  lucidi  fereni  fono  le  ftellc  ornamento  del 
cielo, & nella  Pnmauera  i fiori  de*  verdi  prati, Se  dc’col- 
li  i tiucftirì  arbufcelli,  cosi  de’  laudcuoli  coftumi  de* ^ 

ragionamenti  belli  fono  i leggiadri  motti.  Vfa  adunque 
V .N.diucrfaméte  quella  comparationc,&  dicc,che  nel.  t 
la  dolce  ftagion  della  Primauera,laqual  più  d’ogn’alt^ 
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é dilcttèuole,&  dolce  5 onde  Vergìlio? 

Nane  rident  fyluac , uùné  forcSófislìrous  Affliti*. 

’ JEtilPet.  Zefiro  tornaci  bel  tempo  rimena, 

E i fiorile  Perbe  fua  dolce  famiglia, Goh  quel  cjiefe*. 

re, La  Terra  non  s’Incolòrà,&  dépinge  di  tati  fiori, 
nouèlle  froudi.  Quello  vlcimo  a gli  alberi  fi  riferire  e, 
liquali  vfeendo  del  grémbò  della  terra  * quella  ornano 
altresì, come  i fiori.  Né  PAvrora  fa  tateftells  iiel  piti 
fereno  cielo  fparire , Con  quanti  penficri  AlTi*  Perche; 
sì  tóme  dUfle  il'Petr. 

Bado  defir  non  é,ch’iui  fi  fon  fa,' 

Mà  d’onqr,di  virtute.  Et  elfa  nel  Són. 

D’ogni  fua  gloria  fu  largo  ài  mio  Sole, v * l 

Che’!  chiaro  foco  mio  fa  il  cor  sì  altera  $ > v V 7 

Ch’ogni  .baffo  pender  Tempre  Poffende. 

L’Anima  di  lei  accefa  dell’ Amor  del  fuo  Sole  s’ÉKG» 
(voce  del  verfo)  cioè'  s’inalza,&  onora  fe  fletta  inalza 
doli, ricca  ancora  di  quelle  grafie, & di  quelle  virtù , lc-I  ’ 
quali  d’hora  in  hora  le  rapprefenta  Attere.  vDi  qui 
conuien, ch’ella  s’alzi, & Belle.  Di  qui  riceue  onore,  la 
memoria  ardete, Se  innatrioratajChe  di  lui  doppo  la  fua 
•aorte  folade  auàzà,  come'PPe.di  M^Ligià  morta  dicca. 
Sol  memoria  m’auàrttfà/ 

’ Etpafco  il  gran  defir  fol  di  quell’uria, 

Onde  l’Alma  vien  mén  frale, e digiuna^ 

Non  retta  adunque,  eh  e ella  non  le  conofcà , & non  le 
j>orti  fitte  tìel  cuore  > Ma  vano  è il  fuo  defiderio  pòi  di 
volerle  tali  in  quelle  carte  ritrarre,  Quali  Pha  dentro  al 
Cuore  fcòlpitei  Et  fono  alquanto  fimili  quelli  due  veri* 

• quei  del  Pefr 

Così  potefs’io  ben  chiuder’in  verlì 
' ì miei  peiìfier,come  nei  cor  gli  chiudo#  > 

Attenga , che  fecura  fia  la  March ithe  narrandole, mille 
ahianti  accenderebbe  di  fuochi  Casti  ? Quale  vuole 
inferire, che  in  lei  fia  puró,&  catto  : Eterni  ì ouer  pi- 
tóni* onero  che  mai  non  fi  fpcgnerebbenoj  sì  conte  >1 
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tuo  mai  no  s’é  fpcnto,nc  fi  fpcgncrà  mai, onde  nel  So Sii 
Di  cosi  nobiì  fiamma.  Vedremo 
Vn  fol  dardo  pungente  il  petto  offefe 
Tal,ch’ei  ri  ferì? a la  piaga  immortale 
Per  fchermo  contra  ogni  amorofo  impaccio» 

Et  dice  qui  Amanti,  cioè'  che  vdendole  diuerrebbonS 
amanti, neila  maniera, che  dille  Di  do  ne  in  Verg. 

Quos  ego  funi  toties  iam  dedignata  maritos,  cioè'  eh# 
deliderauano  d’eflcrmi  mariti.  Et  altroue  di  Corcbo, 
lnfoelix,qui  non  fponfe  pracepta  furentis  Audicrat/ 
cioè  di  Ca{Tandra,Ìaqualc  efib  difideraua,  chegli  folle  ’ 
fpofa.Ma  chi  potrebbe  mai  dipingere  altrui  i Raggi  del. 
la  virtiì  iua  fi' Vi  vi  ? Quello  riguarda  quello,  che  dille 
Fuochi  etcrni;&  Santi.  Qucfto  riguarda, oue  difle  Ca- 
s ti,  Quali  volendo  dire, ogni  lingua  , & ogni  tibie  à sì 
alta  imprela  mutolo  douenterebbe,à  guifa  del  PCt. 

. Ma  qual  fuori  poria  mai  falir  tant’afto  ?,Et  qui  fi  deè 
notare,  eh  eh  el  verfo  è lecito  conchiudere  in  vnafenté 
tia  intcrrogabua.  Ma  nella  profa  è vfanza  il  piu  delle 
volte  foggiugnerui,  & lafciar  nel  fine  l’affermatiua,  co- 
me quando  Tito  nel  Bocc.difie.  Chi  dunque  > lafciata 
ftar  la  yolòtà,&  con  ragion  riguardando, più  i voftri  c5 
figli'cómenderàjcìie  q?li  del  mio  Gifippo?Certo  niuno; 

Incolorare  , é dar  colore.  Decolorare, è torlo,  il 
Pct dille  Difcolorato,&  fcolorito . 

Difcoìórato  hai  Morte  il  pili  bel  volto. 

Che  mai  fi  vide.  Et  altroue. 

S’ell^  riman  fra’l  terzo  lume,'e  Marte’ 

Fia  l?  luce  del  Sole  fcolorità  Et  fcolorirc  ancori 
, ;E’l  vifo  fcolorir,che  ne7  miei  danni 
. A lamentar  mi  fa  paurofo,e  Uentoj 

? ' -10  I l-Ubi]  ii  .•  li..'..  ^ • 

SO  N.  VÌI. 

S P E N fe  it  dolor  la  Voce9e  poi  nòti  hMi  ' / 

, $cr  si  bclUcagiontoftiU accorta  . } £ 
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°§tJ  de  ferrar  palcfcafcofa  porto 
Ld  cdgion,pofcid  di  cor  tanto  ne  in  crebbe'* 

E’/  tri  fio  canto  .che  eoi  tempo  crebbe , 

Più  noia  altrui, eh' a me  flejja  conforto, 

’ Crcdo.cheporga.cr  al  nero  uien  corto  r 
: Che  per  lo  fuo  miglior  tacer  dourebbe.  y'f 
Ne  gioua  a me  .ni  ù quel  mio  lume  fanto. 

• Cb' al  fuo  ualcr . cr  al  tormento  è poco,  . t . xi fui.  i 
. Quanto  può  dir.chi  più  Elicona  onora, 

T empo  è .eh' ardendo  dentro  afeofo  il  foco 
Mai  fempre  sì  di  fuor  rafeiugbi  il  pianto , 
i die  fot  dintorno  al  cor  rinafca.e  muora.  r 
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' A d D y e t feguendo  il  Aio  propofitola  M.  N.  tre 
ragioni , perche  efìa  delle  lodi  del  Tuo  Sole  non  cantar 
facendo  mi  prima,  eh  e il  dolore  della  fua  niorte  Spen- 
se , cfbnfe  la  voce  in  Iei,à  guifa  di  Gala  tea  nel  1 3. 
delle  Metamor.d’Ouid. 

Etlachrymae  voccm  impediere  Idqncntis.  Et  quella 
Voce  non  hebbe  poi  lo  Itile  accorto  Per  si  bella  cagio- 
ne, cioè  non  potè  formare  canto  degno  à si  alto  foeget 
to.Ma  ella  porta afeofa  la  pena  dell’errot  palefe,per- 
chcà  ciafcun©  e'  notojquanto  ella  douelTe  il  fuo  Sol  ce 
lebrare,  & pertanro  noi  celebrando  cade  in  errore, del 
quale  errore  porta  la  pena  afcofa.  Poi  Che  tanto  né 
increbbe  afl  core,  cioè  Por  che  tanto  altamente  fi  dolfe 
di  quella  morte  , che  fu  baftanteil  doloreàfpcgner  la 
voce  in  lei.  & ben  dice  la  Pena  afcofa,  perche  Itacendo 
fcco  fìcfia  ne  piange,  & fi  confuma,  llqual  piagnere , & 
ilqual  confumarfi  e bea  degna  pena  alJ*errore,che  com 
metterli  tacer  le  fuc  lodi.Cosi  da  vno  effetto folo,ch’ò 
la  morte  dèi  March.nafce  la  colpa,che  è il  taccrc.Et  la’ 
pena  di  quella  medefima  colpa , che  c il  dolore  afcofoa 
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éqiialc  quanto  più,chc.’l palefe,prem3j  celo  da  £ veder 
chiaro  l’autorità  d’Ouid.  dicent  e. 

« Quoqj  magis  tegitur, tanto  magis^rftuat  ignis.  . 

A1  cui  s’aggiunga  quella  di  Dante  da  Maiano  in 
Ila  forma  ragionante  allafua  Donna.  . 

• Lo  meo  grauofo  affanno,  e lo  dolore  ...... 

Non  par  di  forensi  com’é  incarnato*  -, 

• Onde  fa cciate, c’ha  piu  graue  ardore  T ^ ^ 

Quello  malore, ch’è  dentro  celato  * 1 ; • 

Da  quel, che  gitta  for  lo  fuo  calore 

Non  è lo  core  mai  tanto  grattato.  . Et  il  Petédo* 
po  coftui  Cliiufa  fiamma  é piti  ardente.  : • 
Majritornando  alla  S.Vittor.la  lecóda  ragion  e,  eh  celli 
adduce, è*che’l  Tristo  canto , trillo  perche  roco  lo 
fanno  i continui  fofpiri.  Et  perche  di  Morte  ragiona, 
ilquale  Crebbe  col  tempo, non  feemado  punto  la  fua 
doglia  per  lungo  correr  d’anni , come  nel  primo  Son. 
habfaiam  veduto, & vedremo, oue  dice. Sperai, che5l  tem 
po.  i caldi  alti  de  fin.  Temprale.  alquàto.Gredc,che  por- 
ga più  noia  altrui  vdendo  lo,  che  à lei  dicente  conforto 
Galleggiamento,  il  Petr.difle. 
i/  Orde*  mici  gridi  à me  medefmo  ìncrcfcc, 

• Che  vò  nomando  prosfimi,  e lontani. 

La  terza  ragione  dice  clTerc,che  quel  canto  Vlen  Cor- 
to, cioè  lontano*#  difconueneuole, perche  non  giun- 
gono al  fegno  le  cofe , che  fon  corte.  Ai  vero  della 
£iìc  lodi,ò  delia  propria  doglia, non  ne  dicendo  la  mil-: 
lcfima  parte.  Talmente  che  per  lo  fuo  miglior  dourcb-.* 
be  tacere.  Eqcoui  adunque  tBelle  Donne,  il  Labi  rin- 
To,  in  cui  é la  Sig.Vittoria,ouero  ella  non  dice  douen- 
do  dire,ouero  dicendo  meglio  farebbe  a tacere, Perche 
riè  à lei  gioua  tal  dire, nè  a quel  fuo  lume  Tanto.  Detto: 
con  enfafi,ò  forza  Qvei,  si  come  nel  Son. 

/ Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato. 

' Per  far  la  rima  à quel  gran  merto  eguale.  Et  al  valor 
fuo,  & altormcntg  di  lei  è poco , Qj-a  n t o tutta 


il  PARTE 

liò,che  può  dir  colui , che  più  Onora  Elicona.' cioè! 
qualunque  più  e'  più  onorato  fcrittorc.  Elicona  © 
monte  di  Beotia  dedicato  alle  Mufe,  come  diremo 
più  largamente  nel  Son.della  feconda  parte. 

L’alto  Sigrior,dal  cui  fauer  congiunte. 

È'  bene  adunque  tempo» doucua  eìlerefeorfo  gran  tem 
po  dal  di  della -fila  Morte  à quello, che  ella  il  prefente 
Son.compofe;  che  il  fuoco  ardendo  dentro  afcòfo  ra- 
sciughi talmente  il  pianto  di  fuori  intorno  à gli  occhi, 
che  quel  pianto  rinafca,&niuora  Solamente  intorno  al 
cuore.  Procede  la  Mar.  vmilmentc  in  sì  fatta  maniera, 
fe ciò,  che  può  dire  ciafeuno  più  onorato  fcrittore>è  po 
co  al  valor  del  mio  Sole,  & alla  mia  doglia,  io,  laquale 
di  gran  lunga  à quel  fegno  non  m’apprello, quieto  mag- 
giormente debbo  tacere;&  dice  Ra sci  vght,  perche  il 
pianto  e'  vmore,contra  ìlquale  ha  potere  il  fuoco  di  feC; 
cario.  Il  Tuono  del  primo  verfo  di  quello  Son.é  limile  à 
quel  del  Pec.’Spinfeamor,  & dolore  oufir  non  debbe. 
Co  r Tocche  breue  lignifica, lì  può  dir  parimente  Cvr- 
to  nelle  Rime  , sì  come  Pifteffo  Pet.  nella Canz.  Bea» 
mi  credea  palla  r mio  tempo  ornai.  . 

Però  s’i’  mi  procaccio 
Quinci,e  quindi  alimenti  al  Viuer  curtoj 
Se  vuol  dir, che  fia  furto. 

Sì  ricca  Donna  deue  cfler  contenta, 

S’altri  viue  dei  fuo, ch’ella  noi  Senta. 

Il  medefimo  Pet.  vsò  quella  voce  nella  iliclla  maniera, 
che  ha  vfato  qui  la  Mar.quando  é dille. 

, Sì  breue  é il  tempo,e’l  penliersì  veloce* 

Che  mi  rendon  Madonna  così  morta. 

Ch’ai  gran  dolor  la  medicina  é corta, 

Nelqual  luogo  vero  e',  clie’l  Poeta  dille-,  la  medicina  è 
Corta  perla  velocità  del  tempo, & del  pcnfiero:Non> 
di  meno  perche  à gran  male  li  confiderà  la  quàtità  del 
la  medicina  oltre  il  tempo^perciò  io  dichiaro, La  medi-' 
cina  è corta,«oé  non  è ballante  per  la  tiifconucoeuchè 
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Terra 'della  quantità.  Perciò  che  il  dolore  e grande, & la 
medicina  e Co  RTA,cio‘e  poca.  jBtqui.fi  vede  chiaro  il 
colore  dcllacontrapofitione.  Così  diciamo  noi  al  pre- 
dente. Vi  e n,  corto  al  vero , cioè  non  è ballante  i|  mio 
canto  di  pareggiare  il  valor  del  mio  Sole , & dir  quello 
di  lui, cheli  dòjurebbe ragioneuolméte  dire p effervero. 
Habbiamo  ancora  l’autorità  di  Dante  in  quello  pro- 
ppfito  molto  più  chiara.  Quando  nel  30.  canto  del  Pur 
gat.  dice.  .■  * 

- Tanto  giù  caddc,chc  tutti  argomenti, 

Av  la  falute  fua  erangià  Corti,  cioè  me  che  balìàtL 

.To  II  ì5ot":  : , , . 

.S  O NT.  Vili. 
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S’IO  »<w  depingo  in  carte  il  fopr” umano 
; Del  Roman  nofiro  Padre  almo  ualore , 

Interna  carità, pietofo  amore 
F a mancar ' il  pettfìer, cader  la  mano . 

Vofcia  àie  glorie  fue  l'umil  e piano, 

Mio  jlil  non  giunge ,c’ l cafto  antico  ardore 
Richiama  V alma  accefa,e  i giorni,e  l'hore 
Vuol , ch'io  confumi  lacrimando  in  uano. 

Toglie  4 l'amato  f il  la  luce  altera 
'■  il  canto  miojna  l'amore  fa  forza 
Contra  ragion  la  cieca  uoglia  {finge. 

Diuerfa  pajUon  per  l'un  rinforza, 

E per  l'altro  il  defo  raffrenai  ftritige, 

Ma  que{ta,c  que  Ila  fiamma  io  ferbo  intera. 

Torna  la  S.  M-  con  mioue  ragioni  ad  efeufarfi, 
s’ella  hauendo  conolciuto  il  valor  fopr’ùmanp  , & Al- 
mo, dui  in  0,0  u ero  nutritiuo  (Te  cosi  è lecito  à dirc)pcr- 
tìic  la  Fama  di  lui  nodtiice , Si  perche  Vitt.di  quello  fi 


t 


. so  PARTE  ...... 

pafcc.  Com4  vedrcm  nel  Son.  Quel  Sol,  che  sù  dal'CicP 
l’Alma  innamora. 

Or  gode  al  Gelo  in  Dio  l’alma  contenta. 

E la  mia  qui  del  fuo  valor  fi  pafcc. 

Del  sto  sole,  ilquale  per  nome  appella  Padre  ro-> 
mano, per  elfer’  egli  fiato  Duce  dell*eHcrcito  Romano.1 
Onde  nella  Canz.ii  vedrà  ch’ella  tra  i Cittadini  Roma- 
ni lo  connumera  dicendo.  Si  ch'à  fentirehaueflero  l’c- 
fireme  Genti, ch’ancor  viua  di  Marte  il  feme.  •-  ; 

Dice  adunque.  Che  s’ella  noi  depmgein  carte,  Intera 
ìja  carità, & amor  Pietoso, cioè  amorofa  pietà.  Figu- 
ra dai  Greci  detta  Hiptallage, Quando  le  voci  fi  co-, 
trapongono, ouero  c a Rita  fi  riferisca  al  diurno  del  fuo 
Sole, Amore  Al  terreno,  fiche  afl*ai  chiaro  fi  può  co- 
nofcerc  foggiugnendo.  Che  quella  carità  fa  mancare  il 
penficrOjEt  quello  Amore  fa  cader  la  mano,  métre  clic 
à feriuerc  le  lue  lodi  s’apparecchia.  Il  limile  di  Deca  lo 
dille  V erg.  nel  <. 

Bis  conatus  erat  cafus  effingere  in  auro, 

Bis  patria:  cecidere  manus.  Et  il  Pet  di  fe  fteflo  nell* 
fine  del  Son.  . : j. 

Vergognando  talhor, ch’ancor  fi  taccia.  . 

Piu  volte  incominciai  di  fcriuer  verfi, 

Ma  la  penna, c la  mano, e l’intelletto 
Rimafer  vinti  nel  primiero  alfalto. 

Poscia,  cioè  oltre  quella  ragione,  che  è la  prima  , ne 
vien  la  feconda, laqualc  è.  Che  quando  anche  il  penfic- 
ro,&  la  mano  fteìfero  faldi,  non  di  meno  conofcendo, 
che  l’umile, & piano  fuo  ftile  non  giunge  alle  glorie  dèi 
fuo  Sole, che  fono  alte,&  diuine.Ondc  nel  precedente, 
ch’ai  fuo  valor,&  al  torméto  poco, Quanto  può  dir,chi 
più  ELicona  onora,  il  CASto  ardore,  onde  nel  Son. 

S’io  potesfi  sfrondar  da  l’empia,  c folta. 

Ma  queft’ardéte(Benche  fia  onefia  voglia)indi  lo  fuia. 
A.mico, perche  ella  volentieri  arde,ò  perche  al  fuo  mi- 
glior la’nuita, multandola  d tacere.  Ri ch rama',  fa  torà. 
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Mre  à dietro  l’alma  accef.i  di  fcrucrrte  Amala: , onero  , 
Acccfa,&  pronta  à fcriuere  del  Aio  valore. Sanile  à quel 
•d’Oratio,  nel  Pepi  ftola  ad  Auguftum. 

Sed  neqs  paruum  * r • » 

Carmen  maieftas  recipit  tua,nec  meus  audet 
Rem  tentare  pudpr^qUam  viresferrerecuCeftt. 

Et  vuole, ch’ella  Cons  vmi,  fenz'alcun  frutto  riportar-  * 
ne  trapasfi  i giorni,3c  PhoreTagrimando  in  vano  r Così 
il  fuo  Canto  toglie  la  luce  altiera  al  ti lò  Sole  Onde  nel 
primo  Son. 

Ch’io  fccmi  la  fua  gloria,  affai  mi  duole. 

Non  percvrh’egli  fccrni  punto  del  fuo  valore. Ma  come* 
Oratio  dice  nella  fopradetta  E pillola. 

« Sed  veluti  traftata  notam,labem^[5  remittunt  > 
Atramente, fere  fcriptores  carmine  foedo 
Splendida  fatta  linunt.  * • 

Il  medefimo  di  fe  fteffa  temédo  confeffa  la  S.  Vit.  Neri 
di  meno  pamorofa  forza  è tale, che  quantunque  ella  di 
•ciò  s’auiieda,fpingc  cantra  ragione  la  cieca  voglia, Ci  e 
ca,  non  perche  no  ve^gia,mà  perche  vede  il  mcglio,& 
al  peggior  s’appiglia, àbéchc  fi  conofca  idegna,nó  può 
pertanto  tacere,  diversa  pass  ione,  cioè  duecótrarii 
effetti  da  vno  medefimo  fonte  dell’Amore  deriuano, 
perciò  che  rinforza  Per  l’  vno, cioè  dall’ima  delle  par 
ti  da  forza  al  defia,&  vuol, ch’ella  canti  ; Per  l’a Ltro^  ’ 

‘ cioè  d'altra  parte  raffrena , & ftringe  quei  desiderio , Se 
f vuol, che  ella  taccia.  Ma  quella  fiamma,#  quella  -,  cioc 
: qcreftò  defiderio  di  tacerc,&  quel  di  aia  tare,  ferba  «tip 
rra  , -nòn  fapendo  feco  ttefla  eleggere  à lafcur.no  l’unou 
•Truouo  in  alcuni  ellenipi  ferito  con  mano  quello  Sou. 
«fiere  fiato  ifii’lllufirisfimo  Signore  a scarno  CoLonna 
fratello  della  M.N.  da  lei  medefima  inaiato.  Et  fe  coli 
t?,a  me  non  difpiace  il  credere , che  ella  poxefie  ancora 
f h^uerlo  fcrittofopra  la  memoria  del  S.  Fa  b Rido  lor  pa 
tire, il  cui  fi  conuerrebbc  propmsfimamentcìl  fecoodo, 
*ì(il  terzo  verfo  j^tite  cflU  nel  nono  vfa  la  confueu  ai*- 

- • * _ . / ■ * ' . * ’ ‘ * s • • - 
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f^phora  del  Sole , & come  che  fia , ciò  per  intendere  il 
inrefente  Som  niente- rileua*  - 1 '*  - 
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y'è noto  il fondo,e fonie uoglie pronte 
y enute  al  fin  de  V onorata  fe te,  .i.os  h.? 

p’M/t  5>eZ  de/ir  pietoji  ornai  porgete 

Le  uofire  deftre  àme,che  intorno  al  monte 
Cercando  uò  con  uergognofa  fronte 
Valma,che  feorge  il  ben>ch'orui  godete . 

.jj pn  cfcVo  penjì  dar  luce  al  chiaro  Sole; 

In  cui  nti  ffiecchiojiè  eh' un  marmo  breue 
Non  chiuda  il  nome  mio  co  l corpo  infiemen 
che  inanzi  a cjue'  rai  non  fìan  di  neue 
Tante  amorofe  mie  bajfe  parole% 

Mentre  sfogo  il  dolor  yche'l  cor  mi  preme.  • : 

0 > ■ J • *-  ..-w  ì , • > : , 

' M 1 v N p liquore,©  impiaftro,  ò medicina,  Belle 
ponne,conofco  io  tanto  atta  à poter  refiftere  alle  for- 
se d’Amore, quanto  la  Pocfias  & quàtunquc  io  per  prup 
|ia  molto  male  la  cpnofca,nó  di  meno,acqocfre  nò  ere 
‘{Ùnte, ch’io  parli  al  ventola  confermatione  di  qfta  mia 
iententìa  mi  piace  d’arrecarui  PelTènipip  di  TEocrito, 
quafi  con  le  medefime  parole,  fcriuendo  al  fuo  .Nlcia 
in  tosi  fatta  maniera.  *■'  ‘ 

* ÒiMii  ttottov  <po/(nwoy  oc  Wò  ^ 

KiV^aiT Tèyx^ispy^  poi  c^oxu?  wefiii u WMM  Fli| 

cioè  Niùna  contra  P Amore  è data  medicina  o 
*NiciA,nè  ynguento,per  quel, che  a me  nc  pare,  nè  im~ 
piaftro,fenonlePieridi,'cioe  ÌeMvsB,da  P;eh?a  ^65 
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ta,&  Monte  della  Boeda  così  detce.Co  quelle  foggiune- 
ge,chePoLiFemo  l’Amo  r di  GalAtcs  , & la  Gelofia, 
che  d’ACi  haueua  difacerbaud , come  più  largamente 
dimo lira  Oui.nel  13.  lib. delie  fue  trasformationi.  Ora 
fapendo  ciò  la  Sig.  V.N.&già  per  pruoua  conofcédo  lo 
alìeggiamento,che  fogliono  prellare  le  M v s e ; à chi 
ama,  defiderojfa  di  poterli  in  cotal  maniera  disfogare, 
quantunque  per  fc  ftelfa  potefle, nondimeno  vmilmen- 
te  inchinandoli,  il  lùo  parlar  riuolge  à gli  Spirti  Fe- 
lici? modo  dr  prender  beniuolenza  , cioè  al  coro  de* 
Poetiche  lieti  Siedouo  , ftanno  in  ripofo  cogliendo  il 
frutto  delle  paffate  faticherà le  Mvse  alme  , diuine,' 
& che  ferban  la  fama  pfempre  viua  , a’  quali  é Noto, 
conofciuto  il  fondo, cioè  la  più  fegreta  parte  di  qi  fon- 
te*Caballino  detto,  come  più  largamente  vedremo  nel 
Sonetto  della  feconda  parte.  L’alto  Signor,  dal  cui  fa- 
uer  congiunte, Le  cui  voglie  Pronte, Ardenti,fon  venu- 
te al  fine  dell’ONorata  sete  , cioè  del  bel  defiderio 
d’onore,laquale  è la  cagione  delia  fua  felicita.  Et  li  ila 
nella  metafora  del  fonte.  A'  coftoro  nuolta  gli  priega, 
che  piccoli  d’un  bel  De  si  re,  del  defiderio  di  lei  gentil 
le,&  callo, le  porgan  le  fue  des  Tre , le  prellino  aiuto  à 
falire  sù’l  monte.  Onde  il  Pet. della  Speranza  ragionan- 
do, laqual  follieua  i penfier  noiln, dille. 

Speranza  mi  lufinga^  e riconforta.  ’•  :.i 

E la  man  delira  al  cor  già  ilanco  porge.  . 1 

Et  ella  nel  Trionfo, inoltrando  l’aita , che’l  fuo  Sole  le 
diede  à leuarla  da  i penfier  mondani.. 

Per  man  lieto  mi  prefe  &c.  Mentre  che  ella  con  ver- 
gognofa  fròte,  hauendo  riguardo  alla  fua  indegnità, & 
all’altezza  del  fuo  Sole,  valNTorno  Al  monte, con  grà 
de  auuedimento  procede  in  non  volere  fe  ItelTa  lodare 
re  V.  N.  Perciò  non  dille,  che  sù  per  lo  monte  andalfe 
quell’alma  cercando , Ma  intorno,  cioè  dalla  lunga  fe- 
guendo  per  li  loro  veltigii. L’andare  intorno  è ancor  io 
gno  di  perfona  fommerfa  nel  dolore , laqual  cola  co. 
nofeendo  la  Sig. V .N.&  nonfe  ne  fapendo  ritrarre, per- 


34  P A ;R  T ite 

ciò  va  con  vergognofa  fronte  rich i edèdol’aiu  to' IofO£r 
&*  cercando  I’Alma  del  fuo  Sole, che  per  elfer  falita  at 
Cielo  Scorge,&  vede  il  Ben  e, che  esfi  godono,  cioè  ql 
la  felicità, perche  ella  chiamò  loro  SpiRti  FELÌcisQu,afi 
dicefle,  che  su  dal  Cielo  feoree  quel  voftro  bene,  & ql 
lipofo  voftro, ìlquale  io  per  efter  troppo  balla, ne’  pé 
fieri  terreni  immerfa,  non  poflo  vedere.  Non  che  ella . 
penfi  per  quello  di  dar  luce  al  chiaro  Sole, onde  nel  pri 
giio  Sonetto.' * ' V . : *•  . v 

' Scriuo  fol  per  sfogar  l’interna  doglia,'  > j 

] Ch’ai  cor  mandar  le  luci  al  moncìo  fole,  v > q I 
3E  non  per  giugner  luce  al  mio  bel  Sole,  ; J 
Al  chiaro  fpiito,a  l’onorata  fpoglia.  * i 

I n Cvi  Si  SPECchia.  Perche  l’amante  ne  gli  occhi 
dell’amata  perfona  vede  fe  Hello. Dellaqual.cofa,  piace 
uoli  Dòne,  vi  potrei  molti  eli  empi  arrecare  nel  mezo, 
s’io  nò  tene  sfi  per  fermo, che  voi  altresi,  come  io,fpcf- 
fe  fiate  prouato  l’hauefte  , et  tutto’l  di  proualle  in  voi 
medefime.Et  è nel  vero  gran  màrauiglia,  ch’ella  fi  fpec 
chi  nel  Sole, ma  quello  è mercé  d’ Amore,  come  quan- 
do il  Pet.  dille-  } 

Se  V ergilio,&  Omero  hauesfin  vifto 
Quel  Sol,ilqual  vegg’io  con  gli  occhi  miei.. 

Adunque  feguendo  il  tefto  Vitt.  foggiunge  > che 
quello  aiuto  fimilmente  non  domanda.  Perche  no  fap 
pia  , ch’un  breue  marmo, vna  picciola  fepoltura  debb* 
chiudere  il  fuo  nome  infieme  col  corpo, cioè  noi  vuole 
per  fperanza,che  habbia  di  farli  immortale , ma  fola- 
mente  accioche  tante  fue  amorofe,&  Basse  , indegne 
parole, non  fieno  di  ncue  innàzi  à 1 raggi  del  fuo  Sole. 
Ouid.  fimilmente  quella  comparatone  vsò  nelPEpifto-, 
la, che  fcriue  LAODomia  al  fuo  pROTEfilao  , dicendo. 

• More  niuis  Jachryma:  Sole  madentis  eunt . & il  Pet. 

Come’l  Sol  ncue, mi  gouerna  Amore. E’1  Bocc.  nella 
No. di  Tedaldo. dicendo  la  Donna  à lui  di  lui  Veggen- 
dolo  io  confumare  , come  fi  fa  la  neuc  al  So1  e , il  mio 
duro  proponimento  fi  farebbe  piegato.  ^ eut.e  sfoga  U 
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dblor , clie’l  cor  mi  preme  . Ecco  qui  medeGmamenttf 
la  cagion  del  fuo  cantare  eflere  per  isfoga  r la  doglia 
amorofa,non  per  giugner  luce  al  fuo  chiaro  Sole. 

SOM.  X. 
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L'ALT  E uirtu  ENE  A fuperbej  fole 
Iran  rifonar  quel  chiaro  almo  intelletto, 
j Ma  fel  del  daua  al  canto  egual  foggetto , 

P ropria  luce  a quefl' occhi  era  il  mio  Sole * ’ 

Quello  lumcyche'l  mondo  onora , e cole , 

‘ Daua  cagion  cT  alzar  fuo  grande  effetto ; 

Ne  tal  Splendore  or  cape  in  minor  pettoi 
Onde  ciafcun  de  la  fua  età  fi  duole. 

Non  già, che  la  materia  il  nome  eterno 
„ T oglia  à si  degno  autor , nè  à tali  effètti 
Mertoyc  ragion  non  faccian  chiara  ifloria . 

Ma  condur  qucjlo  in  del,  non  ne  l'inferno, 

: Lodar  uera  uirtujton  faggi  detti 
Tarianpiu  chiara  l'una,c  l'altra  gloria. 

I m a g i w Ando  la  Marc.N.  di  non  poter  giungere 
alla  fomma  delle  lodi  del  Tuo  Sole^  come  ha  ne’  prece- 
denti Son.dimoft  rato, per  dirne,  quanto  ella  può , dice 
in  quello  , che  l’alte  vi  rtù  d’ENEA  . Coflui  fu  figliuolo 
d’ANCHife,&  di  Venetc,  ilquale  (campato  dalle  fiam- 
me di  T noia  portò  gli  Dii  Penati  in  iTAha,  & fiittofi  di 

Suella  SiGNore, diede  principio  all’lMPErio,  & alsnguc 
.o.Mano. Le  viktv' pertanto  ò’Enea  alte,&  fuperbe 
fan  Risonare,  cioè  hanno  dato  materia  di  cantare 
all’intelletto  di  Verg.Mantouano  cluaro,&  Almo, cioè 
diuino,&  che  la  Fama  di  colui  nodrifee  immortale.  Ma 
fe’l  cielo  daua  Ecval  foggetto, conuemente  materia  £ 
quel  canto , il  fuo  Sole  era  propria  luce  à qudl’occm, 
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per  non  vfcir  della  Metafora  del  Soleicioe  era  degno'# 
fnio  fpofo,  che  tanto  Poeta  nelfuo  valore  affilfafle  gli 
occhi,  & pofpolto  ogn’altro,  di  lui  folo  catalpe, per  aui; 
aarc  di  gran  lunga  il  valor  del  March. & lo  llil  di  Verg. 
quel  di  ciafcuno  altro.  Onde  il  Pctrar. 

Di  che  farebbe  Enea  turbato, e trillo. 

Quello  lume*  the’I  inondo  onora,  e Cole,  cioè  rmcri- 
ice, nella  maniera, che  altroue, 

Spirto, che7I  mondo  ancora  adora, e teme. 

Daua  cagione  à VergìIìo  d’alzare  il  fuo  grande  effcC 
Co, cioè  di  far  piu  gloriofa  la  fua  chiara  opera,  & ora  ta 
le  fplendore  non  Cape  in  minor  petto,  cioè  non  è in- 
tefo  da  altro  intelletto, per  effere  di  lui  ciafcuno  inferio 
re, onde  nel  Son. 

Anima  eletta, ch’anzi  tempo  fpenta 
Mollrò  il  ciel  maggior  forza, e la  Natvra  ■ ' 

Nouo  difegno,ch’oggi  non  comprende  * ; T I 

Petto  mortai  quelle  tue  glorie  vere. 

Cosi  enfeuno  lì  duole  dellafua  età.Il  March. di  non  ef 
fere  a si  bel  tempo  nato,  che  VergìIìo  habbia  hauuto 
fcrittorc  delie  fue  lodi. Et  Verg.d’aitra  parte, ch’egli  nò 
Ha  tardato  a venire  ne7  giorni  delMARCHEfe,  il  fogget 
to  delquale  potea  far  più  chiara  la  fua  opera.  Non  clic 
per  quello  la  ihateria  d’ENEA  toglia  il  nome  eterno  à 
• cosi  degno  autore,nè  che  il  MERto,  cioè  il  gran  valore 
d\ENEA,&la  RAGione,  il  dritto,  non  faccian  chiara  i- 
ftoria  à gli  effetti  fuoi,  cioè  che  i’opre  fue  gloriofe  non 
ficn  degne  di  tale  fcrittore.  Ma  fe7l  Poeta  Mantouano, 
si  come  Enea  condufle  allo  inferno  nel  fello  della  fua 
opera  maggiore, cosi  hauefleil  PEscara  conducto  al  ci  c 
lo,doue  intende  di  accennare,  che  egli  lìa  falito,  come 
in  alcun  luogo  habbiamo  veduto, & in  molti  vedremo. 
Ecs’cgli  hauefle  lodato  la  ViRtii  Vira  del  fuo  sole, 
non  i faggi  detti  di  queli’altro,L’vNA  e l’altra  gloriala 
fama  acl  fuo  sole  , & quella  di  verg.  fleffa  farebbe 
t iato  più  viua,&  chiara,  quanto  è maggior  fatica  con- 
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durre  f no  al  cielo, laquaPé  via  facicofa,&  erta, che  alle* 
inferno,ouc  à tutte  Phore  è cóceduto  il  potere  entrare. 
Chiama  V.N.la  virtù  del  Tuo  Sole  vera,&  quella  prepo-* 
ne  al  valor  J’Enea,  per  la  ragion,che  vedremo  nel  So. 

Gli  alti  Trofei, le  gloriofe  imprefc.  Et  nel  Tegnen- 
te,oiie  dice  nel  primo. 

Ma  il  mio  bel  lume  in  vn  foggetto  folo 
Di  viua  fiamma  ornò  la  bella  fpoglia,  • ; ^ 

E di  foco  diuino  accefe  Palma.  Cioè',  che  egli  no* 
folamente  hebbe  il  lume  della  gloria  mondana, ilquale 
in  terra  (opra  tutti  gli  altri  huomini  lo  fa  rag^uardeuo- 
le,&  chiaro, ma  con  quefto  hebbe  il  lume  della  vera  Fe 
de  di  Giesv4  Cmsto , Ilquale  lo  condufl'e  a godere 
più  vera  gloria  nel  cielo.Adunquc  eflendo  mancato  ad 
Enea  quello  fecondo  lume,  la  gloria  fua  meritamen- 
te à quella  del  MARchcfe  ev  di  gran  lun^a  inferiorc.Ell 
che  la  Sig.Vitt  cosi  volefle  intendere  quello  luogo, lo 
mollra  chiaro  nel  precedente  verfo /me  dice. 

Ma  condur  quello  in  del, non  ne  l’inferno. 

Che  fe  per  lo  cielo  intendere  l’allegrezza  della  gloria 
terrena, come  quando  Orario  dille , 

Sublimi  fenam  fydera  vertice,  ad  Enea  ancora  non 
mancò  quella. Et  da  quelle  parole 
Non  ne  l’inferno  , 

Donne  mie, voglio, che  oggi  traggiatc  quefto  frutto,  il- 
quale io  dal  felicisfimo  oracolo  già  di  M.Thomafo  G* 
ftellam  ( che  dell’anno  1*43.0  morto)trasfi, cioè, che 
nel  verfo  debbiamo  tutte  le  voci,  et  le  particelle, che  p 
fe  poflbn ilare,  l’una  dall’altra  feparare,come  chemol 
te  nella  profa  fi  leghino, mediante  la  dupplicatione  del 
le  confonanti.  Dò  Peflempio  in  quefto  luogo.  Scriuia- 
jiio  nel  verfo, n e l’i  n Perno.  Doue  nella  profa  lcriucrc 
mo  ne ll’in perno,  jl  fimile  faremo  de  gli  altri  tali, 
come  Del(a  fua  età  nel  verfo,nelia  profa  De  la  fua  età* 
co  si  Alla  vita, Dalla  mortcjEc  molte  altre  voci  ancora, 
come  Appieno, Appena  nelle  profe,  & nel  verfo  A*  pic- 
ùOjA1  pena*  La  migliore  ragionerete  di  ciò  fi  pofla  da- 
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re,é  il  teffiitìonio  della  poelìa  del  Petrar.&  delje  prole 
del  Bocc.  oue  tai  voce  nell’uno  aggiunte,nell’alcro  fc* 
paratamente  fcritte  truouiamo. 
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AHI  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato. 
Che  con  l'alta  uirtù  de  i raggi  fuoi 
■ P rìà  non  ti  acce  fesche  mill'anni , e poi 
V oi  farefle  pi u chiarori  più  lodato , ’ 

il  nome  fuo  col  uofiro  file  ornato , 

Che  fa  forno  à gli  antichi Jnuidia  à noi, 

A mal  grado  del  tempo  haureftc  uoi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . 

Potè  fio  al  men  mandar  nel  uofiro  petto 
lS arder ^ch' io  fento,ò  uoi  nel  mìo  l’ingegno. 
Ver  far  la  rima  à quel  gran  merto  eguale. 
Che  così  temo  il  Ciel  non  prenda  àfdegno 
Voi,perche  prefo  haucte  altro  fogge tto, 

. He,ch' ardìfeo  parlar  cf  un  lume  tale. 
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Nel  prefcntc  Sonda  Sig.  V.N.  paragona  lo  Itile  di 
Jtonfig.  BEMboalla  Mvsa  di  Verg.  Poi  che  eflendofi 
Jicl  precedente  doluta, che’l  fuo  Sole  non  habbia  liauu 
to  fcrittore  delle  fue  lodi  Vera,  in  quello  con  Monfig. 
Bembo  fi  duo!c,che  il  I ato,  il  cielo  gli  fia  flato  talmé  • 
te  nemico,  eh  e5 1 petto  di  lui  non  habbia  accefo  co  ràg- 
gi fuoi,del  fuo  valore, P r i a,  cioè  piu  toflo,cheil  fuo 
di  lei;  Perche  Mille  .Anni,&  poi, cioè  piu  oltre, pofto’1 
numero  finito  per  lo  infinito, a guifa  del  Per. 

> Mille, e mille  anni  al  mondo  onore, e fama.  ' 

Egli  farebbe  piu  chiaro  , <5c  il  fuo  Sol  più  lodato,  come 
nel  precedente  di  Verg.ha  detto.  Et  eghhaurebbe  A*  ^ 
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Mai  grado,  cioè  à difpetto,dcl  tempo , che  tut- 
te l’opre  vmanc  fuol  diuorare  , guardato  femore  il 
fuo  nome  dal  fecondo  morire,  cioè  haurebbe  fatto, 
che  la  fua  fama, laquale  come  dille  il  Pctrar. 

Chiamali  Fama,&  è morir  fecondo; 

Non  farebbe  in  alcun  fecolo  rimafa  eftinta;  Percioche, 
sì  come  fcriue  Ciccr.ncUprimo  de  legibus. 

Nullius  Agricoli  cultuffirps  tam  diuturna, 

Quàm  Poeti  verfu  feminari  poteft.  Col  svo  stiIc 
ornato,  &bello.llquale  fa  feorno  àgli  antichi,auanzan 
do  la  lor  perfetta  g!oria,& Invi  Dia  à noi,  cioè  a quelli, 
che  all’ età  noflra  Tono, liquali  di  non  potere  a quel  fe- 
gno  pervenire  gli  portano  inuidia^Et  acciochc  non  ere 
diate  che  la  March  . dicendo,  Che  fa  feorno  a gli  anti- 
chuintenda  ancora  d’OMEro,&  di  Vcrgilio,liquaIi  furo 
no  antichi  , douetefapcre  vna  regola  delle  leggi  pari- 
mente canoniche,#  ciuili,  che  in  ogni  parlare, quantun 
que  gcneralisfimamcnte, s’intende  cfclufa  l’autorità  di 
Dio,&  del  Prencipe;  Come  nelle  leggi  ciuili, dell’lmpera 
dorè, nelle  canoniche, del  Papa.  OMEro  adunque , & 
Verg.tcnédo  fra  gli  Poeti  il  primo  luogo,da  quello  vni— 
ucriale  ragionamento  ben  s’intendono  efclufi.  Et  non 
dee  parer  poco,s’ella  àVerg.lo  paragona, come  nel  prm 
cipio  h abbiamo  dimoltrato.  Ma  poi  che’l  cielo  lui  non 
volle  accendere, almen  poteflc  ella  mandar  nel  fuo  peè 
to  l’ardore,  cioè  l’amorofo  flimolo’,  Se  il  defideno,chc 
dia  ha  di  dire,  ò potefle  egli  mandare  il  fuo  ingegno  in 
lei  talmente  , che  la  rima  dell’vno  di  loro  fone  egua- 
le à quel  gran  merto.  Ha  enfafi  Qvel  , cioè  quel  cosi 
altiero  merto , nella  maniera , che  poco  di  fopra  li  ab- 
bi a m veduto  nel  Sonetto. 

Nè  gioua  à me, nè  a quel  mio  lume  fanto. 

Perche  altrimenti  così, cioè  dicendo  ella, che  dourebbef 
tacere, & tacendo  egli, a cui  fi  conti etr ebbe  dire , teme, 
che  il  cielo  non  prenda  egualmente  à fdegno  améduc.* 
Lvi, perche  hauea  prefo  altro  foggetto.  Lei, perche  ofi' 
d» parlare  d’un  tal  Iume,cioè  d’uìi  sì  gran  Sole.  Voloa-t 
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ciò  inferire  , che  ogni  chiaro  ingegno  dourebbè  di  luì 

fare  ìftorin. 

A'  quello  Son.  Monf.  Bembo  rifponde  con  quel, 
thè  incomincia. 

, -Cingi  le  cortei  tempie  de  l’amato,Ilqualc  da  noi  far  a 
porto  con  gli  altri  nella  fine  di  quella  parte. 

, # èf 

SON.  X!  I.  7 * 

$ E bene  a tante  glorio  fe,e  chiare 

Boti  di  cjueU'inuitto  animo  altero  ! 1 • 

V olgo  la  mente  ogrihor, fermo  il  pen fiero  * v * • 
N onfur  V altre  di  fuor  men  belle,  e rare . 

Pur  perche  quelle  fon,quefie, ri  appare. 

Che  fan  più  grate, il  cafio  noftro , e uero 
Varrebbe  fo fi c amor  falfo,  e leggiero. 

Se  nonfoficr  V interne  al  cor  più  care . 

Ma  quanto  mai  di  buon  uijje  fra  noi , ‘ 

Quanto  di  bel  per  occhio  uman  fi  feorfe , 

Anzi  la  Virtù  uera , c la  beltade  > 

tn  lui  rifulfe  sì  ,che  tutti  uoi, 
Chclomirafie,orpiùuiueteinforfe, 

. S'hebbc  tal  gloria  la  più  chiara  ctade ♦ 

Havendoci  ne’ primi  Sori.  affai  benedimoftrato* 
la  M.N.quanto  al  fuo  Sole.foflero  flati  larghi  i cieli, ora 
s^apparecchiaà  dimoftrarne , come  egli  bene  adoperò, 

auanto  fauore  haueua  dal  cielo  hauuto.  Et  prima  in 
o generalmente  incomincia  à commendare  la  bellez- 
za parimente  del  corpo, & la  virtù  dell’animo , dicedo, 
thè  l’uno,&  l’altro  in  lui  talmente  Ri  f v Lfe,cioè  rifple 
detterà  si  me  lire  chiaro,  che  tutti  quei,  che  lo  Mira- 
rono,non  dice  videro,ma  MiRArono,  cioè  contempla- 


PRIMA  4i 

irono , 8c  confideraron  bene , or  , che  egli,  e fparftó^ 
Piv‘,  che  mentre  lo  Miravano,  altri  da  cieca  in- 
vidia prefo,  altri  dal  troppo  lume  abbagliato  , com’eilà 
dice  nel  Sòn. 

Mentre  fcaldò  mio  Sol  nollro  Emifpero. 
OucramentcPiv  quci,che’l  mirarono,che  gli  altroché 
no’l  MiRArono,viuono  iNEorfe/lubbiofi  Unno;  il  Pct. 
Difle  alcuna  volta  Vivere  intra  DVE,cioé  Ilare 
fra  il  si,'&  il  No'  ; come  ftanui  colloro,  fé  la  più  chiara 
etate  hebbe  mai  tal  gloria,  quale  à noftri  tempi  s’e  ve- 
duta nel  March,  la  beltà  del  corpo  giunta  con  la  vera 
virtù  dell’animo.  Qui  sì  potrebbe  inueltigare,Qual  fof- 
fe  fiata  la  più  chiara  età.  Ma  io  generalmente  la’nteri 
do  , cioè  qualunque  età  più  fi  vanta  d’haucrehauuto 
perfone  chiare, che  l’habbiano  col  Tuo  valore  fopra  Pai 
tre  illuftrata,& fattone  Specchio  all’età  future. L’ordine 
dc’duc  Quaternarii,  come  che  paia  alquanto  difficile, è 
tale.  Se  io  volgo  bene  ia  mente  ogn’hora,  cioè'  quando 
io  voglio  con  fano  giùdicio  mifurare  le  doti  glonofc 
dell’animo  inuitto,  Pai  tre  di  fuor,  cioè  del  corpo,  noli 
fùr  men  belle, & rare.  Ouero  le  Ben,  cioè  quantunque^ 
& feguafi,comc  di  fopra.  Mà  più  mi  piace  fa  prima  dii 
chiaratione.  Pur  perche  qifelld  dell’ Animò  Sono  , cioè 
in  effetto, & veramente  fono  più  grate:  Quelle  del  cor- 
po ne  AppAre,chc  fieno, il  callo  nollro  &c. Accenna  àp> 
punto  Vitt.il  fuo  Amore, non  elfere  flato  lafciuo,nè  dii 
fonello,ma  quello  propriamente  * che  i Grecì  ditone» 
A’rref  05,  cioè  Amor  di  virtute,&  faiito.  lìqual  diite  Tui 
lio  nel  9.  lib.de Natura  Deorum  cflerc  nato  di  Venere^ 
& Marte.Ben  dice, Ne  appare, che  fieno, hauédo  rifguar 
do  alla  bellcrza  del  corpo , ilquale  è fior  caduto  , & ti 
appare  difparendo  in  vn  medefimo  punto.  AlJaqùal 
fentenfia  s’accorda  quella  di  Salulho  j oue  dice , Nàtrl 
diuitianim,&  formx  gloria  fluxà,atq>  fràgilis  eli,’  tirtttf 
tiara, rrternaq;  habetur.  EfilPet. 


Quello  nollro  caduco,  e fragil  bene, 
Qj’e'  vento, & ombra, & ha  nome  bel 
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Qucftc  parolcjbdle  Donne,  fon  degne  d’effere  fcolpit* 
nflmeio  de  voflri  cuori  . Et  voi  ptrao  douete  meno 

w"ttoCBanboC!'a  bCUC2Za  V°ftra,Pr  thC,C°mC 

Se  non  fi  coglie, come  Rofa,ò  Giglio, 

Cade  da  fc  la  voftra  alma  bellezza. 

t r f£n‘  V°Uc  Farimcntcdirm  l’Amorofo  mio  M. 

• ar  ved^V  qU1s  do  * có  vn  fiore. 

Or  vedeile  il  tuo  fin,  come’]  vcpp’ìo 

L’altera  Donna,  ch’ai  tuo  eflempio  forfè 

Di  fua  bcltatcjfccmeria  l’orgoglio. 

Forse  debbiamo  Tempre  fcriuerencl  verfo  & nell* 

profa.  Non  Foa.i.Qmnci  In f o ria, voce  dd  verfo  ci^ 

pone  in  forfè, & in  duSbio.Onde  il  Petrar.di  M.r  * 

lnrifo,c’n  pianto  fra  paura,  c fpcne 

™ota  si,  ch’ogni  mio  fiato  mforfa. 
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* V I DVo  lacimajl  grembo^  r ampie  falde 

Monte  alticr.chel  gran  TIFHO  na  fronde, 
fiammeggiar  liete.e  le  uczzofe  fronde 
De/  hto  belji  lumi  ornate ,c  calde . 

P erletueglorie,che  fien  chiare^  falde,  . *. 

. Mentre  ftabil  la  terrai  mobil ronde  JtU  • 

Vedr an, fenza timor S cjfer  feconde , ' 

Siyche  tal  piaga  il  mondo  unqua  ri  falde» 

Ouunque  mi  uolgea  Trionfo  nouo 

Scorge a, per  lopre  degne ,e  tutt' intorno 
..  pc  l'alto  tuo  ualor  lode  immortali.  • 

N e qu'efl  o.  Signor  mio  fu  folo  un  giorno , 

Magli  anni  tuoi  si  ben  difrofliio  trouo. 

Che  nel  gran  morto  idi  fur  tutti  eguali 
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ite  benc,bellisfime,&  va!orofeDortne,Ch« 

non  può  far  d’un  cor , c’habbia  foggctto,  Qucfto  cru- 
dele, c tradì tor* Amore?  Vedetela  Sig.V.N.  Laquale  tan 
to  s’é  affaticata  per  no  voler  dire;  Che  le  gioua  al  fine? 
fic  cflèndó  la  ragion  vinta  dal  mal  vfo,conuien,che  ella 
voglia, ò non  voglia,  entri  nel  più  profondo  pelago  del 
le  iodi  dèi  grande  Aualo  fuo,  che  tanto  hauea  cercato 
di  fuegirc.Benchc  noi  in  ciò  tanto  piu  habbiamo  obli- 
lo ad  Amore  , quitto  men  n’hauremmo  al  ciclo,  fc  due 
s)  belle  gemme, il  valor  dico  dell’uno  fopr’vmano,et  del 
l’altra  il  diuinislìmo  ftilc  à gli  occhi,  & all’oreccliie  no* 
lire  hauefle  tenuto  incognito, & afeofo.  Ora  vegliamo 
adunque  col  nome  d’Amore  compiendo  il  noilro  dise- 
gno.Et  in  quàto  al  prefentc  Son.in  prima  Tappiate,  Che 
Ti  feo  fecondo  le  fauolc  de’  Poeti,  li  ebbe  Cento  mani, 
& i piè  di  ferpente,&  vno  fu  de’  Giganti  figliuoli  della 
Terra. Liquali  prefo  lui  per  Capitano  ardirono, di  muo- 
ucre  aflalto  à gli  Dii  su  nel  cielo,  ponendo  i più  alti  ma 
ti  l’un  fopra  l’altro , talmente  che  sbigottiti  gli  Dii  fug- 
girono nell’Egitto.ÉtjComc  narra  Omd.nel  y.  lib.  delle 
lue  Metamorlofi,  tutti  per  ifcamparc  prefono  forma  di 
diuerfi  Animali,  Giove  d’un  Montone.  Apollo  d’un 
Corbo.  Baccho  d’una  Capra.  Diana  d’un  Gatto*  Giv- 
no!<e  d’una  vacca.  Venere  d’un  Pefce. Mercurio  d’uno 
Augello»  che  il  Foeta  in  quel  luogo  chiama  Ibis.  Tor- 
nati finalmente  al  cielo  , Giove  con  le  faetee  vccifci 
Giganti,&à  Tifeo  diede  per  fepoltura  l’Ifola  di  Cici 
ha  , come  narra  nel  fopradetto  luogo  Ouid  . in  que- 
lla forma. 

Vaila  Giganteis  inieéla  eft  Infula  mcrnbris 

Trinacris,&  magnis  fubieflum  mollibus  vrgefi 

Aethereas  aufum  fperare  Tiphoèa  fede?* 

Omero  nondimeno  fente,  che  non  dall’Ifola  di  Cicl* 
lia  , ma  fra  gli  Arimi  popoli, cioè  dall’isoLA  Ina  Rimei 
che  oggi  per  tutto  e'  nomata  Ischi  a,  da  que’  popoli  ha 
bitata, lia  oppieilò,  & però  nel  fecondo  della  IuapÌ 
così  dice* 
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Touoc  cPvtz > &//  cù'j  TtgTTiKtfxvvQ  -)  ori 

Toc^Kpl  TVQ'jò'u  youocv  ipx'j-n  E ìv  A^/'po/?  , odi  qoìai  tu- 
cpo&Vf  ìf/fj.ivou  A/\x'{.  Hoc  eft.  Terra  autem  iubflrepebat, 

10  ve  ficufc  fulminatore  Irato  . cjuarìo  circi  Typhoèum 
terra  verberabat  1 Amnis,  vbi  dicùtTyphoéi  effe  feci  es* 

Etfe  il  teflimonio  del  Greco  ad  alani  non  pareffe 
cochiuderc,  perche  in  quel  luogo  dicano  certi  cfpofito 
ricche  Arimi  non  fieno  popoli  ( come  noi  dicemmo)  di 
' IscHia.Ma  monti  di  Licia, ò di  Cmcia,  io  oltre  àqfto 
vòjcherautorità  di  SiLio,di  lvcano,  di  VergÌ1ìo?& 
del  PETRAicami  vaglia  talméte,  che  fi  conofca  peraué 
tura  effere  flati  nel  fopradetto  luogo  per  errore  bugiar 
di  gli  efpofitori  del  gran  Poeta.  Dice  adunque  più  alia 
ram ente  Sino. 

Non  Prochyte,non  ardentem  fortita  Typhcea  * 

Inarime.  & Lucano  con  quello. 

Conditus.Inarimes  alterna  mole  Typliocus.  Et  Ver-» 
gilio  nel  io.  dell’Eneida-  . 

Tùm  fonitu  Prochyta  alta  tremit,durumq>  cubile 
- InariirìeloipsimperiisimpoftaTyphoeo- 

11  Pet.finalmentc. 

Non  Inarime  allor,  che  Tifeo  piagne. 

In  quella  Ifola  adunque  eflendonato  il  March,  la  Sig. 
V.N.  alla  feconda  opinione  accollandoli, quella  per  cir 
cuition  defcriiie  dicédo,che  ella  vide  la  cima.e’l  Gre  w 
bo  per  la  parte  del  mezo  intefo , & I’Ampie  falde. 
Le  larghe  radici.  Volendo  corrifpondere  feguentemen- 
tc  alla  cima, & al  mezo,  che  effendo  voce  metaforica, 
§c  che  a più  parti  lì  può  cóuenire,Paltre  voci  della  me- 
delìma  claufula  fon  quelle,che  ce  l’hàno  a dichiarare, 
sì  come  infogna  nella  Poetica  Arif.dauati, le  falde, quel- 
la dopo. Ouero  diciamo,  & mi  piace  affai,  Le  Falde, cioè 
le  circóltanze.  Et  come  diremo  le  colle,  ouero  i fiàchi. 
Metafora  tolta  dalle  velli, che  fi  dicono  far  le  falde,  o- 
ue  s’addoppiano ,S<  rileuan  d’intorno.  Et  fia  il  grembo 
la  parte  Del  Monte  altiero,  che  afconde’l  gran  Tifeo, 
Gr  ANde  e alla  mifura  del  corpo  riguardando , perche 
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era:  Gigante,  alTaltezza  ddl’animo, come  vedremo  nel 
Seguente.  Fi  a MMeggiare,&  rifplender  liete.  Dice  del 
Mónte  altiero  j per  efler  quell’Ifola  pofta  su  vno  feo- 
glio,<^c  gli  fcogli  nel  mare  fono,  come  gli  Monti  per  ter 
ra.  Ondè'iPgentilisfimo  Aitiostonel  26.  canto  d’o*^ 
lANdo  Furiofo,di  quefta  ìftefla  ragionando  dille.  ' 
lo  fcog!io,che  dal  capo  à i piedi  d’angue 
Par, che  l’empio  Tifeo  fotto  fi  tegna  . & nel  33. 
Fuorché  lo  Jfcoglio,ch*à  Tifeo  li  Aende 
Sii  le  braccia, su’l  petto,e  su  la  pancia. 

Plinìo  fimilméte  dice,lNArime  eflere  già  flato  vn  Mo- 
te,6c  vna  Isola  fola  , laquale  dal  tremuoto  diuifa  par- 
torì l’altra  Isola  vicina  Paochy ta,  da  gli  antichi , oggi 
da  noi  Placida  addimandata. Laquale  BARBarolìa,cni 
dclisfimo  Confale  con  la  infedele  armata  del  Turco  ha 
abbruciato  nel  1 5 4 4.  il  2 3»  di  Giugno. L’Isola  ancóra 
d’ischia^pe'r  aflrò  nomefu  detta  AENAria  dalla  Nutn 
ce  di  Enea, che  qui  fu  fepolta.  & Pithecufc,c  dalle  Sd- 
irne,che  r Greci  chiama  7r/dKK0$ , che  quiui  erano  in  già 
copia,  c dà  i Maeftri  delle  botti , che  v’abitauano.  Per 
che  7 r/^05  fighifica  botte,  ó diciamo  doglio.  ViTToria 
adunque  vide  quello  fcoglio  fiammeggiare,  & le  fpon- 
de  V k £2 ófèjdiletteuoli  del  bel  LitoÌ  Bene  v’aggiunie 
fponde  del  Lito.  Perche  SpoNde propriamente  perfe 
non  eran  dèi  mare, ma  fi  fuol  dire  de’  Fi v mi, ornate  di 
tvMi,cioc  chiare  alla  vifta,&  CAi.de  , perche  il  valore 
del  March,  ne  gli  altrui  petti  accenderà  fempre  defio 
d’onore;&  le  fue  glorie  , per  virtù  dellequali  rifplende. 
Saran  viue,&  SALde  con  tra  ogni  impeto  di  Mortelo  di 
Tempo. Mentre  che  vedranno  quelle  glorie,ouero  quel 
le  fponde.Dando  il  fentimento  à cofa  inanimata  Mcn 
tre  dico, che  elle  vedràno  la  terra  ftabilc,&  Tonde  mo- 
bili. Confiderate, come  ella  bene  rifponde, dicendo.  Me 
tre  ttabil  la  terra*  à nuel  clic  difle. 

Per  le  tue  glorie, che  fien  falde. 

Et  dicendo  mobil  Tonde, à quel, che  dille, chiare.  Con- 
ciofiacofa,  che  pai  chiare  fieno  Tonde  correnti, di  qllc. 
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che  ferme  ftanno,  fenza  hauer  giamai  timore^cliequ^I-^ 
le  glorie  fieno  feconde  altrui*  douendo  elle  tempre  effe, 
refe  prime, ouero  fieno  feconde, cioè  che  vna  volta  fo- 
la fono  Hate, «Semai  più  non  faranno, ouero  ancora, che. 
quelle  fpon de  giamai  fieno  inferiori  ad  altre  di  gloria*. 
Onde  nel  teguente  vedremo 
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Non  cede  il  carco,che  felice  il  preme  ; 

(Se  ne’  diurni  fpirti è vera  gloria) 

A'  quel,clie’l  uecchio  Atjante  ancor  foftiepe. 
TalmentejChe’l  mondo  Vnqv:a,  in  alcun  tempo  rifpet 
to  alle  glorie, ò luogo,rifpetto  à quelle  fponde.  Ris-al-i 
de,fam  quella  piaga  della  perdita  del  March.  Volendo 
chiaramente  affermare,  che  non  mai  riforgerà  al  mon-; 
do, chi  fia  pari  di  valore  al  fuo  Solersi  come  i coìuijchc, 
' ' mentre  egli  viffe,D ovv r^que,cioé  in  ogni  parte, doue  fi 
• yolgea  la  Mar  N.  à lei  dmioftraua  nuouo  Trionfo,  no- 
lidiamente  acquiftato,  & d’OGN’iNtorno  erano  fpa.rfe, 
lode  immortali  del  fuovalore,cioè  dpuunque  mi  volge, 
uà , ogni  cofa  vedeua  pieno  delle  tue  lode,ò  forte  ì o- 
gni  parte  tentiua  lode  immortali  del  tuo  valore , qùafi 
dicendo , che  l’arene  iftefle , & il  Iito  rifonaflero  le  fuq 
lodi.  Né  ciò  adiuenne  folaméte  vn  giorno,  ma  cosi  bea 
da  lui  furono  gli  anni  fuoi  Dispom  , cioè  ordinati , & 
con  mifura  fpefi,  che  nel  gran  merto  delPopere  fuei  di 
fui*  tutti  eguali, Se  ogni  giorno  acquiftò  nuouoTrionfo^ 
hauendo  bene  offeruato  il  coftume  d’Apelle^lquale  ef* 
fendo  eccellentisfimo  dipintore, diceua,  te  niun  giornp 
lafciar  mai  trapaifare  fenza  hauere  almen  tirato  vna  li- 
nea, onde  nacque  il  prouerbio,  che  niun  giorno  fi  lafci 
trascorrere  fenza  linea, cioè  fenz’ hauere  oprato  alcuna 
cofa  di  buono, <5c  fpecialmente  nella  fua  profesfione  eia 
feuno.  Et  Caton  maggiore  di  tre  cofe  fi  pentiua;  Prima 
d’hauer  mai  fidato  fuo  feg reto  ad  alcuna  femina.  Poi 
d’efierc  ito  in  nane  à luoghi,  ’oue  farebbe  potuto  an-i 
darei  piede.Et finalmente  di  tutti i giorni, eh’ eflbhauQ 
ua  ocipfamc-ice  trafeorfi, 
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S E quel  fuperbo  dorfo' il  monte  fempre 
Soflien,perch'afrirare  al  del  gli  piacque , 
Da  pefo,e foco  oppreffo,e  cinto  tacque 
Arde,piange,e  fofrira  in  uarie  tempra 
E:  degno, che' l paffuto  duol  contempre 
’ llprefente gioir-,  che Tifeo nacque 
Per  alte  imprefe,  e à forza  in  terra  giacque-, 
NON  CON«/f«  bel  defir  morte  di  fempre. 
Or  gli  dà  il  frutto  la  fmarrita  freme, 

' Dal  cui  può  hauer  si  lunga,c  chiara  i/lo  ria, 
Che  compcnfa  il  piacer  Vhauute  pene , 

N on  cede  il  carco, che  felice  il  preme  ‘ r 

( Se  ne ’ diurni  fpirti  è nera  gloria) 

' A' quel, che' l uecchio  Atlante  ancor  fofliene . 
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Stando  nella  fopradetta  circuitionc,&  nelle  lo- 
di del  fuo  Sole  la  Sig.M.N.dicejche  fe’l  SvPEibo  dorfo, 
i forti  omeri  di  Tifeo  fuperbo  foftengono  quel  Monte 
xflfchia, perche  a lui  piacque  d’afpirare  al  cielo,  volen- 
do muouer  guerra  à gli  Dii,  come  nel  precedente  hab- 
biam  moftrato.Et  fe  dagraue  pefo  oppreflo,il  coftrut- 
to  porta  fin  la$  Che  Tifeo  nacque.  Perciò  che  non  il 
dorfo, ma  Tifeo  oppreflo  da  graue  pefo  fofpira,oppref- 
fo  dal  fuoco  arde,  perche  egli  fu  da  Giouc  fulminato, 
& cinto  dalTacquejpianee In  Varie  TEMpre^ciopTra 
contrarie, & diuerfe  qualità, come  fono  il  fuoco, & Pac- 
quajben’è  degno, cioè  conueneuolc  cofa  è,che’l  prefen 
te  Gioire,  cioè  l'allegrezza, che  egli  ora  fcnfic,contcm 
pre  il  duol  paflato  d’eflere  flato  da  Giouc  fulminato,# 
op  predo  . Et  pofeia  che  egli  nacque  per  alte,  de  memo- 
* làbili  imprefe,  quan  unque  rimaneflc  vinto  à forza  da 
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fno  ftìpericre,non  però  couuienfi,chc  Morte  Distem 
pre,  cioè'  riduca  à niente^  vccida  il  bel  D elìderlo  dell* 
alte  imprefe  in  lui , talmente  cheja  fama  deiPardir  fuo 
fpenta  rimangà.Pcrcio  che  il  configlio, ìlqual  nafee  dal- 
la ragione, & non  la  ri u (cita,  che  dalla  fortuna  depéde, 
s^ha  da  confidcrare.  Però  Fabio  Masfimoin  Liuio  chia 
ma  la  li ufeita  delle  cofe  Maeftra  de’pazzi,  $c  Omero  nel 
terzo  deiniiàde  pone  vn  tal  verfo. 

à’AAW  t/lt  (Pi 05  Kfe7T<T6ùV  HiTXiQ  »00$  OtVcflgtoV'  cioè.  ; 
Più  poffente  fempre  e la  volontà  di  Dio , che  quella  de 
gli  huomini,&Propertio  dice, 
w Quod  fi  defi ciant  vires, audacia  certe. 

Laus  erit  in  magnis,&  yoluiffe  fat  eft. 

Apprelfo , la  legge  di  Morte  non  s’eftéde  fopra  Panimo 
fioftro^ikjuaPe  immortale*  &diuino,  ma  fopra  il  corpo 
folamente, che  e'  caduco  & frale.  Onde  il  Pet.  à lei. 

Ma  la  fama,c’l  valor, che  mai  non  muore. 

Non  e'  in  tua  forza  Et  Ouid.  inanzi  à lui. 

Cùm  volet  illa  dies,qua:  nil  nifi  corporis  huius 
Ius  habet  i Dice  Distem PRE,perche  il  difiderio  è uno» 
affetto  caldo, la  morte  allo’ncontro  vegnendo  fredda, 
non  conuienfi,che  diftempre,ciòè  tolga  della  fua  qua- 
lità alcuno  bel  Difiderio, facendolo  men  feruente  alPal 
te  imprefe . Sententia  veramente  notabile.Et  per  tanto 
Ora.  cioè  all’età  noltra  , la  fpen^e  Smarrita  , perche 
egli  haueua  oegimai  depotto  ogni  fperanza  di  fama 
alcuna, gli  dà  il  frutto,  hauendogli  dato  il  March.Per  li 
meriti  delquale  haurà  sì  lùga,&  così  chiara  iftoria,che’l 
piacer  nuouo,Poco  dianzi  diffe,  il  preferite  gioire, com- 
penfa  la  pena  hauuta,  come  dicemmo . PrUoua  in  che 
maniera  egli  può  hauer  lunga  iftoria , perciò  che , feda 
yera  gloria  è ne’diuini  fpiriti,come  vuole  inferire, eh e’1 
fuo  fpofo  fia,i|  Carco,  la  foma  di  quello  feogiio , che 
felicemente  il  preme,  poi  che  in  quella  lfola  é nato  il 
March,  che  la  memoria  di  Tifeo  illultrerà  ancora. 
Non  cede, non  e punto  inferiore  à quel  carco,  cioè  al 
Cielo , chc’l  vecchio  Atlante  Ancora  , cioè  fino  al  di 
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yfog^i7oucro  parimente  fottiene.  ? 

Notate,  Carifs.  Donne  il  niiftero  di  quella  interpo 
fittene, (fe  ne’  di  unii  fpirti  é vera  gloria)cioè  fé  tuttala 
scoria, che  poflono  ha  nere  i beati  jnfieme,  ciafcnno  ha: 
per  fe  Colo  reggendo  ciafcuno  egualmente  Dio  > quel 
IVlonte  d’ifchia,  nclqual  rifplende  la  gloria  del  March.  ; 
non  e punto  inferiore  à quell’altro,  che  foftien  tutto’! 
pefo  del  cielo, & de  glialtn  beati  infieme.  Et  qui  Vitt. 
parla  Filoloficamente,  coinè  che  in  altro  luogo,  fecon- 
do i Teologi  ragionando  dica.  Or,  gode  in  cicl  lapi|i. 
onorata  palma,  & altrt>ue> 

Or  de  Palme  lo  fpirto  e ònorc,  e duce.  Onde  Sene- 
ca à Lucilio  fermentio  ditte.  . r „ 

Nunquid  dubitas  , qtiin  beata  vita  fummum  bonum 
fit  ? Ergo  fi  fummum  bonum  habet,  fumme  beata  eft. 
Quemadmodum  furnma  adie&ionem  no  recipit  ( Quid’ 
enim  fuprà  fummum  erit?  ) ita  nec  beata  quidem  vita 
fine  fummo  bono  eft.Quòd  fi  aliquem  magis  bcatu  ìn- 
duxeris,indu<es  & multò  magis.  Innumcrabilia  diferi— 
mina  fummi  boni  facies,cum  fummum  bonum  intelli- 
gam,quod  fupra  fe  gradum  non  habet.  Si  elt  nliqs  mi- 
nus  beatus,  quàm  attus,  fcquitur,  vt  hic  alterius  vitam 
beatioris  magis  con cupifcat, quàm  fuam.  Beatus  autem 
nihii  fuac  prxTert.  Et  Ciceron  nel  j.  delle  Tufculane. 
Qui  beatus  eft,nò  intelligo,quid  requirat,vt  fit  beatior. 
Si  eft  ènim,  quod  defit,  ne  beatus  quidem  eft.  ATLAntc 
cesi  detto  da’  Greci,da’  latini  Telamone  appellato, co 
me  piacque  ad  Ennio, è Monte  nella  Mauritania  pofto 
all’occidente  verfo  mezo  dì,ilquale  fingono  i Poeti, che 
foftenga  il  cielo,  perciochc  Atlante  Ré  di  quella  regio- 
ne ( ìlquale  dicono  efiere  in  quel  Monte  trasformato) 
primo  di  tutti  ritrouó  l’Aftrologia.  Et  perche  è tant’al* 
to  ancora, clic  alla  fua  cima  occhio  mortai  non  aggiu- 
gne,onde  pare, che  tocchi  il  cielo.  Et  1 paefani.  Colon- 
na del  cielo  lo  chiamano. Quinci  Verg.  nel  4.  de  11’ opre 
d’Enea  di  Mercurio  ragionando, ditte. 

Iamqi  volans  apicem,&  latera  ardua  cernie 
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Atlantis  duri jCoelum  qui  vertice  fulcif, 

* Atlantis  cin&um  asfidue  cui  nubibus  atri? 

Piniferum  caput,&  vento  pulfatur,&  hymbri. 

|t  fuo  Epiteto-  propriamente  é dire  V Ecchio. 
per  l’età,  m che  egli  era, quando  fu  trasformato,  ouero 
per  le  nèui , dellcquali  é cinto  la  fiate,  e’1  verno  $ ond# 
il  médéfimo  Poeta  nel  fopradetto  luogo  foggiunfc.  . : 

' Nix  humeros  infufa  tegit,tum  flumina  manto  I 

Precipitane  fenis,&  glacie  riget  liorrida  barba. 

Ouidio  così  narra  la  fuà  trasformàtionc  Hebbe  Atlan- 
te per  oracolo  da  Tcmis  , che  egli  non  douelfe  nella 
fua  cafà  ricdglitre  alcuno  della  ftirpe  di  Gioue/e  volea 
guardarli  il  giardino, neiquale  eran  le  Poma  d’oro.  Per- 
ico adunque  figliuolo  di  Danae, & di  Gioue,peruenuto 
all’albergo  di  cofiui,da  lui  fu  con  vn  mal  vifo,  & co  mi 
«acce  ripulfo.  Là  onde  sdegnato  Perfeo  alzò  il  capo  di' 
Medufa  nouellamente  vccifa,&  con  quello  ferendo  nel 
là  faccia  Atlante  lui  trasformò  nel  Monte  del  medefi-r 
fpo  nome.  Et  pero  ben  diffe  rì  Pet.di  M.L.parlando* 

’ può  quello  in  me, che  nel  gran  V ecchio  Mauro  I 
Medufa, quando  in  felce  trasformollo. 

Per  altro  nome  quello  jnonte  da  gli  antichi  fu  chiama- 
lo Diris.&  oggi  chiamali  Mótechiaro,fecòdo  il  Giouio 
nell’elogio  cfeìio  Scirigo.Ma  vn’altro  dubbio  maggiore 
in  quefto  Son.  s’appreienta.  Perciò  che  dicendo  Vitti, 
che  Tifeo  nacque  per  alte  imprefe,&  foggiugncdo,chc 
i}on  cóuien,che  Morte  diftempri  i bei  deliri , loda  ma- 
nifeliamente  l’ardir  di  Tifeo, ilqual  nondimeno  fecon- 
do il  fenfo  della  fauola,  & morale,  de  allegorico  , è de- 
gno di  biafimo  ,&  di  pena  (quale  frebbe)per  hauer  ten- 
uto di  contraporfi  alla  volòtà  di  Dioj  Che  così  intede. 
Cicero ne.la  pugna  de’  Giganti, & eflere  infupcrbici,  co- 
me fotte  la  fabrica  di  BabeUe  intédpn  le  facre  lettere. 
JMi  Yitt. parla  fecondo  il  fenfo  ifiorico,Sc  naturale,  per 
cui  ne’  Giganti  vengon  lignificato  i primi  huomini,chc 
le  'torri^Sc  le  bócche  edificarono,  vaghi  d’acquifiare  il 
cielo, cioè  il  Regno.  Et  chi  poi  quelle"  Torri  basirne. 
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uaru  da  terra.Ilche  dee  fare  ogni'  huómo.che  ri  per  im- 
pedimento,ri  per  modefiia  ( Jaquale  però  fia  conofcm-. 
ta  da  gli  ftudiijó  da  altrrjnon  ne’  rimanesti, come 
roneinfegna^ttl  primo  degli  vfficii.Etcosi  Tifeo  reita 
degno  di  laude.Per  la  cui  pcrfona  ancora, & de  gli  altri 
Gigari  della  terra  figliuoli,  fi  lignifica  la  terra  ileflà,dal 
Jaquale  fuggon  gli  l5ii,&  fc  ne  vanno  in  Egitto, quando. 
11  bo1  * alza»dal  tropico  del  Capricorno  a quel  del  can-; 
ero, prolungando  il  giorno,&  fi  mutano  i medefimi  bit 
in  vani  ammali  di  terra, d’acqua, & d’aria,  perla  rinuo- 
uation  dell’anno,  8c  per  la  fertilità,  eli  e ìnfluifcono  i eia 
li  in  tutti  pi  elementi.  Gicuc  nell’Ariete  fi 'muta.  Giu- 
non  nel  7 auro.  Venere  ne’Pefci.ftacco  nel  Capricorno/ 
Mercurio  in  Augello  limile  alla  Cicogna,Iaqual  li  dilet- 
ta u acqua, onde  Aquario  rapprefenca.  Diana  nel  Gat- 
to,animai  domefticc,  deliro,  aliuto , follecito  andato» 
di  notte, & mfidiatòre  pretto, lequali  fon  parti  conucne 
uoli  a gli  amanti.  Onde  per  lui  fi  lignifica  Gemini:  Et 
cosnn  quella  muta  rione  di  fei  Dii  fi  inoltrano  i fcimefi 
correnti  dal  tropico  dei  verno  a quel  della  Hate.  Ilche 
fio  detto  per  dichiarare  il  mifteiio  della  fauola  lincia- 
ta nell  interpretation  del  Sonetto  Preceder,  te,  d.i  che  le 
lodi  ni  T i — li..  i_  » . i xì  i 


lodi  di  Tifico  pertengòno  alle  lodi  dei  Marchefe  feCon 
do  1 in  ten  nòne  di  V.N.  Et  tanto  batti 


; lenza  ora  mimi- 

tamente  fcoprire  il  milteno  di  coloro  , chchan  voluto 
lotto  la  feuola  di  Tifeo  intender  la  qualità  de’Iuo->hi 
cauernofi  & fpirantr  fuoco,  & fosgeni  a tremuotimmia 
li  fono  Ifchia , & Cleri, a , & hanno  interpretato  Tiieo, 
cioè  vomitante  fiàma.  Di  che  mi  rapporto  al  Bbcc.  nel 
4..deIIa  Genealogia  degli  Di,  al  ii.cap  .Diccf,  e Dicno 
Ct  e DRixtonel  verfo  per  quel,  clic  nella  pio  fa  di  rem- 
ino. Gì  v sta,  onero  conueneuolecofa  e.  OndcilTe*.  df 
Gel.  nel  Trionfo  d’Amofc.  ‘ 
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Or  di  lui  fi  trionfa,  & è ben  dritto*  * r;:  * " 1 

S’ci  vinfe  il  Mondo,&  altri  ha  vinto  luì,  . 

Che  del  fuo  vincitor  fia  gloria  al  vitto.  v * >lf  f 

v • : 

S O N.  X V. 
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A'  LE  uittorie  tue  mio  lume  eterno 
Hon  diede  il  tempoj»  la  ftagion  fauore. 

La  jfadafla  uirtùf  inuitto  core 
Tur  gli  ministri  tuoi  la  Stateci  uerno,  ,,/^.^x 
Prudente  antiuederjiuin  gouerno  U* 

Vinfer  le  forze  auerfe  in  sì  breui  horey  - v<  •?  > 

Chi l modo  à V alte  imprefe  accrebbe  onore  • " 

' No«  men,che  lopre  al  grande  animo  interno  # r 
Viua  gente , reali  animi  altieri , 

Larghi  fiumiy  alti  monti,alme  cittadii 
Da  l'ardir  tuo  fur  debellate , e aiate. 

Salici  a l mondo  i più  pregiati  gradi; 

Or  godi  in  Ciel  <f  altri  trionfi  ueri , 

D'altre  frondi  le  tempie  ornate , e cinte. 

r^j'f  ^ • / l j s . , , ^ a i 1 v*i.,  ’? j I • 5/  i 

Avbsto  Son.  Belle  Donne,  sVcome  prima  de  gli 
altri  mi  fi  para  dauanti,  così  mi  pretta  materia  di  darui  * 
à leggere  vno  Epigramma  latino,  comporto  già  da  M. 
Loif.Ariofto  , per  quanto  ho  intefo  , Sopra  la  morte  del 
Pefcara  Illuftrifs.  Neiquale  conoscerete  efler  comprefo 
non  pure  il  prefente  Son.  ma  qualche  altro  ancora  di 
quelli,che  leggédo  più  oltra  trouerete.Hora  egli  è tale. 
Quis  gelido  iacee  hoc  fub  marmore?Maximu$  ìlle 
Pifcator, belli  gloria, pacis  honos. 

Nunquid  & hic  pTfccs  coepit? Non  Ergo  quid?  V rbes, 
Magnanimos  Reges,oppida,Regna,'Duces. 

• , Die  quibus  ha:c  coepit  Pif^ator  retibus?  Alto  , ^ : 
Confilio, intrepido  corae,alacnq;manu.  > 
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Qui  tantum  rapuercDucé?Duo  numinajMorSjMart* 
Vtraperent,quifnam  compilile  ? Inuidia. 

Nil  nocuerc  tamen,viuit  nam  fama  fuperftcs. 

Qua:  Martcm,&  Mortem  vicit,&  inuidiam. 

Adùq;  nuolta  al  fuo  Sole  V.N.così  dice.  Non  fù,ò  mio 
lume  eterno, cioè  folo  per  me  Tempre  in  qucft’amorofo 
Labirinto, oucro  eterno  per  l’immortalità  guadagnata 
in  terra, & in  cielo, & per  elferc  eterna  fcortà  di  Vitt.co- 
me  dice  nel  Son.  La  mia  diuina  luce,&  altrouc. 

De  le  vittorie  tue  cagione  il  tempo,  O4  la  ftagione, 
come  delPùno  di  Quinto  Fabio  Masfimo  fi  le^gc  ; che 
tenendo  Annibaie  à bada  fenza  combatter  lo  vinfc , Se 
cacciò  d’Italia.  Quando  egli  in  prima  haueuagli  Roma 
ni  con  attuti*  per  la  ftagion  poluerofa  fuperati,  Se  den- 
tro da  Roma  riftretti.  Ma  la  fpada  valorofamentc  ado 
perata,&  la  virtù, di  cui  nel  feguente  vedremo  , 

Virtù, celerità, forza, & ingegno  . Co’l  corelNvitto, 
-con  l’animo  ìnfuperabiTe,  Se  fccuro  dai  colpi  della  for- 
tuna auerfa,ò  della  morte.Quette  tre  cofe  furono  i tuoi 
miniftri,*  la  fiate, e’1  verno,  per  quel,che  ha  detto; 

Non  diede  il  tempo, ò la  ftagion  fauorc.  Il  tuo  faggio 
antiuedere  le  cofe  future, & il  ììiuin  gouerno  in  reggere 
quelle, che  aueniuano  , ti  dieder  vittoria  contra  le  pof- 
fenti  fquadre  nemiche,  alludédo  à quel  detto  di  Cato- 
ne in  Saluftio.  • 

V igilando,aaendo,  bene  confulédo  profpere'  omnia 
cadunt;  In  così  oreui  hore,che’l  modo  del  vincere.  No 
meno  onore  accrebbe  all’alte  ìmprefe , che  fi  faceflerò 
l’oprc  al  grande  animo  interno,perche  dimcftran  Pope 
re  efteriori  la  qualità  dell’animo  interiore.  Et  come  di- 
ce Chironc  morto  à Menippo  apprefloLuciano.Ov  yoc'f 
c v oc  i/TCù  oc  et  , òc\\oc{  kou  ettTto  fiiroca'^et'y  oAoss  , té£- 
TTV0¥  H V . Cioè  non  fidamente  prèndiamo  diletto  in  ha- 
uer  Tempre  alcuna  cofa,ma  nei  modo  ancora  di  acqui- 
ftar  a.  Et  Cefare  diceua  la  vera  gloria  del  vincere  effer 
pofta  nella  celerità.  Tu  co  Pardir  tuo  (jeccoui  l’animo) 
vince,  h (eccoui  Popre  ) 

. . - " ‘ V o ì ... 
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• r v^L  •gente, non  gente  inferma, & debile. 

Tu  col  valor  tuo  funerali  animi  reali , & altieri,  larghi 
fiumi  i,  alti  mòti,  alme  cirtadi,  come  ancora  nel  fe^uetc. 

Clicgii  cìuufeà  octadi,  a Montica  piano  f 

I %)  .;  -v. . Là  onde  e auenuto  , che  tu  nel  mondo 
c i primi  onori, & or  nel  cielo, godi  i veri  Trio- 

fi, pere! ici:.u  follmente  e la  vera  pioria, 

froivi;  le  .empie  orna  te,  e cinte. 

Sc/tQ  caffo  cioè  bquendo  le  tempie  orna  te,  & cinte  d’ai 
tre  fr.on ditene  delle  terrene  intendendo,Lequaii  varia- 
mente Lecca  lo  le  d merle  vittorie  eran  telili  te  Altre  di 
quei*c,u,St  à quelli  erano  datc:,  die  vn  cittadino  bauef- 
icro  dalla  morte  liberato.  Quefte;prima  d’elee  teflere  fi 
folcano, & .1.:  §x  fatta  corona  de  fa  Ciuica.  Altre  di  ver 
,de  eroa,  cceradetta  obfidicnalis  > perdio  a coloro  era 
data, che,  vn  popolo  haueflcro  dall’affedio  liberato,  & 
in  quel  terreno  fi  cqglieua  , onde  esfi  haueuano  leuato 
l’afiedio.  Altre  di  Mirto,  &à  gl’Im  per  adori  si  dauano, 
che  vittoriofi  Lenza  Lpargrmento  di  fangue  nella  città 
ritornnuano.  Èra  quefta  corona  detta  Oualis.  Trium- 
phalrs  era  detta  Falera,  chea  Trionfanti  fi  daua,  & era 
d’Alloro^eiluta.  i re  d’oro  Le  ne  donauano  , dellcquali 
l’una  era  detta  V%allaris,fiue  Caftrenfis,  perche  era  pro- 
pria di  coloro, che  ne  i campi,  &fin  dentro  àgli  ffeccati 
de’n emiri  fu  fiero  entrati, & v’era  Lcolpita  TinLegna  d’un 
vallo,  l’altra  era  detta  Murai is^Sc  à quegli  era  "dallo  Im 
peradorc  pofta  in  capo, che  primo  degli  altri  fofie  sii  le 
mura  Lolito.I  a terza  maniera  di  qfìe  corone  Naualis  era 
detta,  & à colui  fi  da  uniche  prima  fofie  a forza  nelle  na- 
ni de’nemid  entrato,&  v’ernnó  imprèsa  rofìri.La  coro 
na.di^  che  gli  Dii  s’incoronauano/tòrne  Fi  n. afferma  nel 
21.  deìl’ifto  naturalisti  di.qlla  erba, che  da  Greci  fi  chia 
ma  Cl)ryfantKemó,cuero  Plichryton.laquale  altri  dico 
no  edere  C.alta,altri  Lj  ecje  di  Camomilla,  altri  Amaran 
to.  Varie, & poco  certe  Leno  le  opinioni  nelPiftefio  Dio- 
tfcoride,iìquaic  diftingreChryfnnthemon  ab  Elichryfo 
■hcendo,  che  dèlia  feconda  s’incoronauano  glieli.  & 
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die  quella  prima  è piu  tofto  Calta,  quella^  Amaranto 
L’Alciato  mio  maeltro  nel  2. libro  Parergon  al  primo  ca 
pofcgueDiofcoride,&  dice.  Chryfantliemon  eflerc  la 
Calta.  Stefano  Aqueo  d’altra  parte  inucftigando  il  già 
detto  luogo  di  Plinio  conclude , che  dia  é l’Amaranto* 
A'  me  par  cofa  chiara,  che  Plinio  non  habbia  creduto, 
eh  e ella  fia  Calta;  perche  elfo  della  Calta  feparatamen- 
te  fece  parole  in  pm  d’un  luogo  , né  mai  la  chiamò  per 
così  fatto  nome.Delle  corone  militari  tratta  Gelilo,  nel 
tf.capo  del  5.  libro.  Nel  primo  Ternario  é la  figura  daT 
Greci  detta  zeugma  , perciò  che  hauendo  prcpofti  di- 
ucr fi  nomi, parte  mafch»o,parte  femina,&  alcuno  in  nu 
mero  (ingoiare, al  tri  in  plurale»  tutti  finalmente  gli  con-r’ 
chiude  fotto  verbo  pasfiuo  di  numero  plurale, & di  vo- 
ci femine, riferendolo  non  à ciafcuno  de  i premesfi  no- 
mijiria  folo  d più  vicini  Alme  cittadi 

Da  l’ardir  tuo  fur  debella  te,  e vinte. 

* * * 


SON.  ivi 

* - > t * Ti 


q\  Ella  fuperha infegna,  e qucWardire, ; \ 
-i  tChcpcr  la  tua  uittoriofa  mano  ;;  V '-  f» 

fect  ogni  sforzo, ogni  difegno  turno, 

Moftra  il  uigor, sfoga  gli  [degnile  l'ire  \ ' ' ' 
Spcnfe  l'ardor  del  già  folle  dcflre  ■ ... 

«•  L'inuuto  tuo  ualcr  uia  più  ch'umano,  r 

&(t  chiufa  à cittadi,à  monti  ji  piano  ?! 

I pafii  con  ftto  grane  afbro  martire . ’ ■■  5 < 5 : • • » 

:t.ì  r . . n . JX  ~ . * 


• «"va# 


Non  fortuna  d'altrui, non  propri  a lì  ella. 

v.V*&  eZL . r.  /;  J ’/J;ap-.A 

^'vhUy}  ir? 


Virtùyelerità, forzai  ingegno  , 

• D icro  à Timprefa  tua  felice  fine. 

Lrf  chiara  fama  tua,la  gloria  bella 

. Nel  Cielo  eterno  ti  dà  il  merto  degna 

~ . ...  j r-o  .v . > 
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" La  meùefima  fententia  fotto  poco  difereriti.paroltf 
« di  ciucilo  Son.  che  é del  precedente.  Noi  pertanto  nò 
molto  ci  affaticheremo  in  efporlo;  Salteri  (blamente  ì 
dichiarare  qac’  duelnoghi,che  alquanto  fono  difficili, 
& intricati. prima, oiie  dice;  Quella  fupba  infegna  &c. 
Moftra  il  vigor  fuo,*c  sfoga  gli  sdegni, & l’ire,  de’  nimi- 
ci intendere  debbiamo,  lfcui  folle  delire  di  contrattar 
fòco, ammorzò, & fpenfeil  valor  fuo  Via  piv\  molto 
più, che  vmana>Conciofiacofa,che  l'elierc  vinto  da  no- 
bil  forza,  &<!à  alto  potere, accreftc  ancora  gloria  al  pdi 
tore.  Onde  Enea  nel  decimo  di  V erg.  liauendo  vccifo 
Ì.Àufò  colai  conforto  gli  diede.Aenea:  magni  dextra  ca 
diS.Qaafi/clie  cidi  fi  douefle  recare  à gloria,cadédo  per 
mano  di  st  poflèntc  huomoj quale  elfo  era.ll  medefimp 
nel  io.  Iib-.delle  fauole  d'Ouid.  Ippomene  diceua  ad  A- 
talanta,  con  elio  lei  apparecchiandoli  al  corfo  conque 
He  parole.  • 

Af  tanto  non  indignabere  vinci, 

Nanq;  mihi  genitor  Machareus,Àcheftius  illi, 

Eft  Neptunus  aiulsjPronepos  ego  Regis  aquarum  y 
Nec  virtus  citrà  gcnus  eft. 

IlPetr.  fimil mente  nel  Trionfo  d’ Amore  di  Cefare  it* 

gionandojdifle.  * ,r  . 

Or  di  lui  fi  trionfa, & e ben  dritto,  ; V 

S’ei  vinfe  il  mondo, & altri  ha  vinto  lui. 

Che  del  fuo  vincitor  fia  gloria  al  vitto. 

Fu  adunque  folle  il  defir  loro,  & fpento  riniafe  dal  va* 
lor  fuo  fopr’uma no.  Onde  nel  Son.  V iuo  mio  Soh  que* 

Ili  tre  verfi  fi  leggono. 

Picciola  nube  à quello  i raggi  ardenti 

Afcondc, ma  d’inuidia, guerre, e affanni  ' • ; * 

Vn  folto  nembo  a tuoi  raccefe  i lumi . 

Chi  volefle  di  Vite,  intendere  , potrebbe  cosi  dire,  Chef 
la  gloria  del  fuo  Sole  moftra  il  vigore  in  lei  di  contra- 
ttare con  la  ragione  al  fenfo,&  sfoga  gli  sdegni,&  l'iret 
che  con  la  Morte  ha  di  vederli  tolto  il  fuo  fpofo,&  d’ef 
fere  eda  rimafa  viua,  &per  rifteffa  ragione  fpenfe  l’a$« 
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doremi  difiderioimmenfo  della  vaghezza  Tua  Gì  A',pef 
che  ora  e fpenta,folle,&  fcio  cca  di  bramare  la  Morte  sì 
intcnfamente,&  quali  da  femedelima  darlafi  ; Onde  li 
ritiene  il  valor  Tuo  più  che  vmano,ilquaIc  cagión  le  prc 
fta  di  temere>chc  «{Tendo  egli  l'alito  al  cielo , efla  vcci- 
dendoli  da  luiyada  lontana  ; & quello  in  mille  luoghi 
dimoftr  a, mas  (imamente  nella  4.  ftattza  di  quella  Can- 
zone. Méntre  la  naue  mia  lungé  dal  porto. Et  più  chia- 
ro nel  Sort 

Quando  del  fuo  tormento  il  cor  h duole. 

Doue  ancori  dice.  Non  FORTuna d’altrui, auerfa in- 
tendo, Non  propria  ftella  à lui  fauoreuole  , ma  la  viri 
tù,&  quel,<jhe  fegue,non  e, come  forfè  pare,contraria  à 
quel,  che  ne*  precedati  ha  detto  delle  lingolari  doti  da 
rcieh  cócedutè  largamente  al  fuo  Sole;  Percioclie  vuoi 
dire,  che  non  tanta  la  fuentura  de  gli  nemici  , ò la  fui 
ftella  amica  Io  inchiriitta  alla  vittoria*  quàto  il  valore* 
&l’opere  fue  lo  aiutauaiio  à confeguirla.  Oucro  inten- 
deremo fenzà  foropolo. 

Non  fortuna  d’altrui, non  propria  ftella  loro  auerfa,, 
& infelice.  V;a  particola,  che  Tempre  al  comparatiuo 
s’aggiunge,  vale,  quanto  v^l  molto.  Còme  Vi  a Piv 
molto  più.  Via  Menò  molto  meno,  così  Via  mag- 
gì  ore,  molto  maggiore.  Nelli  profa  Via,  &c.  ViE'jfì 
fcriue,nel  verfo  Via,  come  altresì  Fià,&  Sia,  che  nel 
la  profa  fpeflc  volte  Fi  e,  & Si  e leggiamo.  Via  Via, 
quello  fteflo  vale , che  A*  mano,à  inano, ò fenza  indu- 
gio. Via  s*ufa  ancora  in  altro  lignificato, come  quandi^ 
eliciamo.  Va  via.  Togli  via.  D<  via,ch4é  come  modo  di 
effortare.& quali  vn  dire  Va, Togli,  & Dì  nfolutaméWj 
ilche  habbiamo  ancor  notato  n<?  noftfi  fondamenti* 

S O Ni  XVI  i. 

C 9,  ' 

, 1 ‘ 1 ' , 

NEL  mio  bel  Sol  U uofir  Aquila  altiera  -, 

. termo  gii  gli  oechi^ndcfi^aU^  lieti 


"T.  * . C M * W 


* PARTE  4. 

Volaua  al  Ciel,ck'ogni  altra  indegna  meta  •-• 

Era  àia  gloria  fua  fondata,  e nera.  ‘1  » vkisu'j. 

Or  cfcc  la  chiara  luce,alma,e  j incera 

Ofcura  nebbia  le  nafconde,e  uicta , 

' 2 . . V- •?*.»*. 1 >-i  ‘ 

Vmlc  impaccio  il  bel  corfo  inquieta  , . ^ ;5  ; 

Che  l’audace  fuo  uol  non  è, qual  era. 

Le  uittorie,i  trofei,  le  belle  imprefe,  'JV 
Tante  penncrcal  ftarfe  d'intorno 
Le  grand' ali,e  gli  A ugei  legati  à l ombra 
Tur  da  quei  raggi  cir condate, e acce fé.  , ». , . 

Ch'à l’alta uiafer lumino fo giorno, 

, Or  tetra  notte  ilfuouolaf  ingombra. 

Invia  quello  Son.  V.  N.  alla  Ccfarca,  Macfìa  d# 
Carlo  V.  Impcradore  Augnilo , del  cui  efferato  il  fuo 
March,  era  ftatb  Capitano.  Et  togliendo  la  Metafora 
dall’Aquila  , che  e Imperiale  infuna,  & dal  fuo  fpofo, 
che  Sole  noma,  à fua  Maeftd  riuolta  cosi  dice.  Che  la 
fua  Aquila  altièra,j)ch’ella  é Reina  di  tutti  glialtri  vccel 
li,&  per  la  notifs.  fauola  di  Gioue,alqu^ìe  <ìicono,chc- 
minillra  le  faette,ouero  altiera, pelle  ella  (come  dicèua 
ino)é  iniziale  infegna,ò  per  l’alto  oggetto  d^l  fuo  Sole, 
come  nel  So.  Per  cagion  d’un  pfondo  alto  penderò* 
Chiama  lo  fpirto  fuo  per  lo  me^elìmo  nfpetto  altiero. 
Fermo*  già  gli  occhi  nel  fuo  bel  Sole . Ef  proprio  di 
tale  vccello  infra  tutti  ghaltri  animali  d’affiflare  gli  oc- 
.chi  nel  Sole.  Et  fecondo  i naturali  la  madre,  métre  che 
tiene  ancora  i figliuoli  pargoletti  nel  nido,  tutti  gli  dri^ 
sa  con  gii  occhi  nel  Sole,  & quelli,  che  non  polìono  la 
forza  di  tato  lume  fofFerire,djfcaccia,ó  vccidc,  sì  come 
fefc  non  veri,6f  tralignati.  L’Aquila  adunque  di  Ccfare 
offendo  altiera  firmo  gli  occhi  nel  Sole  del  cran  Pefca- 
ra.Per  Jaqùalcofa  fùj*ba/&  lieta  fotte  la  fin  feorta  fene 
volaua  al  cielo, Perche  ogu’akra  Meta,  cioè  o^n’akro' 
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fcgnò,&  termine  era  indegno  alla  Tua  gloria  vera, Sdori 
data  nel  valor  del  fuo  Sole.  Ma  ora  , che  efiendo  egli 
fparito  ofeura  nebbia  le  nafeonda,  & vieta  la  chiara  lu- 
cc,&  Alma  i Verg.  diede  tale  epiteto  alla  luce , dicen* 
do  nell’iihdecimo* 

Aurora  interea  miferis  mortahbus  almam 

Extulerat  luce;  Et  bene  era  Alma  la  luce  del  March.’ 
all’Aquila  di  Cefare, perche  ella  tenea  viuo  il  fuo  vaio- 
re,ma  or  , che  ella  è fpenta  , Vmile  Impaccìo  , qual 
che  egli  fi  fia  picciolo  impedimento  llurba,  & inquieta 
il  bel  corfo, mirando  quafi  a quel  di  Crifto  m fan  Gio- 
ii inni  àn.  cap.fi  quis  ambulauerit  in  die, non  offendit,* 
quia  lucem  huius  mnndi  videt.Si  autem  ambulauerit  ia 
uoftc,offendit,quia  lux  non  eft  in  eo. 

Nè  più  il  fuo  volo  è,comefoleua  elTere  dianzi.  Per- 
che le  vittorie,  i Trofei*  Se  le  belle  imprefe, già  da  quel 
la  Aquila  confcguite.Tante  péne  reali  fparfe  d’intorno 
lefue  grandi  Ali, cioè  alle  fue  grandi  ali. Pollo  l’un  cafo 
per  l’altro, che  d’ÌN  Torno  propriamente  richiede  il  ter- 
zo.Etgli  augei  legati  à l’ombra  di  quelle  Fvr  Ci  neon 
dati,à  gli  augelli  fi  riferifce,cìoè  vinti.  Et  quelle  penne 
Acc£fe,cioé  abbruciate  da  i raggi  del  fuo  Sole.  Ouero 
(Se  mi  piace  più)  fur  circondate,  & accefe  quelle  vitto- 
rie riferendoli  al  generale  da  i raggi  del  fuo  Sole  ,,ciod 
fùr  fattori  te,  Se  inuitate,oueramentealTccurate,&in  lu- 
ce lofpinte  da  lui , ilqual  le  fece  il  giorno  luminofo  i 

I’alta  via  del  cielo;  Et  posfiamo  etiandio  ^fporrei 
Le  Grand’ali  » et  gli  a vgei,  cioè  degli augei^ 
facendo,  eh  e quello  verfo  flia  da  fe , Se  che  quél  D’In- 
TORno  fi  pigli,  più  tollo  come  aduerbio,che  come  prc- 
pofitione,  dichiarandoli  alTolutamentc  , come  ancor 

Jjuello  A'.L’oMBra.  Et  così  la  diilintione  li  metterà  nel 
ine  del  decimo  verfo  dietro  immà  tenente  à quel  D’itf 
arorno-.iEt  tal  coflrutto  farà, come  quel  di  Verg. 

, Klolemq;,&montes  infupcr  altos  Impcfuit.  ìdcftmS 
tuofam  molem.Et  nel  Pet.  E’1  mondo, & gli  animali  irf 
vece  di  dire  gii  animali  mondani.  L’dl'er  data  PAquiW 
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d gl’Iinperadori  vicn  da  Romani,  de’ quali  era  infc^na,’ 
& esfi  Phebbero  da  Troiani  fecondo  Dante , 6 foift  la 
prefe/o  dall’ittoria  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,ilqual  dop 
po  molte  vittorie  i Tuoi  cominciarono  à chiamare  Aqui 
la. Né  pollo  qui  tacere  qllo,  ch’elio  lor  rifpofe  modettif 
{imamente.  Voftra  mercé(dilìc)io  fono  Aquila.  Et  co- 
me potrei  far  di  meno  elìendo  dalle  voftre  arme  ingui 
fa  di  penne  inalzato  ? Imparino  adunque  gl’ìmperacfori 
da  Pirro, & fc  fi  godon  d’imi  tarlo  nel  titolo,  imitinlonn 
cora  nella  modettia,&  riconoscano  il  valore  de’  Capita 
ni.  Scriue  fimilmente  Senofonte,  Ciro  hauer  portato 
l’Aquila(benche  d’oro)per  infegna.  Et  fu  ancor  d’òro 
quella  de’  Romani,  sì  comefcnuon  Dione,  & Dionigi, 
Et  perche  due  ne  portauano  ( lidie  fi  trae  da  Valerio 
Masfimo  nel  primo)  credo  venir  di  qui, che  gl’Impera- 
dori  Romani  portin  l’Aquila  co  due  tefte, come  quell i, 
che  {ottengono  il  pefo,  & fono  in  guifa  del  Confalonic 
re  del  popol  Romano. Et  forfè, quando  fi  diuife  l’Impe 
no  d’Òriente  da  quel  dell’Occidente  A all’uno  l’Aquila 
d’oro, all’altro  la  nera  per  Segno  di  differenza  fi  diede. 
Et  à quel  dell’Oriente  conuenne  ottimamente  quella, 
che  più  al  Sole,&  alla  luce  é conforme.  Che  già  il  Sole 
fu  ancor  l’infegna  de’  Greci, & la  Luna  de’  Perfianfico- 
me  feri  u e Ero  (loto  nel  7«Et  di  qui  credo,  che  i Re  Tur- 
chi, come  fucceflori  de  i Ciri, portino  fino  al  di  d’oggi 
la  Luna.  Meta  appretto  gli  antichi  era  vna  matta  di  ter- 
ra rileuata  pofta  per  termine  d quelli,  che  correuano  sii 
i carri, allaquale  come  eran  peni enuti, non  prima  potc- 
uano  riportare  il  premio, che  fette  volte  no  follerò  cor- 
fi  d’intorno  d quella  matta. Onde  Propertio. 

Aut  pnus  effraéto  depofeit  prarinia  curru, 

Septima  quàm  metam  triuerat  ante  rota. 
Generalmente  fi  piglia  per  qualunque  termi  ne/>ner  fo- 
gno.Le  Mete  in  Roma  lì  cominciaron  poi  d por  di  pie- 
tra , & con  artificio  fatte , sì  come  vergiamo  auenire, 
che  alle  cofe  trouate  facilmente  s’aggiugnc  , & ogni  dì 
crefcon  le  poinpe  noftreJ&  le  lafciuie.  .*.*  • 
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VIVO  mio  Sol  molto  de  T altro  eccede 
I grandi  effetti  il  tuo  diuin  ualore -, 

Porge  ei  col  moto  qui  luce,e  calore , 

T#  no/  la  tua  dabil  fede\ 

Per  r ombra  de  la  notte  ei  non  fi  uede , 

Né  allor  fente  ogni  clima  il  fuo  uigore  *, 
A*  fe  V ombra  di  Morte  accrebbe  onore , 
Si  come  gli  alti  fpirti  oggi  fan  fede: 
Picchia  nube  a quello  i raggi  ardenti 
AfcondeyMa  (T inuidiaygucrrey  e affanni 
Vn  folto  nembo  a tuoi  racccfe  i lumi  ; 
Quel  dà  luce  à le  delle , à gli  elementi. 

Ma  tu  i beatine'  fiderei  [canni 
Con  più  uiuo  /plcndor  raUegri,e  allumi . 


\ ■ s •• 

' ’ • r 


"■  *u 


I 


F a in  quefto  Son.  comparatone  la  dinina  V.N.det 
fuo  Sole  al  vero  Sole  , & con  ragioni  efficaci  dimoftra, 
che  il  fuo  Paltro  di  gran  lunga  auanza , conpiolìacofa 
£he  quello  mouendufi  porga  luce,  & calore  al  mondo* 
Et  egli  fermo  nel  diuin  feggio,  volendo  inferire , come 
in  molti  luoghi , che  lìa  faiito  al  ciclo,  alluma  la  gente 
del  mondo  co’ chiari  eflempi  delle  opere  gloriole.  E& 
lafciàdo fi  il  vero  Sole(quefta  e la  feconda  ragione)  dal 
l’ombra  della  notte  ofcurarc,  ne'  facendo  fentireil  fuo" 
vigore  ad  ogni  Clima  , cioè  in  ogni  parte  del  mondo, 
feguitando  la  comune  di  molti  opinione  de  gli  Antipo- 
di,cui  vogliono, che  il  SoIe,qual’ora  da  noi  partendoli 
ci  lafcia  ofeura  notte, chiaro  giorno  rimennegli  j>  Forn- 
irà della  Morte,  laqual,comc  dimoftra  Verg.oue  dice. 

In  a:ternam  clauduntur  lumina  noftem , Et  Orfeo 
uè  gli  hinm,  oue  di  quella  nicdcftma  ragionando  dice. 
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Ter [jiìixfov  fooTsr  <pÉguv  où a/wov  trmw<  idcft  Iongu 
frtortalibus  fcrcns  fempiternum  fomnum. 

E'  eterna  nott<y maggiore  onore  acquici, & pur  fonojg 
tenebre  maggiorici  còme  gli  alti  fpirti,gli  eleuati  ingc-' 
gni  de’  dotti  Poeti  OGGi>tioè  or,  che  egli  è morto,  fan 
tede  di  lui  gloriofamente  le  altiere  opere  cantando  j si 
come  fa  Monf.Giouio,alquale  ella  fcriue  il  Son.che  in- 
comincia. Di  quella  cara  tua  ferbata  fronde.  Et  M.  Lo- 
douico  Martelli, che  a lei  fcriflc  leflanze  confolatorie,- 
inoltrando, thè  il  fuo  Sole  era  a bel  tempo  morto  , non 
efsédo  foprauiuuto  nelle  afHittiom  della  mifera  Italia,' 
tc  maggiorméte  di  Roma.  Nelle  rouine  dcllaquale,che 
fucceaettero  poi  l’anno  del  Signore  i j 2 7.  egli  haureb^, 
be  potuto  fuo  mal  grado  hauerui  parte , non  potendor 
non  vbidirc , à chi  potcua  , & era  vfo  di  comandargli. 
Segue  con  la  terza  ragione, & dice,  che  poca  nube  i rag 
gì  del  vero  Sole  afeonde  , ma  chea  gli  tuoi  vno  fpeflov 
sfolto  nembo d’inui dia, di  guerre, d’affanni  hanno 
accrefciutoil  lume, facendolo  conofcer  faggio  nel  raf- 
frenare le  inutdie  altrui, chianfs.  teltunoniò  della  virtù 
fua,valorofo  ne’ pericoli, & forte  in  comportarli  i duri 
colpi  della  fortuna  auerfajPerche  d quello  propofito  S$ 
neca  à Lucilio  fcriuendo  arrecò  tali  eflempi. 

Quamdiu  videbatur  fùrere  Democritus  , vix  recepii 
Socratem  fama.  Quamdiu  Catonem  ciuitas  ignorarne, 
refpuit,nifi  cùm  perdidit.  Rutuli  innocentia,  ac  virtù* 
laterct,  nifi  accepiilet  iniuriam  , dum  violatur  effulfit. 
Nunquid  non  forti  fine  gratias  egit,&  exilium  fuum  có- 
plexus  eft  ? De  bis  loquor , quos  illullrauic  fortuna, 
{lum  vexat. 

Pruoua  finalmente  con  piu  degno  argomento , che 
egli  dell’altro  Sole  é più  degno,  perch’egli  i beati  in  eie 
lo  più  beati  rende, & maggiormente  alluma>doue  quel- 
l’altro  alleftelle  folamente  dà  luce,  &a  gli  elementi.  In 
tutte  quello  Son.  fi  può  conofcer  marauigliofamentc  il 
colore  della  cótrapofitione , douc  niuna  voce  é,chc  ad 
altra  non  habbia  riguardo.  M.  Lod.  Martelli  ueli’una 
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dici!*  fopràdcttc  ftanze  così  lo  chiufe,  volgendo  al  Mai 
«hefe  il  fuor  ragionare, 

' Luce  la  luce  cua  la  notte,  e’I  giorno, 

E la  Luna,e  la  terra  il  Sol  ne  toglie,  ■ 

Tu  fai  di  ricchi  don  l’animo  adorno  ; 

Quei  dà  fiori  nel  mondo,e  verdi  fpoglie.  ; 

E1  co  1 buon  fólamenteil  tuo  foggiorno  ? 

Quei  fotto  i raggi  Tuoi  ciafcuno  accoglie#  f 

Tu  le  piagge  del  ciel  fai  chiare, e belle?  > 

Egli  il  rnondo.Tu  i Santi?  & ei  le  llelle. 

Clima  propriamente  é tanto  fpatio  di  ferra  per  la  lar- 
ghezza della  sfera,  quanto  balla  à variare  il  giorno , & 
farlo  più  corto,ò  lungo  fenfibilmcnte.Mala  March.N* 
largamente  l’ufa  per  la  metà  del  mondo. 

<■  SON.  XI  X.  ; ...  . 

t f ì 

LÌ  alti  trofei , le gloriofe  imprefe , > 

L è ricche  prede , i trionfali  onori  ; > 

, Ornar  le  tempie  d1  immortali  allori  ' " ' [ 

F acean  le  uoglie  altrui  di  laude  acccfe  ; 

Voi  che  l'eterno  Sol  ne  fé palefe  ..  j 

4 Altra  ulta  immortai , di  fanti  ardori 
. , S' infiammali  Valine , c ne' più  faggi  cori  ' * 
Le  ucre  glorie  fur  più  certo  intefe . 

!Ma  il  mìo  bel  lume  in  un  foggetto  folo 
' Diuiua  fiamma  orno  la  bella  froglia , % 

E di  foco  diuino  accefe  ialina , . ; 

Che  qui  tra  noi  da  V uno  a L'altro  polo 
Con  chiare  opre  adempì  i altera  itogli  a , 

Or  gode  in  del  la  più  gradita  palma . 

Era  apprcllb  gli  antichi,&  intra  gli  altri  appreflbjt 
Romani,  che  alla  fede  noflra  ancora  peruenuti  no* 
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erano  gen'erale'  opinione, che  il loro  fine  folatnéte  follò, 
pofto  nella  glòria  mondana,  & nella  fama,,  che  alcuno^ 
di  fe  doppo  la  fua  morte  lafcia-Et  tanto  fu  da.ciafcupo 
tenuta  quella  opinione , che  molti  huomini,  & donne, 
nelle  lettere, & nelle  armi  s’aiFattcarono, molale  mede 
fimi  vcciferò , molti  altri  all’aperta  morte  arditamente  • 
s’cfpofero.Gi,!  alti  Trofei  a dunque,  chea  coloro  h da- 
tiano,che.gIi  nemici  hauean  pofto  in  fuga,5c  furonò  di 
quattro  forti.  1 Tebam  primieramente,  vn  cauallo.di 
metallo  ne’ luoghi  publici  in  teftimonio  della  vittoria 
fabricarono.l  Greci, tagliati  gli  altieri, & tronchi  i ramò, 
nel  luooo,doue  la  vittoria  haueuano  acquiftata,. carelli 
delle  nemiche  fpoglie  gli  dirizzarono.  Cominciosfi  da* 
poi  (&  fu  quefta  confuetudine  da’  Romani  alcun  tem- 
po ofieruata)  à porgli  in  cima  de  i monti,  & ne  luoghi 
rileuati. Finalmente  à gli  archi, che  fi  veggiono  ancora, 
fi  ridufle.  Gli  alti  Trofei,le  gloriofe,5c  magnanime  un- 
prefe,  Le  Ricche  Prede  > sì  come  erano  tra  laltr£ 
quelle  fpoglie,Iequai  chiamarono  opime , che  Romolo 
prima  d Gioue  Ferecno  offerfe,  Ricche , perche  erano.  ; 
> a grandi  Re  tolte, non  che  i Romani  (quantunq;  la  Sig. 

Vitt.  qui  generalmente  d’ogni  natione  parli)  per  quelle 
arricchiflerojperche  il  coftume  loro,  sì  come  rifpofe 
bricio  à gli  Abbruzzefi  era  di  comandare  non  all’oro, 
ma  alle  genti, che  lo  poffedeuano.  Et  sì  come  nella  io. 
Giorn.del  Decam.  dille  Tito  Quintio  Fuluio  d gli  huo- 
mim  congregati , òt  alle  donne  Ateniefi.  L onefta  po- 
vertà fu  antico, & larghifs.  patrimonio  de’  nobili  Citta 

dini  di  Roma- Trionfali  ONori,che  maggiori  dar  non 

poteuano,Sc  era  il  loro  ordine  tale.  Erano  condutti  i 
Trionfanti  da  quattro  caualli  bianchi  sù  vn  carro  indo 
rato, coronati  d’alloro,  Età  piedi  haueuano  il  nemico 
Re  vinto  col  collo  carico  di  catcne.D’mtorno  al  carro 
yeniuano  altri  prigioni  legati,  & .1  fergenti  fuo:  fopra 
varii  cauaìli  con  diuerfe  arme  , & infegne  guardate  in 
battaglia , & in  s\  fatta  maniera  andauano  con  tutto’l 

Senato  inanzi  al  Campidoglio  nel  tempio  di  Gioue , & 

quiui 
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Qoiui  fa  cri  fica  togli  vn  toro  fe  nc  ritornavano  à cafa. 
Né  potea  alcuno,  fecondo  Valerio  Mafs.confegifir trio 
forche  in  vn  conflitto  folo  nó  hauefle  cinquemila  huo 
mini  dell’ofie  de’  nemici  vccifo,  Ornar  le  tempie  d’tm* 
mortali  AlIori,che  à Poeti,òc  a gPlmperadon  trionfan- 
ti,come  tefté  dicemmo, lì  dauano.Gndc  il  Pct.nel  Son. 
O’  paslì  fparli  &c.  dille.  O*  fola  infegna  al  Ge- 

mino valore.  Et  altroue  più  chiaro. 

Onor  d’imperadori , c di  Poeti. 

Quelle,  adunque  erano  quelle  glorie  vanerelle  facean  le 
voglie  Alt*. vi,  cioè  di  quegli  antichi  fuor  della  nofira 
legge, accefe,&  bramo fe  di  laude.  Ma  poi  clic  l’ctcfnji, 
bontà  di  Dio  mandando  il  fuo  figliuolo  in  terra  ci  fe 
palefe  altra  vita  1m Montale.  Puosfl  leggere  Mortale,  & 
iMMORtale.  Se  fi  legge  iMMortale,é  qiiiaro  > fe  Mortale 
o della  gloria, che  Yita  chiamauan  quelli, intenderemo, 
laqualc,si  come  dific  il  Pet.  .V  <.  '■ . o V 

• Chiamali  fama,&  è morir  fecondo.  ' :> 

Ouero  della  morte  eterna, che  morte  fi  chiama , & co-’ 
tinuamente  l’anima  viue,&  viurà  con  elfo  lei  parimen- 
te il  corpo, L’ Anime  s’infiammano  di  fanti  ardori,  8c  lo 
vere  glorie, che  eterne  fono, più  certo  fono  fiate  intefe. 
ne’  piu  faggi  cori.  Così  è attenuto, che  quelli  non  cono 
fccndo  la  vera  gloria,  la  vana  fidamente  hanno  abbrac 
ciato.  Quelli  quéll’altra  conofcendo, come  vile  à para- 

Sm  di  quella, l’hàno  fdegnata,&  vilipefa.  Ora  fe’l  Mar 
ìefe  l’una,&  l’altra  molto  ben  conofcendo  non  ha  la 
feconda  p la  prima  lafciato,anzi  ha  l’una,&  l’altra  ado 
pelato, & confcguito,  eflcndo,come  è,  ciafcuna  di  loro 
•per  fc  laudeuole,di  maggior  lode  fenza  dubbio,  che  al- 
cuuo  di  colloro, é degno  > Perche,  sì  come  c notisfimai 
regola  apprello  1 Gmrifcoufuki , due  legami  piu  fotte 
ftnngono,che  vn  folo. 
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S Et  chiari  fpirti , ouc  mojirò  Natura 
L'ultima  fo  rza  si}cbc  intifer  quante 
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Circonda  il  citi  col  fuo  (Iellato  manto > 

L 'ordine  d'effo  il  moto  ,ela  mi  furai 
£ gli  altri  polche  con  la  mente  pura 
Alzar  fopra  di  fe,  fe  (les(l  tanto, 

C'bebber  la  uera  fedeli  lume  fanto 
Senza  dar  punto  al  uiuer  baffo  cura  ; 

H auesffn  del  mio  Sol  mirato  i rai , 
i Qtte' primi harìan da fue grand' opre intefo9 
Che  reggeua  il  bel  corpo  alma  immortale  i 
Quefti  del  uer  con  maggior  fumma  accefo 
. il  correggendo  un  tal  miraeoi,  quale 
tra  gli  pmani  qua  giu  non  fu  giamai . 
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^on  li  rimane  la  S.  V.  N.  di  trouar  Tempre  nuoua 
cagione  da  poter  lodare  ilffuo  Sole.  Et  perciò  non  pare 
do  a lei  di  hauere  appieno  ragionando  fodisfatto  al  va 
lor  fuo,  che  in  terra  fopra  gli  altri  hitomini  lo  fe  gran- 
de,&  or  nel  ciclo  fopra  tutti  i beati  fpiriti  lo  inalza, con 
aoua  inuentione  nel  prefente  Son.  ancora  s’ingegna  di 
maggiormente  eflaltarlo,&  dice , Che  fe  i chiari  l'pirti. 
Ove,  cioè  ne’quali  moftrò  Natura  Pvltima  vorza, 
l’cftremo  fuo  potere  in  elfcr  loro  talmente  larga , che 
potcrono(la  fua  mercè)  intendere,  Qv  Anto, ciò  che  có 
lo  fidiaco  manto  circonda  il  cielo,&  l’ordine,  & il  mo- 
®o  eterno, & la  mifura  ìnCompren libile  d’elio  cielo, cofe 
tutte  apparccnéti  à Naturali, & à Matematici,  & fe  que- 
gli altri  Po  i, cioè  che  doppo  quelli  furono,&  conia  m-é  * 
te  pura  alzarono  fc  fopra  fe  fe  ftesfi,leuàdolì  al  conofci 
mento  delle  cofe,rhc  fopra  noi  fono.  Et  che  finalmen- 
te pcruennero  alla  vera  fede , & ai  fanto  lume  di  Giesù 
Crifto  fenza  dar  punto  cura  al  viuer  baffo,  ma  folo  alla 
celclle  eterna  vita  intétijcome  d’infiniti  Martiri,  & d’ai 
tri  ne’  facri  libri  fi  legge;  Ha  vessino  Mfrato,  non 
«lice  veduto, perche  quantunque  Mirare, & Vedere  fen- 
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Va'differentia  molte  volte  Puno  per  Paltrò  fi  vfurpi,  no 
fa  che  di  maggiore  quello,  eh  e quello,  & importa  qua  fi 
con  vna  certa  marauiglia,  & con  più  fottìi  confideratio. 
ne  guardare;Et  é proprio  de  gli  innamorati,  quado  l’a- 
mata perfona  guardano.Onde  il  Pec. 

. Mirandoli  Sol  de’ begli  occhi  fcreno.  i.  Ir. 

Et  in  mille  altri  luoghi.  Il  Bocc.  fimiimcnte  nel  jr.  libto 
della  Tua  Fiammetta  lei  a tai  parole  dire  introduce. 

Ov  quanti  giàin  fimili  luoghi  ne  vidi,che  doppo  moli 
tohauere  mirato,  & non  hauendo  la  loro  Donna  vedili 
to,reputando  men  che  bello  il  folleggiare,  malmcono^i 
fi  fi  partieno.  Et  poco  appreifo.  i.  , ; i 

Gorreuami  ancora  nell’animo  con  penfiero  pronti$fi-> 
ino  veggendo  gli  giouani  parimente,  & le  Donne  far  fdr 
fta, quanto  io  già  in  fimili  luoghi  il  mio  Panfilo  me  mi- 
rando con  atti  varii,&  maeftreuolià  corali  cofe  folleg- 
giato hauefle.  Di  quello  parleremo  ancor  nel  Son-Qui* 
do  del  fuo  tormento  il  cuor  fi  duole.  I Rai  ( che  rag* 
gi  nella  Profa  leggeremmo  * quello  inalza  maggiormen 
te  il  verfo.  Et  maggiore  grandezza  apporta  a quel, eh# 
ha  detto  Mirato,  i rai  ael  fuo  Sole.  Quei  primi  sfor- 
za dubbio  conofcendo  le  cagioni  delle  cofe, &i  princiri 
pii  di  tutti  gli  effetti  vmani,haurebbonQ,Yeggendo  l’o- 
pere  fue,  cohòfciuto,  che  il  bel  corpo , onde  nel  primo; 
Son.  L’onorata  fpoghà,&altrouè,  ? 

11  Volto  di  color  vaghi  depinfe  &c.  Era  retto  da 
anima  Tm mo  Rtale.  Quello  dice , oucro  perche  fuflero 
tra  quei  filofofi  alcuni, che  l’Anima  diceuano  non  effe-, 
re  immortale, ilqual  fenfo  non  mi  piace,  perche  à fe  me 
defima  farebbe  la  Sig.V.N.contrària,  cóciofiacofa,  che 
à quelli,che  così  credettero. , nonhauea  dato  la  natura 
di  fc  llefla  intiero  conofcimento,sì  come  ella  difle  nel 
' principio,  ouero  pigliando  l'Anima  per  lo  animo  nelU 
maniera,che  Cic.per  lo  contrario  nella  Senett.prefc  l’a- 
nimo per  l’anima ,dicendo  Catone.  * 

Qui  fi  in  hoc  erro,  quód  anùhos  ifhmortales  creda, 
libenter  erro.i.Animas  iri\itior1taleis.ouerQ  l’Anima  un- 
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mortale,  *dóè,  che  viuendo  acquietò  s’ha  gloria  eter- 
na,& immortale  al  mondo,  ò pur  che  era  fcefa  dal  de- 
forme cofa  diuina,fecódo  che  nel  principio  del  Tnó 
fa  diremo.Et  ciucilo  fenfo  fia  quali  Piltfcflo  col  precede 
te.  # alle  parole  del  te  Ito  aflai  conucneuoIc.Quelti^clle 
alla  vera  fede  s’afiaticarono  di  perueni re, reggendo  vn 
tal  miracolo,  quale  non  fu  mai  più  tra  gli  umani  mira- 
coli,ò efpogniamo trai’ vmane genti  veduto,haurebbo 
rio  accefo  con  maggior  fiamma  il  core  del  Vero,  cioè 
del  vero  lume  di  Gicsiì  Crifto,llquale,sì  come  egli  me-" 
defimo  dice, Eli  via, veri tas^&  vita. Et  chi  non  crede  in  v 
lui, e'  fuor  del  dritto  fentiero,&  nelle  tenebre  delPerror 
camina  non  fapendo^ouefi  vada.  Et  pertanto  ella  aU^ 
trouequefto  mede  fimo  raffermando  dice.  :: 

- Di  vero  lume  abiflo  immenfo,#  puro;  & il  Pet.  nella 
Canz.  Che  debb’io  far.  V edel  coler,  eh* è or  sì  predo 
al  vero.  Cioè  àDio^neiquale  ogni  verità  riluce.Ec  ben** 
che  quella  verità  non  fi  polla  molto  ben  fapere  qui,  do> 
ue  Dio  non  fi  vede, nondimeno  io  non  tacerò  del  tutto 
quel, che  altri  dice  dei  moto, dell’ordine,  & della  mifu-; 
ra  dei  ciclo  facendomi  da  capo  à quel  verfo*.  Quanto} 
circonda  il  crei  col  fuo  ftellato  manto,  j . 

• E d’eflo  il  moto,l’ordin  la  mifiira.  j : . ? 

Iddi  pertanto  fccodo  i nouelh  Altrologi  fon  diecc,def 
quali  Pottauo,é  quel  delle  fieli  c detto  ilfirmamento,# 
fotto  fe  ha  i fette  pianeti.  Sopra  il  ciclo  empireo, o dici» 
ino  criilallino,exl  primo  mobile. Et  fe  noi  intendiamo, 
che  Vitt.  in  quelli  verlì  propriamente,  # {frettameli  tc 
parli, sì  come  fucina  le  parole,dell’ottauo  ciclo, habbia> 
mo  a dire  quel, ch’è  circondato  da  lui, dici  e i fette  cicli 
inferiori,#  gli  eleinenti,e’l  moto  di  quello  cielo  effer  la 
trepida tion*,béch e due  altri  moti  habbia  ancora,  cioè 
quelli  de  gli  due  cicli  fuperiori.  L’or  Dine  fuo  è d’eflcr 
Poetano, c prendiamo  l’ordine  per  la  difpofition  delle 
flellr,comc  à dir  dell’Orfa  maggiore  al  Settentrione,# 
così  delPaltred  fuoi  luoghi.  La  nufura^cPeflèr  tanto  gra 
de, che  comprenda  i piu  basii  ueliió  intendiamo  la  mi- 
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fura  delle  fielle.  In  quanto  , che  fi  dice  ciafcuna  fieli» 
elTcr  maggior  del  Sole.  O' ancora  diciamo  la  mi  fura f 
cioè  il  tempo,  e’1  tuono  ; on  e nafte  l’Armonia , di  cui 
parleremo  altroue.  Perche  ogni  ciclo  ha  il  fuo  tuono. 
Et  propruniente  Mufici  chiaman  mifura  la  regola,  che 
gouema  il  canto.  O"  la  Mis  vra,  cioè  lo  fpatio,nclqual 
iornifcc  il  fuo  torfo  , che  é di  fettcmila  anni  fecondo  ti . 
Redi  Spagna  Alfonfo,&  altri  Aftrologi.  Et  ciò  fia  det- 
to,ogni  volta,  che  noi  intendiamo  queft!  *crfi  partico-  . 
larmente  per  l’ottauo  cielo.  Ma  i me  piace  molto  più, 
che  intendiamo  di  tutti  i cieli , ò vogliamo  fluire  va  ' 
certo  modo  di  parlar  commune,  ilche  è lecito, foco  do-/ 
Arif.  nella  Poetica  à ca.i40.6c  147  ò figura tamete  efpor 
re  il  primo  numero  pc’l  fecondo,  ó la  parte  per  il  tutto,. 
Il  Cielo,  cioè  i cieli*  laqual  cofa fanno  fouentc  i poe- 
ti. Nè  importa, perche  V.dica  STELLato,percioche  quei 
fto  ancor  fi  difende  col  parlar  comune,  che  al  cielo  fen. 
72  diftinguere  da  epiteto  dt  ftellato.  Appiedo  di  eie  la 
ragion  moftra,che  chi  intende  di  tutti  i cicli,  intéde  an- 
cora dello  ftellato  .tM  a non  fono  etiandio  ftelle  tutti  i 
fiancete  tutti  i fegni  del  zodiaco? Anzi  cielo, come  piac 
que  ad  alcuni , fu  detto  2 cariando , cioè  dallo  (colpire* 
per  effer  come  fcolpito  di  ftelle.  Et  è nondimeno  vni- 
uerfalmcnte  a tutte  le  sfere  fuperiori.Adunque  prendé- 
do  queftì  verfi  in  modo, che  parli  di  tutti  i cicli , dicia- 
mo il  circondato  da  loro  ellèr  gli  elementi.  11  moto  pri- 
mieramente è ne’  cieli,come  nell’altre  cofe,  Retto, Cir- 
colare,& Mifto.  che  ciafcuna  cofa  ha  quefte  tre  forti  di 
moto. Poi  venendo  à più  particolare,dico  il  primo  mo- 
bile,che  è il  decimo  cielo  , nello  fpatio  di  ventiquattro 
bore  velocisfimaméte  aggirarli  fopra  i due  Poh,  da  O- 
riente  inOccidente,c  tirar  feto, come  à forza, tutti  i eie 
li  infcriori^liquali  nondimeno  da  fe  ftesfi  hanno  vn’al- 
tro  moto  contrario  2 aucl  primo,  cioè  da  Occidente  in 
Oriente.  Il  del  criftaliino  in  quarnntanoue  mila  anni 
compie  il  fuo  corlo.  Il  firmamento  in  fette  mila  anni, 
come  ho  detto  pur  dianzi.  Saturno  in  trenta  anm.Gio- 
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jie  in’  dódici.  Marte  in  due.il  Sole,&  Vcncrc,&  Mercu- 
rio egualmente,©  con  poca  differenza  in  vno  anno.  la 
lunh  i n ventifette  giorni, & otto  hore.  l’ordine  é tale, 
quale  io  defcendendo  gli  ho  nominati.  Et  più  mirabile, 
aliai  é,che  l noue  inferiori  cieli  fi  muouan  di  contrario 
moto  al  decimo  , & s’oppongano  a quella  fua  veloci- 
tà, laquale  é tan  tacche  fe  non  hauefie  cosi  facto  cótra- 
fto  rouinerebbe.il  inondo^  Se  per  la  mifura  intendiamo 
si  tempo  del  fyo  corfo,già  fe  n’é  detto.  Se  intendiamo 
de’  tuoni, egli  fe  ne  parlerà  nel  Son 
Nodriua  il  cor  d’una  fperanza  viua. 

Se  della  cjuantitd,&  dimenfione  de  1 corpi  celcfti,la  lu 
Ha  fecondo  Gioachino  é dugento  fettanta  volte  minor 
della  terra;Dellaquale  il  Sole  è maggiore  cento  feflanta 
lei  volte  La  lunghezza  delle  ftelleìn  generale  fi  mifura 
dal  mezo  del  zodiaco.La  lunghezza  del  capo  dell’Arie- 
te. Et  per  non  far  volume  non  palio  più  oltre  in  tal  ra- 
gionare, 

son,  xxi.  ' j . ; 

<2^VEL  Sol , che  su  dal  del  f Alma  innamora  , 
Toftoper  l'onorata  angufta  firada 
C orfe per  far  del  Mondo  ogni  contrada 
Ricca  de  la  fua  gloria  in  si  breue  bora. 

Hon  era  in  mezo  l'E mifpcro  ancora 
Il  fuo  bel  giorno , e de  Vinuitta  fpada 
Ermo  tr emana, & N ilo ; Ahi  come  aggrada, 

A1  Morteci)  anzi  tempo  ogni  ben  muora . 

© ccafo  non  gli  diè^hc  fempre  in  orto 
Viura  la  luce  fua,  per  cui  rinafee  > 

Virtute  al  cor , fe  dal  martir ' è fpenta ♦ 

Ciunfe  ti  qui  de  V onore  al  nero  porto. 

Or  gode  il  del'  in  Dio  l'Alma  contenta , 

E la  mia  qui  del  fuo  ualor  fi  pafee,  • 
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CONCKI vde  parimente  in  quello  Son.Ia  M.N.comt} 
di  Copra , che  doppia  c la  gloria  del  fuo  Sole , & quella 
tanto  maggiore, quàto  che  in  poche  horc  corfe  à far  rie 
ca  ogni  Co  nt  Rada  del  mondo , per  metafora  detto  in 
vece  di  regione, sj  come  Propcrtio  dille, 

Quis  Deus  hanc  mundi  tcmpcrct,artc  domu.E’l  Pet. 

E imbrunir  le  contrade  d’Oriente. 

Del  fuo  nome  per  l’onorata  Angvsta  STRAda,doè 
per  la  via  della  virtù,  che  angufta,  & ftretta  fi  dice.  Ef 
è appretto  di  Senofonte  vna  iauola  tale,  di  cui  tien  me- 
moria Cicer.  nel  primo  de  gli  vfficii.  Chcritrouandofi 
Ercole  giouinetto  ancora  nel  mero  d’una  llrada,laqual 
due  capi  haueua, l’uno  largo, & piano, l’altro  angulto,£c 
crto,doppo  lunga  deliberatone  il  fecondo  elefte,qucl- 
l’altro  conofcendo  pien  d’inganni , che  più  facile  gli  fi 
paraua  dauanti.Così  nel  più  faticofo  calle  entrato  top- 
po mille  pericoli  gloriofo  diucnne,&immortaIe.Qucfta 
via  Umilmente  dice  V.  N.  hauere  feguita  al  March.  Ed 
non  era  ancora  il  fuo  bel  giorno,  cioè  la  fua  chiara  vi- 
ta, In  Mezo  L’EMisperOjCioe'à  mero  il  giufto,  & có- 
ueneuole  corfo,  giunto,  che  già  della  ipuitta  fpada  tye- 
jtìaua  Nilo,&  Ermo  , pollo  if  luogo  abitato  per  gli  abi- 
tanti. Ma  à morte  AG  g Radi,  cioè  piacqq?  di  ritortoli, 
come  à colei, che  ogni  ben  ritoglie  per  tépp,&  fùra(ac- 
ciochc  io  traferiua  Te  parole  fteìfe  del  Fct.  ) prima  i mi- 

?liori,&  lafcia  ltare  i rei)  Non  perciò  gli  diede  Occafo, 
landò  pure  nella  metafora  del  Sole,  perche  la  luce  fua 
farà  fempre  viua  in  Orto, cioè'  in  oriente  à guifa  dello 
Alighieri  nel  30.  canto  del  Furg.  oue  dice. 

Quando’l  Settcntrion  del  primo  cielo, 

Che  ne  Occafo  mai  fcppe,nè  orto. 

Ora  quella  luce  prelta  virtute , & fermezza  al  core,  fa 
quella  virtute  é fpenta,&  fuperata  dal  martire,  Umile  2 
qucllo,chc  il  Petr.dice  nella  Canzone.  , 

Verdi  panni, fanguigni, 

E fe  pur  s’arma  tal’hor  à dolerli 
L’Annna,à  cui  vien  manco 
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- Ccnfi?Jio,ouc'Ì marcir  FacWuce in forfè.  Set  ' 

Non  mor/  egli  adunque, ma  qui  nel  mondo  giunfe  al  vè 
ro  fine  deil’oriore,&  or  faliroal  cielo  in  Dioìi  fpecchia. 
& e» la  qui  del  Tuo  valor  fi  pafee,  tanto  (blamente  viuen 
do  quanto  a.  lui  penfa,onde  altroue  leggeremo. 

- Dal  breue  fognò, è dai  fragil  penfiero- 
Soccorto  attende  la  n?ia  debil  vita  , 

Quando  interrotti  fon, riman  fmarrita 
£ fi,  ch’io  reno  in  ridurla  al  camin  vero, 

Quel,  che  fia  Enufpero,  s’è  dichiarato  nel  Son.  Mentri 
ficai  do  mio  Sol  &c.  Nuoé  fiume  notisfimo  nell’EGiT 
to,  cosi  detto  da  i Grecita  i Latini  Melone,  comcri- 
fenfee  Scrino  effere  fiato  parer  d’Ennio.  Il  cui  fonte  da 
gli  antichi  mai  non  fi  Teppe  ritrouare,  al  prefente  é cer- 
ta opinione, che  nafea  da  Atlante, mòte  della  Luna»  Per 
molti  luoghi  palla  prima  , che  nell’Egitto  arriui.  Quiui 
la  fu  a grandezza  più]  che  altroue  dimoftra,  Se  ha  fette 
rami.  Ermo  d’altra  parte  e fiume, che  da  Dorilaomó 
te  di  Frigia  nafee,  Se  parte  la  Frigia  dalla  Caria.  Quelli 
tra  quegli  è annoucrato  , che  fi  dicono  hauere  l’arenc 
d oro,&  la  cagione  di  quefto  vogliono  alcuni , che  fia* 
*pcrche  con  la  fu*  inondatione  fa  graffo,  Se  fertile  il  ter- 
reno. Gli  altri  due  fono  , Pattolo  in  Lidia.,  &Tago  in 
Ifpagna,delqual  diremo  più  partitamente  altroue. 
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R I M A N la  gloria  tua  larghe  infinita  \ ~ V 1 

Signor , fe  fur  del  uiuer  corte  Fborc , \ ‘ 

Tal  virtù  dìe  la  fuma  al  tuo  uigorey  ) 

t l'un  fi  Jpcnfc , e r altra  fu  nodrita , 1 • o 

A1  mezo  il  giu  fio  corfo  era  la  uita  ; 

Quando  al  fin  glorio fo  de  V onore 
V animo  giunfe , per  lo  cui  valore  * • : 

N on  fu  da  l tempo  la^irtù  impedita  ; * 


i 


m m a * 


Scarcodc'  rtoftri  mali  a V altra  meta 
' Leggier  uoldtti  si , che  nulla  cura 
i T i Uri tife  qui  de  V onorata  /foglia.  * 

Qjtcflo  il  mio  duol  ristringe-,  e fa  che  lieta  ■ 
Chiami  la  morte  dolce  3 alta  uentura , 

E felice  gioir  l'interna  doglia. 

E%  I l preferite  Son.  I’ifteflo  quali  co*  precedenti)  Se 
in  quefto  ùmilmente  la  Marc.N.  ci  dichiara,  che  quan- 
tunque affai  per  tempo  fia  fparito  il  fuo  Sole»,  nódime- 
no  la  fama  c ftata  al  fuovaloresì  amica, che  cófiftcndo 
effo  valore, ò vigor  fuo,  così  nel  corpo,  come  nell’ani- 
mo,hebbe  tanta  virtù, cioè'  tanta  forza, merce'  della  fa- 
ma,che  fe  L’vNO,cioe'  il  viuere,fi  fpenfe,  L’ai  Tra, cioè 
la  fua  gloria,  e'  da  ella  fama  ftata  nodrita,  & cóferuata, 
onde  nman  la  fua  gloria  La  rg a, cioè'  ad  ogni  géte  no- 
ta^ In  fi  Nita,  perche  fi e femprc  viua } Conciofiacofa, 
fecondo, che  il  Pec.  dille  nel  Son. 

Or’hai  fatto  l’eftremo  di  tua  poffa, 

Che  la  fama,&  il  valore  non  fieno  alla  morte  foggetti,’ 
Il  prelto  termine  della  fua  morte  nemotìra  di  cedo»  eh  e 
egli  fcarco  de’  noftn  mali , a guifa,chenella  Canzone, 
Scarco  del  mortai  pefo,fenc  volò  all’altra,  cioè  fecóda 
tncta  della  gloria  celcftc.Verg.fimilmcntc  diffe, 
Fortunate  puer  tu  nùc  eris  alter  ab  ilio , cioè  fecódo. 
Et  niuna  cura  Io  ftrinfe  qui  nel  mondo  dell’onorata 
fpoglia.Nel  primo  Son. parimente  leggemmo. 

Al  chiaro  fpirto,a  l’onorata  fpoglia 
Effendo  giunto  a inezo  il  giufto  corfo  con  la  vita,quan 
do  1 animo  giunfe  al  fine  intiero, & gloriofo  dell’onore. 
Per  Io  valore  delquale  animo  la  virtù  non  potè  effer# 
da  brieuc  tempo  impedita  si, eh  e egli  tofto  la  meritata 
palma  in  terra, & in  cielo, non  confeguifle.  Quella  fua 
gloria  adunque  riftringe,*  ferma  il  dolore  in  lei.  Et  fa, 
che  lieta  CH)AMj;larnoric,  cioè,  dica  effere  a|liù  ftata 
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dolcevita  ventura,  perche  effendo  morto  giouene  coti 
s)  perfetta  gloria  r il  fuo  valore  è flato  chiaramente  <o- 
nofciuto.  liche  d’Aleffandro  magnò  ancora  fi  dice, . che 
già  tante  vittorie  con feguite  morì  Panno  dell’età  Mua 
33.CÒ  vn  mefe  appreflo  fecódo  Giuflino  nella  fin  del  12. 
Et  fa, che  in  fc  lidia  chiami  l’interna  doglia  felice  gioi- 
re,cioè  beata  felina,  perche  da  lieto, & felice  fin  proce- 
de,nafeendo  dalla  fua  morte,  laquale  a lui  in  brrèuc  té- 
po  maggior  gloria  accrebbe , Se  dicendo  Felice  gioire, 
é la  figura, cne  1 Greci  chiamano  HypoTYPofin,i  Lati- 
ni la  pollóne  dire  euidentia.  Fercioche  il  gioire  per  fe 
comprende  la  felicità.  V ENTvra  apprclfo  i Poeti, pofta 
fenza  altra  compagnia  di  voci  fi  piglia  in  buona  , & in 
inala  parte.  Petrar. 

Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  di,chenafce. 

Cioè  ò buona, ó rea,  Se  altrouc  in  mala  parte  folaméte* 
Nè  di  ciò  lei, ma  mia  ventura  incolpo. 

Et  in  buona.  Ch’io  non  era  degno 
Pur  de  la  vifla,ma  fu  mia  ventura. 

La  Sig.  V.N.  qui  la  pofe  in  buona  parte,  aggiugnendoui 
quella  voce  dolce,  laqual  cofa  fc  Umilmente  il  Pctr.  in 
. buona, & in  mala  parte.  Nelle  profe  del  Dccam.  V en- 
tura,ouero  auentura  Ila  in  buona  parte,  fe  altro  non  fe 
le  aggiugne.  Suentura,&  Difaucntura  in  mala.  Di  qui  fi 
forma  AvENTvrofo,&  AvENturato  ,nomi  di  buon  li- 
gnificato fempre.  Se  Per  vENtura,  auuerbio,cioè  à cafo# 
anco ra, per  buona  forte.  Per  auentura  poi  vai  fempre 
il  mcdcfimo.che  forfe.ò  à cafo  ancor’ella. 
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I largo  ui  fu  il  del , che' l tempo  auaro  , 

Bencb'ognbor  piu  s'affretti , men  diuori 
L 'opre  uoftrc , Signor  ; ma  £ bora  in  bora  , 
cagion  di  fatui  eternot  e raro. 


PRIMA 

Po/?o  t / contrario  fuo  col  bianco  a paro 
Si  mani fcftati  più  gli  eflrcmi  allora  , 

Così  i fatti  cf  altrui  mcn  belli  ancora  . 
fanno  il  uo&ro  ualor  fempre  più  chiaro . 

Si  feorge  unerror  qnajl  in  ogni  effetto 
D'ingegiiOyò  forza  in  altroché  raccendo 
Ne  faggi  petti  ognhor  la  uoftra  gloria • 

. Ter  proprio  ottor  ciafcunalm  intelletto 

Tara  de  Copre  uoflre  eterna  istoria, 

. Perche  chi  mct\  le  loda , mcn  r intende. 

Di  et  co  marauigliofa  vaghezza  di  varietà  nel  pfei^ 
te  Son.qllo,che  ha  netto  ne  glialtri  difopra,chc  così  fili 
il  cielo  largo  al  fuo  Sole, che  quàtunq;  il  tépo(di  cui  jp- 
prio  e cófumar  tutte  l'opere  mortali)  ogn'nor  più  s’af- 
frctti,mcno  perciò  le  fue  diuora, forfè  alla  fauola  di  Sa- 
turno alludendo, ilquale,per  Io  tempo  ifteflo  tolto,  finr* 
gono  i Poetiche  tutti  i rtioi  figliuoli, falue  Gioue  co  gl* 
altri  due  fratelli , & con  Giunone  lor  forella  diuoralie» 
Anzi  d’hora  in  bora  feorge,  & ritruoua  cagione  di  farlo 
eterno, & raro.  Et  sì  come  porto  il  nero  col  bianco  pili 
chiaraméte  dell'uno, & dell'altro  fi  conofconogli  curi 
mi,  così  pofti  gli  altrui  fatti,  che  men  belli  fono,  a paro 
co’  fuoi,più  fi  famaniferto  il  fuo  valore.  Et  à fuo  para- 
gone ne’ fatti  altrui, ò di  forza, rifpctto  al  corpo,ò  d’in- 
gegno,rifletto  all’animo, fi  truoua  fempre  alcuno  erro- 
re. llperche  nelle  fauic  menti  ogn’hor  la  fua  gloria  fi 
raccende, & rinouella.Et  per  quello  ogni  alto  intelletto 
di  lui  farà  degna  iftoria  per  onor  proprio  di  fe  medefi- 
mo,non  del  Marchefe,à  cui  maggior  gloria  non  fi  può 
dare  di  quella  , che  egli  per  fc  medefìmo  alteramente 
s’ha  acquili*  to, come  nel  primo  Son.&  altroue  riabbia- 
mo veduto?  Conciofiacofa,che  colui  meno  le  fue  opere 
intende, che  meno  le  loda.  Adunque  per  fuggire  il  bia- 
dino di  non  haucrlcintcfe,  ogni  alto  intelletto  farà 
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quelle. ben  degna  ifloria.  La  corri  paratione  del  quinto*’ 
& del  fello  verfo  è tolta  da  Jfidoro  nel  primo  libro  De 
fummo  bono  all’vltimo  capo,ilqual  dice. 

Sicut  compararne  color  candidus  nigroicolori  flt  pul 
chrior,ita  &‘fanftorum  requies  comparata  damnationi 
malor  nm  gloriofior  erit. 
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MENTRE  fenicio  l mio  Sol  jueffo  Emisero , 
Qual' occhio  Ja  fupcrchia luce  offefo,  \ . 

E qual  da  cieca  imidia  tinto,e  prefo 
Hon  feorfer  del  gran  lume  il  raggio  intero , . 7 _ 
Cr}ckalafciatoilmondo,c  freddo^  nero,  , 

' Di  bella  uoglia ogni  allo fpirto accefo 
; V adora  ; e molti  lìan  con  lor  danno  intefo , 

. Chcl  proprio  errar  non  / coprì  loro  il  ucro. 

Valor  , a cni  la  morte  fama  aggiunge  ; , 

• E fc  l tempo  uoracc  i nomi  afeonde , y ..  - 

Sua  gloria  a quella  legge  non  fi  i ìrinfe , • ■ * •> 

Vepre  chiare  di'  altrui  non  ben  feconde 
< Seguon  le  fue  tant'alto  ,estda  lunge  /, 

Lo  feorge  quei,  che  più  l'ardir  foffinfe,  . : 
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I n quello  Son.  aflai  per  fcfteflo  chiaro  la  M-N.  in* 
tende  di  dimoftrnrci , si  come  ne’ precedenti  ha  fatto, 
che  la  Morte, aggiunge  fama  al  valor  del  fuo  Sole;  c fc’l 
tempo  VoRACE,dalPefletto,onde  nel  Son.di  lopra. 

Si  largo  vi  fu  il  ciel,clrc’l  tempo  auaro,  -• 

Bcncneo^n’hor  più  s’affretti, men  diuora 
L’oprc  Voflrc  Signor, afeonde  i nomi  de  gli  altrui>in* 
tendendo,  fua  gloria  non  ti  ftrinfc  à quella  iegge  di  la- 
feiarfi  fpegnercalia  Mortc,&  per  aupofitione,  tant’alto 
i’oprc  chiare  de  gli  altri  feguono  le  fuc  5 all  equa  h non 
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ben  fono  feconde,  & si  da  lunge  lo  fcorge  Qvfii , cio^ 
colui  a guifa  del  Pet.  . _ 

v Mioben,mio  mal, e mia  vita, e mia  morte 
Quei,che  folo  il  può  far,rha  pollo  in  mano; 

Ouero  coloro.che  l’ardir  più  fofpinfe  al  fegno  della  ve 
xa  gloria  , cioè  canto  di  lui  fono  inferiori  1 più  vaiorofi 
fpirci.  Ma  mentre,  che  egli  fcaldò  quello  Bmifpero  per 
metafora  detto, cioè  ville  tra  noi,òc  co'  raggi  della  vir- 
tù fua  ne  accefe  alla  veraftrada  dell’onore  , Qv  a L’oc- 
chio, cioè  alcun’occhio, Uà  per  modo  di  elettione;  offe- 
fo  dal  foperchio  lume,  perche  oggi  petto  mortale  non 
coprendo  quelle  fue  vere  glorie, come  vedremo  nel  So* 
Anima  eletta  &c. 

Et  altri  Tinti,  macchiati, & prefi  da  cieca  inuidia,ch€ 

fili  huomini  accieca,non  feorfero  il  raggio  di  quel  lume 
ntero,  cioè  perfetto,  onero  perfettamente  non  feor- 
fero il  raggiojò  fia  argomento  dal  più  forte  . Così  non 
folament  e non  feorfero  il  gran  lume  del  mio  Sole , ma 
ne  vn  raggio  pure  interojaoe  non  folo  non  conobbero 
lumina  appéna  l’opre  fue  conobbero  interamente,  per- 
che la  debolezza  della  villa  , ò il  velo  dell’muidia  noi 
'Comportarla*  Or  che  egli  tornando  al  cielo  ha  lafciato 
il  mondo  feuza  lui  Freddo,  èe  mero,  perche  gli  effet- 
ti del  Sole  fono  il  caldo,  la  luce, ogni  alto  fpirito  ac- 
cefo  di  bella  voglia  lo  adora. Quelli  tòno  quelli, che  per 
la  debil  villa  non  lo  feorfero  wuèdo,perche  l’opre  chia 
•re  d’altrui  non  ben  feconde 

Seguon  le  fue  tane’ aito  , e sì  da  funge.  * ,,, -, 

r -•  Lo  lcorge  quei,  che  più  l’ardir  fofpinfe. 

►Et  pertanto  hora  conofcendojo  lo  adorano. Ma  quegli 
altri  pieni  d’inufdia  hora  hano  mtefoCoN  Lor  Dan 

n o,  perche  la  inuidia  fedle/Ta  macera,  come  vedrem 
nel  feguente , 

Che’l  proprio  crror  non  feoprì  il  vero,  lóro  ; cioè'  a 
a esfi  inuidiofi.  Et  pertanto  ben  dice  valor’,à  cui  la  mor 
te  fama  aggiunge;  percioche  di  rado, anzi  nò  mai, aure- 
ne,  che  alcuno  viuendo , monti  nei  fupremo  grado  dt 
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quella  gloria, che  a fuòi  meriti  fi  còuerrebbe,  come  noi 

diciamo  altroue,&  Orario , 

Nemo  gloriam  prò  meritis  Viuus  confequitur. 

Laqual  cofa  in  altro  luogo  àd  Augufto  s’ingegna  di  di- 
moftrare  con  lo  efiempio  di  Romolo  , d Ercole  , dì 
molti  altri,  liquali, come  elio  dice,  *.  ‘ . 1 ^ 

• Plorauere  fuis  non  refpondere  fauorem  -V/iH:  .'i 
Optatum  meritis.  Et  truouarono  all’vltimo*  . . r 
Iniudiam  fupremo  fine  domali.  O.  . 

'Seneca  parimente  volle  dimoftrare  quello  fteffo  d Lu^ 

cillo, quand’egli  dille.  • 

Gloria  vmbra  Virtù tis  eft,  etia  in  vitam  cSmutabitùr. 
$ed  quem^dmodum  vmbra  aliquado  antccedit^aliqua— 
do  feqUitur,vel  a tergo  eft, ita  gloria  aliquado  ante  no* 
cft,vifendamq>  fe  praebet , aliquando  in  aduerfo  eft,  « 
Maiorq»,quò  ferior,vbi  inuidia  fecefleric.  x . ’ 

Emifpcro  fi  chiama  quella  meta  di  tutto’l  cielo-,  laqual* 
fempre  fi  moltra  fopra  là  terra,  detto  quali  rriéza  fpera* 
L’altra  parte  fimilmentc,che  fotto  la  terra  s’afcòndc , e 
detta  col  medefimo  nome,quafi  l’altra  itiefcàkEt  amen- 
due  fon  terminate  dal  propio  Orizonte,  cioè'  da  quello 
fpatio  di  cielo,  che  l’occhio  delPhuomo  può  vederli 
intorno  à confin  delia  terra.  Et  per  èfler  come  é detto, 
due  gii  Emifpeni,eioé  il  noftro,&  quello  che  fta  fotto  i 
noi, che  fa  l’altro  mezo  della  sfera  de}  mondo,perqu<*i 
fio  nel  parlar  del  noltro  noi  vfiamo  di  dire.  Il  rioftrò 
Emisfero, ò QvEfto  Emisfero, come  qui  ha  detto  la  M* 
Sco  rg ere  lignifica  vedere  , come  qui  nehabbiamo 
Peffempio  ,&  s’é  detto  alcuna  volta  feorger  gli  occhi, 
nella  maniera,che  diciamo  viuer  la  vita,  onde  la  S.  V. 
poco  di  fotto.  ~ 

Col  lume  di  virtù  nel  lume  vero  . . ; f<  ; • - 

Scorgefti  gli  occhi,  • ’ 

Cioè  afSffaftì , & quali  guidafti.  Percioche  feorgere  fir 
gnifica  parimente  guidare, come  appretto  il  Pct. 

Quella  mi  fcorge,ond’ogni  ben’ imparo.  Il 

Appena  infin’a  qui  l’anima  feorgo.  v ' , 


Uigitized  by  Goc 
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tjoè guido, reggo,  A foftengo.  Scoro  Ere  oltre  à ciò 
Tale, quanto  conofcere.Onde  il  medefimo  Pel. 

Subito  feorfe il  buon  giudicio intero 
Fra  tanti, e sì  bei  volti  il  più  perfetto. 

Et  la  S.  V.  nell’altra  parte  ' 0 

Ne' fi  concede  y] 

Al  fempitemo  Sol, che  tutto  fcorge. 

Cioè  vede,*  conofce.  Di  <jul  penitela  intelligenti*  di 
quel  luogo  nel  Pet.ilquale  à molti  fuol  parere  intricato, 
quc  del  ìtofignuolo  parlando  dice. 

Di  dolcézza  empie  il  ci  ciò, e le  campagne 
Con  tante  note  si  pi  etofe,c  (corte. 

Cioè 'conofciute.  Pietofe  alla  maniera  dcl  can tare  fi  ri- 
ferì fte.  Scorte  a quelli,  che  odono,  liquali  vdédo  li  por- 
tancf  quella  pietà, che  egli  iiioftra  di  cercare  col  fuo  cari 
to,gi  ù oca  do  fopra  la  fauola  di  Filomena,  i cui  lamenti 
fon  còrtòfciuti , per  cfler  la  Tua  pena  nota  à ciafcuno.  ò 
perche  con  l’ittdfa  lingua, clic  le  fu  tagliata  manifefia  i 
fuoi  dolori.  11  Bocc.ncl  Proemio  del  Dccam.  vsó  Scor  - 
si in  sì  fatta  maniera.  - 

Etiandio^i  femphei  furon  di  ciò  (corti,  3c  non  curati] 
Allaqual  voce  non  veggio  per  me, che  fi  coiìuenga  altro 
fignificato,'fe-non  che  non  pure  i fauii,:ma  i flempfla  ari 
cora  diuennero  accorti, & impararono  d palTar  con  pa- 
tientia  il  male  ne’  tempi  diquella  aecrbisfima  mortali- 
tà trafeorfo.  Di  qui  viene  Sco  r ta,che  guida' lignifica  la 
M.  N.  in  quella  parte  ° 

La  mia  diurna  luce, c doppia  feorta  1 «J  - j 

De  l’Alma  &c.  * ’ -y  1 (n»j)  ni 

i l Oj  i v i.^  ;uO  uOÓI. lliZ-  c«i’.3h. 

S O N.  X X V.  •' 

. non 

SE  f empia  irmi  dìa  a fonder  penfa  aluoflro 
ì\  'Lumcjnio  Sol , un  raggiornar*  allora 
Di  fette  altri  maggior  uadorna.c  onora, 

Qjiaji  noua  idra , e bella  al  Jecol  nojlro,  ■&  ’y. 


lo  P AisK'  T E °! 

Con  chiare  ttoci , e con  purgato  incbio&ro  ’ . ’ 

Ogni  Jpirto  gentil , fin  che  ? Aurora , ' . 


Doué'l  Sol  cade , il  lume  eterno  adora , 


.rtoc)  r,", 


rr  ' • ^ 


. Come  idol  [acro , ò (twin  raro  mon&rol . v .2  si  ì'JL 
Uà  cjuel  cieco  uoler , che  non  comprende  ';;ico 

L'altera,  luce,  il  più  celar  la  crede -< 
’ i P iùU difeopre , e .feviedefmo offende. ^?uVfcJp 
L'occhio  à l'oggetto  bel  conforme  il  iiede 

Sempre  piu  chiaro , onde  per  uoi  s'acccndel oh  ià 
A*  uirtù  il  buono  , e'I  fuo  contrario  cede.  ' J 

-li  !\  ' ri  -p .'i: :: • r ' -.1  . * ^ trtui ùonot;  ;>óO  ‘ 

.Fa  a tutte  le  pasfioni  delPanimpinii^nat  ^c.o^h^  \ 

che  più  à fe  medcGma  noceuole  fia,chc  l’inuidiaj,  cpuel** 
la,  che  Cicerone  (chiamò  inuidentia,  detta  fecondo  luk 
dal  vcdere,&  confidcrar  troppo  la  fortuna  d’altrui.Pcr- 
cioch’ella  non  e altroché  dolore  dell’altrui  profperità, 
à noi  non  dannofa  > che  fc  ci  dolefle  la  prpfpcdtg^di^ 
nemico, con  laqualc  ei  ci  poteflfe  affligere,quefta  non  i 
tnuidia.  Però  difle  Oratio  nel  primo  propoCtO^nlu 
Inuidus  alterius  macrefcit  rebus  opimis.  :>,  Lajor.ijA 
Et  altrouc.  Inuidia  Siculi  non  muencre  tyranni  \ 

Tormentum  m ai u s»  ■■ . ■ •*  * • tu! , 

Et  l’Arcadico  Sannazaro  parimente  nelle  fue  paftorali 
difle.  L’inuidia,figIiuol  mio,  fe  fteifa  macera. 

Ét-il  Pet.di  quella  ftefla  ragionando*  . ,.r,  ri \ V.  HI 

Che  d’altrui  ben, quali  fuo  malxG  duole.  : T 

In  fomma  egliè  vn  peccato  fuor  della  regola,  di  tubigli 
altrùperciocne  conelfo  lui  nafee  ad  vno  fteflò  parto  la 
penitentia,&  feco  di  continue^climoraj  ilchc  de  gli  altri  ' 
non  auiene.  Onde  Apuleio  l’inuidiofe  forelle  di  Pfiche 
conduffe  à morir  ili  precepitio  giù  da  vno  fcogIiò,&ri> 
manere  appiccate  co  le  fue  carni  in  varie  parti*  al  JfaflTo, 
fenta  potere  all’ónda  peruenire,  nellaquale  haueùan  té 
tato  di  gittafG.  Giofefo  nelle  guerre  de’  Giudei  fcrilfe, 
A^axto»  <fìiv  A/  7?(ocyt  ou$  fòévov  d)ix<f>vyiìv  ■>  cioè  non  è 

v posfibilc 

* .1  v i 
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posfibile  ttouar  via,  per  laqual  fi  fugga  la  ìnuidia  nelle/ 
cofe  jén  fatte.  Et  quella,  come  haSbumo  detto,  dalla 
dogi, a dell’altrui  bene  nafce j & à coloro  fpecialmente 
e portata  ìnuidia, che  valentuomini,*  àuenturofi  nel  * 
le  virtù  o ne’  beni  della  Fortuna  fono . Onde  vogare  : 
Prouerbio  é per  tutta  l’Italia,  che  Migliore  e1  Sui-, 
<na,che  compasiione,  perche  la  compaslione  dalla  mi- 
lena  nafce,  Pi  nuidia  dalla  fclicità.Di  che  fdcgnofo  hn-r. 
darò  diflem  $3oW  m k*A*  (W  . 

cioè, io  m afriigo  pur  torte  veggendo,chc’l  premio  del- 
le bell  opre  fia  l’inuidia.  Effcndo  adunque  i cieli,  come 
ai  fopra  veduto  habbiamo, al  Marchcfe  di  Pefcara  d’o--' 
gm  fua  dote  fiati  sì  larghi,  non  c fuor  di  ragione  il  cre- 
der^chequefto  fuo  tanto  fauore  haucfle  in  alcun’altro 
mollo  l’acuto  lhmolo  dell’Inuidia.  Laqual  cofa  erefu- 
me,&  forfè  fapendo  là  M.  N.  fccura  moftrandofi,che’l 
luo  lume,  perciò  non  debbano  ofcurare,  ma  più  chiaro 
rendere,*  piu  bello, a lui  riuolta  così  dice.  Se  l’empia, 
oc  maiadetta  Inuidia,ò  mio  Sole,penfa  di  douere  afcó- 
cre  vn  raggio  folo  del  vofiro  lume, allora  allora  di  fei 
«e altri  onorandoui,  quali  nuouaidra,  al  fecolo  noftra 
vi  dimolèra.  L’idra  animale  per  la  fauuh  d’Èrcole  no- 
to a ciafcuno,  e veramente  tale,  che  ha  fette  capi,*  il 
maggiorc,chc  e nei  mezo  degli  altri, quali  d’una  coro, 
na naturale  e adorno,  fe  chiame  nehamoftro  vna 
morta  non  m’ha  abbagliato.  Ma  fingono  i Poeti  nell* 
detta  fauola,che  volendo  Ercole  quefia  idra  per  comi 
damento  del  fofpmto  Re  dalia  Dea  crudele  vendere, 
tagliatole  vn  capo,vn’a!tro  fubito  nel  medefimo  luogo 
ne  nnafceua.  Là  onde  finalmente  ingegnatoli  col  fcr- 
ro>  . *u°co  l’vccife.  Diodoro  d’altra  parte  nel  Qwin 
to  pm  tauolofamentc  fcriue,  che  l’idra  da  Ercole  nif*- 
lita  hauea  cento  capi,*  troncato  l’uno  di  «quei  chic  ne 
, rinafceuano  m quel  luogo  fubicamentc.  Et  perfido  era 
lumaca  ìnfuperabi  le.  Ala  Ercole  diliberato  in  rutto  di 
ipegocrla  con  arte  non  penfata, comandò  ad  lolao  firn 
icrgente/che  tagliato  vn  capo  egli  vi  concile  toftó  co» 

• P e 
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'Vn  tizzone  nel  tronco,  & cosi  l’uccife. 

L’idra  é ferpenjte,che  nell’acque  dimoradlche  dimO*  -> 

: ftra  la  fua  ftcfla  voce, che  apprello  1 Greci  acqua  fignifi 

ca.  Onde  quci,che  vogliono  f coprirne  l’allegoria, di  co- 
no , che  ella  era  vna  palude  tanto  impetuoìa  d’acque, 
che  raffrenate  dalPuna  parte  ,difcorreuan  fuori  dall’al- 
Cra. Quella  alla  fine  con  lo.ingegno  d’Èrcole  fu  fccca,& 
arfa.  Platone  allegoricamente  vuole, che  l’idra  folle  vii 
fotti lisfimo  fofiftaycome  Eufebio  riferifce.  Altri  ancora 
in  altro  modo  l’idra  defcriuono.  Ma  come  fia,  chiaro  è 
fecondo  le  fauole  , che  tagliato  vn  capo  fubitodi  quel 
troncò  n’ufciua  vn’ altro.  Per  quefto  dice  la  M.  N.  che 
cercando  l’Inui^ia  feemare  al  fuo  Sole  vn  raggio  , fette 
altri  gliene  aggiugnerà  maggiori,  ond’egli  fia  additato, 
quali  nuoua  idra,  & bella  afi’ctà  noftra.  Ny  o v a dice, 
volendo  perauentura  accennare  tal’animale  effer  fauo- 
lofo.Ouero  più  tofto,perche  a quella  tagliato  vn  capo,  . 
vn?altro  incontanente  ne  rinafccua.  Ma  fenza  feemare 
à lui  raggio  alcuno, fette  per  ciafcuno,che  s’ingegneran 
• no  folamente  d’offendere, gliene  accrefcerano.  Et  par- 
mi  fimilmente,  che  la  S.Vict.  alluda  al  comraun  parere 
di  fette  capi.  Perche  ogni  fpirito  gétile,&  di  virtute  ami 
v.  co$onde  la  nemicitia  icgue  dall’lnuidia,sì  come  il  Pctr. 
dimoftra  dicendo, 

O1  Inuidia  nemica  di  virtute. 

Adora  il  lume  ETERno,che  fempre  dara  luce  al  modo, 
& che  viue  eternamente  in  cielo.  Con  chiare  voci,&  co 
inchioltro  purgato, fin  che  l’Aurora,  laqual  nafccndo  il 
Sole, cade, caderà,doue  cade  il  Sole.  E.\pofto  l’un  tem- 
po per  l’altro;  & Dove  puosfi  al  luogo,che  é nell’O- 
ceano fecondo  i Poeti,  & al  tempo,  che  è vegnendo  la 
notte, riferire. Et  è l’uno, & l’altro  imposfibile  alla  natu 
ra.  Sempre  dunque  adoreranno  il  fuo  lume,  come  vn  1- 
doio,&  vna  effigie  facrata  , ò come  vn-moltro  diuino,, 
i raro.  Altrouc  diffe. 

Vn  tal  miraeoi, quale  “ v 

Nel  mondo  tra  gli  vman  non  fu  ginmai. 

£c  fi  piglia  móltro  nella  medefima  hgnificatioe  apprc.f- 
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fo  iTofcani,chc  appreflb  i Latini,  cioè  p ogni  cofa,che 
il  corfo  naturale  ecceda, in  buona, & in  catnua  pnrte.Pe 
trar.in  buona.  Cf  defeDonnè  altero, e raro  Mcnftro. 
Ma  il  cieco  ìnuido  volere  , che  non  intende  l’altera  lu- 
cejperche, si  come  altroue  conchiufe , chi  meu  loda  le 
fu  e glorie, meno  P intende,  V1,  cioè  doue,  come  il  Petr. 
nel  Son.  Raoido  iìun^,  Filo,  ù fi  n\oftra, accendi* 
L’erba  più  verde, e l’arfar più  fercna. 

E'  voce  , à mio  parere,  (blamente  del  verfo.  Et  qui  ai* 
tempo,  5c  al  luogo  fi  può  dare,  dicendo, u,  cioè  quando 
più  fi  crede  celarla  più  la  difeuopre*  Ouero  ù,  cioè  da 
qual  partejpiù  fi  péfa  di  ricoprirla,  ìui  più  la  difeuopre,. 
& fe  medefimo  offende  il  contrario  operando  del  fuo' 
defidcrio.Conchiude  pertanto, che  l’occhio  degli  fpir- 
ti  gentili , de’  quali  ha  ragionato  , CoN^me  al  bello 
oggetto  del  fuo  Sole;  conciofiacofa,che,$i  ^ome  Licer, 
ne  gli  vfficii,  diffe.  Nihil  eft  amabilius,  nec  copulatius, 
quam  morum  fimilitudo  bonorum.  In  quibus  cnim  ca- 
dem  ftudia  funt,exdcm  voluntatcs,inéysfìt,vt  quifque 
altero  dcleftetur,ac  fe  ipfo.  ™ 

Et  d’ogni  macchia  d’inuidia  puro,&  mondo  penetrane 
do  fenz’altro  velo  nell’altera  luce  Tempre  la  vede  pili 
chi  ara.  Là  onde  il  buono  per  cagion  di  quella  luce  alla 
virtù  s’eccende.Et  pertanto  diceuaSaluino.Sacpeaudi- 
ui  Q;  Maximum, P.Scipionern,practerea  ciuitatis  noftrx 
prarclaros  viros  fohtos  ita  di  cere,  cùm  maiorum  imagi- 
ncs  intucrentur,vehementisfimè  fibi  anirhumad  virtù* 
tem  accendi, fcilicet  non  cxram  illam,neq>  figura,  tan- 
tam  vim  irf  fefe  habere  , fed  memoria  rerum  geftarum 
cam  flammam  egregiis  vins  in  peèìore  crefcere,  ncque 
prius  fedari,quàm  virtus  eorum  famam,  atque  gloriarti 
adxquauerit.  Et  il  contrario  dall’inuidia  oifufcato  fuò 
mal  grado  cede, & riman  vinto.  V 

4 , . •>  ^ 

SON.  XXVI/  F , . 

PRIMO  fiero  fplcndor^  ch'unito  inficine  * 

Del  nero  Sol  l' effemino  ù noi  dnno&ri,  ^ 

, F * 
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C'6i  ift  contempla  né ' beati  chioftri  ; '■ 

Giunto  al  fin  del  defìolafeia  la  /pane  ì 
Né  laccio  il  lega  più , nè  duolo  il  preme  . V 
- F«or  de  la  rete  de  gi inganni  noilri  ; 

E tu , cb'à  par  del  più  bel  lume  giostri 
Spirto , ch'ancora  il  mondo  adora, e teme, 
Q.M  gr d<fo  eccelfo , ò pur  qual  gloria  iminenfa 
è A*  l'alta  tua  uirt  'u  defiina  il  cielo  f 
E godi  ogn'hor  , ne  la  diuina  luce . 

Giufla  man  degni  premi/  qui  dìfpenfa  ; 

F«  uera  guida  à gli  altri  il  mortai  uclo , 

Or  de  r Aline  lo  flirto  è onor e duce . 
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r Necessaria  cofa  bellisfime  Donne  , t’i# 
Tòglio  dichiararui  Ja  materia  del  preferite  Son.  che  io 
sni  (tenda  alquanto , oltra  quclk^chchaueua  penfato, 
fopra  le  cerimonie  dalla  Tanta  chiefa  Romana  oflcrua^ 
le  il  fabbato  prosfimo  precedente  alla  Refurrettionc 
del  noltro  Signore.  La  feconda  ceremonià  adunque  fra 
molte  altre  é la  benedizione  del  fuoco  , & del  cereo. 
Allaqual  cofa  fare  tengono  si  fatto  ordine.  Auanti  che 
£ dia  cominciamento  al  folennp  vfficio  di  quel  giorno,, 
i Licer  doti  eftinguono  tutto’!  fuoco  vecchio, che  fi  truo 
Ha  nella  chiefa,  & colendo  poi  venire  alla  benedittion 
del  nuouo,lo  cariano  fuori  della  pietra  con  l’acciaio,  q 
del  criftallo  pollo  al  Sole,  Se  quello  benedicono  tenen- 
do in  mano  il  Diacono  vna  canna  con  tre  candele  in 
Cima  non  accefe,  Icquali  finalmente  accendono  di  quel 
fuoco, & con  quelle  candele  accendono  il  cerco.il  fuo- 
co vecchio,  che  s’eftingue , lignifica  l’antica  le^ge,  che 
terminò  nella  morte  di  Cri  Ito  , ilquale  e la  vera  pietra; 

Sui  diu  reprobatus  faélus  eft  in  caput  anguli.  Et  il  eri- 
gilo fra  la  terra, & il  Sole, cioè  fra  l’umana  creatura,  & 
.DiòjS  mezo  fccuro.  Il  lume  oltra  di  qfto  lignifica  la  di* 
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QÌnità  di  Criftojla  bambagia  nel  mezo  pofta  l’anima;  la 
cera  bianca, l’vmanità  fua  purisGma  . Quelle  tre  càdele 
pofl'ono  alle  tre  diurne  pcriòne  as(ìmigliarfi,Iequali  vni  . 
te,&  legate  infieme  con  pari  grandezza  ,'con  pari  can-' 
didezza,<5c  con  pari  fplendore  producono,  nondimeno 
tre  diftinti  lumi, che  figurano, Padre, Figliuolo,  & Spiri- 
tofanto,tre  pcrfonc  in  vna  cflentia  fola.  Truouo  ne  gli 
cflempì  fcritti  con  la  pennata  March.N.fopra  tale  fog- 
getto  hàuerc  còpofto  il  prefente  Son.eflendofi  per  quel 
le  tre  candele  leuata  à contempiacionc  delle  tre  diurne 
perfone,lcquali  fono  fuoco  di  carità;Luci  fopra  tutt’al- 
tre  luci;&  come  la  fcrittura  dice. 

Deus  ignis  confumens  eft. 

Quinci  poco  apprefio  defeende  à cótem piare  l’altra  lu 
ce  inferiore  del  fuo  Sole,  moftrando  di  voler  fapcre  da 
lui, quanto  egli  fia  vicino  à quella  eterna  luce  più  de  gli 
altri  fpirici  beati.  A1  che  ella  medefima  nel  fine  rifpon- 
dé,&  cóchiude,che  hauendo  egli  nel  mondo  ogn’altro. 
di  valore  auanzato,iiel  ciclo  fimilmentedec  fopra  tuf* 
ti  i beati  eflefe  caro,&  vicino  al  donatore  di  tutte  legra 
tic.  Douc  è da  fapere,  ornatissime  Donne,chc  fecondo^ 
le  ragioni  de’  Filofolì  non  posfiamo  dar  grado  di  beati 
tudine  l’un  omaggi  òr  dell’altro.Perciochc  la  vita  beata 
altro  non  éfcchcTommo,&  perfetto  bene , di  cui  non  fi 
può  defidetar  piu  auanti.Che  cofa  potremo  noi  ag°iu-' 
gncrc  à quello, che  è perfetto?  Niente.  Dunque  (c  voi 
facefte  vn  più  beato  d’un’altro,  fareltc  ancoraché  co- 
lili, tlqualemcn  beato  foflc,  porterebbe  inuidia  al  più 
beato.  Onde  la  fua  beatitudine  imperfetta  farebbe  ; la- 

3ual  cofa  fecondo  le  premoftrate  ragioni  e'  falfa.  Noii- 
inieno  fecondo  i facri  Dottori  criftiani,  & fpecialnieti 
te  fan  Girolamo  a Demetriadc  ( benché  altri  ad  altri 
aferiuano  qucll’Epiftoia)  dannofi  i gradi  della  beatitu- 
dine in  ciclo, à chi  più, A à chi  meno  fecondo  il  valore 
de’  meriti  fuoi  aiutati  dalla  diurna  gratia.Nellaqual  roi 
tutti  fpecchiandofi  tutti  fono  perfetti, tutti  beati.  Niunò 
porta  muidia  all’altro;&  ciafcuoo  di  fuo  flato  fi  conté- 
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ta.  Dì  che  posfiar 
difle  il  Petrarca.  i 

Sì. come  eterna  vita  e veder  Dio,  • _ ; . . 

' Ne  piu  fi  brama,  nè  bramar  più  lice. 

Nientedimeno  piacemi  di  rendere  ancor  quell  altra, 
che  esfi  continuamente  fpecchiandofi  in  Dio,  ilquale  è 
Secchio  di  verità  infallibile, conofcono  fe  efl'er  premia 
ti  fecondo:  1 menti  fuoi  ( (e  pure  i menti  vottri  fon  de- 
gni di  premio  ) & più  oltre  non  poilono  defiderare  per 
efier  già  tutti  nella  volontà  di  Dio  ftabibti,  ilquale  sì  co 
me  è fomma  giuftitia,co$t  è fomma  libeialità,&  fomma 
contentezza.  Et  cu  elio  truouo  eifere  fiato  da  Dante 
efprcflo  per  bocca  di  Piccatda  nel  terzo  canto  del  Para 
difò, dicendo-  ella  al  Poeta.  ... 

, Frate  la  noftra  volontà  quieta  - . 

. Virtù  di  cantarelle  fa  volerne  i 

-/.Sol  quel,c’hauemo,e  di  più  non  ci  aflcta.  Et  po- 
co appreflo. 

•Si  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia  . ti. 

:•  Perquefto  Regno, à tutto’l  Regno  piace,  / 

Com’àlo  Re,ch’à  fu’  voler  ne’nuoglia.  . , , ...  - . ... 

E la.  tua  volontà  è noftra  pace?  -l  y-li  ' 

. Ella  è quel  Mare,alqual  tutto  sì  mouc  ■ 

Ciò,  ch’ella  cria,ò  che  Natura  face.  4 
Comincia  pertanto  laM.N.  Primo  sacro  splen- 
dore. Eccoui,  Innoca  fidamente  lo  fplendore  figura- 
to per  la  diuinità,  Percioche  Cnfto  folo  fra  le  tre  perfo- 
tie  ha  corpo,  ilquale  è figurato  per  la  cera,  come  dicem 
mo.  Primo  adunque,  nuouamente accefo,  & Sacro, 
benedetto, accennando  alle  fante  ceremonie,  dellequa 
Ji  habbiamo  detto.Nèmi  piace, che  altramente  s’inten- 
da,percioche  efifi  ragiona  qui  col  fuoco  materiale , le- 
uandofi  per  quello  à contemplatone  del  fopranatura- 
Ie,ondefoggiugne.  Ch’vnito  Insieme, tre  in  vno. 
Del  vero  Sol  i’eflempio  à noi  dimoftri. 

Cioè  l’imagine  della  fanta  Trinità  ci  rapprefenti.  Vero 
è, che  quel,  che.fegue,  mi  fa  dubitare , che  cgh  fi  polla 
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ancora  intendere.  Primo  facro  fpIédor,cioé  6 luce  diut 
na,dailaqualc  tutte  Paltre  luci  hanno  origine, chi  ti  co- 
tempia  &c.  Tuttaqiala  prima  opinione  più  m’aggrada* 
Conciofiacofa,  che  già  non  ci'  inoltrerebbe  Periempio, 
& la  figura  di  Dio, ma  farebbe  Dio  Hello  .Quel, che  fog- 
giugne , ehi  ti  contempla  &c.  Intendiamo  eflendo  £ià 
Vitt.col  penfiero  leuata  al  cielo.  Chi  dunque  ti  contem 
pia  ne’  beati  chioltri  di  lafsù  , giunto  al  fine  del  fuo  dc- 
fiderio,che  nelle  fante  Anime  é di  peruenire  al  cielo.On 
del’Apoftolo  diceua.Nam  in  hocingcmifcimus,habita 
tionem  noftram,quar  de  ccelo  eft,Superindui  cupientes* 
2.adCor.j.  Lafcia  la  fpeme^laqual  delle  cofe  future buo 
ne, 6 che  almen  buone  ci  li  inoltrano,  ne  prefla  creden- 
za,sì  come  per  lo  contrario  di  quelle, che  cattiuc  Itimi* 
rno,  ci  dà  noia,  & angofeia  la  tema.  Quella,  & la  fede, 
tolto  che  l’Anima  è falita  al  ciclo,lafcianla  fóla,incom* 
pa  gnia  della  carità  , come  h abbiamo  dal  medefimo  A- 
poitolo  nella  prima  à i Corinthii  al  13.  capo.  Né  laccio 
più  delle  cofe  terrene  lo  lega.  Fosfiamo  generalmente 
per  li  varii  inganni  di  quella  vita  mortale  intendere  $ óc 
ancora  particolarmente , quali  volefle  dire, che  fciolto 
dalla  prigion  terreite  qllo  apertamente  vede,  che  fotto 
vn  yelo, dianzi  era  vfo  di  vedere.  Né  Dog  Lia  il  preme, 
perche  ne’  beati  alcijna  pasfion  non  cade, 

Fuor  de  la  rete  de  gl’inganni  noltri.  * 

Cioè  ne’  quali  noi,  che  viuiamo  ancora , fiamo  iquolti 
ftimando  fouente  bene  il  male , & male  il  bene.  Beato 
adunque  veramente  è colui , che  nella  Maeltà  diuina 
può  gli  occhi  affifare.  Ma  perche  (si  come  poco  dianzi 
dicemmo)chi  più, chi  meno  in  quella  eterna  luce  pene- 
trando gode , domanda  ella  perciò  lui,  che  gfoftra,  & 
contende  à paro  del  più  bel  lume,  del  Sole , Apporitiue 
fpirto,  che’l  mondo  Ancora  , cioè  morto, come  è ri^ 
uerifce,&  temejnel la  maniera,  che  fcriuono  l’iftoric  di 
Scipione  Africano,  le  cui  ceneri  polle  in  cima  al  Cam- 
pidoglio furono  ancora  fpauento  à .gli  nemici , Qual 
grado  eccelfo,&  alto*  Metafora  tolta  dallo  afccnder  le 
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fcalesqual  gloria  imméfa,  & infinita  delfina  il  ciclo  i la 
virtù  tua,  ciò  e dona  à menti  tuoi  ? L’altiero  Guidiccio- 
m all  ideila  anima  del  Al arch»  ria  morto  parlando  qu© 
1* a lcnten/.a  cosi  efprellc.  Dimmi  in  clic  guifa  ouel  fu» 
premo  Duce  Le  corone  difpenfi,e  lemercedi  ? Desti- 

nare  é proprio  del  cielo. Onde  il  Pet. 

. Grati e,ch’i  pochi  il  cic-1  largo  deflina. 

Scioglie  il  dubbio  mofl'o  finalmente  in  sì  fatta  maniera» 
quali  che’I  March,  da  ciel  rifponda.  Givs  ta  man  di 
Dio  qui  nel  cielo  difcenfa,  & comparte  i fremii  fecódo 
ì menti,  là  onde  eflendo  i miei  fiati  tali,che  viuendoil 
mio  Mortal  Velo,  come iftrumento  dell’anima,  & 
mofio  da  quella.  La  parte  per  il  tutto,  fu  vera  guida  del 
le  buone  opre  à gli  altri  viuenti.  Orlo  fpirto  (clolro,  & 
nudo  é onore, & Dvce  de  Palme.  Duce,  cioè  capo?  da 
Capitani  de  gli  dicroti  tratto.  Onde  il  Pet.nellc  Cani. 

. E fien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch’à  la  ftrada  d’amor  mi  furon  Duci. 

Dis PEnfo  può  elfcre  nome,&  verbo.Onde  in  altro  luo  . 
go  habbiamo.  . 

Ma  gli  anni  tuoi  fi  ben  difpéfi  io  truouojciò  difpéfatì* 

Che  nel  gran  merto  i dì  fur  tutti  eguali. 

S O N.  X X VII. 

O R fei  pur  giunto  al  fine , ò fpirto  degnS 
Del  tuo  fempre  d’onor  defìre  accefo  ; 

T' era  il  ualor  fra  noi  grauofo  pejo  y 
Che  l cui  del  grande  ardir  fa  uero  il  fegno . 

Tutte  le  cure  baffe  baue fli  a [degno 
Per  grado  di  ualor' i n alto  f cefo  ; 

V altera  mente  haueama  giù  compre  fa 
Quii , ch'or  gode  la  su  nel  fanto  regno . 
fJTo/t  hebbe  loco  in  te  baffo  pcnjìcro , 

Con  fproni  à la  ragion , con  freno  Uftnfl 
: . Calcafh  con  lo  fpirto  il  mortai  uelo, 
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Col  lume  di  uirtù  nel  lume  uero  • / 

Scorge/ìi  gli  occhi,  or  ne  Te  terno  accen(lt 
,3  Dou  io  (pero  uenir,  pria  cangi  il  pelo.  •' 

*•4  * ,,,  . ’ 
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Perche  la  morteci  come  if  Pet.veramete  diflc,é 
fine  d’ofcura  prigione  a gli  animi  gentili.  £t  perche,** 
Come  egli  fteflo  altroue  dice. 

La  vita  il  fin,e’l  dì  loda  la  fera.  ’ 
perciò  volendo  la  March. dimoftrare, Guanto  il  fuo  So- 
le viuendo  foffe  d’onorato  fine  flato  difidcrofo,  & co- 
me qfta  terreflre  noiofa  prigione  a fchifo  hauefle(chc  i 
gli  animi  generofi  appartiene  ) à lui  riuolta  dice. 

Or  Sei  Pvr  giunto  ò fipirto  degno  * 

Cioè  pur, come  dmderaui , fei  peruenuto  > Et  vagliono 
tanto  appreflo  i Tofcani  quelle  due  particelle  Or,* 
Pv re  , quanto  lei  ditti oni  Nvnc  Tandem  appreflo  i 
Latini»  lequali  di  cofa  molto  affettata  aucnendo  fi  fò- 
gli on  dire? 

. Al  fine  del  tuo  defire  femprc  accefo, 

E infiammato  d’onore. 

Cioè  non  meno  vago  d’onorata  morte,  che  di  glorio# 
yita.  Et  rcr  quello  dille  SEMPrc.  Et  appreflo  lo  dimo- 
flrajpcrcne  il  vero  fe  Vero  il  fegno  del  fuo  grande  ardir 
rc,ilquale  fopr^mano  eflendo  fu  cagione,  che  à lui  gra 
ue  parefle  il  rimanere  tra  noi , &jche  egli  tutte  le  cure 
bafle  haueflc  a sdegno, & in  alto  aiutantelo  j1  fuo  valo- 
re afeendefle.  La  onde  auehne , che  hauendo  l’aitici^ 
mente  del  Pefcara  còprefo  qua  giù  quello,  ch’ora  lafsu 
nel  cielo  gode*  Con  Sproni  A1  la  Ragion  &c. 
Cioè  fe  medefimo  vmcefle , laquale  fu  la  prima  gloria 
da  Ariflotele,chiedendonelo  Aleflandro  Magno,  {lima 
ta.Onde  VaLMàsfimo  della  modeflia  di  Camillo  ragto 
nando  nel  quarto, difle. 

Multò  cnim,multoq>  fcipfum,  qudm  hoftern,  fupc- 
srarc  opcrofius  eft. 

Cosi  egli  Yiuendo  feorfe  P & drizzo  gli  occhi  nel  LVMl 
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Vero,  cioè  della  vera  gloriaci  cui  in  quel  Som 

Gli  alti  trofei,  le  gloriofe  unprefe , abondcuolmente 
dicemmo.  Col  lume  della  virtù  fua.  Perche  minor  vifta 
farebbe  Hata  per  fe  debile, & inferma  a cotanta  Iute.  Li 

auali  occhi  hor’  ha  acce  ufi  nell’eterno  lume  di  Dio;  la, 
ou’ella  fpera  d’andare  Pria  che  CANgi  11  Pelo,  cioè 
prima,che  i giouanili  capelli  in  canuti  cangi.  £t  è mo- 
do  leggiero  di  deferiuere  la  vecchiezza  dal  Peti*,  fouen- 
te,&  da  gli  altri  fenttori  Latini  ancora, & Greci  vfato. 

Notili, oue  dice.  Pria  cangi  il  pelojche  molte  fiate 
per  elegantia  fi  tace  la  congiuntione,,  Che, noti  folamc 
te  nel  ver fo, come  qui, & nei  Pet.che  dille. 

Ma  poi  voitro  dettino  a voi  pur  Vieta 
L’efler  altroue. 

: Ch’io  temo(lafTo)no’lfoperchio  affanno  \ £'J  . 

Diitrugga  il  cor,che  tregua  non  ha  mai.  . 

Ma  nella  profa  ancora  fpelfe  volte.  Onde  il  Bocc.  nella 
ìsjou.d’ Agilulfo  Re  de’  Longobardi. 

Poi  vide  la  Rema  accorta  non  fe  n’era; 

Et  nella  No. di  Ricciardo  Minutolo, 

Che  ogni  vccello  , che  per  l’aere  volaua,  credcua  gliele 
togliere.  Et  la  N.M.  iftefla  in  altro  luogo. 

Poi  fol  nel  viuer  fuo  conobbi  vita. 

Ma  si  come  ella  fi  cace  alcuna  voltatosi  fi  mette  anche 
talhora  di  foperchio.  Onde  il  medefimo  Bocc.  nella  j. 
Nouelia  della  1.  Giornata,difle.Cominció  il  Realquan. 
to  à marauigliarfi  , conofeendo  quiui,che  quantunque 
le  viuande  diuerfe  foffero  , non  pertanto  di  niuna  cofa 
eilere  altro, che  di  galline. 
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Q_  V ANTO  di  bel  Natura  al  mondo  diede 
Ne  l'opra  fua  più  cara , e più  gradita. 
Quanto  difeuopre  il  Ciel,quanto  fi  addita , 
Che  del  poter  dittiti  ne  faccia  fede , 
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Ttiffrftgid  il  QicUpoi  eh' altamente  rieàe 
(Quella  luce  immortale , er  infinita. 

Ver  noftra  indebitate  a noi  /parità , 

Cbe'n  cielo  ha  paragon,  qui  tutto  eccede . 

Or'  il  chiamarlo  ogn'hor , nel  pianger  fempre 
Va  minor ' il  dolorjnaggior  la  freme  ; 

Morto  è il  rimedio,  allorché  nacque  il  danno* 

E s'auien , che'l  mar  tir  non  mi  diftemprc. 

La  cagion  s'apprcfe  nta , e’/  danno  interne, 

Qnde'l  refugio  ifteffo  apporta  inganno . 

O r , che  il  fuo  Soleè  ritornato  immortale, & infini 
to  al  cielo, ALTAMEnte,cioè  ne’  più  alti  gradi, accenna* 
do  pure  à quella  opinione, che  folfc  fcefo  dal  cielojmo- 
ftra  Vitt.N.  che  il  cielo  difpregia  tutto  quello,  che  e'  ri- 
malo di  più  bello  al  mondo, & à lei  d’altra  parte  addo- 
lorata per  cosi  gra  perdita  né  il  richiamarlo  ogn’hora, 
né  il  pianger  fempre, gioua  per  farcii  dolor  minore, ó la 
fpeme  di  rileuarfene  più  grande,  perche’l  rimedio  della 
fua  doglia  reltò  allora  eltinto  , che  il  danno  Nacque, 
cioè  quando  ella  fent»  il  danno  della  fua  Morte j fic  U 
voceNACQue,  rifpondcnzaà  quello  , che  dille,  Mor. 
tó  d ii  RiMEDio.EtS’AviEne,cioè  fctalhora  é,che’J 
Martire  non  la  Dis  TEMpre,  non  la  tragga  fuor  d’inteh- 
letto, la  cagion  s’apprclenta,cioé  il  fuo  Sole,  Se  il  dano, 
di  cui  poco  di  fopra  dicemmo, della  fua  Morte?  ealmcn 
te  che  l’iftelfo  refugio  del  fuo  Sole  apporta  inganno, no 
la  potendo  aiutare  , fe  ella  non  lafcia  le  lagrime , Se  l«t 
memoria  di  quel  danno, onde  nel  Son. 

Dal  breue  fogno.  Vedremo  lui  dire  in  fpirito  à Viti* 
Meco  in  ciel  farai  gradita, 

Se  raffrena  il  dolor  lo  fpirto  altero. 

Oucraméte,  & S’auien, che’l  martir  nó  mi  Dis Tempre, 
Cioè  non  mi  conduca  à morte, la  cagione , 5c  il  danno 
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infìeipcs’apprefòittano  per  sì  fatta  manieratile  l’iftcf* 
fo  refugio  apporta  inganno»perche  ella  non  può  ricor- 
rere al  luo  Sole,  che  il  dolor  della  fua  morte  non  i’ao- 
compagni  Sempre»  talmente  che  co  sì  fatto  refugio  niéte 
le  gioua,  anti  le  porta  inganno,  rinfrescando  il  dolore 
nel  Suo  petto  \ doue  ella  credette  andando  a lui  di  mi- 
tigarlo.. Pigliate  ora  voi  Donne  giudiciofe  cùqucfti 
due  Sentimeli  ti, qual  più  v’aggrada»  ó togliendo  per  fc.r 
ciaScuho,ó  mefcolando  Puno  con  l’altro.  Et  acrioche. 
nodo  alcuno  non  intrichi  le  menti  voftrc  j cornee',  chO/ 
dice  Vi tt.jn  quello  luogo  del  Suo  Soler  : . . * 

Che  In  Cielo  Ha'sParagqn  &c.  Dicédo  altrouc# 
Ór  gode  in  del  la  più  gradita  palma  ? ,,7; 

Io  vi  rifpondo  filoSoficamente  con  le  parole  di,Senecar' 
dfre  la  vita  beata  non  ha  modo  neli’eflerc  alcuno  più 
beato, ò meno, ma  tutti  fono  egualmente  beati  > Se  eia- 
£cun  beato  e' beatisfimo  ancora.  Notate  ic  fue  parole 
nella  Sy.  Epift.  a Lucilio.  * 

- Beata. n. vita  bonum  in  fe  pcrfeftum  habet,  Se  iacxu- 
pcr  abile. 

.«  Quo d fi  eft  perfetta  , beata  cft. 

Si  Deorum  vita, ni  lui  habet  maius,aut  melius  * 

Beata  au^tem  vi  ta  diujna  eft  j • 

Nihil  habet/n  quod  amplius  posfit  attofti.  ..  . 

* Pra?tereà  fi  bèl  tri  vita  nullus  eft  indigena , : ^ 

Omnis  beata  vita  perfe&a  eft , eademq»*  cft  Se  beatif 
Se  beatisfima  - " 

Ouero  presupponete.,  che  egli  fia  vno  ordine  de’  bea- 
ti, a (quale  molti  corrano  , Se  quello  nondimeno  é il  prÌ4 
mo ordine?  . 

Come  nella  fantifs.Rep.de’miei  Signori  VenetIan* 
vi  pollo  recar  lo  eflempio,doue  molte, Se  gran  dignità  fi 
«danno , l’ordine  nondimeno  de’  Capi  de  Diece,  di  po- 
• tenti  a foprafta  à tutti  gli  altri  ordini  y Et  esfi  Capi  tut- 
tauia  in  quell’ordine  (ono  eguali  tra  loro.  Laqual  cofa 
m Amile  ragionamento  Seneca  itefio  della  Sapienza  ia- 
wic,^an4.duTtf.  , 
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Tnter  citerà  ,hoc  habet  bonum  fapientia  , non  pò* 
teli  vinci. 

- Nemo  ab  altero  vinci  poteft,nifi  dum  afeendit. 
ir  Vbi  ad  fummum  perueneris  paria  (unt , 

Non  ed  incremento  locus  ilatur. 

Dionigi  ùmilmente  Areopagita  nel  libro  della  cele» 
ile  Hicrarchia,diltingue  i noue  cori  de  gli  Agnoli  in  tre 
Hierarchie  ; & in  ciaicuna  Hicrarchia  dice  eiier  tre  cori 
di  virtù, & di  degniti  eguali  tra  loro  j & di  queili  gradi 
& pedeteion  de1  beati  la  (antifsima  religion  noftrà  ha 
le  vere didni boni,  approuatc  da1  Sagri  fcrittori,&  dalla 
fantaChicfa.  Allaquale  ci  habbiaxno  da  hmctccre , &. 
ricorrer  (cmprc. 

son.  xix.  : ^ 

ANIMA  eletta , dianzi  tempo  /pinta 
-Bài  proprio  merto , lieta  al  cicl  uolafti > 

Se  conforme  al  ualcr  In#  portajìi , 

Ogni  altra /Iella  fu  adombrata,  c uintd*  ’ 
I iti  ti  godi  ; e qui  larga , e dipinta 
L’alta  /brada  d’onor  eh  iara  mo&rafti , 

N i foll’effempio  raro  kiwi  lafdafh. 

Ma  Timagin  tua  bella  al  cor  depinta, 
felice  oggi  è colui , che  per  Ì altere  r • ,-r 

' Orme  sinuia , che  sì  lodata  cura , 

S>ei  ben  non  giunge  al  fegno , eterno  il  rende  i ’ 
Moflrò  il  del  maggior  forza,  e la  Natura 
Nono  di  fegno , ch’oggi  non  comprende 
Petto  mortai  quelle  tue  glorie  ucre. 

Nqk  fi  potendo  qua  giù  hàucr  la  certezza  delle  co- 
fe  dell’altra  vita , fc  non  per  congetture , V.  N.  che  pur 
tien  per  fermo  il  fuo  fpofo  effer  (alito  al  ciclo,  argomc- 
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ta  qui  dal  fuo  valore  con  l’anima  di  lui  ragionando,^ 
quale  è Tanta, teletta  ; & dicendo , che  s’ella  Porto' 
Lvce,  cioè  s’ella  hebbe  da  Dio  nel  cielo  gloria  confor- 
me al  fuo  valore  dimollrato  in  terra,  quàdo  fpinta  dal 
proprio  merto  , che  non  era  degno  d’onor  terreno  , là 
fe  ne  volò  Li  età , hauendo  cara  la  Morte.  Come  ve-: 
demmo  nel  Son.  * v 

Or  fei  pur  giunto  al  fine,ò  fp irto  degno.  .>  •.  -, 

Anzi  Tempo  dice  per  l’età  non  matura.  i.i  : • i-:. 
Ogni  altra  ftella  fu  adombrata, & vinta. 

Quello  argomento  molto  fi  rasfimiglia  à quel  del  Po-, 
trar.oue  dice. 

Quell’Anima  gentil,che  fi  diparte  - 

Anzi  tempo  chiamata  à l’altra  vita. 

Se  la  Tufo  e', quanto  efler  de,  gradita,  • 

Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 

Et  mira  qui  Vitt.  cfpreflamentc  à quella  opinione  de 
Platonici,  che  eia  feuna  anima  habbia  vna  ftella  in  cielo 
per  compagna, dallaqual  fi  muoue  feendendo  nel  món 
do}  & alla  medefima  vi  fal*dal  mondo  partédofi  dille 
ogni  Altra  Stella.  Et  dall’ifteflo  Pet.^n  altro  luo- 
go habbiamo. 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella, 

C’hebbe  qui  il  ciel  sì  amico, e sì  cortefe. 

Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E’  ritornata, & à la  par  Tua  ftella. 
lui  nel  ciclo  fi  gode  beata  ,&  qui  nel  mondo  moftrò 
L’alta,  cioè'  difficile  ttrada, d’onore  larga,diftinta,  & 
chiaraieflendo  ella  per  fe  faticofa,&iftretta,  come-dicc 
mo  nel  Son. 

Qvel  Sol, che  su  dal  ciel  l’alma  innamora. 

Et  non  fidamente  n’e  rimafo  lo  eflempio  delle  fue  glo- 
rierà ancora  la  fua  bella  imagme  e rimafa  dipinta  nel 
core  à gli  fpirti  gentili-  Per  sì  fatta  maniera,ch’oggi  be- 
ne,é  felice  colui, che  s’Invi  a,  prende  il  fèntiero  per  le 
/ fue  orme.  Percioche  sì  lodata  cura,&  così  bel  difiderip 
di  feguir  lui , baila  à renderlo  eterno, & immortale.  Se 
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ben  non  giunge  al  fegno  delle  Tue  glorie.  Adunq»  il  de- 
io in  queit’uno  volle  moftrare  maggior  forza  dcll’ufa- 
tc,&  la  Natura  nouo  difegno,  poi  clic  non  folamétc  ad 
alcuno  altro  mortale  non  han  dato  di  poterlo  aggua- 
gliare con  l’opre,ma  gli  hanno  ancora  tolto  di  poter  le 
fuc  glorie  con  lo  intelletto  comprendere,  & abbraeda- 
re.  Volendo  inferire,  che  talmente  fono  diurne  le  glo- 
rie delfuo  Sole,  che  vmano  intelletto  non  le  polla  ca- 
pire, come  habbiamo  n cl  Sonetto. 

L’alti  virtù  d’Enea  fuperbe,c  fole.  . . 

S O N.  XXX.  - ' t 

ALMA  felice  y fe'lualor , ch'eccede  . 1 

N el  mondo  ogni  altro , anco  nel  del  fublitiut , 

Come  bttuefh  tra  noi  la  palma  prima  , 

E jfer  di  tua  la  più  pregiata  fede.  ' \ 

fin  che  Vimagin  uiua  a l'occhio  riede,  Tì  \ 

La  bella  tua  memoria  in  alta  cima  ( 

Di  quei  chiari  pcnflcr , c'ban  nera  Rima , . .jìl 

Fani  de  Copre  degne  immortai  fede . 

Che  nè  inuidia  qua  giù , ni  la  sù  merto , 

Di  fama  al  mondo  ,c  al  del  di  gaudio  eterno 
il  primo  pregio  d la  tua  gloria  tolfe . 

R agiort  l' afferma , e Amor  lo  me  tir  a aperto , 

Cbc'l  tuo  uiuo /picador  riluce  interno  * 

N cl  petto,  ou  ogni  crror  prima  difciolfé  ♦ 

Ragiona  di  nuouo  con  l’anima  del  fuo  Signore  la 
S V.N.  argomentando,  come  di  fopra, ch’egli  ragione- 
uolmentc  fieda  in  ciclo  nel  più  onerato  fengio  Ira  tutti 
i beati, hauendo  confeguito  in  terra  la  prima  palma  , & 
il  primo  luogo , & al  giudicio  di  Qvf.i  Chiari  Pen 
suri  , cioè  di  quei  lani  intelletti , C’h  a n Ver  • 
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S*riMA,  8c  chegiuftamentedifcernono;  nella  cui  cima*  ' 
si  come  nel  più  pregiato  luogo , di  continuo  flando  la 
Aia  bella  Memoria  , Fin  che  L’imagin,  viua  à roc- 
chio riede , cioè  Tempre  ; laqnal  cofa  più  chiaramente 
aprej  Aggiungendo  iMMORtal  fede.Adunque  fino  à ta- 
Co,chc  l’occhio  farà  capeuole  del  fuo  oggetto  , che  fia 
in  eterno  ; oucro  fino  à tanto, che  Piangine  Tua  rimafa 
fcolpita  nel  cuor  de’  buoni,  Riede  all’occhio  , cioè  fi 
rapprefenterà  viua  all’occhio  Nè  paia  quello  fentimen- 
toefler  debile;  condofiacofa,  chea  quelli  ancora,  che 
s’haurà  fatto  fpecchio  di  lui,&  la  fua  memoria  s’haurà- 
nofcolpita  nel  cuore, egli  altresì  fi  rapprefenterà  viuoà 
gli  occhi  della  mente;come  reggiamo  auenire,che  l’in- 
telletto noftro  Tempre  fi  finge  ih  alcun  modo  la  prefcft 
tia  di  chiunque  egli  penfa,o  fia  quella  perfona  veduta, 
ò non  veduta;QUfC  cft  enim(dicc  Cicerone  de  diuinatio 
tie)  forma  «am  inufitata,tam  nulla, quam  (ibi  in  fe  finge 
te  animus  nó  posflt,vt  qua:  nuncj[  vidimus,  & tamen  in- 
formata habeamus,oppi  dorum  htus,honiinum  figuras? 
In  eterno  aduna;  la  fua  memoria  farà  nel  cuor  de’  buo 
ni  immortai  fede  delle  fue  degne  opere.  La  ragione  è, 
che  Inuidia  qua  giù  al  mondo  non  ha  potuto  torre  il 
primo  pregio  di  fama  alla  fua  gloria  , nè  la  su  in  cielo 
tnerto  maggiore  del  fuo  ha  hauuto  forza  di  leuargli  il 
primo  pregio  di  gaudio  eterno.  Et  ciò  Rag  ione  lo  af- 
ferma,che  eflendo  flato  il  primo  in  terra  fra  gli  huomi- 
tii,fia  ancora  il  primo  in  cielo  tra  i beati.  Et  quello  dice 
hauendo lifguardo  alla  inuidia  , à cui  la  ragione,  &il 
dritto,  fuo  mal  grado , lega  la  lingua.  E Amor  Ne’l 
tnottra  aperto.  Cioè  à noi, che  lo  amiamoli  così  ha  ri- 
cetto à buoni.  Percioche,  come  Tuona  il  prouerbio 
Greco.  AWf  x?hT0's  X?*'0'* (tira  wìtC  Così  vn’huom 
fanto non  hebbe  mai  verfo  alcr’huom  Tanto  odio,  né 
rancore.  Et  Agoflino  fopra  i Salmi  diccua.  Si  bonus  cs, 
inimicum  non  habes,nifi  malum.  Ma  perche  potrebbe 
alcun  dire;  & come  fi  d ì egli  à conofcerc  à quei  folamé 
te,che  Io  amano  ? Dunque  à chi  natigli  porta  amate  d 
j nemico? 
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ftemicoPTafttsc’ne  animis  coeleftibus  ira:?Et  perche  non' 
fi  da  egli  a co/iòfcere  cos)à  quelti^come  à quelli?  Rffpó 
de  Vitc.che  il  fuo  viuo  fplendore  riluce  interno  nel  pco 
to  de’  buoni , Jiquali  s’hanno  lafciato  difpoghar  d’ognf 
errore, ma  à gli  oftinati  nel  male  non  fi  dà  egli  à cono- 
feere, perche  es fi  noi  vogliono*  Il  medefimp  fa  la  bófìta 
diuina.  Dice  In  TERno, perche  i buoni  veramente  liana 
la  fua  memoria  ferma  nel  petto}  ma  quegli  altri  non  pa 
tendo  apertamente  negar  la  fua  gloria,  perche  ragione 
Jor  chiude  la  bocca, la  tengon  morta  nel  cuore»  & nella 
faccia  altrimenti  dimoftrano.  Dice  ancora  In  terno, 
volendoci  inumare  tutti  ad  amarlo,accioche  il  fuo  viuo» 
fplendore  in  noi  riluca  interno  , talmente  che  ogni  er- 
rore lafciando  mettiamo  ogni  ftudionoftro  in  camma- 
re  dietro  alle  fue  orme,  lequali  ci  poflon  finalmente  có- 
duprc  alla  vera»&  perfetta  gloria.  Verifica  dunque  quel  ' 
detto  di  fopra  nel  Son.  Se  L’empi  a inuidia.Per  voi  s’ac 
tende  A'  virtù  il  buono, e’1  fuo  cótrario  cede.  Rie  de  ri  . 
torna»  voce  del  verfo.  Ha  la  fua  origine  dal  latino  Re**. 
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Così  l'alta  mia  luce  à me  /purità 

E*  per  quel,  ch'ione  /peri , al  del  / alita , 

Ma  miraeoi  non  è ; da  tal  fi  uuole. 

E fe  pietà  ancor  può,  quant' ella  fuolc. 

Ch'indi  per  Lete  cjfcr  non  può  sbandita  ; ' 

E mia  giornata  ho  co'  fuoi  piè  fornita , 
Forfè  ( ó che  /pero  ) il  mio  tardar  le  duole, 

Fùnger  l'aere , e la  terra , c'I  mar  dourebbe 
L'abito  onefto,c'l  ragionar  corte  fé. 
Quando  un  cor  tante  in  f e uirtuti  accolfct 
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Quanto  la  noua  libertà  rimerebbe. 

Poi  che  morto  è colui , che  tutto  intefe , 

Che  fol  ne  mostrò  il  del , poi  fe'l  ritolfc.  " " ’ 

T Hi'  * . i'  ' ! Klff  Ili  4^  • ! *1  tf  t*  . , . . J 1»',  , f ,*.)  I M 

Hebbi  inuidia  per  quel, che  (ì  può  comprendere^ 
la  diuina  Vitt.di  quello  principio  di  Son.al  Petratca  pa- 
rendole di  conucnirfi  troppo  bene  al  Tuo  flato?  Et  però 
onefta  cagione  trouò  da  poterlo  far  fuo,  togliendo  pari 
mente  tutti  gli  altri  del  prefente  Son.  al  medefimo  Poe- 
ta in  diuerlTliioghi.  Tai  compofìtioni  da’  Latini  fono 
chiamate  Centones.  Percioche  Centones  fecondo  «rii 
antichi, che  é vna  mefcolanza  di  lane,  ò di  panni  di  va- 
ni colori  tutti  ridutti  in  vno.  Et  c’infegna  Aufonio  Gal 
lo  Poeta, che  fi  debban  fare  di  varii  luoghi  da  aldi  Pò* 
ta  raccolti , & di  fentimenti  diuerfi  accomodati  sì , che 
nò  ne  fieno  mai  cótinuaci  due  d’un  medefino  luogo  tol 
ti.  Laqual  cofa  molto  diferetamente  veggiamo  hauere 
ofleruato  la  March.  N.  & é veramente  mgegnofa  fatica 
ad  efprimere  con  le  parole  d’altrui  il  fuo  concetto.Ncl- 
la  dichiarationedi  quello  procedere  altramente  , ch’io 
non  foglio, per  eflere  la  maggior  parte  chiaro.Ma  mira- 
col  non  è, che  la  mia  luce  à me  fia  fpanta,D  a Tal  Si 
V v o le . cioè  tale, & tanto  poflcntcé  colui,checiò  vuo 
le.Così  piace  à Dio,ouero  miracolo  non  è, eh’ egli  fia  fa 
lito  al  cielo?  Da  tal  fi  vuolc,cofi  è piacciuto  a Dio  cl’ef- 
faltarlo  per  C fuoi  menti.  Vsò  quello  modo  d’cfprimer 
Dio  per  enfafi  Dante  nell’ottauo  dell’lnfer.  quando  in- 
troduce Vergilio  a dirgli  così. 

Non  temer,  che’]  nollro  puffo 

Non  ci  può  torre  alcun, da  tal  n’è  dato. 

Ora  auuertite  fauie  Donne. all’ordine  di  quattro  feguen 
ti  verfi.Et  forfè  il  mio  tardare  al  noftro  Sol  duole,  be  la 
pietà  laquale  Indi  , cioè  del  fuo  petto  non  può  per  Le- 
te,per  morte  efiere  sbandita, ancora  può  tanto, quanto 
ella  fuole?  Volendo  accennarceli  e in  prima  la  pietà  mu 
tcrà  ililc,che  egli  non  fia  pictofo.Et  s’io  ho  fornita  co* 
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fuoi  piedi  lamia  giornata. Metafora  tratta  da  qucll^che 
Vanno  in  viaggio, liquali  caminando  compion  la  giorna 
tajCos#  Vitt.coi  pie  del  fuo  So  le, il  quale  è giunto  in  ca- 
po della  Giornata  di  quefta  mortai  vitale  giunta  al  fine 
della  Tua  feco, perche  folamente  nel  viuerfuo  conobbe 
vita;come  dice  nel  Son.  Ca  ra  vnion.  Et  però  qui  vuoi 
dire, che  fe  il  fuo  Sole  ora  la  vede  in  tati  affanni,  & che 
ella  fenza  morir  muoia  ad  ogni  hora,  pur  deè  hauer  di 
lei  qualche  pietà  , fe  la  pietà  non  fi  perde  fagliendo  al 
cielo  (come  non  è vero)  Se  gli  dee  doler  e il  fuo  più  lun 
jgo  tardare  à vfeir  di  quella  vita,  edi  tanti  affanni.  O* 
Che  SPEro?  tre  colori  fono  in  qfte  tre  voci. La  pareteli, 
cioè  la  interpolinone;  la  interrogatione(fe  pur  quelto  e 
colore)  Se  la  correttione  di  fe  fteHa,auuedcndofi  de’  dir 
uerfi  penfieri,in  che  di  continuo  fi  lafcia  trafeorrere. 

Qva  nto  la  nvova  liberti  menerebbe.  E' detto 
per  efeiamatione,.  Et  s’intende  Liberta'  dal  giogo 
d’ Amore,  Se  da  qllo  dal  matrimonio  > percioche  Mulier 
alligata  eltlegi,  quanto  tempore  vir  eius  viuit,  Quòd  fi 
dormierit  vir  eius, liberata  eli:  ì lege  Pao.i.à  i Corintii  % 
Poi  Che  morto  è colui, che  tutto  intefe, 

Cioè  che  Teppe, quanto  polla  vmano  ingegno  fapere;co 
me  che  quefta  voce  Intefe,nel  Pet. vaglia  quanto  fi  ado- 
prò,&  fu  intento,©  Donne  In  farui, mentre  ville, al  mó-- 
do  onore.Cheil  Poeta  in  quel  luogo  ragiona  di  M.Cino 
nouel  lamento  morto  .Lete,  fecondo  i poeti, è fiume 
nello  Inferno, ilquale  con  la  fuaonda,à  chi  nebee,leua 
la  memoria  di  tutte  le  paffatc  cole;  come  vedremo  nel 
Son.  Felice  Donna.  La  fauola  è fatta  , perche  la  Morte 
fcioglie,&  diparte  ogni  cofa;com’è  fenttoin  Gelilo  nel 
feconclo,&  nel  libro  autentico  delle  lèggi  fotto  il  titolo 
de  nuptiis.  Et  ahi )h  apprelìo  i Greci  oblio  iigmfica.Qum 
ci  è dato  foggettOjà Ila  fauola.  . 

SON.  XXXIT. 
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Q.VAL  nouà  Gemiti  a t o qual  ri  eco  lauoro 
Di  bel  fmcraldo , ò lucido  Diamante , 
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fia  tdl,Signor,cb'ejfcr  degna  fi  lutiti  * * 

Tener  defeener  tuo  Voltò  te  foro  t . \ 

Vanitila  gloriofa  al  primo  coro 

De  gli  Angeli  gradita , or  uede  quante  » 

"Lagrime  io  jfiargo , che  le  membra  fante 
Non  chiudo  almen  con  puro  argento , cr  oro . ^ 

Uia  i chiari  finirti , e i nobili  intelletti  . ; 

Seguir  ani1 orme  belle , e i degni  ejfempi  v > 

, Mentre  i mortali  bauran  gloria,  cr  onore  i > 
Vittorie  lor  perpetue,  e i faggi  petti 
Saran  nel  nome  tuo  f aerato  Tempio] 

Cb' altra  urna  è breue  òsi  largo  ualore.  ^ 

i r,,  .,p  • • -, ** 

Infra  tutti  eli  altri  animali  dalla  Natura  produt 
ti,l’huomo  folo  aedere  fepcllito  doppo  la  Morte  tien 
curaicome  Plinio  afferma  nel  Proemio  del  fettimo  libro 
delle  naturali  iftorie,  laquale  tégono  per  fatica  inutile, 
& più  tofto  per]  pefo  aggiuntoci*  dalla  Natura , che  per. 
alleggiamento  } Con  ci  oh  a co  fa,  eh  e il  cielo  tutti  degna- 
mente cuopre,i&l’altre  opere  de’ mortali  in  brieue  fpa-' 
tio  di  tempo  vengon  meno  ; come  PiftciTo  Autore  fog- 
giunge,dicédo. Vni(fci!icer.  homini)fepultura:  cura,atq;_ 
edam  poli  fe  de  futura  5 & Marti  a le. 

Accipenephario  natantia  pondera  faxo, 

Qux  cineri  vanus  dar  ruitura  labor.  , , . 

Anclufe  parimente  in  Verg.diflc. 

Facihs  iaftura  fepulchri.  Cioè  poco  monta  doppo  la 
morte  rellar  fen.',a  fepoltura.  Ilqual  luogo  10  tengo  per 
fermo, che  così  infederò  fi  debba  à quella  opinione  ac-, 
cennando.  Percioche  gli  Antichi  gran  miferia  dcll’huo- 
mo  reputiuano  edere  il  re  dar  fenzu  fepoltura.  Talché 
Verg  nel  6,  linfe  Panane  di  collo ro  andar,  cento  anfti 
errando  fenza  trouar  ripofo intorno  al  la^o  di  Cocito. 
Seneca  parimente  infegnando  di  fpreztàr  la  fortùita  i 


* 
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Galione  in  molti  luoghi  mofìra  ncn  douerfi  fare  alcu  • 
na  itima  della  fcpoltura.  Di  che  Val.Masfimo  ci  arreca 
lo  cffcmpio  di  Teodoro  Cireneo  fìlofofo,ilquale  a Lifi- 
maco  Re  di  Macedonia  , che  di  farlo  impiccare  minac- 
ciaua,nfpofc.Sia  quella  Morte  ò Re  à i Nobili  della  tua 
corte  fpauétofaj  à me  niente  rileua>pcrchc  in  terra,o  in 
ana  mi  confumi. Ma  che  vado  io  raccoghédo  tante  au- 
torità di  vani  fcrittori?  Grillo  Saluator  noftro,  & vcra- 
cu/ìmo  Iddio,chc  volle  intendere  aItro,quand’egli  dif- 
fe.Non  habbiate  paura  di  quelli, che  vcciaono  il  corpo, 

& Copra  l’anima  nò  han  poffanza  alcuna?  Certo  fe  i ne- 
mici di  quello  Mondo, negandoci  la  fepoltura  doppo  la 
morte  nuocere  ci  potelTono,falfa  farebbe  la  parola  del 
la  verità?  come  ben  dice  Sgolino  de  ciuitatc  Dei.  libi. 
Ora  la  S.Vitt.N.conofccnao  j1  valor  del  fuo  Scile  elìcre 
degno  di  fempiterna  memoria  } & che  quello  per  mezo 
folo  dcU’iltorie  lì  può  confeguuc , lequali  fon  trouate 
à fine, che  le  cofc  di  gran  tempo  Hate  prjma  ci  lì  rechi- 
no fempre  viuc, & prefenti, conchiude,  che  effendo  ogni 
altra  vrna  di  qual  lì  voglia  gemma, ò ricco  lauoro,BRE- 
v e . Perche  col  tempo  li  confuma,  & indegna  à chiùde- 
re l’offa  def  fuo  bel  Sole , l’iltoric  chiare  di  que’  Nobili 
intelletti , liquali  feguiran  fempre  le  fueorme  gloriofc, 
faran  tépio  facrato  del  fuo  Nome  in  eterno, & ella  intan 
to  lagrimando  in  terra  dà  à diuederea  lui,t»radito>cioè 
fatto  degno  di  falirc  al  primo  coro  de  gli  Angeliche  nó 
con  oro,o  con  argento  le  fuc  membra  chiude , ma  col 
core.Perciocllc  le  profonde  lagrime  di  quel  dolore  Coir 
teftirhonic,cbe  ella  della  fua  morte  fentc  nel  cuore  del 
la  memoria  di  lui  continuamente  npieno,dicc. 

Ma  i chiari  fpirti,e  i nobili  intelletti 
.<  Scguiran  l’orme  belle, e i degni  dìempi. 

Mentre  i Mortali  hauran  gloria, & onore. 

Volendo  apertamente  inferire  , che  allora  i mortali  15; 
rimarranno  d’hauer  glena, & cnore , ch’cslì  lafccranno' 
di  feguire  i fuoi  glonolì  vedigli.  £’n  quanto  dice,  che* 
faggf  petti  faran  T empio  del  fuo  nome,  ella  ft  cóiorma* 
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a quella  lode , che  Erafmo  dà  ad  Agcfilao  nel  i.  de  gli 
Apoftegmi, quando  i Greci  deftinato  di  porre  ftatua  ad 
Agcfilao  in  tutte  le  città  principali, elio  lo  ricusò  dicen- 
do. Mei  nulla  fit  imago,  neqj  pifta,  ncq;  fiéta,neqj  vllo 
alio  artificio  parata.Èt  morendo  commandc  il  medefi- 
mo  con  asitiiugnérui  la  ragione.Si  quod,inquit,pracclaru 
faemus  gerii, hoc  erit  monumentum  mei.  Vrna  è fpcr 
eie  di  vafo  atto  à mantenerui  l’acqua  dentro»  & in  que- 
lli cosi  fatti  gli  antichi  molto  vfauano  di  riporre  le  ce- 
neri de’  corpi  morti.  v . • i 


5 O N.  XXXIII. 


Q,VAL  fiero  don  giambi , qual  uoler  pio  < 
Qual  prego  umi l con  pura  fede  offèrto 
Potrà  moftrar/i  eguale  al  uoftro  merto 
Signor  in  parte , ò almeno  al  penfler  mio  t 
Vìttima  'e  il  proprio  core , ilqual  fcmprio 

Purgo  col  pianto  ,àuoi  nudo  aperto,  ^ 
D’ intorno  ; c dentro  poi  cinto , e coperto 
Di  fuoco  accefo  in  fcruido  defìo . 
fuggi  la  ucrde  /pane]  el  fecco  legno  , 

Dentro  le  fiamme  fi  nodrifee  in  modo , n > 

Che  fenza  incenerirli  arde  ad  ogni  bora  c 

JA' accorgo  ben , che'l  facrifcio  è indegno 
a‘  uoi  fpirto  diuin , ma  pur  mi  godo , 

Cfbc  con  quanto  piu  può  l'alma  u' onora. 


Gli  Antichi , cosi  Gentili, come  Ebrei  elcgweuano 
le  vittime, cioè  le  beftie  dedicate  al  facrificio,  cìie  fode- 
ro fenza  macchia,ò  difetto  veruno  del  corpo>&  qucfto 
nel  tempio  facrificauano  col  fuoco.  Se  erano  animali 
grosli , akbruciauan  folamente  parte  delle  intcriori»  fc 
Una  della  Gregge, abbrufciauangli  yiui,&  intieri.  Ora 
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fitt.N.  d’un  nuouo  facrificio  s’apparecchia  ad  onorare 
il  Tuo  Sole,conofcendo,  ogn’altro  edere  indegno, & no 
potere  in  minima  parte  moftrarfi  eguale  al  fuo  merto,ò 
almeno  al  penderò  di  lei , cioè  fodisfare  al  fuo  defidc- 
rioicome  diceua  à Lentulo  Cicerone  Ego  omni  officio, 
ac  potius  pietatc  ergate,cxtcris  fatisfacio  omnibus, mi- 
hi  ipfc  num}  fatisfacio.Adunque  per  vittimo  gli  dona  il 
proprio  cuore  purgato  nell’onda  del  fuo  pianto  à lui 
Nvdo,&  aperto;  cioènoto,&  manifello;&  pofto  den 
tro  al  fuoco  del  defio  Fervido  , cioè  intenfamente, 
proprio  epiteto  del  defiderio . La  Speme,  che  fea  ver- 
de il  legno,pcr  la  fua  Voglia  innamorata  intefo,comc  il 
Pet.  di  fefteflo  ragionando  difl'e.Tanto  più,quanto  fon 
me  verde  legno, & ella  però  dille  altroue,  Amor,fc  mor 
ta  è la  mia  propria  fpeme,&c.  Et  quel  legno, cioè  quella 
voglia,  fecco  per  la  fua  morte  fi  nodrifee  nelle  fiamme 
fenza  1n.ce  n Erirfi,fenza  mai  contornarli, & douétar  ce- 
nere,ftado  nella  metafora  del  legno.<Ben  s’accorge  ViC 
tona  quello  eflfer  piccol  dono  alia  fua  diuinità  > nondi- 
meno fi  gode,&  appagatile  l’anima, co  quato  più  può, 
l’onora,  & riuerifee,  che  non  dà  poco  mai  chi  dà  quel, 
c’haue  ; & come  dice  Arillotele  ncll’ottauo  dell’Etica, 
Amicitia  id  expofeit,  quod  fieri  poteft.  non  id,quod  cft 
prò  dignitate.E’l  Boccac.ncl  confortar  M.  PinoiChi  dà 
quello, cli’clfo  ha,non  è tenuto  à più.  Simile  facrificio 
oflferfe  ad  Glindro  fuo  marito  Drufilla  morendo,  come 
habbiamo  à canti  37.  dcll’Ariofto, 

SON.  XX  XII  11 

GIÀ*  de  fi  ai,  che  fojje  il  mio  bel  Sole 
Certo  de  la  mia  falda , e pura  fede  ; ' 

Or  uiue  in  parte  pur , che  fa3non  crede , 

Vopre , i penfier  ,lc  uoglie , e le  parole . 

Xede , che  quanto  ei  uolfe , or  feguc , e mole 

L'alma , che  l fente  ognls»r , gli  parla , il  uede  1 ' 
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i Sa , che  non  'mai  ne  la  memoria  riedet 

• • * * 

1 Perche  contìnuo  il  cor  l'adora , e coli. 

i/édc  legione  fu  e , che  gli  altri  onori 
vincoli  si , che  nè  none , nè  feconde 
Parran  ne  l'altra  età , ma  prime , e antiche < 

Costi  bel  lume  de'  fuoi  fanti  ardori 
Scorga  mia  natte  da  si  torbide  onde 
fra  fcogli , e fra  Sirene  empie  nemiche. 


n 


Ulti 


Fra  tutti  i defiderii,di  cui  gli  amanti  fogltono  folti  * 
inamente  mugghile,  quello  non  é poco,  di  far  co  gli  oC 
chi  ftesfi  vedere  (fe  *po$fibil  fofle)  alla  perfona  amata 
la  fua  fede,  parendo  loro  perciò  ragioneuolmente  di  fa 
re  alì’afpettata  mercede  più  libera  via;  & qucfto  1 filofo 
fi  chiamano  pafeo  d’Amore.La  $.Vit.N.adunque,sì  co- 
me quella, che  feruen temente  amaua  il  fuo  Sole,  métre 
ch’egli  fi  flette  qua  giù  feco  , hebbe  cotal  difiderio  ; di 
che  ella  non  ne  potè  mai  altro  confeguirc , fe  non,  che 
elio  le  preftafle  credenza.  Pcrciocheìolo  Iddio  vede  i 
penfieri  de  gli  huomini.  Ma  ora, che  fagliendo  al  cielo 
l’ha  in  mezo  alle  miferie  lafciata,pur  fi  confola  co  que- 
fto,che  egli  veggédo  ogni  Cofa  nell’infallibile, fpecchio 
della  Mena  diurna  , vede  ancora, & fa  certo  ld  fua  pura 
fcde,&  il  fuo  cor  pudico, ilqualc  già  credette.Simile  fen 
timento  habbiamo  dal  Per.nel  Son.  Donna,  che  lieta, 
col  principio  noftro  Ti  ftai.  &nell’altro,ouc  dice. 

Già  di  me  pnuentofa  or  fa;  non  crede; 

• Che  quello  ftellò, ch’or  per  me  sì  vuole,  ^ ' \ 

Sempre  fi  volfe  ; c s’ella  vdia  parole  , " /*  5 ^ 

0%  vedea  il  volto,or  l’animo, e’1  cor  rìedc 
Il  March. parimente  guardando  ih  quello  fpecchio  di  Ve 
rità  fa,  chegiamainon  Riede  ( voce  del  verfo  ) come 
altroue  io  disfi, cioè  non  ritorna  nella  mente  à Vitt.pcr 
che  di  continuo  vi  dimora  fenza  partirfene  mai.  Vedé 
fimilmentc  le  fue  terrene  glòrie  auàzare  gli  altrui.eiio* 


ì£;:>  >ìó* 

,di  tanto, che  appreflb  l’altre  età  non  parran  né  fecoft 
de,né  nuoue,ma  prime  ifra  tutte, & ANTiche,cio  è pari 
a quelle  antiche  memorie, à guifà  del  Petr. 

ANtME  bel!  e,e  di  virtute  amithe  Terranno  il  modo,* 
poi  vedrem  lui  farli  Aureo  tutto, c pie  de  Popre  atiche. 
Et  ella  qfto  piu  chiaro  aperfe  nella  prima  Canzìdicédo. 
E la  fpeme,  Che’n  più  "matura  ctade  à Poprcilluftri 
Pareggiasfi  de  i Publi  quei  famofi  Tuoi  fatti  gloriofi. 
finalmente  difidera,  die  così,  come  le  fue  glorie  auaij- 
sano  le  altrui , ouero  cosi  come  egli  vede  'tutte  quefte 
tofe, voglia  àncora  col  lume  de*  Tuoi  fanti  ardori, quelli 
nel  fuo  petto  fpirando,  guidar  la  Naue  della  ftia  vita  in 
buò  porto  fuori  d’ogni  pericolo*  ouero  intédiamo,  che 
ella  prieghi  Dio, in  sffatta  maniera.  Così  il  bel  lume  de’ 
fuoi  fanti  ardori  * cioè  Dio,che  prefta  luce  à i raggi  del 
mio  Sole,  Gvidi  mianauc&c.  Quello  modo  di  di  fi- 
derare i Latini  chiamarono  Imprecatone.  Come  Vcrg« 
Sic  tua  Cyrnaras  fugiant  cxamina  taxos* 

Sic  cy tifo  parta;  diftentent  vbera  vacca?,  - 
. Incipe,fi  quid  habes.  EtilPetrar#  ' : 

Così  crcfca  il  bel  lauro  in  frefea  riua, 

, E clu’l  piantò,  penfier  leggiadri, & alti  . 

Ke  la  dolce  ombra  al  fuon  de  Tacque  fcriusl. 

Chiama  V.N.Je  Sirene  Empi  e, nemiche,cioè  fenza  pie-; 
tà,  perche  cantando  ingannan  gli  huomini. Quelle  feco 
do  le  fauole  furon  figliuole  di  Calliope , & di  Achcloo. 

I loro  nomi  furon  Partenope, Ligia, & Leucofia  * Elleno 
dalla  parte  di  fopra  han  vifo,&  feno  di  Damigella*  Pal- 
tra  forma  del  corpo  e di  pefcc.  Viuon  nel  mare  di  Cici- 
lia. Quello  nome  Tempre  fi  pjglia  in  mala  parte, fc  non 
fono  aggiunte  feco  voci^chp  dinotino  il  contrario*  co- 
me nel  Petrar. 

? Quella  noua  fra  noi  del  ciel  Sirena, 

Cioè  nuouo  Mohftro  dei  Paradiso.  Nel  preferire  luogo 
fon  pòrte  le  Sirene  [ cr  le  lufinghe  dei  inondo^  Gli  feo- 
gli  Tono  1 lacci, che  ci  tendono  gli  nemici  noflri.  J*fr4 
I ri  eie  ìà  quello  viucr  calamitofo*  , , à 
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O'  che  tranquillo  mar , che  placide  onde 
Solcaua  un  tempo  in  ben  /palmata  barca , 
Di  bei  fattori , e d’wf zi  werez  c.trcd  ; 

L’dfre  peretta  batic  a , f <t«rc  feconde  * 

1/  del , c//or  /mo/  benigni  lami  afeonie , 

■ Daua  luce,di  nebbia , e d'ombra  fcarca . 
Noi  dee  creder  alcun , che  fìcur  uarca , 
Mentre  al  principio  il  fin  non  corri/ponde 
L'atier fa  (Iella  mia , l'empia  fortuna , 
Scopcrfer  poi  i irate  inique  fronti , 

Dj/  ckì  furor  cruda  procella  in  forge  , 
Venti , pioggia  ,faettc  il  cielo  aduna, 
Mondri  d'intorno  à damarmi  pronti  ; 
Ma  l'alma  ancor  fua  tramontana  feorge. 


* -J 
>+\ 


Qv  e s t o Son.  èbellisfimojperclic  vi  fi  vedema- 
nifcila  quella , che  Ariftotele  nella  fua  poetica  chiama 
Peripetia,  cioè  contrario  auenimento  à quel,  che  prima 
fi  credeua.Có  Tali  egoria  dunque  della  barca  tocca  nel- 
la fine  del  precedente.  V.N.d’una  gran  tranquillità, do- 
ue  Amore  potta  l’haueua , dice  fe  eflcr  caduta  in  fubita 
procella, aggiugnendo, che  non  dee  credere  alcuno, che 
Varca,  in  vece  di  Varchi» pollo  il  modo  chcdimoftra 
per  quel, che  fi  foggiugnej  come  il  Petrarca, 

Pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar,&c. 

Cioé,ch’c£li  pasfi  fecuro.  Mentre  il  fine  non  corrifpo 
de  al  prmcipio,à  ^uifa  del  medefimo  poeta.  t 
La  vita  il  fin,e’T  di  loda  la  fera.  £c  alcroue  .1 
Che  innanzi  al  di  de  l’ultima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  conuiene. 

Quello  ìitelfo  auifo  ci  diede  in  alcro  luogo  Vitt.  in  st 
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fatta  maniera. 

Se  n’è  benignerò  pur  contrario  il  fato. 

Non  fi  difcerne,infino  à J’horc  eftreme? 

Che  fe  l’un  mal  s’allenta, l’altro  preme. 

Sempre  è dubbiofo  il  noftromifer  flato. 

Spalmata  allora  fi  dice  cflere  la  barca  , ch’ella  è perfet* 
taméte  fornita, & vnta  nel  fondo,  si  che  refta  folo  à gei 
tarla  in  mare.  La  tramontana  e'  quella  ftella,  che  rcggfr 
i marinari  del  noftro  Polo  da  i Latini  chiamata  Ar^tos. 
Polla  alla  coda  dell’orfa  maggiore. Qui  flando  acU’allc 
goria  la  pone  per  lo  fuo  Sole, dicendo. 

M a l’alma  ancor  fua  tramontana  feorge. 

Volendo  inferire, che  ne  per  mortc,ne'.  pcr  doglia  alcu- 
na le  fi  torrd  giamai  del  petto  là  memoria  del  fno  Solc.I 
venti  fono  i /off  iri,le  pioggia  fono  le  lagrime.  Onde  il 
Petrar.  nel  Son. 

Lafio  amor  mi  trafporta.  . 

Vfando  quella  medefima  comparatone  difie. 

Ma  lagrimofa  pioggia, & fieri  venti. 

D’infiniti  fofpiri,&c. 

Le  faettc  fono  le  continue  pasfioni  dell’animo.  I Moftri 
fono  le  nuoue  maniere  d’affanni, & di  tormenti,’di  cho 
ella  fi  vede  d’ogni  intorno  circondafa.&  però  dice, ben 
Sp  Annata  Barca  ; Volendo  dimoflrare  lei  eflcre  felice- 
mente entrata  nel  mare  de  i lacci  amorofi,  come  vedrà 
mo  nel  Son. 

Nel  dolce  fiato  mio  &c. 

L’AvERfa  ftella  mia, l’empia  fortuna  , 

Scopcrfcr  poi  Tirate  inique  fronti. 

La  fortuna  volgendo  la  fronte  pare, che  fia  fauoreggia- 
te.  Perciò  V.N.  v’aggiunfe ‘irate,  inique  fronti,  cioè  da 
non  lafciarfi  prendere  di  leggiero.  Benché  perauentura 
non  fi  difdicclfc,quando  Fronti  fi  riferifee all’uno  fo 
lo  de’  congiunti, cioè  alla  ftella.Tutcauia  fecódo  il  mio 
parere  al  l’uno, & all’altro)  ha  da  riferire  parlando  Vitt, 
nel  fecondo  numero  ;&  Irata  conuicnfi  alla  ftella, 
Iniqva  alla  fortuna. 
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SOLCO  tra  duri  fi cogli  er  fieri  uenti 
L 'onde  di  quefta  uita  in  fragil  legno. 
L'alto  fauor,e'l  mio  fido  fojlcgno 
. Tolfe  l’acerba  M erte  in  un  momento . 

V eggio  U ntai  grane /l  mio  remedio  fipento 
E’I  mar  turbato , e l'aere  <f  ira  pregno, 
'■  D'atra:  tempera  uno  infallibil  fegno, 

E7  ualor  proprio  al  mio  foccorfio  lento . 

N otrehefommerga  le  commefife  arene, 

■■  Temo  ne  rompa  in  perigliofe  /fonde ; 

' Ma  duoimi  il  nauigar  prima  di  /pene. 

A Imen  ,fc  Morte  il  ucro porto  afeonde, 
Mofìrimrilfalfib  fuo,che  chiare,e  amene 
Mi  faran  lefue  irate,ey  torbide  onde. 
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i D 1 * nuouo  aifimiglia  V.N.il  Tuo  flato  ad  vha  ter* 
fibilc  procella, poi  che  il  Tuo  Soleé  fparito, ilquale  era  il 
fyo  Alto  Favore  , cioè  ciie  dal  cielo  Ja  fecondaua  à 
nauigarefelicemente,&il  fuo  Fido  SosTEgno*,  chela 
tenea  Acura, Se  falda  contra  tutti  i pericoli.  Nondimeno 
per  quello  ncn  teme  di  fommergere  le  commefle  Are- 
ne, cioè  di  ferire, nella  fabbia  CoMMEfla  , cioè  già  la- 
fciataouer  cpgiunta,ouero  oppolta.  Tutti  fenfi,riceuu 
ti  da’  Latini, o diciamo*,  Nó  ch’io  tema  di  fommergere, 
cioè  optare  nel  fondo,&  verfare  le  Arene  còmefle,cioè.; 
il  pc&  pollo  fopra  della  mia  barca  per  farla  nauigar  pa- . 
ri,  che  vfanoi  nochieri  di  porre  dell’arena  fulle  naui  p. 
arggiuftarlejnè  di  romper  nelle  fponde  perigliofe  dei  ta- 
ti alta nni, onde  è cinta.  Vuol  dire,  che  ella  perciò  not|. 
teme  di  morire>anzi  n’é  fatta  difiderofa,&folamcnte  fi 
duole  di  N a vigar  pnua  di  fpene,.di  goder  giamai,mcn-  . 
tre  clic  ftari  neile  onde  di  quella  vi.t#,  il  fuo.Solc;  ne 
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vrdrne  altresì  giambi,  parendo  à lei  mill’annì  di  douerfl 
cÓgiugncrc  feco  in  cielo.  Talméte  che  prega  Morte>SB, 
cioè  poi  che  le  afeonde  il  vero  porto, di  morir  veramen 
i.*,che  almen  le  faccia  vedere  il  fuo  FalTo,  cioè  la  laici 
godere  in  Tonno  , ilquale  è imagine  della  Morte  ; come 
apertamele  inoltra  Catone  nella  Senett.  di  Cice-Iam  ve 
rò  videtis  nihil  morti  effe  tam  Amile, fomnu.  Doppo 
Ciro  in  Senofonte  nclT vltimo  fuo  ragionare , & Vergi}. 
Tùm  cófanguineus  leti  fopor.  Laqual  cofa  imitò  il  Pei. 
quad’ei  dille, Il  fonno  della  Morte  effer  paréte.Ora  che 
ella  dormendo  cesli  della  fua  doglia , inoltra  chiaro  in 
molti  luoghi, & fpecialmcnte,oueincommincia-. 

Dal  breuefonno,edalfragilpenlìero 
Soccorfo  attende  la  mia  debil  vita. 

Quel, che  fegue,aIl’onde  di  qlta  vita, di  che  ha  ragiona- 
to,lì  può  riferire  in  modo  tale,chc  qlta  vita  noiola  allo 
ra  le  fie  cara,  ch’ella  dormédo  Tempre,  goda  jl  fuo  Sole, 
ouero  dell’onde  di  Lete  intenderemo, lequali  inducono 
parimente  Morte, & Sonno,  come  di  inoltra  Verg.  nella 
fine  del 7.  ragionando  di  Palmuro,  & del  Dio  Sonno. 
•Ecce  Deus  rarnum  Letha:o  rore  madentem 
Viq;  foporatum  ltygia,fupcr  vtraq;  quasfar  * V 
• Tcmpora,cundantiq;  nutantia  luminafoluit.  ' T 
Queltc  onde  adunq;  torbide, & irate  feco, poi  che  le  ne- 
gan  di  poter  morire,  come  ella  vorrebbe,aIlora  le  fleti 
‘ciliare, Se  amene  , quando  almen  lafceranla  pcrmezo 
del  Sonno  godere  il  fuo  Sole.  E L’aere  d’ira  pregno. 
‘Notate  che  Aere  lì  dice  có  l’Articolo  del  mafehiov  Aria 
con  quel  della  fernina.  Onde  il  Pet.  Et  l’aria  piu  fcrcna, 
irlquàf’  ancora  fpesfisfiinc  volte  diffe,  Acre  di  ducflllabe 
fole  cópiédo  la  voce.  Parmi  haucr\>ffcruato,chc’l  Bocc. 
molto  più  fpeffo  habbia  detto  Aria, che  Acre; Et  d’altra 
‘parte  il  Pètrar.  via  più  lpeflo  Aere,  fc  dalla  rima  dion  è 
' itato  perfuafo.  Nondimeno  ciafcun  di  loro  ha  l’ùqo,  Se 
l’altro  vfato.  Onde  il  Bq^cc.  della  gelofia  parlandoci» 
Catella  hauea  prefo  del  marito, dille, ch’ogni  vccel,  che 
per  l’aere  volaua,acdcua  ghele  toglieffc. 
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P A R M I ,che'l  Sol  non  porga  i l lume  ufató  y ,, 

* Nc  che  lo  dia  fi  chiaro  à fina  fonila-, 

N on  Ueggio  almo  pianeta,  òuaga  {iella 
Ruotar  lieto  i he'  rai  nel  cerchio  ornato, 

Non  veggio  cor  più  di  ualore  armato,  ' f,.-  - 

Fuggito  è il  uero  onor,la  gloria  bella ; • . ,j. h > v fi 
1 N afeofa  è la  uirtù  giunta  con  ella,  - <■•>>  c I > 

Nc  uiue  in  arbor  fronda,  ò fiore  in  prato,  13)011 1 

Veggio  torbide  V acque, e l'aere  nero,  i?  ’1:'\ 

: . Non  fcaldail  foco,nè  rinfrefea  il  uento ; ■ f. , r.  ,,o 
> Tutti  han  finarrito  la  lor  propria  cura . 

T>' allorché  l mio  bel  Sol  fu  in  terra  ffiin  to, 

O'  che  confufo  è l'ordin  di  Natura, 
o ' il  duol  à gli  occhi  miei  nafeonde  il  uero,  . 

• ~ 1 Js  ~ mV  ' ( V > J * . * V >rfl'4X 
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VvotB  nel prefente Son. la S.V. dimoftrare il  va- 
lor del  fuo  bel  Solevi!  dolor  fuo  (opra  ogni  altro  effer 
graue, tanta  diuerGtà  ponendo  allor  nelle  cofe  del  mó>- 
do,dapoi  che’l  fuo  Sole-e'  rimafo  in  terra  fpcnto.Volea 
do  inferire* eh  e viue  in  cielo,  a quel,  che  eflere  folcano 
viuendo  lui.  Et  conchiude,ó  che  d’allora  in  qua  è vera 
mente  confufo  l’ordine  di  Natura, 6 che  il  foperchio  do 
lore  nafeonde  il  vero  agli  occhi  fuoi.  Laqual  confufior 
tic  è Amile  a quella  *di  Dionigi  Areopagita  t quando  fi  - 
conta, che  veggedo  i gran  fegni,che  nella  morte  di  Cri- 
fto  Signor  noilro  occorfero,ci  diffe,  O rouina  il  modo, 
t>  il  Dio  della  Natura  patifcc.  I primi  quattro  verG  fono 
(imiti  al  primo  Quaternario  d’un  Son.  di  Guitton  cTÀp  * 
*ezzo,che  coG  dice.  . •? 

La  pianeta  mi  par  che  Ga  feurata  ri  -r'.ir.  ; r 

De  lo  chiar  Sole,che  riluce  a pena,  ? • fJV  v t > . g .. 
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Similemente  nel  ciclo  è cangiata 
Turbata  Paria, che  ltaua  fercna  ' % 

Luna,&  ftella  mi  par  tenebratale. 

La  forella  del  Sole  è la  Luna, pcrcioclie, fecondo  le  fa- 
uole,  Latona  comprefa  da  Gioue  eflendo  per  difdcgno 
di  Giunone  perfeguita  da  Fiton  ferpente  fi  riparò  nel- 
la ifola  di  Delo,&  quiui  in  vno  medefimo  parto  generò 
Apollo, che  il  Sole,&  Diana,cheé  la  Luna.Hora  perche 
al  tramontar  del  Sole  la  Luna,&  Paltre  ftclle  minori  co 
nunciano  à nfplender  nel  cielo,  si  come  quelle,  che  il 
giorno  vinte  da  maggior  lume  non  poflono  dimoftrare 
i raggi  fuoijperciò  s’e  detto,  ch’elle  pigliano  il  lume  dal 
Sole,  ilqualefi  ripofa  la  notte  nell’Oceano.  Rvotar 
lieto  i bei  rai  nel  cerchio  ornato,  cioè  nel  zodiaco  orna 
to  de  i dodici  fegni,di  cui  nel  Trion.diremo. 

Almo  Pianeta,  che  fecondo  la  propria  fignificatione 
errante  dinota  , ouero  vaga  ftella,cioe  bella^fic  lucente. 
Volendo  pure  inferire,cheogni  co  fa  in  cieIo,&  in  terra 
per  la  morte  del  fuo  fpofo  e addolorato.  Et  cosi  più 
ni’aggrada;  Conciofiacofa,chei  dodici  fegni(comc  nel 
fopradetto  1 non.  vedremo)non  fieno  erranti, ma  fìsfij 
fc  forfè  non  vogliamo  intendere , che  eflendo  Ja  sfera 
circondata  dal  zodiaco , le  ftclle , che  d’ogni  intorno 
gli  fono  , R vo  t i no  poco  lieti  i bei  rai, cioè  mandino  il 
loro  fplendorc  non  viuo  nel  cerchio  ornato.  Notate 
ouc  dice. 

•.  Ne1  Vive  in  alber  fronda, ò fiore  in  prato* 

Che  Vitt.non  nega, che  nafean  le  foglie, <3c  i fiori,  comtf 

f’rima faceanomu  vuol  dire, che  fono  fcoloriti  i fiori, Se 
e foglie  fon  languide, & feeche. 

T ùtti  han  fmarnto  la  lor  propria  cura. 

Dà  il  fenrimcnto  , à chi  ire  fenza,&  pone  cura  per  l’uf- 
ficio. D’/\llor  che  ha  detto  in  vece  di  Dapoi, che  ù 
guifa  del  Tet.  nella  Cani. 

1 vò  penfando  . .. 

Qucflo  d’allor.ch’i  m’«  ddor.niua  in  fafee, 

Venuto  è di  di  iii  di  crcfccudo  meco. 
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Igli>&  ella  fono  voci  Tempre  rette  nel  numero  del  itic* 
no  Ella  nondimeno  vsò  il  Pet.nel  tf.cafo  dicendo. 

Girmen  con  ella  in  sù’l  carro  d’Elia. 

Laqual  eofa  parimcte  ha  facto  in  quefto  luogo  Vitt.  Ni. 
£e  egli  altra,  volta  lo  fece  nel  recto  dell’altro  numero 
dicendo. 

• Perir  virtuti,e’l  mio  re^no  con  elle.  . • 

Nei  genere  del  inafchio  tece  il  fimigliante  ponendo  il 
retto  del  numero  del  più  nel  fecondo  cafojouand’ei  fin 
ge  nei  Trionfo  d’ Amore  quell’ ombra  amica  ragionar* 
gli  in  così  fatta  maniera.  > 

Di  qui  à poco  tempo  tuM  faprai 
Per  te  lte{To,rifpofe,  c farai  d’clli,  Cioè'  di  loro  vno* 
come  che  V.N.ancora  del  primo  numero  lo  facefle,oue 
dice.  Perch’ci  nel  ciel  falito  Vinfe  il  ducila  Vittoria,  & 
egli  il  Sole.  Egli  ancora,  non  pur’  Eglino  difle  il 
Bocc.nel  fecondo  numero  più  d’una  volta  nella  Nouel* 
di  Tedaldo, 6c  altroue.Et  Dante  al  ai.càto  del  paradifo. 
Porgeuan  de  la  pace,e  de  l’ardore, 

Ch’egli  acquiftauan  ventilando  il  fianco.  - 
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QJVE ito  Sol , ch'oggi  a gli  occhi  mitri  ff>leniet 
Di  graue  ingiuria  carco,  c d'alto  feorno 
lo  uidi  un  tempo , or  di  fe  il  mondo  adorno , 

F ertil  la  terra , e'I  cielo  lucido  rende , 

Perche  con  l'altro  mio  più  non  contende , 

Ch'or  lampeggiando  nel  diuin  foggiamo 
D'uno  ardor  fanto , e d'uti  perpetuo  giorno 
Dinanzi  di  uero  Sol  s'alluma , c accende , 

Quei  raggi , ejuel  color  Quell'alma  luce 
M'infiamman  sì,  cheque  sto  or  fatto , e feorgo 
Di  fi colorata , metta , affitta , c nera . 
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Xdduehi  c ff etti  iltioft  rodi' fin  produce, 

Fd  il  mio  beata  l'alma , ond'io  m'accorgo 
Di  fbregiar  runa , <r  gir  a l'altro  altera . 'A 

Co NVienfi  molto  il  principio  dì  quello  Son.có  quel- 
lo altro  Vivq  ttiìo  Sol  » il  retto  ottimamente  fi  conti- 
nua al  precedente, ciifeernendo  Vitt.  con  più  fimo  mtel 
letto, Se  dato  alquanto  luogo  al  dolorc,aftcrmandò,fe  à 
lei  pare  cangiato  il  Sol  naturale,  da  lei  venire  la  colpa.  ‘ 
Percioche  ella  «toppo  fifo  mirò  ne’  bei  raggi  del  Tuo  So- 
le,liquali  tanto  auanzarono  lalucc  di  quello  altro1,  che 
cficndo  il  fuo  tornato  al  cielo, efia  ora fiente, «Scvedè  que 
fio  decolorato,  metto,  affhttoy&  nero,elleudo  proprio 
del  Sole  il  colore, la  lentia  (dico  quella,  che  egli  con  la: , 
Tua  vifta  porge)  la  virtù, & la  chiarctza-Oltrc  ai  ciò  qu<r 
fio  Sol  naturale  produce  effetti  caduchi  al  fine, come  in 
tutte  le  cofc  mondai^ per  efperienza  fi  vede  ; il  Tuo  fa 
beata  l’anima  di  lei;&  pertanto  ella  difpregia  L’ Vno,  il 
naturale, & Tene  va  à L’ALTro,che  è il  proprio,  Alti*. 
ira, perche  fde^na  il  Sole  naturale  , come  vile,  & perche, 
con  l’ali  del  penjìero  v’jggiuimejquafi  dicelle,  Leuataà, 
volo  fopra  il  corfo  della  natura:  Caduchi  ottetti  il  V o-, 
s T Ro;  è Apoftrofe  a i mortali.  Oucro  leggiamo  iI&q.- 
stro  comune,  che  di  continuo  vegginilio,uon  il  mio. 
particolare, che  è fparito  > ò diciamo  , clic  toflc  fcritto 
ad  alcuno  quello  Son  ch’io- .non  so.  Fertil  La  Tee*- 
EA.  Omero  dille  Zti'dtofo»  x^w^oat.  O'^W-  E. 

- t \ . kt'tf  , , ,,  • . 4 <%#- f* \ .»✓»♦..  . . 
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A'  CHE  mi  feri  a Amor  mìo  slitto  induce  f 
Cbc'l  proprio  Sole  ancor  tenebre  rende , 

No/i  prial  ueggio  apparir , che  mi  raccende  “ 0 
• De  fio  di  riueder  mia  uaga  lucci 
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Quanto  piu  gemme , er  or  tra  noi  riluce,  ■ 

14  debil  uifta  mia  più  fe  n'offende  ; 

E /è  Jo/ce  armonia  l'orecchia  intende. 

Pianto  9e  fofriri  ai  fin  nel  cor  produce . 

S'iouerdc  prato  fcorgo , trema  ialma^ 

Priuadi  fremei  e fe  fioruarif  miro , * 

■'  Si  rinucrde  il  defio  del  mio  bel  frutto  ; ■ 

Che  morte  fuelfe  xz7  à lui  grane  f alma 
Tolfc  in  un  breue , eiplacido  fofriro 
■■  Coprendo  il  monda,  e me  d'eterno  lutto.  ìm--;  .■+>/■ 

Ha  beiamo  veduto  net  precedente  Son.  che  il  Sole 
di  Vite,  viuédo  fe  già  parere  quello  altto  naturatemeli 
bello.  Ora  in  quello  ella  fi  duol  con  Amore , che  effe» 
do  ito  altroue  il  Tuo  Sole  queflo  naturale  ANCora,  fen- 
•«  con  tela  alcuna,  Renda  TENEbre,cioè  paia  eflerfe 
tenebrofo  non  la  raltegrando  , come  gli  altri  Tuoi  fare* 
anzi  rinfrefeando  ogn  :iora  maggior  defiderio  in  lei  di 
riuedered  Tuo  Sole.  Finalmente  conchiude,  null’altra 
coh  poterla  p»ù  rallegrare  eflendo  egli  morto*&  hauc» 
do  coperto  il  mondoySe  lei  fopra  tutti  gli  altri  efeeerno 
Lvtto,  cioè  pianto.  Lvtto  voce  quali  latina,  & per 
quel  che  io  creda, de’  poeti  folo;è  propriamente  il  veftir 
di  duolo.  Vfolla  vna  volta  il  Pet.  nel  trionfo  d’Amoren 
Quella  Tentenna  ; Ft  fe  dolce  armonia  è limile  a quella 
di  Guittone,oue  dice  „ - > r.  «: 

Dolcezza  alcuna  , c di  voce , ò di  fuono  » 

Lo  meo  cor  allegrar  non  può  giamai. 

Le  Gemmc^’oroj&il  verde  de’  prati  fono  effetti  caufa- 
ti  dal  Sole;  pero  Vitt.  ticn  mcmpria  di  loro.  » 
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Q_V  A N fi  dolci  pen fieri , alti  de  fin 

-,  Hodriua  in  me  quel  Sol , che  d' ognintorno  „ /X. 
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Sgombrò  fcnubi  , e /*  qwi  chiaro  fi  gio  rw 
Mentre  appagò  fua  uijla  i miei  martiri  $ 
Soauc  il  lagrimar  > grati  i fojpiri 
Mi  rendeua  il  fereno  (guardo  adorno  , 
Mio  uago  lume , e mio  si  bel  foggiorno  * 
Ch'or  feorgo  tenebro fo  roue  ctiio  miri. 
Veggio  (pento  il  ualor , morte , e fmarrite  ... 
Valme  uirtuti , < /e  più  nobil  menti 
Ver  lo  danno  commun  cieche , e con  fu  fé. 
Al  fuo  fparir  del  mondo  fon  fuggite 
Di  quell' antico  onor  le  uoglic  ardenti  , 

E le  mie  <f  ogni  ben  per  fempre  èfclufe. 


Mostra  Umilmente  V.  N.  lei  per  la  morte  del  fuo 
Sole  eflere,rimafa  talmente  addolorata, che  niuna  cofa 
c oggi  al  mondo , che  la  pofla  rallegrare , perche  le  fue 
voglie  fono  per  fempre  efclufe  d’ogni  bene , cioè  priue 
. d’ogni  conforto.Et  che  nella  morte  del  fuo  Solerimafc 
cieco  il  mondo, & le  virtuti  fe  ne  fuggirono  inlleme  co 
•quell  e ardenti  voglie  de  gli  Antichi  onori  , cioè 
d’agguagliar  con  ì’opre  moderne  le  glorie  degli  anti^ 
chi» come  vedrem  nella  j.Caz.Talche  bé  posiamo  dire* 
Vltima  cceleftem  tart*as  Aftrara  rcliquit. 

-Quello  principio  fi  dee  mandar  fuori  con  marauiglia^ 
& con  interrogatioi/e  fino  al  quinto  verfo. 

Quanti  dolci  penfieri,  5cc. 

Quafi  dicendo  infiniti  erano.  lui  affefmatiuamente  fe- 
gue  raccontando  gli  effetti  di  quella  dolcezza  » perche 
ogni  tormento  facea  parer  dolce  il  bel  guardo  del  fuo 
SoIe,appofitiuè  Mio  vago  Iume,e  mio  si  bel  foggiorno, 
cioè  nelquale  io  tanto  volentieri  mi  nodriua  ,*&  era*sì 
bello  il  fuo  fplendore,cheora,  oue  ch’io  miri, non  veg- 
gio fe  non  tenebre,&  ofeura  notte. 

Ove  Che  vale  quell  o iteflb,  che  Ov  vnqve  ; ma 
, * ' ‘ Ha 
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l’uno, che  è Ovvnqve,  fi  giunge  col  modo,  che  dimo- 
ierà,l’altro, cioè  Ove  Che, col  modo,  eh  e li  foggiugnej 
& dille  talhora  il  Pctr.  Ove  Templi  cernente  in  cambio» 
d’OvE  Ch  i,  & giun Celo  parimente  £>  lo  fteflo  modo. 
Ou’io  fia  in  poggio,ó  in  riua. 
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PER  che  del  tauro  Rinfiammato  corno 


..  Mandi  uirtu , che  con  nouei  colori  Ti  ; j 'fi,  >ì±i  • »i 
i Orni  la  terra  de'  fuoi  uaghi  fiori , 

H più  bello  rimeni  Apollo  il  giorno-, 

Nè  perch'io  tteggia  fonte,  oprato  adorno 

Di  leggiadre  alme ,c  pargoletti  Amori , vims  bù* . 
Q*  dotti  jfiirti  4 piè  de'  fiacri  Allori , >>-%»•-? 

Con  chiare  note  aprir  l'acre  d'intorno  ; 

Non  s' allegra  il  cor  trillo , ò punto  figombra  ’ 

De  la  cura  mortai , che  fiempre  il  preme-,  . 

; Si  le  mie  pene  fon  tenaci , e fole  ; • ••»  t ’? 

Che  quanta  gioia  i lieti  amanti  ingombra , . 1 * 

E quanto  qui  diletta,  il  mio  bel  Sole 

r y r I ■ n " ■ 9 

ua  in  aficonde  inficine. 
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gioia,&  quanto  piacere  iNGOMbra, cioè  riempie  gli  ama 
ti  lieti  per  quella  gioia , ouero  quanta  gioia  tir  fuori  ve- 
duta ingobra  gli  Amanti7che  in  lieto  itato  fono>&  quau 
to  diletta  qui  al  modo, il  Tuo  bel  Sole  eden do  da  lei  fpà 
rito  gliele  afeonde  inficine  con  la  fu  a luce  5 talché  po(* 
fiamo  dire,come  poco  di  fopra. 

P’ailor  che1!  mio  bel  Sol  fu  in  terra  fpcnto,  ^ 

• O*  ch’é  confu  fo  l’ordin  di  Natura  , • - 
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G ’I  dubr  à gli  occhi  mici  nafconde  il  vero. 

Talt  è breucmentc  il  fenfo  di  tutro’l  Son.  Quell’vltimo 
ternario  fi  può  congiugnere  al  precedete  verfodicédo. 

Sì  le  mie  pene  fon  tenaci,  Che  quanta  gioiate. 
Quello  Hello  verfo  può  chiudere  la  fentcntia  di  forra, 

& fecondo  la  mia  opinione  meglio,fcguendo  poi.  Chh> 

cioè  percioche  quanta  gioiate.  Il  Tauro  è l’uno  de  i 
dodici  fegni  eclefti , neìguale  quando  entra  il  Sole  , U 
primaucra  ritornaicome  nel  Trioh;  più  largamente  di- 
remo. Et  fecondo  Euripide  tale  merto  ha  da  Giouepcr 
hauere-egli  fotto  la  forma  di  quello  animalc(come  caa 
tano  i poeti)  portato  l’amata  Europa  di  Fenicia  in  cre- 
ti. Secondo  Eratollene  è il  Tauro  amico  di  Pafifae 
del  cui  femc  ella  concepette  il  Minotauro.  Io  con  Euri* 
pide  mi  conuegno;  percioche  non-  veggio,quaI  merito 
poteflehauere  con  Gioue  il  padre  defMmotauro,tà  do 
ue  quell’altro  fortisfimo  lo  haueua.  il  cor  trillo  aduno; 
di  Vitt.  non  s’allcgra,né  Pvnto  SGoMbra,nè  in  mini- 
ma parte  ai  leggeri fcc  la  mortai  cura,chc  di  continuo  lo 
preme.  Perche  in  quello  luogo  vale  quanto  Benché^ 
l’infiammato  corno  del  Tauro- mandi  virtù  tfalcielo 
Che,  cioè  laqual  virtù  orni  la  terra  di  fiori  Vaghe* 
belli  per  la  varietà  loro.  Simile  à quel  di  Vcrg,  nel  pri- 
mo della  Gcorgica.  r : ...  ° T~ 

Candidus  aurati  aperuit  cùm  cornibus  annuir» 
Taurus.  Età  quel  di  Al.  F.  p.  ouc dice. 

1 Quando’l  piancta,che  diftinguc  l’hore,  " c 
Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritornai  : 1*  us 

* ■*  "Cade  virtù  da  rinfiammate  corna,  . c 

Che  vede  il  mondo  di  nouel  colore. 

Et  debbiamo  (limare,  che  in  quelli  due  luoghi  V.-N.& 
il  Pet.non  del  principio  della  primauera  intendano, ma 
piu  oltre.  Percioche  ben  vale  il  direbbe  il  Sole  cntrndo 
nel  Tauro  rimeni  la  primauera,  ma  non  pero  teli©  che 
eglife  nel  l auro  entrato  Rinfiamma  le  corna  drqOdlo, 
Perche  tal  legno  nafeendo,  non  dalla  Irete  cominciati 
•dimourarfi,  ma  dal  dorfo,aoè  dalla  parte  del  -trpóerlb 
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nel  mcioi  Così  dice  Seruio  Onorato  nel  fopradctto 
Juooo  di  V erg. Et  che  il  Pet.più  oltra  intendcflc,che  del 
principio  della  primauera , lo  moftra  chiaro  nel  terzo 
’ verfo.  Percioche  non  come  prima  il  Sole  e entrato  nel 
‘Tauro,  può  con  la  fua  virtù  leuare  incontanènte  .della 
terra  i trilli  vmori,&  dentro  à quella  penetrare,  & gc»e 
rare , Anzi  hebbe  riguardo  l’ingegnofo  poeta  al  tempo, 
“che-e»U  cagiona  tal  produttione dicendo. 

Cade  virtù  da  l’infiammate  corna.  ^ ' 

Cioè  quando  egli  riscalda  già  te  corna  i ole  pure  alcu- 
na  virtù  cade  dal  Tauro  , prima  che  . il  Solcrifcaldi  le 
corna,allora  intenderemo  quel  luògo. 

Cade  virtù  dà  1’infiammate  corna. 

•Cioè  dalle  Corna  del  Tauro  infiammato  5 ouero  dalle 
corna  infiammate  per  la  ripercusfionc  de  i raggi  del  So 
'Icjche  fa  le  cofe,oue  ripercuote,calde,&  fiammeggian- 
ti,dal  color  della  fiamma,  & per  confeguente  dal  color 
t-  dell’oro  fimi  le  al  color  del  Sole.  Onde  V erg.  nel  r-dclla 
Tneida  dille.  Aurea  Circe,  i.  Solis  Aurei  filia,  fecondo 
Seruiò.Cosi  s’accorderà  con  quel  delmedefimo  poeta, 
prima  allegato,quand’ei  dille.  Auratis  cornibus.  i. Tau» 
rus,qui  eft  auratis  cornibus.  11  prelente  di  V itt.  fi  può 
Nanamente  intendere  , che  il  Sole  entrando  nel  Tauro 
per  lo  trauerfo  rifcaldi , & infiammi  il  corno  da  quella 
parte, doue  egli  entra.  Et  che  Vitt-ncl  numero  del  me- 
ato quel  corno  propriamente,  & veramente  chiami  in- 
fiammato. L’uno, & l’altro  apcora  fi  può  intendere/ea 
difficultà  togliendo  la  parte  per  lo  tutto.Ora  breue- 
tncnte  ripigliando  il  fenfq  noftro,  non  fi  rallegra  Vitt. 
perche  il  Sole  entrando  nel  Tauro  depinga  la  terra  di 
Novei  colori, d’altro, che  di  neue,di  ghiacci, ò di  fan- 
go,ò di  pruine, in,  vece  di  tai  fpoghe  riucltendola  di  bei 
fiori.  Né  fi  rallegra  . perche  Apollo  ximeni  più  bello  il 
giorno.  Nè  perche  ella  veggia  Fónte, qnefto  ha  riguar- 
do alle  Ninfe,’ò  Prato  , quefto  ha  riguardo  à gh  Dii 
filueftn, adorno  di  leggiadre  alme,  & di  Pargoletti, 
cioè  picciolctti  Amori;  tanto  è à dire  , quantG  dbifiun# 
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amorofe  di  fette,  & di  giuochi.  Onde  Orario» 

Siuc  tumauis  Erycina  ridcns,  ^ 

Quam  cocus  circùm  Yolat,&  Cupido. 

Quelli  fono  gli  Amorini  giuochi,le  fette, i rifi,  i canti,  <Sp 
tutti  i folazzi  a moro  fi,  Iiquali  gli  antichi  fingeuano  Dii 
non  àltrimenti,chc  Cupido?  Et  quelli  depingeuano  al- 
^Cresi^comc  lui, ignudi  con  ia  faretra, ma  non  con  gli  óc 
chi  velati:  llpcrchc  Ouicùo  volendo  la.  (ingoiar  bellez- 
za d’ Adone  cflal  tare,  d fife, 

, • Laudarct  faciem  liuor  quoqj,quaIia  nanq; 

Si  Corporanudorum  tabula  pinguntur  Amorum, 

-i,  Talis  crat,  fed  nefaciat  difcrimina  cultus  > * 

Aut  huicaddc  Icucs^ut  ìllis  deme  pharetras. 
t Et  che  egli  - fuflero  finti  pargoletti,,  di  aui  fi  trae,  die 
‘Ouidio  fa  paragone  di  loro  ad  Adone  allora  allora  na- 
jtoXhe  non  fuiiero  ciech^di  là  li  cauatchc  nulla  fareb- 
ybjO:  fiata  la  bellezza  d’Adone,fe  folle  fiato  cieco.  Chia- 
* note,  voci  foaui.  L’Alloro  perciò  é Arbore  facroi* 
u-die  egli  e dedicato  à f ebo,&  alle  Mufc.OucrQ  incèdia- 
mo fatrojcioe  muiolabjl  dalle  teinpefte  deludo»  a 
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Con  maggior  uena  un  largo  riuo  inforge V 
Quando  lieta  Stagioni' intorno  feorge 
Valma  » c'ha  dentro  un  lagrimofo  ucrno . 
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Quanto  più  luminofo  il  del  dif cerno , 

.•  Ricca  la  terra , e adorno  il  mondo  porge 
Le  fue  uagbezz*  » il  cor  uia  piùs' accorge ; 

C be' l bel  di  fuor  raddoppia  il  duolo  interno*. 
Ristretta  in  luogo  of  :uro%orrido , e folot 
Afcofa  %e  cinta  dal  proprio  martire  r - ••  v- 
Legati  i [enfi  tutti  al  belpenfìcto* 
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Co .1  u cicce  fedito , c fiero  uclò 

Vnir  la  mente  al  mio  fommo  dcflre , 

Ogg/  e -quante  di  ben  nel  mondo fp  ero.  n •’ 

Ori  1 ir  • fi  — pjl!  5 f.  . l(.f  lÀ  ~i  t.I.'.'i'' 

? P O V P Vitr.N.dicendo,  che  la  lctitia,che  clla.v©- 
•de  nelle  ulne.  cofe  , à lei  fuoie  accrefeere  di  dolerli  va- 
ghezza. Et  però  quando  i’auima,chc  ha  dentro  a fevn 
lag:  imo fo  V £ k n o ; Ila 'riguardo  a quc^chcidice.Licta 
Cagione.  Et  ns/ìmiglia  il  ìuo  doloroso  flato. al  verno, 
facile  S’  come  il  verno  c più  tramigli  ata,  & mi  fera  fra- 
gori dell’anno, cosi  Vitt.  fra  tuttigfi  amati  e la  piu  mi- 
?era,&  traupghata..  Et  si  come  quella  ftagione  ha  fem- 
ore venti, 3c  : logge così  ella  manda  fuori  continuarne 
•te  vn  vento  di  fofp;ri,3c  vna  piòggia  di  lagrime,' tal  che 
bene  è limile  il  fuo  flato  al  verno.  Quodo  adunq;  Scoit 
gc,cioè  vede  Ij  età  Sta  Gione,là  piimaucra,D’iNTor 
<nc*per  quel , che  ha  detto  Dentro  , cioè  douunque  fi 
'YQlge,la.rgo  riuo  lNsoRge,vien  fuori  con  maggior  Vb~ 
KArQdefta.Vena  è il  dolore miniftro  delle  lagnine, non 
altrimenti, che  la  vena  dell’acqua  ; ouero  diciamo  con 
maggior  decorrimeli to.  Dal  vmo  fonte  del  mio  pianto 
eternOjCioè  che  mai  noti  Vieh  meno. Etfimilmcnte  qua 
to  ella  piu  difeerne  il  .del  luminofo,Nel  precedente  di f 
fe.Et  più  bello  ritieni  Apollo  il  giorno.'  Et  quaiito  più 
la  terra  ricca  -,  cioè  laqualc  dà  i frutti  necclfarii  al  viucr 
noflro?  ouero  ricca  di  fiori,  & d’erbe,  ei  mondo  ador- 
no porge, & dimoftra  le  fuc  vaghez^il  core  Via  Piv4, 
molto  più  s’accorge, che  il  bclfo,ilqùa!’  efl’o  di  fuor  ve- 
de nel’altre  cofe,a  lui  raddoppiai  dolore  interno, ouer 
che  ha  dentro, ouero  che  celato  porta , corno  vedremo 
nel  Son.  di  Portia. 

E del  gran  mal,  c’ho  Tempre  il  petto  carco. 

Moftro  là  minor  parte,  e l’aìtre  celo. 

Due  fentiméti  fi  pofTon  dare  à i Ternarii,  che  feguonò. 
11  primo  è, che  ciò  , che  ella  fpera  di  bene  al  mondo , è 
folamemc,  clic  fuggendo  tutte  le  cagioni  , chcpofTono 
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f arforire  letitia,come  quelle,  che  nel  rimanete  del  Soc* , 
nabbiam  veduto, fi  riduca  in  luogo  lolitario,  Acquimi! 
fuo  Sole  penGìf-Et  s’intenderà  quel  verfo  có  veIocc,fpe- 
dito,&  fiero  volo,  cioè  che  la  méte  fubito  corra  à guclj 
che  le  reca  dolore.  Il  fecondo  fentimento  può  cflcre, 
che  potere  vnir  la  mente, cioè  l’anima  al  Tuo  Sole 
Con  vefoceilpcdito, e fiero  Volo,  kCiod  per  fo- 

pcrchia  doglia  morendo  » 

Oggi  è quanto  di  ben  nel  mondo  fpcra. 

Còme  volclfc  dire.  Il  mio  tormento  è tanto  forte, tilt 
ciò, che  io  fpero  di  bene  al  mon  io, è fidamente  à pert- 
far,come  io  me  ne  parta.  Bene  pertanto  può  dire  ella 
con  l’Al  ghieri, 

O*  voi, che  per  la  via  d’Amor  pattate. 

Attendete,  e guardate,  • 

S’egli  è'dolor’  alcun,  quanto^  mio  grau*. 

Io  mi  Ito  con  la  prima  opinione. 

Verno  può  eflcr  nomc,&  verboionde  il  Petrar. 

Di  fiate  vn  ghiaccio, vn  foco  quando  verna, 

Cioè  quando  e fopra  la  terra  il  verno.NelIe  profc,Comt 
verbo, non  mi  fouiene  hauerlo  letto  gi  amai. 
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NB  L fido  petto  un'altra primauera 
D'altri  be'  fiori , e tf  altre  fiondi  adorna 
Produce  quel  mio  Sol, che  fempre  aggiorna 
Dentro'  l mio  cor  da  la  più  alta  /fiera» 

N on  cangia  ti  tempo  fua  luce  /incera , 

, N eia  notte  safeonde , il  di  ritorna  » » 

Ma  in  quello/ n qucflo  albergo  ogn'bor  foggiorna 
Qui  co  be'  rai , lì  con  fua  forma  uera. 

Sono  i foaui  fior  gli  alti  pen/ìcri, 

V;  Qh1  odorati  lieti  per  quell'alma  luce , 

Che  fot  gli  crea , nodnfce^aprt^-  e foftient,  r * 


-m  F A R t B 

Xc {rondi, che fttuiuei lumi ueri,  *■  "] 

E*  la  fonduta  in  lor  mU  certa  /pene 
Di’  gir  felice , onci  lieto  riluce,  , "* 

t?  - . ..  ...  > J ;:.:  -•d^.jIoì-  i >3T 3* 

Descrive  ne!  prefente  Son.  V.Jtf.vno  piu  lieto 
effetto  in  lei  della  primaucra.chene’duc  precedenti  no 
ha  fatto,dicèdo,cbé  quel  Tuo  Sole,  ilqualc  fempre  Ag- 
gio r NA,cioc  fa  giorno  con  la  memoria  deile  opre  Aie 
dcncroai  cor  di  lei  da  la  più  alta  fpera  del  cielo , doue 
..egli  per  nrcio  di  quelle  opre  e (alito  , produce  nel  fuo 
fido  petto  vn’altra  prunaucra,  che  quella  non  è,Uqiiar 
le  ne’  precedenti  habbiam  veduto,ADORna,cioe  vaga, 
& bella  d’altri  fiori, & d’altre  frondi,chc  le  terrene  non 
fono.  Pruoua  quache  ha  detto,  che  SEMPre  aggiorna, 
pcraoche  s»  come  la  prunaucra,  che  egli  produce,  non 
e limile  a quella  terrena,  cosìi  Tuoi  effetti  non  fon  pari 
à quell’altroSal  naturale, ma  molto  maggiori, comepità 
-dillefamente  hahbiamo  nel  Son. 

Vi  ilo  mio  SoJ,  Et  in  quello, 

Quello  Sol,  ch’oggi  à gli  occhi  nollri  fplende. 

Il  tempo,  cioè  l’acre  turbato,  non  cangia  la  fua.  pura,  Ab 
lineerà  luce,ouero  intendiamo  il  tèmpo, cioè  che  volge 
do  il  corfo  degli  anni  il  Sol  naturale pacifce  [pcQc, vol- 
te difetto, & quello  al  Sol  di  Vitt.  punto  non  nuoce  rie 
il  fuo  fplendorc  s’àfcónde  la  notte, come  qucll’altro,  Se 
ritorna’l  giorno; Ma  fempre  foggiorna,&  Itasfi  in  Qvel 
1,’AraeRgo  della  più  altaf.era,&  in  Q^fillo  del  fuo  co 
i£.  Qui  nel  fuo  core,  co’  bei  raggi  della  diuinita  fua, 
& de’  belli  ellempi  del  fuo  valore.  Là  nel  cielo  fòggior- 
na  con  la  fua  vera  forma,  con  l’anima  fua  rilucente  di 
•iplcndo?  diuino.In  quelli  due  verli  li  vede  manifello  il 
colo  re,  che  lì  chiama  Raddoppiamento  nelle  compoli 
tioni.ReRa  à vcdcrc,quai  fieno  quelli  fiori, & quelle  fcó 
di  di  quella  nuoua  in  lei  primauerà.ET  però  foggiugnc* 
Che  gli  alti  penlìeri  fono  i fiori  foaui,liquaIi  ODORano 
|i:ci,cioè  che  fpirana  oliere  si  facto,  che  ricontorta  già 
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tribolati.  Lieti  adunq?  dall’effetto  per  qticlPalma,ét  fan 
ta  luce, che  fola  gli  creagli  nodrifee,  gKaprc,  & gli  fo- 
fticne,chc  noti’ cagliano, flàndo  nella  tranflatione  de  i 
fiori.lefrondi,CHE,  cioè  lequali,i  lumi  Veri  del  fuo  So 
le  fan  viue,&  verdine  la  fpeme  fondata,  certa  in  quei  In 
jmi  di  gircper  mezofteirainto  loro  feguitando  i fuoi  va 
ftigiijdoue  eflo  lieto, & beato  riluce. 

Notate  Crea  d’una  fillaka  fola,  che  nelle  rime  fa* 
u ente  fi  difle  Cria. 

Odorare  vale  quanto  fpirare  odore, il  Bocc.vsò  alci! 
na  volta  di  dire  oliuano  in  quello  lignificato,  ma  fuor 
di  quel  tempo  niuna  altra  voce  v’aggiunfe.Quinci  fi  fa 
odorifero, che  e'  chiaro, che  difle  il  Pet>&  il  Bocc.ragio- 
iiando  del  bafiheo  di  Lifabetta,  ilqual  si  per  Jo  lungo,1 
& cotinuo  Audio, sì  p la  graìfezza  della  terra  procedétà. 
dalla  tella  corrotta, ?che  détro  v’era,diuéne  bellisfiino, 
odorifero  molto, cioè  fpiratc  foauisfimo  odorc.Oda 
rato  vale  quello  fteflonl  Petr.  ragionando  della  Fenice» 
Fama  ne  l’odorato, & ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone, e cela,  ' 1 ' / \ 

Che  per  lo  noftro  del  si  altera  vola. 

.Odqrofo  altresì  nel  medefimo  fignificato  fi  dice , cioè 
pieno  d’odore. Bocc. Et  quiuì  cfléndo  già  letauolemef 
fe,&  ogni  cofa  d’erbucce  odorofe,  & di  be’  fiori  femina 
tatuanti  che’l  caldo  furgefle  più  , per  comandamene 
$o  della  Rcina  fi  mifero  a mangiare. 
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A PENA  hduean  gli  flirti  intiera  uìta , 
Quando' l mio  cor  preferire  ogti altro  oggetto , 
E Sol  tti apporne  il  bel  celcjle  affretto , • < 

Df  la  cui  luce  io  fui  fempre  nodrita.  -j 
Qual  dura  legge  ha  poi  l'alma  sbandita 
Dal  proprio  albergo  ,ativ  dmn  metto  i 
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La  f corta. , i7  /«ai* , 1/  g/crwo  Té  interdetto  , ’• 

Ond'or  cantina  in  cicco  crror  fmarrita . 

So/i.  natura , c7  del  con  pari  uogli a 7 ‘ ; t 

Nf  /ego  inficine  ; A&i  qua? umido  ardire  , ' 

QjiaL'  inimica  forza  ne  difeieffe  t '■%  ' r( 

Se'l  niucr  fuo  nedrì  mia  fiale  j foglia , 

■ perlai  nacqui, era  fua  ,pcr  femitolfc, 

N e la  fua  morte  ancor  dóuea  morire. 

-■v  • • 

Con  aperte  ragioni  in  quello  Son.V.N.conchinde,’ 
qualmente  ctla  Col  luo  fp oh)  douea  morire  ; & dol  en-i 
dph,lJfie  altramente  gliene  jia  aucnuto,  dall’ampr  fuo 
primo  , conni  nciancìo  dice  a clic  Gli  Spirti,. 
cine  ramina  fua.  Ma  tanta  d.tìcrcntia  e fra  fpjrito,  6t 
anima,  eliclo  fpirito  è dcìl’ahima  dhumento  , &s’in- 
tendi?  paìtlcblamientc  ii , che  ogni  men  bro  ha  per  fè 
il  fuo  fpirto  ; Il  per  eh  e,  sì  come  qui  veegiamo,pUòsfi  nel 
numero  de’  piu  in  vno  medefimo  corpo  vfare.  Ma  l’a- 
nima s’intende- vna  fola  intera  , laqualc  tutto’I  corpo 
intero  regga  , & ciafcun  membro  interamente  , nè  & 
può  in  altro  numero,,. che  del  meno  , in  vno  medefimó 
corpo  vfare.  Là  onde  notisfimo  detto  e'  quello, 

Anima  eli  tota  in  toto,&  tota  in  quahbct  parte. 

A’  pena  adunque  gii  fpirti,  dfe  fpinti  diltefnmcntc  do- 
neremmo dire,  haueano  Intera  Vita,  cioè 
appena  gli  fpirti  perfetti  dauano  intiera  vita  alle  mem- 
bra. Appena  era  l’anima  nel  corpo  nouellamente  con- 
reputo iqfrifa . Ouero  perche  dice  Intera  V,j- 
TA,,  cibè  perfetta  , debbiamo  intenderà,  che  appena 
ella  era  gijmta  à gli  anni  della  vera  conofcenza.  Lt  ta- 
le fentimcnto  perauentura  c migliore;  perche  volendo 
in  ferire,  come  nel  Son. 

Per  òagion  d’un  profondo  alto  p enfi  ero. 

Et  in  molti  altri  ■>  che  la  ragióne  in  eleggere  l’amor  del 
March,  fù  in  icà  maggio*,  che  l’appetito-dcl  fenfopnon 
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fi  pud  queffo  intendere,  al  crimcn  te,  tanto  più  clic  fog«: 
giugni  • 

Quando’l  mio  cor  Prescrisse)  cioè  rinun- 
tiò  ogni  altro  oggetto  ; ouc  il  medelimo  , che  tiiciam- 
noi,  aimoftra,  dando  al  tuo  core  arbitrio  di  eleggere  il 
bcne,&  di  lafciare  il  male.  Se  non  vogliam  forlemtca 
dere,  che  all’opinione  di  coloro  alluda, liquali  volcua- 
qo  l’Anime  tutte  infìcme  elferc  Hate  invnmcdefimo 
inftante  create  da  Dio  , & edere  pofeia  da  lui  m va- 
ni tempi  ne’  corpi  loro  desinati  infufe.  Et  tanto  fa- 
rebbe à dire. 

' ' A'  pena  haùcan  gli  fpirti  intera  vita. 

Come  fedi  cede  Vitt.  innanzi  à tutti  i fccoli.  Nondime^ 
no  parmi  il  fecondo  intelletto  al  vero  più  vicino.  Ri- 
nunciò ella  adunque  ogni  altro  oggetto, & fol  le  appar- 
ile il  bel  celelle  afpctto  del  fuo  Sode. 

• Notate  quella  particela  Solo,  quali  dicefle,  die 
Bel  fuo  core 

- Non  porca  fiamma  entrar  per  altrui  face. 

Ma  entrouui  per  Francefco  di  Pcfcara  ; Dalla  cui  luce, 
fplendore  , Se  vita  ancora  ( si  come  nel  fine  vedremo  ) 
ella  fu  femore  nodrit.r,  del  fuo  valore, & della  fua  viltà 
fiafcendofi.  Ma  qua!  dura  troppo, & Teucra  legge  hasba 
dita  l’Alma  dal  grato  albergo, anzi  dal  diuin  ricetto-dei 
fuo  Sole?  La  Scorta  , cioè'la  guida  , & il  lume,clie 
il  fuo  Sole  le  mollraua,  col  giorno  inficine  l’è  mterdec- 
la;&  vietata.  Perche  afeofa  la  luce, manca  il  giorno.  Se 
•ne  va  pertanto  fuori  di  itrada  Smarrita  , cioè  perdu- 
ta,Sterrante.  Percioche  Qui  ambulatili  tcnebris,nefcit 
quo  vadat.Soli  natura, c’1  ciclo,  come  vedremo  nel  So* 

- Quando  Morte  fra  noi  difciolfe  il  nodo. 

Che  prima  auinfe  il  cie!,Natura,e  Amóre 
Co>t  Pari  VogliajSc in  quello  include  l’Amore, 
di  cui  nell’allegato  Sonetto  ragiona  , Legò  lei  col  fuo 
Sole.  Quale  adunque  inuidiolo  ardire  ,Qual’  inimica 
forza  gli  difciolfe?  Che  ben  fu  ardire  ,&  forzu’icioYre  ql 
nodo,  che  legato  haueano  quelli  tré  tato  poffentiifitra 
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inuidiofo  ardire , & inimica  forza , perdite  da  *qutei  trte 
non  li  può  ne'  hauere,ne  fpernre  altro  che  bene.  •„  Onde 
difciogliendoloychi  che  fofle,fu  inuidiofo,  ardito,  nemi 
co,&  poflente>ne  ragioneuolmente  douca  farlo, perche 
fé  ella  nella  vita  delYuo  Sole  viueua , fc  ella  era  per  lui 
nata,&  era  fua,fe  egli  tolta  fe  Phaucua, pigliandola  per 
ifpofa,&  dell’ifteflb  Amore  di  lei  ardendo , che  ella  di 
fluì,  doueua  efla  ancora  nella  fua  morte  feco  morire.Ei 
li  nferifee  il  primo  verfo  di  quello  Ternario  ‘al  quarto 
del  primo  Quaternario.  Il  fecondo  a gli  due  primi.  H 
terzo  a tutto’ 1 rimanente. 

Notate  oue  dice  , con  pari  voglia  , Che  quella  tocè 
Pari  in  tutti  i generi, numeri , & cali  é Piileffa  femprc% 
Il  Petrar. nondimeno  difle  Pare  nelle  Rime.  ^ . 
Tra  quantunque  leggiadre  Donne,e  belle  a 

Giunge  coftei, ch’ai  mondo  non  ha  pare,&c. 

Et  altroue.  L’alta  beltà, ch’ai  mondo  non  ha  pare. 
Quinci  Parimente  voce  infinitifs. volte  vfata  dàlie 
profe,  cioè  finalmente.  A1  Paro  auerbio,  cioè  in  com- 
pagnia Et  Di  PAri,  che  può  eflere  auerbio  , & nome 
intendendoui  altra  voce  con  fecojcome  il  Pct. 

Et  riconobbe, & vide  gir  di  pari  La  pena  col  peccato* 
cioè'  andare  apparo  del  peccatojOuero  di  pari  palio  col 
peccato.  Similmente  la  diuina  VittN.m  altro  luogo. 

Di  pari  à la  mercè  piace  il  martire. 

Di  pari  piacimento  intendiamo.Et  cosi  ripiglierem  fem 
pre  la  voce, che  dal  verbo  fi  forma , ò che  nel  verbo  c 
inclufa.  Gir  di  pari  paflo.  Piacer  di  pari  compiacimelo. 
41  Bocc.  in  Belcolore  dille  Del  pari.  Io  credo  poterli  al- 
tresì dire  Al  pari.  Rendere  par  pari  è prouerbio  notisfi- 
mo  di  qui  tolto.  Per  altra  via  diciamo  Pan  per  fócac- 
eia,  ò per  ifchiacciata. 
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$'A*  Tatto  uol  mancar? ardite  penne 
D'altro  contese  t che  dì  jragìl  cera, 
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. Colui,  ch'accende  in  del  la  quinta  ]fer&% 
Dal  fommo  Padre  tal  decreto  ottenne » 
Qual  cerchio  inuidia  tal  mai  non  [ottenne , 
Che  di  fama,  e uirt'u  gloria  sì  urrà 
Accolta  in  un  [oggetto  [offe  intera , 
Miraeoi  foto  ,ch' À dì  nottri  auenne . 

Nf  Vùn  fu  ardito  in  guerra  armato  opporfe  , 
Tanto  lume  diuin  feorger  gli  parue , 

Né  l'altro  irato  in  lui  fotgor  contorfe. 
Morte  mandar  con  sì  fallaci  lame, 

' Che  lieta , e inerme  à C incontra  gli  corfe , 
Non  cadde  già , ma  dal  mondo  dijf  arue  . 
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H a'  conclufo  nel  precedente  Son.V.'N.  che  ella  nel 
la  morte  del  fuo  Sole  qoiiea  morire,  & ha  motto  vn  dub 
bio.Qual  fia  flato  quel  si  pottente,&  inuidiofo  nemico, 
che  habbia  diuifo  la  compagnia  del  Tuo  Sole  > & di  lei* 
Ora  in  quello  fcioglie  tal  'dubbio  fa  la  morte  del 
fuo  Sole  rimile  d quella,  che  d’jEttorrc  racconta  Ome. 
nel  22.  del Pllia d e, fingendo  poeticamente,  elicgli  Dii 
congiuraffono  contra  eli  lui,&  che  Marte  moflo  da  fie- 
ro Annoio  d’inuidia  da  Gioue  impetratte  la  fua  morté, 
non  al  crani  ente , che  Pallade  fi  facefle  di  quella  d\Efc- 
tórre,  mandando  al  fuo  Sole  la  morte  feonofeiuta  coli 
inganno  , si  come  Pallade  con  inganno  * & con  fallaci 
larue  perfuafe  al  guerrier  T roiano  di  contrattar  Con  À- 
cliille , ilqual  già  fapeua  douer  rimanere  vincitore.  Ee 
pertanto  dice.  Che  fe  l’ardite  penne,  cioè  tettine  del- 
iro,che  di  fragri  cera.  Alludendo  alla  fauola  rincaro  fi- 
jriiuol  di  Dedalo  , ilqual  e eflendo  flato  infieme  col  pa- 
dre nel  Labirinto  di  Greti  dal  Re  Minos  imprigionato? 
Dedalo,che  in^egnofisfimd  era  appiccò  Pah  di  cera  ar- 
tificiofum  ente  Tutte  à fe  fletto,  & al  figliuolo  non 

altro  rimedio  al  lorofcam^o.  Così  pretto  ameaiuc 
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fpcdito  cimino  per  Paria*  Come  narra  Quia.  nCl}*òtta- 
uo  delle  Trasforma  rioni,  Dedalo  fecuro  perii  enne, do-  t 
ue  intendeva.  Ma  dilettandofi  Icaro  fanciullefcaracftte 
di  volar  più  alto, che  il  padre  non  haurebbe  valutò  , la 
cera  Pentito  il  caldo  del  Sole  fi  liqucfece,  onde  egli  ^ad 
de  in  quella  parte  del  mare,  che  dal  fuò  cadere  uà  poi 
pigliato  il  noirre,&  é flato  detto  marò  d?I cario. Sé  dunqf 
Tardi tc  pqnne  del  fuo  Sole  cótttefte  d’altro,  che  di  fra-i 
gii  cera*  perche  egli  adempie  il  bramato  volo  pacando 
al  vero  Pegno  dell’afpettata  gloria  , mancarqnp  à l’alto 
volo, che  cghfoftcnea  di  ccntinùo,  Colui,  che  accende 
la  Quinta  Spera  in  ciclo, cioè  Martc.Et  vfa  quella  de-^ 
fcrittione  per  dinotar,  che  egli  mofle  più  altameeté  in- 
nidia  muouédola  à Marte  nella  quinta  (pera,  che  Icaro 
•nuouendola  al  Sole  nella  quartajottenne  tale  Decre- 
to, cioè  tal  legge  dal  fommo  padre  Giouej  volédo  in- 
ferire, che  per  Icmedefimo  non  farebbe  flato  ardito, né. 
pofTentc  à farlo.Comc  dirà  poco  apprefTo.  > • 

Ne  l’un  fu  ardito  &c.  » 

Quel  cerchio,  cioè  la  quinta  fpera  * Continens  prò  con- 
tento. Volendo  per  quella  lignificar  Marte, non  foften- 
lic  mai  tale  inuidia,che  si  vera  gloria  di  Fama  , & di 
Vìrtv\  cioè  di  valore  elfalcato  fecondo  i meriti;  fofle 
in  vn  foggetto  d’una  fola  perfona  accolta  intierai  Àp- 
pofitiuè  Miraeoi  folo,ch’à  dì  noftri  au enne. 

Nè  l’uno,  cioè  Marte,  fu  ardito  di  opporli  in  guerra  ar- 
mato contra  il  fuo  Sole  > Tato  lume  di  dminitd  gli  par- 
ile di  vedere  in  lui*  Né  l’altro, cioè  Gioue  irató  contor-  * 
fe,  & mandò  folgore  in  lui  $ Efprime  Vittoria  l’effetto  * 
d’uno, cholancia  vn  dardo, ó altro ,i!qualc  fpinge  fuori 
il  braciào^ot  torcendolo  à fe  lo  raccoglie, & macia  Qué- 
fta  figura  i Greci  chiamano  v Tir  ari/zrcoa-JS , i Latini  pof- 
fon  dire  euidentia,ouero  illuflratione,  quando  il  fatto  . 
talmente  con  parole  s’efpnme , che  à gli  afcoltanti  par 
di  vederlo  con  gli  occhioni  tofto,che  di  fentirlo  co  gli 
orecchi . Ma  clie  fecero  quelli  Dii  V Gioue  in  s)  fatta 
jtìàniera  temprò  la  ìnuidu  di  Marte  , & fodisfece  alla 
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richieda  fattagli.  Mandar  adunque,  cioè  mandaro-^ 
no  di  pari  conientimento  la  morte  con  Larve, cioè  có 
forme  si  fallaci,  eh  e eflendo  il  fuo  coftumc  di  venire  tri 
fta,&  armata  con  la  falce  adunca, ora  s’offerfe  all’incó- 
tra  del  MARCH.LiETA,per  quel  c*ha  detto  di  Gioue,  ^ 
Nè  l’altro  irato  in  lui  folgor  contorfc.  . ; 

Et  JNERme,cioe  difarmata,pcr  quel,clie  dille  di  Marte. 

Né  l’un  fu  jjrdito  in  guerra  armato  opporfe. 

Onde  egli  non  Cadde  già, cioè  non  fu  dalla  morte  ab 
battuto  , ma  difparue  dai  mondo,  Se  fi  tolfefuQr  de- gli 
occhi  nofttijchc  non  erari  degni  di  vederlo. Quello  di-* 
ce  perauentura;  cóciofiacofa,chc  il  fuo  Sole, anzi  la  fua 
morte  rimafe  talmente  dalla  grauifsima  infermità , cho, 
delle  podagre  lungo  tempo  lollenne,  afflitto,  & vinto» 
che  egli  per  vfeir  di  miferia  hcbbelo  caro , & niuna  dò-! 
cjia  fentì  del  morire, anzi  difparue  dal  mondo. E.t  è có-* 
forme  il  prefente  Sonetto  all’epigramma  da  noi  reci- 
tato ne!  Son. 

A‘ le  vittorie  tue  mio  lume  eterno. 

Oue  della  morte  del  March.parlando  dice. 

Qui  tantu  rapuerc  Ducem?  Duo  Numina,Mors,Mar*^ 
V t raperent,quifnam  compulit  ? inuidia. 

Nil  nocuere  tamen,viuit  nam  fama  fuperllcs, 

Qua:  Martem,  Se  Mortem  vicit,&  Inuidiam, 
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COME  non  depoi  io  la  mortai  [alma 
* A’  miglior  tempo  ? da  chi  fu  impedita 
Per  non  uolar  in  quell' eterna  uita  f. 

L'alma  al  partir  de  f altra  mia  ucralntìl 
Conia  filatelia  f corta  altera , & alma 
ZUfcofì  gli  crrormici  ne  t infinita 
Sua  gloria , e / eco  à l'alta  (brada  unita 
H aria  col  m erto  fuo  ben  ricca  palma ^ 
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Che  qua  giù  lieta , e poi  la  su  beata 

Soaucmente  dal  mondo  difciolta,  - ' r‘ 

Co  i raggi  del  mio  Sol  tutta  coucrtd9  ,/ . *. 

M dubbio  pajfo  era  io  da  lui  guidata  r ■ ■ ■ ?’• 

Interranti  del  nel  fuo  lume  raccolta 
Ma  tanto  ben  apena  il penficr  merta. 

» ,ii.  • ■ * • 4 v J ■ 

• , ^ < '• 

Nil  precedente  Son.V.N.ha  fdolto  il  dubbio  «of- 
fe nel  Sonetto. 

A*  pena  hauean  gli  fpirti  intera  vita. 

Ora  in  quello  fegue  l’incomminciata  querèla  nelme- 
defimo  luogo,  dolendoli  pure  di  non  cflcre  col  Tuo  fpo 
£o  morta  ; così  fcco  ftefla  dice.  Come,  voce  interroga 
tiua  con  ifdegno,  Non  Depos’io,  non larciaf,la  Mom 
tai  Sai  ma.  La  Toma  di  quello  corpo.  Orfeo  dille 
ncgPHinni.  «-a/ftocTas  o'yMt-  i.  corporis  pondus.  Al  te» 
po  migliore?  Perche  sì  come  dille  Monandro. 

MciKfo's  yx'f  oudv  <xi/p<po^x  5 7roA\«'s 
Cioè  quel, che  ha  doppo  lui  detto  M.Lod.  Martelli. 

Av  chi  pni  viue,piu  dolor  lì  ferba. 

Onde  il  Pctrar. 

Che  Morte  à tempo  è non  duol,ma  rifugio, 

E chi  può  ben  monr,non  cerchi  indugio. 

Da  chi  fu  impedita  Palma  di  volare  in  quella  eterna  vi 
ta  celeftc  al  partire dclPaltra fua  Vera  Alma  ? cioè 
faghendo  la  su  il  March. che  la  fua  anima, & la  fua  vita 
era, come  in  molti  luoghi  dimollra. Segue  raccontando 
• buoni  cffctti,che  morendo  ella  foco  ìarebbono  auenu 
tij&  pruoua,chc  vana  non  era  la  fui  fperan-za,  laouale 
d’eflcr  con  elfo  lui  falita  al  ciclo  haucua.  Perche  ella  có 
la  feorta  ALticra, nobile, Se  ALMA,celeftc»undealtroue. 

Con  la  feorta  gentil  del  raggio  ardente. 

Ha  ri  a (voce  da’Pocti  vlata  in  vece  di  Haurin,&  Hau- 
rebbc)nafcofi  gli  error  fuoi  ne! Pi n finita  fua  gloria.  Può 
,&ar e alTolucamcnte  Nalcofi  gb4crror  miei»  che  fi  feio- 
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glieràrpoi  che  io  hauesfi  nafcofi.Et  fi  può  reggere  Pii-, 
no,&  Paltro  dal  medefimo  verbo? cioè'  cipollati  aurebbe 
nafcofigli  errorfuoi  nclPinfinica  fua  gloria,  e Vnita, 
raggiunu  fcco  all’alta  ftrada  del  cielo  haurebbe  ricca, 
& onorata  palma  Col  Mesto  di  lui , cioè  godendo 
egli  onorata  palma  nel  ciclo,  come  nelPvltimo  verfo  di 
ce  di  quel  Sonetto. 

A1  le  vittorie  tue  mio  lume  eterno. 

Ella  andando  feco  haurebbe  ricoperti  gli  error  fuoi  nel 
infinita fua gloria.Et or  co cflo luigoderebbc  pcr.me- 
xo  fidamente  de’  meriti  fuoi  Piftefla  palma.  Metafo- 
ra tratta;  dall’.arbor  della  palma, il  cui  ramo  ( come  al- 
tre volte  dicemmo )à  vincitori  già  in  legno  della  riceuci 
«a  vittoria  dar  fi  foleua.Onde  il  Pèt. nella  Cam. 

Quando  il  foaue  mio  fido  Conforto» 
parlando  M.L.diflc. 

Palma  è vittoria,&  io  giouane  ancora 
i Vinfiilmondo,cmeflefla. 

Et  perciò  Vittoria  dimoierà , che  l’arbore  fuo  contra  il 
pefo  fi  sforza,&  contende»  & quàto  più  da  quello  è op 
preflo , tanto  maggiormente  lo  folleua;  sì  come  ferine 
Gellio  nel  terzo  lib.à  6. capi. Onde  à dì  noftri  il  mioDòi 
tifs.  Maeltro  l’Alciato  nc  gli  Emblemi  fuoi  ha  pollo  fo* 
to  tale  titolo  la  palma.  Obdurandus  aduerfus  vrgéria. 
Segue  dicendo,  in  che  maniera  haurebbbe  ella  hauuto 
Ricca  palma,cioè  carca  di  frutti  ,oucro  indorata.  Per 
che  lieta  qua  giù,douein  niuna  guifa  fi  può  llar  felice, 
& poi  la  sii  beata, douc  la  vera  beatitudine,  & felicità  fi 
truoua,difciolta  dal  mòdo  So  a VEmentc,  perche  à bufi 
tempo, & con  gratisfima  compagnia  n1  andana»  farebbe 
da  lui  Hata  guidata  al  dubbio,  & incerto  paflo.  fra  il  pe- 
ricolo della  dannatione,4&  la  fpcranza  di  faluarfi.  Imi- 
tando il  Bocc.nella  no. di  Tancredi,'oue  Gifmonda  fo- 
pra  il  morto  core  di  Guifcardo  dice.  Et  con  qual  com- 
pagnia ne  potrei  io  andar  più  contenta,  ò meglio  fccu- 
ra  a luoghi  non  conosciuti, che  con  lei  ? Tutto  couert* 
co  i raggi  del  fuo  Sole , & raccolta  in  terra , & nel  ciclo 
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dentro  al  Aio  lume.  Conchiude  finalmente/che-tton  Có- 
lo non  era  di  tanto  bene  confeguir  degna  } ma  appena 
# degna  di  pur  penfarui.  , . ; U 

Salma  voce  leggiadra  nel  verfo, tanto  vale,  quanto 
foma , ó pefo;  Et  qui  V.  N.  quella  voce  più  che  altra, 
yfa,pcr  dimoftrar  quanto  lo  ltare  in  vita  fenza'  1 fuo  So-- 
le  le  fofle  noiofo,&  graue.  Quinci  Salmeria  con  Faccetti 
to  nella  penultima  fi  forma>&  lignifica  vna  buona  qua» 
titd  di  fome  di  cofe  opportune  in  viaggio.  Il  Boccac.vfi 
quella  voce  nella  3.  Nou.  della  2.  & nel  principio  della 
terza  Giornata.  j 

CovERta^CoPEfita  fi  dice  per  la  vicinanza , eh* 
hanno  la  B,&  la  V inficine. 

• li  • ( r : 'OJ  ù". v fe  » nomv  i.# 

SON.  XLVIIL 
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ASSAI  /«tfge  4 prouar  nel  petto  il  gelo 
: De' -noia fi  penfìer , cb'apportan  gli  anni  , 

• AUor  er'io , che  m tenebre , e'n  affanni 
Mi  la  fidaci, mio  Soljtornando  al  cièlo ; 

Indegna  forfè  fui  del  caldo  zelo , 

Onde  tu  acccfo  aprici  altero  i uannir 
Infiammando  a f cimar  l'ire  /e  gl'inganni 
De/  mondo , e /pregiar  teco  il  mortai  uelo.  • 
tu  uolafìi  leggiero , i fiotto  Vali , 

Che  tu  ) piegaui , fc<t«ra  éc/i prefo  ardire  ;.r 

Srf/i'r  con  te  lontana  ì i.nofbri  mali.  ,q  tua* 
"Luffa , c&’/'o  «0/1  fui  teco  al  tuo  partire , -• 

E le  mie  forze  fenzate  fon  tali. 

Ch'ormi  fitoglicyeuiuereye  morire.. 


- 
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, Non  cefTa  Vitt.  N.  dal  fuo  ramati cp  di  non  cfle£ 
tacila  morte  del  fuo  Sole  potuta  morirc^diccndo,  ch7cU 
la  era  ancora  aflai  Inngc  à pruouar  nel  Tuo  petto  il  gelo 
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dé  pcnficr  ttoiòfi,chc  gli  anni  fogliono  apportare  yCÌoS 
che  ella  ancora  era  in  affai  giouane  età , feCura  da  tutti 
Ifaftidii,  liquali  a coloro  , che  molto  viuono,  fogliono 
allenire.  Quando  il  foo  Sole  tornando  al  cielo, ond’ egli 
era  vfeito , làfdolla  in  Th  n Ebre, perche  fparito  il  Sole 
l’aria  douenta  ofeura,  & in  Af  f Anni , percioche  allora 
meglio  fi  dà  luogo  à penfieri.  Onde  appreffo  i Greci 
diceua  Menandro. 

runrì  /&ovàn  ro7$  jòQoTm  yi'yvirou.  * ; 

Cioè  i fauii  la  notte  prendon  configlio  alle  loro  opera- 
rioni.  Posfiamo  non  meno  intendere, ch’era  affai  lungtf 
a prouar  nei  foo  petto  il  gelo  de’  penfieri  trilli , che  gli 
anni  fogliono  apportare.  Percioche  si  come  dimoflnf 
nel  Sonetto. 

Quel  giorno, che  l’amata, &c.  Et  in  altri  luoghi, 
immagine  del  foo  Sole  douea  nel  foo  petto,  sì  come  in 
caro  albergo, lungamente  Ilare  in  pace,  non  rompendo 
la  felicita  di  Vittoria, quando  ella  à mezo  il  corfo  Vide 
il  foo  camin  fornito.  Come  habbiam  veduto  nel  Son. 

Riman  la  gloria  tua  larga, e infinita. 

£t  ella  qui  fi  rimàfe  col' petto  colmo  di  gelo  , contrario 
effetto  alla  virtù  del  Sole , ilqualc  fcalda,oucro  di  G fe- 
to, percioche  per  lo  dolore  il  fangue  fi  riftringe  al  co- 
rc,onde  l’cllremc  parti  nè  rimangon  fredde,  Se  gelate. 
Ò}  pure  fecondo l’opinion  di  Picagora,pigliandoilgelo 
per  la  vecchiaia  , laquale  è la  quarta, & vitima  età  del- 
l’huomo,sì  come  il  verno  è la  quarta, & vitima  ftagioife' 
dell’anno.  Quello  auenne, perche  ella  forfè  fu  indegna 
Del  Caldo  ZELo,deU’ardcnte affetto, 'onde  cioè  del 
quale  acccfo  il  fuo  fpofo  api/  i V anki,  cioè  le  penne. 
Vanni  propiamentc  ne  gli  vccci  fono  le  penne  maeftì  e. 
Qui  per  metafora  è det^oper  l’ali  della  ragione,  che  lo 
fofpinfe  a cercar  la  mòrte,  come  co  fa  da  lui  molto  defi 
deratàjcomc  ella  dice  ne)  Scn. 

Or  fei  pur  giunto  alfine.  Et  altrouc.  , 

Et  conciofiacofa  , che  la  ragione  è Macllra  , & Reina 
flcll’auimc  noftrc,{cosj  ella  liajvoluro  dire  i vanni,  nd*" 
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le  pennc^pcr  efler  quelli, come  teftè  dicemmo*  le  pernio 
macftre.  Ét  pertanto  dice, che  egli  Al  litro, sdcgnan- 
dodi  {lare  col  mondo  aprì  i vanni  In  fia  MMANdo  * 
vi  intende  la  pcrfona  di  Vite,  à fchiuar  Pirc,&  gli  »nga 
ni  d’eilo  mondo,  & à fpregiar  con  elio  lui  il  mortai  ve- 
lo. Ma  che? 

Tu  volarti  leggi cr,  i Cotto  Pali*  » „ , 

Che  tu  fpicgaui,haurei  ben  prefo  ardire 
Salir  con  te'ìontana  à 1 noftrimali. 

Cioè  l’haurei  ben  fatto  volentieri, fe  io  fosfi  ftatà  degna 
di  quel  zelo,  che  te  infiammò  à Iafciar  torto  il  mondo. 
Allude  perauentura  all’opinione  de’  Naturali , che  ne- 
gati l’huomo  per  Coperchia  doglia  poter  morire,  riftrm 
f endofi  tuttofi  fani^ue  al  core,  ìlquale  fangue  e princi- 
pale nutrimento  della  vita.  Queita  doglia  adunque  in 
Vitt  formontò  il  volo  della  ragione  per  si  fatta  manie- 
ranche  ella  non  potè'  morendo  feguitar’  il  fuo  Solc.Que 
fto  Ternario  contiene  l’oration  tronca  pcr^,a®5tto  del 
dolore, che  incontanente  s’efprime.  La  s sa,  mifera  me, 
perche  sì  come  le  fatiche, le  membra, cosi  gli  artanhi  re 
dono  gli  fpirti  debili, & lasfij  Ch’io  non  fui  teco  al  tuo 
partire  di  quefta  vita  > & ora  le  mie  forze  fenza  te  fon 
tali, cioè  sì  ridotte  alPeftremo,che  mi  fi  toglie, & viucr* 
«c  morirc.Imitando  il  Bocc.nellaNou.di  Ricciardo  Mi- 
nutolojilquale  d’ Amore, ò non  fappiendo,  ò non  potexi 
do  difcioglierfi  nè  morir  fapeua,nègli  giouaua  di  viue- 
xc.Et  s’accorda  à quel  clic  dice  in  amendue  le  Canz. 

. Viuer  non  fa,  perche  nella  vita  folamence  del  fuo  Sò 
le  conobbe  vita, come  dice  nel  Son.  / 

Cara  vnion,che  con  mirabil  nodo  # - „ 

Morir  non  vuole  per  non  ir  da  lui  lontana,  come  di* 

- -fenel  Sonetto. 

Quando  dal  fuo  tormento  il  cor  fi  duole. 

Con  Ti,  dice  V.N.  come  che  meglio  fi  dica  Tecò^ 

Jc  con  Teco , per  non  partorir  noia  col  replicar  Teco 
nel  verfo  fegucntc.Come  applicate  fuflono  Pali  da  Pla- 
tonc^lPammo  nqftro,  & quel  db’ elio  per  allegoria  vo* 


? H i'  ha*  w 

Itile  intendere,dirò  nel  Son. della  feconda  parte 
Spiegò  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale. 


; v.  son.  xux. 

MORTE  col  fiero  i irai  fe  faffaoffefè,  ^ 
Quando  ofeurar  pensò  quel  lume  chiaro , 

Ch'oggi  è più  uiuo  in  del , fra  noi  più  raro  ; 

Ma  al  bel  morir  V immortai  gloria  accefe . 

Onde  irata  ucr  me  Carco  riprefe , 

Poi  uide  ejjcrmi  dolce  il  colpo  amaro , *v  •> 
Nc  / die  : Ma  col  morir  uiuendo  imparo  ■ ‘ 

Cruda  guerra  con  lei , tirane  conte  fe» 

fio  cerco  darle  in  man  la  mortai  uita , 

Perche  di  fueuittorie  redi  altera,  * » 

Et  io  del  mio  finir  lieta , e felice  ; \ - 

9er  far  noua  uendetta , empia , inaudita , 

Mi  lafcia  uiua  in  queda  morte  aera . 

> fella  mi  f degna , or  che  ffierar  mi  licei 

»* 


H a v e n d o nella  fin  del  precedente  V.N.  ccdcrw 
fo,chc  ella  non  fa  fenza  il  fuo  Sole  nè  viuere,  nè  mori* 
re;  nel  prefcntc  feguc  il  medefimo  prò  polito  figurando 
la  Morte  vna  Dea  con  l’oro, & le  faette  à guifa  di  Teo- 
<rito.Et  di  lei  narra  duecótrarii  "effetti, l’uno  nel  fuo  So 
Ic,à  cui  volendolo  vccidcre  accrebbe  la  vita  mediante 
la  gloria,  Se  l’altro  in  lei  diuerfo, laquale  mentre  s’inge- 
gna di  mantenere  m vita,  mille  morti  le  fa  fentire  ad 
ogni  hora.  Dice  pertanto;  che  quando  Morte  pensò  di 
oleurarc  quel  chiaro  lume  del  fuo  Sole , ilqualc  Oggi, 
cioèdi  prefente  e più  ricco  in  cielo, & è più  raro  fra  noi, 
cioè  di  tutti  gli  altri, la  su  di  gloria, qui  di  valore.  Conw 
fpefle  volte  habbiamo  veduto.  Ella  offefe  fc  ftefla  col 
tuo  Strali  con  la  fua  ftcfTa  facstaj  laqualc  fìngono! 

I 4 • 
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Poeti  eflVf  d’òìfo.  Onde  il  mio  nobilissimo  Maèftrd  MV 
Andrea  Alciato  ragionando  del  cambio, che  con  còlici 
fece  Amore  dille.  Mors  aurata, tenec  oflea  tela  puer. 
Fiero,  perche  qual  può  éflerc  maggior  fierezza,  che  fc 
Hello  offendere  con  Je  proprie  armi?  Fiero  e'  ancorale  r 
che  lo  ftrale  di  morte  à null’huom  perdona;  dome  dille 
il  'Pet.nel  Son.  Laflo,ben  fo,-  che  dolorofc  prede. 

Et  Orfeo  negliHinnr  xoiià$  ptV  tbkVtcw.  i.  communi* 
quidem  omnibus.  Et  l’Ecclcfiaflico  à noue  capi.cómu- 
nionem  rtortis  foto.  Ouer  Fiero  per  modo  di  biaflmo, 
* poi  che  al  fuo  Sole  non  hebbè  alcun  riguardo. Ma  con- 
trario effetto  al  fuo  penfìcro  le  {decedette, perche  doue 
ella  crcdcua  fp’egnere  il  fuo  Sole,  accefe  I’Immortal 
Gìoria,  cioè  la"gloria  di  lui  accefe  immortale.  Figura* 
Hippallagc , Quando  il  fènfo  con  le  parole  fi  trasporta» 

| come  quìi  Morte  accefe  l’immortnl  gloria,  cioè  là  gloria 
di  lui  refe  per  Tempre  ìmmortale.Onde  di  fopra. 

Riman  la  gloria  tua  larga,e  infinita 
Signorie  fur  dei  viuer  fcarfe  l’hore. 

Oucro  accefe  l’immortal  gloria, quafi,che  fino  allhora 
fofle  Hata  mezo  fcpo!ta,&  per  morte  cdminciafle  à pa-‘ 
lefarfi, celiando  l’inuidia,&  l’altro  cofe  cetrarie  alla  fua 
gloria, mentre  che  egli  era  al  mondo.  Come  tutto’l  di 
veggianlo  intcrucnirc>&  dice  Accefe>  per  dimoftrar  l’ef 
fetto  cótrario  al  voler  di  mortc,Qu^d’ofcurar  pésrì,&ct 
Et  perche  à guifa  d’un  lume  rifpiende  la  gloria  delle  al 
fruì  buone  opre  ne  gli  animi  ncitri,&  per  quella  al  drit 
to  camin  d’onore  ci  accendiamo.  Laqual  co  fa  parane» 
•te  habbiamo  veduto,oue dice.  '.>v  i;j  > 

L’occhio  à l’oggetto  bel  conforme  il  vede  r; , ; J 
Sempre  più  chiaro ;onde  per  voi  accende  o 

• A ; virtù  il  buono, il  fuo. centrano  cede.  . * 

Quinci  auenne,  che  ella  accortali  d’haucr  crcfciuca  la 
gloria  al  March.  Mentre  che  di  fcemarla  s’ingcgnaua* 
irata  fi  volle  fopra  Vitt.  vendicare, & RiPRefe,  tolfc  ìa 
man  di  nuouo  l’arco  Ver,  cioè  verfo  lei;è  pofto  in  ve-* 
-cedi  cótra,che  molto  fi  dee  notarciu  no  è perciò  ìuuw 
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ttojconciofiacbfa,cheil  Pcc.  pariménte  diffie.  Étlah*.; 
mica  fKia  Piti  feroce  ver  me  Tempre,  & più  bella. 

Poi  vide  il  colpo  Amaro,  dall’effetto  , che  ne  gli  altri 
fuol  fare  amaro,  eflcre  à lei  dolci, si  come  a quella,  eh* 
morto  i 1 fuo  Sole  haueua  à noia  lo  ilare  in  quella  vita, 
Ne’l  Die',  cioe'&  no’l  diede.  Là  onde  Vitt.  di  conti- 
nuo fiorendo  fenza  vfeir  di  vita  impara  di  far  con  lei 
cruda" guerra, & contcfe Strane,  marauigliofc,  & dice 
Impara  -quali  cola  nuoua  , Se  come  ella  poco  appreffo 
foogiugnèjinaudita.  La  Tua  guerra, & le  lue  contefe  fon 
taiuche  s’ella  cerca  di  darle  in  man  la  vita  Mortale, 
cioè  quel, clic  e'  fuo,ouero  Mortale, perche  Vite,  à tutte 
l’horc  morendo  viuc,efla  morte  per  far  vendetta  Nvò- 
ua,cioc  fecóda,èffendo  Hata  prima,&  antica  quella  del 
March.  E* pi  a,  iniqua,  perche  ingiuila  cofa  è,  ch’ella 
porti  la  pena.del  fallo  di  Morte, ouero  Nuoua, nó  ufata 
giamai, empia, crudelejperche  dee  ciafcuno, benché  cn* 
dehfs.ncmico,rellar  contento  della  morte  del  fuo  aucc 
fario  fenz’altro  ftratio  fare  della  fua  Vitajcome  il  Bocc* 
dimoftrò  ragionante  lo  Scolare  à Mad.  Elena  polla  fo- 
pra  il  battuto  della  Torre.  La  fine  della  penitétia  nelle 
ieluatiche  fiere, come  tu  fe’}&  finulmenta  della  vendei 
ta  vuole  cfferla  Mortejft  innanzi  à lui  Ome.  parlando 
Agamennone  ad  Ideo  nel  7. della  Iliade.  Ct»’  yac'fns  <pei- 
vwu'on  KX'muìtHK'rM.ri'nrt'rtu'M  taVc&rl.La  Morta 
adunque  non  volendo  vccidere , ma  llratiar  Vitt.  eh* 
ticn  prefa,  5c  fupplicante nelle  mani, fa  vendetta  nuoua, 
jrmpia,&  iNAvdita»  Penfo  tal  voce  fra  Tofcani  efl’erfoif 
£e  qltroueiuaudita, nondimeno  e beila, come  Vedete, & 
yicne  à dichiarationc  di  quel, c’ha  detto  Nuoua,feguea 
do  l’ultimo  intelletto. S^infiamma  pertato  Virt.della  fu* 
mifcria,&  dice.  Se  Morte  mi  sdegna  , or  chefperarmì 
hccPQuafi  diceffcjChe  bé  può  nulla, chi  nó  può  morire* 
j O r’  è'meflb  per  ornameato  in  quello  vltuno  ver-» 
(o,come  nel  Pet.  Or  quando  egli  arde  il  ciclo. 

Ma  e di  maggiore  ornariiento  ancora  nell’intcrrogatio 
ni,  co/ne  qui.  Et  nei  Sonetto  Calata  invudu  al  mio  cq  t* 
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' Se' liuoco  Sol  d’Amor  legar  può  tanto  . r, 

Due  voglicjor  quanto  à voi  Natura , e Amore 
• I corpi  quellajC  qucfto  Palme  cinfc 
D’immortal  fiamma? 
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Q.V  A L Tigre  dietro  à chi  le  inuola , e toglie 
il  caro  pegno  ( ò mia  dogliofd  forte  ) 

Corsoio  feguendo  l'empia  , e cruda  Morte 
Ricca  allor  de  l'amate , e care  /foglie:  -K5 

Ma  per  colmarmi  il  cor  d'interne  doglie 
Sdegnofa  a V entrar  mio  chiufe  le  porte. 

Che  con  far  noflre  uite  manche , e corte 
N on  empia  le  bramofe  ingorde  uoglie. 

Vuol  troncar  l'ali  à bei  nostri  dejìri. 

Quando han prefo  Jpedito,e largo uolo , 
per  gir  del  cader  loro  alta , e fuperba*  . A 
Topo  non  Fé,  eh' a numer grande  ajfiri 
Certa  d'hauerne  tutti.  E legge  folo 
Vhorc  più  dolci  per  parer  più  acerba . 

4>  1 • • • s , 

M a r a v igliofo  per  cerio,  & degno  d’eflere  (colpi 
to  in  lettre  d’oro  é il  prefenteSon.befiifs.comparationc 
Vitt.dimoftra,chc  ella  non  nltette  di  volere  appreflo  il 
fiio  Sole  morire.  Anzi  con  quella  preftezza,  che  alcuna 
Tigre  corre  dietro  à chi  le  In  vola  di  nafeofto,  & To- 
G li  £ , portando  via,il  caro  pegno  del  fuo  figliuolo*  a 
guifa  di  M.  P.  B. 

. Ne  Tigre  fe  vedendo  orbata  > c fola  . 

Corre  sì  lieuc  dietro  al  caro  pegno. 

Corfc  ella  dietro  allaMorte,ricca  All  or  a. cioè  in  quel 
primo  tempo  ; volendo  inferire  , che  volentieri  fino  à 
principio  morta  farebbejdelle  fpoglie  del  fuo  Sole  atti* 
tc,&  care.  Ma  Morte  per  colmarle  il  cor  d’interne  do^ 
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gli  e,  cioè  per  radoppiar  nel  fuo  petto  la  piaga/dcgnofa 
chiufe'Ié  porte  al  fuo  entrare,  cioè  quando  ella  era  per 
entrare.  Detto  per  Metafora  a imitatione  di  Fati o d# 
gli  VJbertijOUC  di  lei  ragionando  dice. 

Ed  ella  mi  tieu  cbiuìe  le  fuc  porte, 

E fdegnofa  ver  me  par, ch’ella  dica» 

Tu  perdi  la  fatica.  Et  del  Pctr.  che  difle, 
Infin’à  Pufcio  del  fuo  albergo  corfi. 

Et  innanzi  à tutti  quelli  di  V’erg.nel  2.  dell’En. 

Patet  ifti  ianua  leto.  Et  del  Profeta  nc’  Salmi. 

• •*-«**  * • • - 

Qui  cxaltas  me  de  partis  mortis. 

Et  in  quelle  parole  moilra  la  fua  profonda  doglia , che 
l’hauea  già  condotta  ad  entrar  nell’albergo  eh  Morte. 
Ma, ella  noi  confcnrbaccioche  con  far  le  Nostre  Vi~ 
7 e , di  quella  del  March.  & di  fe  Itefla  ragiona  » ouero 
intendiamo  di  tutti  gli  huomini  indeterminatamente 
manche, & corte.  Non  empia^qoé  adépifea  lebramofe 
Voghe,  ouero  accioche  ella  con  far  la  vita  del  fuo  Sole 
tnanca,&  la  fua  torta  , obliqua  fenza  lui, che  era  la  fu* 
feortaj . Non  empia  le  bramofe  ingorde  voglie. 
Onde  il  gentil  Marnilo.  O*  furda  Mors  precantibuf. 
Et  Mimo  Publiano.  O'  Yita  mifero  longa, foglici  breuif* 
E’I  Boccac.della  morte  parlando. 

Più  fugge,chi  più  la  defidera* 

La  ragione  di  tale  effetto  è, perche  volendo  Morte  tfò* 
car  i’ali  à noftri  bei  d eliderli,  quando  hanno  prefo  cfpc 
dito  volo.Onde  il  Pec.ne’moralisfimi  Trionfi  ragiona* 
do  lei  (diìTc.  * \ 

E giungendo,  quan d’altri  non  m’afpetta, 

He  interrotti  mille  penfier  vani , 

A*  lei  non  è V o po,cioè  bifognó(voce  da Proucnze* 
li  tolta,  & communc  ancora  à prò  fa  tori»  come-fi  può  ve 
dcrc  nella  Nou.  del  Bocc.di  Belcolorc)che  Afpiri , cioè 
con  difiderio  intenda  i gran  numero , si  come  à colei, 
che  ccita  é d’hauernc  tutti*])  ciò  eh  e si  come  Qrat. dille», 
* Omncs  codcm  cogimur, omnium 

Verfaivrna,fcrius,  ocyu^  * , f*  ' ' 
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Sors  exilùfcfi  & non  in  arrernum  "■•H1  isq 
i Exilium  impofitura  cpmba:.  >1 

Elegge  adunque  L’hore  più  dolci  per  parti-  piti  acerba.’ 
La  Tigre  è vno  animale  , di  cui  l’Ircahra  è mòtto 'còri 
piofa , di  pel  variato  , crudele  ,&  vdocisffmo  talmén- 
te al  corfo,che  per  la  fua  velocità  ha  meritato  Ct>tàl  no 
*ne;perCioche  i Medi  la  faetta  chiamano  Tigre.  Ej;  per- 
tanto coloro, liquah  le  cogliono  i piccioli  fighuolbqija- 
tunque  fieno  molto  bene  a cauallo,  & con  «rande  arté- 
cerchino  di  nafcolto  la  fugamondimcno  fon  dàlia  Ma- 
dre finitamente  giunti,  fe  non  fi  mettono  in  mare.  £«. 
però  fecondo  gli  Scrittori  vfano  quella  aftutia  nel  torlo 
ro  i figliuoli.  Partita  la  Tigre  per  accattare  onde  pafea  r 
figli, esfi  fe  ne  vano  al  nido,  & toglion  tre,  ò quattro ‘fi- 
gliuoli,fe  vi  fono.Et  ciò  fanno, perche  ritornata  là'Ma-' 
drc,&  veggendo  non  clTerui  1 figliuoli , fubitÒ  Viépf  per 
Pormeloro;  esfi  tolto  che  vicina  fe  la  vedono, le  getta-1 
no  vn  figliuolo  } ic  mentre  ella  è diftenufa  a riportar 
Quello  à cafa,&  à ritornare, esfi  p.m,5cpiù  fempre  s’aut- 
cinano  al  litò,  & così  facendo  vna,ò  due  volte, yho  al- 
meno ne  ferban  per  feilcsfi,&  entran  nel  mare.Queft© 
inimale,come  dice  Plinio,é  tanto  vago  della  fua  belici 
' za, che  non  ballando  la  prima  alluda  à quei, che  ne  por 
tano  i fighuol^loro  dà  materia  di  oprar  la  feconda.Pó- 
gono  à dunque  vno  fpecchio  dinanzi  alla  Màdré , ncl- 
quale  mentre  ella  fi  vagheggia,  esfi  intanto  ne  portano 
ffigliiioh;,  & talhoraln  Madre  ftefla.  Là  onde  dtccua 
Dante  da  Maiano  poeta  antico. 

Si  comcTigra  per  mirar  fi  prendej 
Son  correlo  d’amare 
Per  auifar  di  lei  la  gran  bieltate, 
rl  Ch’é  chiaritate,@  miro  di  piacere. 

Nafra  Sólirio  che  fpcsfifs.volte  nò  potendo  le  Tigre  àr 
riuare  quei, che  portan  via  loro  i figliuoli , fi  precipitati* 
nfcl  xtìare  f Velut  propriam  tarditatem  Voluntana  cafh-J 
gantes  ruma.  Tigre  ancora  é nome  d’un  fiume  dcll’Ar 
mema  maggiore,  peito intra  ,i  quattro,  che  efeoir  del 
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Paiadifoterxeftre,ondeilPct.  Li  oltrajOnd’efc*  i 
D’un  medcfimo  fonte  Eufrate, è Tigre. 

S O N.  L I. 

è _ 

. < . 

VE  G Gio  al  mio  danno  accefo , e largo  il  ciclo,  » 

E al  ntio  giu  fio  de  fio  s degno fo , e parco  ; 

E del  gran  mal , e ho  f :mpre  il  petto  carco  , 

. M ostro  la  minor  parte , e f altre  celo. 

Nè  fiero  ornai , ch'ai  uariar  del  pelo , 

Girando  il  dì , eh' à mio  mal  grado  uarco , 

Cangi  l'alma  lo  JlilCyO'lgrauc  incarco 
l\cn  noiofo  [opporti  il  mortai  uelo. 

Beata  lei,  che  con  un  foco  eflinfc 
■ L'altro  pi it  interno , e da  l'ardita  morte  •* 

Fui  rnartir  lungo  in  sì  breue  bora  j pento . • • 

{JAa  timor  de  L' etcì  ne  fe  più  corte 
. Le  pene  fuc  ,h  mio  furor  diftrinp:  :r,  . ; 

-■  Maggior  paura,  e non  minor  tormento. 

-hzoj'J?  ..  \ u i %/.  v • >•'  »•  : \h  '4*  i. 

Poktia  figliuola  di  M.  Catone  Vtieenfe , & moglie 
■di  Bruto  , hauendo  rifaputa  la  congiura  dal  marito  , & 
‘da  gli  altri  fatta  contra  di  Cefare,la  notte, che  quel  gior 
no  precedente, nelqualc  douca  darti  effetto  alla  federa 
*ta  congiura  , domandò  cflendo  Bruto  del  letto  vfcito, 
che  lefoflc  porto  vn  coltello;  & con  quefto  infingendo 
di  volerti  tagliare  Punghiedo  lafciò  trascorrere,  & ti  fe« 
ri  la  mano,ò  come  altri  dicono  vn  piede.  Richiamato 
per  cosi  fatto  cafo  Bruto  con  animo  di  douerla  ripren- 
dere,ella  gli  dille;  Come  recita  Val.Mafs.  De  fortitudi- 
’ne.lib.iii.Non  eft  hoc(inquit)tcmerarium  faòtum  med, 
"£cd  in  tali  ftatu  nottro  amoris  erga  te  mei  ccrtisfimum 
indicium.  Experiri  enim  volui  > fi  tibi  propofitum  ex 
‘beateti a parum  ccsfiflct,  <|  ccquo;  ajrimo  mc  fcrro-cffem 
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Intcremptura.  Comandò  pertanto  Bruto  alle  fernette, 
ti,che  niun  coltello  foffe  da  loro  alla  moglie  concedu- 
to. Ma  ella  intefa  la  morte,  che  il  marito  s hauea  da  le 
tnedefimo  data  in  Teflaglia,  doppo  lui  nò  volendo  per 
alcun  modo  viuere , pollili  in  boccagli  accefì  carboni 
con  nuoua  maniera  di  morte  fe  {leda  virilrriéte  vcciufc. 
Adunque  dubitando  V.N.  non  fenza  biafirno  trapafla- 
te,hauendo  sì  bello  elCwnpio  dauanti  àgli  occlu, fi  duo 
le  di  vederli  il  ciel  largo,&  AccBfo,  cioè  pronto  à farle 
danno,&  parco, & sdegnofo  al  Tuo  giufto  defiderio,cne 
di  finire  quella  mìfera  vita  farebbe.  Et  quello  aggiunge 
vn  si  fatto  dolore  al  primo  , che  là  minor  parte  drquol 
dolore,  Che  , cioè  delqualc,ha  carco  il  petto, è quella, 
che  moftra  di  fuori  con  parole  , & con  fofpirr.  L altre 
parti  (vfa  il  fecóndo  numero  per  dimóllrar,  che  quelle 
tn  aggio  ri,  & più  fieno)  tutte  cela,  & natconde.  - Nè  Or 
mai  Spera, cioè  tanto  è graue,&  lunga  quella  doglia, 
che  oggimai  perde  la  fperanza,laquàle  hauer  folcacene 
l’Anima  Cangi  Stile  , cioè  lafciTufanzadi  dòlerfi 
Al  Variar  Del  Pelo  ( effetto  della  vecchiezza) 
girando  il  dì,  cioè  il  tempo,  à guifa  di  Vergi 

Stat  fila  cuiqs  dies.i.  cioè  llatuito  e il  tempo  del  ino* 
rire5  che  cilafuo  mal  grado  Varca  , cioè  paffa  viucn- 
• do  contra  fua  voglia.  Credo  io  V a Rcarc  apprelio  1 poe 
ti  l’iftefla  voce  eflerc,chc  i Profatori  V ALicare  dicono, 
che  male  altrimenti  haurebbe  luogo  nel  verfo.  Et  non 
fpera,che’l  mortai  velo  fopporti  men  noiofo  il  Gravi 
. Inc a rco  , cioè  quell’amorofo  penfiero,  che  la  premo* 
onde  il  Petrarca. 

$’io  credesfi  per  morte  efferc  fcarco  \ 

Del  penfier’  amorofo,  che  m’atterra  , r h;  ri*  r.i  * 

Con  le  mie  mani  liaurei  già  pollo  in  terra  - 

Quefte  membra  noiofe, e queli’mcarco. 

Il  fentimento  nollro  è,chc  ella  non  attende, che  giamal 
le  debba  effer  piu  cara  la  vita  di  quel, ch’ora  fia.  jBc  per 
: tanto  grida,L£i,  in  vece  di  colei(di  Por  tia  intende)  ef- 
ferc  fiata  beata,  laquale  cò  un  Fy oco,  co’  viui  carboni 
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cftinfe.  L’altro  fuoco  amorofo  più  In  Timo,  chedcn-, 
tro  Panime  era  ripofto . Et  con  l’ardita  morte,  che  per 
fc  fletta  fi  diede, fpenfe  il  lungo  martire  in  sì  breue  ho* 
ta,cioe'  die  pretto  fine  à quel  dolore  , che  farebbe  fiatò 
«terno.  Dunq;  sì  fatto  timore  delle  pene  Et  sane,  cioè 
di  quella  vita  4 lei  difcara  fenza  il  fuo  Bruto.  Così  ap- 
pretto Pauolo  Giurifconfulto  habbiamo  da  lui  medeff- 
Iho  cfpofto.  Socictas  coiri  póc  , vel  in  perpctuu.i.dum 
riuunt  Scc.Et  Giuftiniano  ne’titoli  de  i volumi  legali  fi 
chiama  Impador  ppetuo, cioè' à vita;  ouer  diciamo, che 
élla  ragiona  fccódo  l’opinione  de’  Gentili,  cioè  temédo 
Portia  fe  piu  tardatte  à monte , di  non  andare  in  parte, 
oue  no  fotte  Bruto,  ilqual  cretfcua  cflcre  gloriofamentc 
pattato  à i campi  Elifii  j fc  corte  le  fue  pene  temporali 
recidendo  fc  (letta , come  parimente  Bruto  liauea  fat- 
to. Maquefloa  Vitt.non  é conceduto  di  poter  fare;  Ne 
retta  già  d’uccidcrfi, perche  il  fuo  tormento  del  tormen 
to  di  Portia  ha  minore.  Anzi  retta, perche  maggior  pau 
ra  Di  strinse,  cioè  raffrenò  il  fuo  FvRore;  voce  acco 
modatifs.in  quello  luogo.  Et  dille  DisTrmfe,per  dino- 
tar,  che  volentieri  fino  à principio  fatto  Fhaurebbe,  fe 
non  che  maggior  paura  la  ritenne, Scoria  ritiene.Portia 
credendo  di  nuouo  congiugnerli  col  fuo  Bruto  fenza 
più  fe  fletti  vccifc.  Ma  Vitt.  altramente  perfuafe  dalla 
FéCacolica,  fapendo,  il  fuo  Sole  cflér  (alito  al  ciclo  fa, 
che  vccidédo  fe  medettma , andrebbe  condannata  allo 
Inferno,  onde,  accioche  non  vada  lontana  lui,fi  re- 
tta in  vita.  Portia  viuendo  era  in  forfè  di  andar  lunge 
da  Bruto.  Ma  Vitt.  morendo  di  fua  mano  è certa  di  an 
dar  lunge  dal  fuo  Sole.  Così  maggior  paura  la  ritiene; 
come  dimoftra  ancora  in  altri  luoghi.  Et  di  fimilpau- 
ra  il  Pct.  ragionando  ditte, 

Ma  perche  temo,chc  farebbe  vn  varco 
Di  pianto  in  pianto,e  d’una  in  altra  guerra. 

Di  qua  dal  patto  ancor, che  mi  fi  ferra, 

Mezo  rimango, Iatto,cmezo  il  varco.  Etjaltrouc. 
Ma  fc  maggior  paura 
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Non  m’affrenaflc,via  corta,e  fpedita 
Trarrebbe  à fin  quefl’afpra  pena,c  dura.  f 

1EM  Bocc.ncl  Labirinto.  Eftimai,  che  molto  nten  grau# 
do u effe  efler  la  morte, die  la  vita,&  quella  con  /omino 
defiderio  cominciala  chiamare.  Et  doppo  molto  ha-, 
«cria  chiamata  conofcendolo,ch’efla  piu,  ch’altra  cof* 
crudele  più  frigge, che  piu  la  cbfidera,meco  imaginai  di 
Coftrignerla  à tormi  del  mondo.  Et  già  del  modo  ha- 
ucndo  deliberato  mi  foprauéncvn  Aitfor  freddo, St  vna 
Compasfìone  di  me  ftefla  con  vna  paura  mefeoiata  di 
non  paffarc  di  maluagia  vita  a'  peggiore,  fc  io  quello  fa 
ccsfi,chefu  di  tanti  forza, che  quali  del  tutto  ruppe, 2^ 
Spezzò  quel  proponimento,  ch’jo  dauanti  reputaua  fot; 
tisfimo.  Legge!!  il  terzo  verfo  in  sì  fatta  maniera. 

E del  gran  mal, c’ho  fempre  il  petto  carco. 

Quiui  è taciuta  la  particella  del  fecondo  cafo , douen-; 
doli  leggere.  Dì  c’ho  fempre,&c.  II  Pet.fimilmcntc  alla 
volte  tacque  la  particella  del  terzoi  come  nella  Canzo- 
ne alla  V ergine,  Inuoco  lpi,chc  ben  fempre  rifpofp, 
Chi  la  chiamò  con  fede. 

£C  à confermatone  del  detto  della  S.  Vjtt.  è l’auttorità 
di  Gu»ttonc,chenon  fi  può  fuggire,  nel  Son. 

Quanto  più  mi  diftrugge  il  meo  penfiejro, 

Ch’eo  bramo,c  feguo  la  cagion,ch’co  pero  i 
Doucndo  dire, perche  io  pero  » cioè  per  cui  io  muoio* 
Et  del  medefìmo  Pet.nclle  Canz.  ouc  diiTp. 

Et  io  fon  vn  di  quei,che’l  pianger  gioua. 

Cioè'  à quali  il  pianger’  è caro.  Et  ouc  dell’anima  fua 
Ragionando  difle.  Appreflandofi  vn  poco 
t A'  quella  fredda, ch’io  fempre  fofpiro. 

> Arfctutt a;  Cioè,  perch’io fpfpirOf 
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f & Ir  I et  Donni,  l cui  t inimo  ninfe 
G ritte  dolor , ch'ai  gentil  petto  efclufc . 
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. - Befìo  di  uitd'ic  le  /freranze  infufe 
• » Nel  cieco  oblio  d'ogni  timor  ticinfe. 

Bel  fangue  altrui  lo  ffofo  amato  tinfe 
. il  manto  aliar , che  dal  martir  confufe 
:.Turle ragioni  in  te,  le  noci  chiufe ; • * • 

• ' Ch' Amor  ne  l'alma  il  maggior  mal  depinfe. 
Quante  morti  fi iolfe , e lunghe , e uere 
Q_ueWuna  , che  ti  diede  in  un  momento 
v Ver  fuggir,  graue  mal , piume  leggiere  f 
Ma  io , che  maggior  danno  or  prono , or  fento  , 
Now  dò  al  mio  chiaro  Sol  uoglie  si  altere , 
Ch' a mio  malgrado  il  c or  uincc  il  tormento. 
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• V v molto  fimilelo  fmifurato  amore  di  Giulia  di  Ce 
fare  verfo  Popeo  a quel  di  Poma  di  Catone  verfo  Bru- 
to.Et  pertanto  la  S.  V.N.d’uno  in  altro  penfiero  entrnn 
do  fecondo  il  coftume  de  gli  amanti  ; Se  hauendo  nel 
precedente  fopra  il  càfo  di  Portia  grida  to,in  quello  fo-* 
pra  il  cafo  di  Giulia  efclama, dicendo,  lei  eflere  Hata  fe 
lice, che  con  vna  fola  morte  alla  fproueduta  nulle  peg- 
giori ne  fchiuò  , lequali  viuendo  haurebbe  fentito  per 
colpa  delle  guerre  ciudi,  che  morta  lei  nacquero  in- 
continente fra  Giulio  Cefare  fuo  padre , & Pompeo 
Alagno  fuo  marito.  Sopra  di  che  Valerio  iMafs.  dice, 
tanto  eflere  fiata  fauia  quella  Donna, che  fe  ella  viuuta  i 
fofle,perauentura  fi  può  Ili  mare,  che  il  fuo  cero  col  ge-  f 
nero  mai  non  farebbe  venuto  all’arme. Ma  la  S.Vitt.N.  $ 
parla  di  quello, che  in  effetto  auéne,non  di  quello,  che  ]'■ 
farebbe  potuto  auenirc,  & fi  duole  non  potendo  mori-jij 
re, della  fua  miferia,che  contra  fua  voglia  viua  la  tienej 
Giulia  per  si  fatta  maniera  finì  i fuoi  giorni.  Effendo 
la  maritata  à Pompeo  , & amandolo  foni  inamente 
giorno, che  fi  cauauano  à forte  £Ìi  edili  in  campo  M/r-* 
tio  ( coiìie  era  vfanza  di  Roma)  nacque  gran  zuffa  tra 

K L 


t4*  PARTE  , * 

molti, die  v’crano,&  venendo  affai  feriti, Se  morti  din- 
torno à Pompeo,eflb  fpogliatofi  mandò  la  vette  per  vn 
fuo  famigliare  à cafa  tutta  imbrattata  di  fangue;  laqua- 
lc,  Giulia, che  grailida  era,veggendo,Sc  fenza  più  tcnen 
do  pcrfcrmojil  marito  doucre  effer  morto, ò ferito  pu- 
ta  da  grauc  dolore  mandò  fuori  il  parto  imperfetto, cs 
me  cra;&  poco  apprettò  morta  fi  lafciò  cadere  in  terra. 
Altri  dicono, che  Pompeo  fi  tinfe  lavefte  nel  fangue  de 
gli  animali, mentre  che  i Romani  faceuano  i facrificii. 
Così  fuenturato  fine  hebbe  Poneftisfimo  amore  di  Giu 
lia;à  cui  la  S.  V.N.porta  inuidia , sì  come  à quclla,che  il 
dolor,graue  cinfe  delle  fpcranzc  infùfc  nel  cicco  oblio 
d’ogm  timore,  cioè , laquale  foprauenuta  dalla  morte 
repentina  non hebbe  tempo  di  penfare  al  dolore, né 
hauer  paura  di  peggio, morendo  fenza  dare  à femede- 
fimala  morte,  llcne  però  non  ha  potuto  far  V.N.  tutto 
cheMAGGior  danno  Or  Provi,  Or  SENta,  cioè 
quantunque  il  fuo  dolore  auanzi  quel  di  Giulia  Quefte 
due  particelle  dtfgiuntc  Or,&  Or  hanno  pari  forza  có 
qucll’altra  d’hòra  in  hora»  oucro  intendiamo, che  Vite, 
fcriuendo  s’infiammi. Ma  io, che  pruouo  ora,&  ora  fen- 
to  maggior  danno  aumentandoli  la  mia  doglia  nel  ra- 
gionarne,& nel  comparare  il  mio  danno  al  tuo  ò Giu- 
ba , non  dò  si  altere  voglie  d’uccidere  me  fletta  al  mio 
Sole.  Dice  ancora  Or,&  Or  con  la  congiuntone , vo- 
lendo dinotare  qualche  intermisfionc  di  tempo  nel  fuo 
dolore.  Concionarofa,che  Giulia  fubito  morendo  non 
hebbe  fpatio  di  pchfare.all’affanno,si  come  dicemmo. 
Ma  ella  penfandoui  ogn’hora,&  non  fe  ne  potendo  di- 
liberarc,  fente  la  doglia  feinpre  più  graue.  Onde  ri  fuo 
tormento  viene  ad  etter  maggiore?  perche  à lei  manca- 
no quei  due  refrigeri, che  ogni  affanno  fogliono  alleg- 
gerire,come  Cicerone  mottra  nel  primo  De  finibus  ho- 
norum,& malorum.  Dolor  in  longinquitate  Icuis,in  gra 
uiEate  breuis  ette  folce  > ve  eius  magnifiudmem  celcritas, 
dmturnitatcm  alleuatio  confoletur.Perchc’l  corea  fuo 
malgrado  vince  il  tormentojlà  douc  ella  vorrcbbc,chc 
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il  tormento  folle  fuppriore,&  f’ucci  delle } nella  manie*' 
ra,chc  di  Giulia  dille  poco  auanti. 

AI * * 4  cui  l’animo  vinfe 
Graue  dolor,  &c. 

Et  dice  Mio  Ma  l g r a do , portando  inuidia  alla  fe- 
licità dell’altra, ouc  dille.  Felice  Donna.Laqual  cofa  có 
le  parole  di  Celare  ideilo  fuo  padre  lì  pruoua,tlqual  dii 
ceua  la  morte  imjrouifa  edere  l’opra  tutte  l’altré  felice» 
& tranquilla'. 

SOR  tilt# 

* * • : — o 

CHI  ritien  Vaimi  ornai , che  non  fi  fgombra 
Del  career  tetro ^ che  V annoda , e àringe  * 
Amataluce  al  cicala  chiama  ,e  fpinge,  - : 

F otta  nebbia  d'error  qua  giù  V ingombra , 

E fe  Vimagin , che'l  penfier  adombra , 

Anzi  Amor  di  fua  man  nel  cor  dipinge , 7 >7  •« 

"Frena  il  martir , f acerba  piaga  Unge , *■  •< 

Che  pa  là  il  uer  tfe  qui  V appaga  V ombra  t 
Ma  fe  timor  del  crudo  pianto  eterno  7 

Tronca  V audaci  penne  al  bel  defire , V 7 

Qjiefìo  non  è minor  del  proprio  Inferno . 
ha  patria  > la  ragion  fuegli  V ardire } '-  v- 

Moflri/ì  in  opra  il  mio  tormento  interno  , 

Che  ben  può  nulla , chi  non  può  morire ♦ 

I N tanta  rabbia  , in  tal  dolore  Ibmmcrfa  era  la  Sig. 

V.N.  quando  il  prefentc  Son.  compofc,  che  ella  deter- 
mina di  doucr  morire  al  tutto, & difdegnofa  dice.  Chi 
ntien  l’alma  O m a i . Qu,cfta  particella  diciamo  d’ai— 
cuna  co  fa,  eh  e gran  tempo  innanzi  eflcr  douefie>chc  nó 

fi  SGOMbra , & diparte  dal  career  tetro  del  corpo , che 
/annoda^  dringc?  Ecco  il  pnmo  argomento , perche 
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ella  s’inanima  alla  morte.  Amata  luce  del*  fuo  Sole  la 
chiama  al  cielo, qua  giù  folta  Nebbia,  perhauer  détto 
Lvce, d’errore  l’ingombra, & tiene  occupata.  Cosi  di- 
chiarar quache  ebde  Carcer  TETro,cioé  ofcuro,fog- 
giùgnendp  pra  Folu  nebbia  d’error.U  fecondò  areome 
to  è, che  fc  l’imaeine  folamente  del  fuo  Sole, che  il  pcn 
fiero  Ado Mbra,h  finge  come  in  ombra, anzi  che  Amo- 
ré  le  dipinge  nel  cuor  di  fua  mano,cfTendo  egli  fp la  ca^ 
gione  della  memoria  profonda, che  clfa  tien  di  lui,fré-' 
zia  il  martire, Se  LiNGi(voce  dal  latino  tratta  ,&  forfè 
à Poeti  folamente  conceduta)cioé  lecca,  & così  addol- 
cile l’acerba  piaga, che  fia  la  nèl  ciclo  il  vcro,fc  qui  nel 
mondo  l’ómbra, cioè  quell’imagihe  fola  l’appaga,  Se  fa  1 
rimaner  contenta  ? Tanto  fenza  dubbio  fentirà  minor 
pena,  Se  maggiore  allegrezza, quanto  il  vero  è più  vero 
(Jfc  quella  comparatone  è lecita)  del  fallo.  Simile  i 
quello  del  Petr-  * . 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra,  ’ 

Or  che  fia  dunque  à riuederla  in  ciclo  ? 
jMa  perche  potrebbe  alcun  due  à Vitt.  & come  vuoi  tu 
morire  ? Non  fai , fe  con  le  tue  mani  tenti  vici r di  vita, 
che  tu  non  andrai  in  ciclo, douc  è il  tuo  Sóle,  ma  nello 
Inferno  . lontana  da  lui  fra’l  pianto,  & la  mifena  eter- 
na? Ella  à quello  tacitamente  rifponde,che  fe  tal  paura 
tronca  L’AyoACi  Penne,  le  voglie  ardite  al  bel  delio 
di  morire. (Et  no  è marmi  glia,  le  chiama  bello  s!  fatto 
defidcrio , douendofi  nfolnere  a fare  il  fuo  con  figliò.  ) 
Quello  non  poter  morire  non  è minoro  Inferno  dello 
Ini  remo  Hello.  Là  onde  al  tutto  deliberata  trafeorre 
adire.  La  Patria,  Roma  madre  de’ valorosi  (piri- 
ti,neìlaqualc  già  tanti  huòniim,  Se  Donne  con  gran  cuo 
re  s’haa  dato  volontaria  morte.  La  Ragione,  nòia 
ragione, donna  del  fenfo,ma  la  ragione,  cioè  il  tonofee 
re, che  quello  non  pocer  morire  fia  pan  al  prono  Infer- 
no, Svegli,  delti,  & porga  animo  al  fuo  ardire.  -Mo- 
striIì,  ìmpcriòfa  voce,  Se  di  cuor  deliberato, In  Opra 
fiorendo  il  mio  tormento  interno  ì 
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Che  ben  può  nulla, ehi  non  pup  morire» 
Conclufione  tolta  dal  Fet  Hel  Sonetto. 

, Quella  umil  fiera, vn  cor  di  Tigre, c d’Orfa^ 
Auertafi,che  ella  non  tramette  congiuntone  alqma  in 
£&  virimi  verfi  p effimere  maggioxinéte  il  fuo  furore- 

r-  r i * ■ , f • /Otn  II  C • "O  l *M'  il  Ir  tt*. • ♦ t 

S O N.  Lini. 
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-A-  CHE  fempre  chiamar  la,  forda  Morte»  . >• 
s 've  farpictofo  il  del  col  pianger  mio , ; --o\ 

Se  uincer  me  co  (teff*  il  gran  de fio " 

Sara  un  por  fine  al  duolper  uie  più  corte  ? 

A ' che  girne  à l'altrui  si  chiufe  porte , 

Sc'n  me  coir  aprirne  una  ài  proprio  oblio» 

E chiuder  l'altra  al  mio  uolcr3pofs'io 
Spregiar  l'aucrfa  S Iella , e l'empia  forte  t 
[Quante  difefe,  quante  uiedif copre  . . ^ 

/-!.  . inanima  ,pcr  ufcir  del  Career  cieco-.  .-eoi  •;  orb 
• : - Di  si  grane  dolor , tentate  ho  in  nano . . • : t . 

Rimati  fido  a prouar  , fé  uiuc  meco 

' , . n . > • : ■:.**: Il  • 

Tanta  ragion , eh  io  uolga  questo  in[atfon^ n . 
TDefir  fuor  di  ffieratvza  a miglior  opre.*  òr rt  ani.T 

I.  /}  .*j i.i'  ? : A vrbrO!i  ’ il. : » 

i Richi  Amata  da  migliore  fpirito  laS-V.N.  fi  pea*> 
te  del  fiero  defiderio , che  alcuna  -volta  ita  di  vfeire  .di 
.quella  vita,&  pietofa  incomriuncia.  A1  ch'c  fcmprcvhw 
re  in'pcne  chiamando  la  JVlorte  forda  alle  preghici* 


mie  dileggio  di  morire  ? a guifa  del  Pet.:  . ) 
Et  io  neprego  Amor’, e quella  forda,  t ; 
Che  m i lafciò  de*  fuói  color  dipinto , 

E di  chiamarmi  à fe  non  le  ricorda.  - * 
E ne’  Trior.fi. 

lo  fon  colei, che  si  importunai  fiera 
c Cliiamata  fon  da  yoì  , e cicca , e forda, 
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Gente,  a cui  fifa  notte  innanzi  fera.  • u > --  \ 

Et  a che  far  col  pianger  mio  pietofo  il  Cielo  > poetica 
Iperbol.e;ncllaqùale  uà  il  fentimento  a cofa  inanimata. 
Ouero  togliamo  il  luogo  per  la  perfona  locata  , laqua 

pcrauentura  fòrà  il  fuò  Sorelle  di  lci,yeggédolasì  tgv 

tc lamentarli, prende  pietà;  come  fi  può^veder  nel  Son. 
Voi  che  mirafie  in  terra  il  mio  bel  SoIe,&  in  qll’altro. 
S’io  potesfi  sfrondar.  Se  vincer  Meco  Stessa. 
Cioè  fra  memedefima;modo  di  dire  leggiadrìfs.ncl  ver 
{o,Sc  nella  urofa  ; il  gran  delio  di  morire  per  terminar 
'la  doglia,  farà  vn  Form, cioè  vn’altro  modo  di  poner 
fine  àVeJia  doglia  per  vie  più  corte, & fpedite^  A.  che 
andarfene  alle  porte  Al  Trai, cioè  dellaMorte,si  Chiv- 
fe,così  {Erettamente  ferra tejD etto  con  ifdegnoj 
S’io  con  aprirne  Puna  al  proprio  oblio  ; 

Cioè  sbandirla  memoria  di  quel  dolore,  & chiuder  1 al 
tra  porta  al  mio  volere , cioè  alla  mia  fiera,. Se  oftinata 


poter  fopra  di  noi;  òc  TEmpia  So  Rte,  cioè  i ingiù* 
fta  fortuna,  Iaquale  à buoni  e nemica, $c  fauorifee  i rei» 
Onde  appreflo  i Greci  fu, chi  dilfe. 

Uxatv  yxe£  <P(0Vùf <Tt  <T0f TV V-  „ 

Cioè  à molti, Chòfan  male, la  Fortuna  è profpcra.  Et  co 
tutti  quei, che  fono  fauii^ella  combatte.  Benché  ancora 
altramente  può  tal  fentcntia  interpretarli  nella  forma 
deLdir  Greco.  Empia  è ancora  bauendo  fciolto  il  no- 
do maritale  di  Vitt.  & del  fuo  Sole, che  Naturaci  cielo, 
<8c  Amore  haucuan  parimente  ordito. Come  vedrem  ne# 

Son.  * Cara  vnion, che  con  mirabil  modo; 

Et  Pbabbiafno  veduto  in  quelPaltro,oijc  dice.  •: 

Soli  Naturaci  del  con  pari  voglia 

« . ii-  * 
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Ne  legò  infieme  > Ahi  qual’inuido  ardire. 

Qual’  inimica  forzane  difciolfe?  1 
Apra  dunque  la  porta  alla  dimenticanza  del  duolo  , flt 
jp  etra  difpregiar  la  forte  auuerfa,  & yfeir  di  mi  iena  co 
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lunga.  Or  qui  rauucdutafi  de  gli  Grani  penfleri , dout 
continuamente  incorre,  à fe  medefima  nfponde  dicci* 
•.dolche  ella  ha  tentato  indarno  per  vfeir  di  tanto  dolo- 
re quante difefe;  Quello  riguarda  l’atto  di  chiuderla 
porta  al  fuo  volere, & quante  vie,  Qudto  riguarda  l’at- 
to d’apmla  all’oblio}  l’anima  difeuopre,  cicc  penfando 
può  imaginarc.  Ma  che  Colo  reità  à prouare,fe  in  lei  vi- 
uc  tanta  ragione , che  vincendo  la  battaglia  del  lenfo 
riuolga  quelli  vani  dcfidcrii  ad  opre  migliori , & à pii* 
lodate  imprcfcjgià  forfè  all’amor  diuino  inchinando* 

SON.  LV. 


Q^V  ANDO  del  fuo  tormento  il  cor  fi  duole 
. Si  , ch'io  bramo  il  mio  fin , timor  m* affale , 

E dice  ; il  morir  toflo  a che  ti  uale , 

Se  forfè  lungeuai  dal  tuo  bel  Sole  * 

Ba  quefia  fredda  tema  tiafcer  fuole  . ■ • 03. 

- Vn  caldo  ardir , che pon  1 f intorno  Vale 
A l'alma , onde  difgcmbra  il  mio  mortale , 

Quanto  ella  può , da  quelt  che'l  mondo  uuole • 

Così  lo  flirto  mio  s'afconde  y e copre 

Q ni  dal  piac  er'  uman , non  già  per  fama,  ì 

O ' uan  grido  ,ò  pregiar  troppo  fefteffo, 
lùa  fente  il  lume  fuo , ch'ogn'hor  lo  chiama , 
i . E mira  il  uolto , ouunque  mira , impreffo,  . > 

y Che  gli  mi  fura  ipasjì , e feorge  ["opre. 


Dal  predente  Son.  dilcttofe  Donne,  potrete  com- 
prendere quanto  ficn  fante, quanto  poderofc,&  di  qua- 
to  ben  fieno  le  forze  d’Amorc  i lequali  molti  fenza  fa- 
per,che  fi  dicano, dannano,  & vituperano  à gran  torto} 
poi  che  la  S.V.N.  da  sì  crudcl  péficro,comc  era  di  darli 
j*  *c  tnedefima  la  morte^quefte  fole  riducono  al  dclì- 
deno  del  bcn’ojprar*,#  aUa  Grada  del  cicio.DallaquaJe 
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efl a tofto  morèndo  reme  non  ir  lontana,  5c  Con'  qtifrlfc* 
■infieme  del  fuo  Sole.  Et  pertanto  da  quella  temaFREb 
•dà, effètto  della  paura, che  il  Pet.piU  chiaraméte  cfprèf 
fe  dicendo. 

~ Ganzon  qui  fono,&  ho’I  cor  via  piti  freddo  v ’ 

1 De  la  paura, che  gelata  neue.  ; 

•Suol  nàfcere  vno  ardir  Ca  tdo  , per  hauer  detto  Fred- 
da  terha^lqual  pone  Pale  d’intorno  all’alma  di  poterli 
Jéuare-al  ciclo, doue  e il  fuo  Sole? Là  onde  ella  difgom- 
bra  ilduo  mortale,dcl  corpo,  intendédo, da  quelito, chfc 
vuole  il  inondo, cioè  con  ogni  fuo  ingegno  l’anima  s’af 
fatica  di  ritrarfi  da  i penfier  mondani.  Et  coéì,  cioè  per 
quella  paura, & per  quello  ardire  ló  fpirto  s’afconde,  & 
Copre, difende  dal  piacere  vmano,non  già  per  fama, ò 
van  grido,  che  il  medefimo  é,  onde  la  difgiuntiua 
ha  forza  d’efpofitione.  O' diciamo  Non  già  per  Fama 
vera, ò grido  VANO,cioébugiardo,comeaiceflelo  fpijr 
to  mio  noi  fa  già, perche  fi  elica,  nè  men  perch’apprezzi 
troppo  fe  llefloiEt  in  quello  rifponde  ad  vna  tacita  op- 
pofitione,&  conchiude,  clic  folamentc  lo  fa  per  aggiu- 
gnerc , c venire,  doue  è il  fuo  Solejilquale  col  fuo  Lv- 
me,  cdnlefue  fante  fpirationi  ogn’hor  la  chiama , $c 
& ella  ne  vede  il  volto  impreflo,&  fcolpito,  Oy  VNpyi 
Mira,  cioè  in  ogni  parte, doue  guarda.  ~ O 

Notili  la  diffcrentia  tra  vedere, & mirare,  dellaquale 
ancor  dicemmo  altroue  > Percioche  douunque  ella  mir- 
ra,vede,  cioè  quando  con  alcuna  confiderà  tione  guar- 
da alcuna  cofa,femp're  fe  le  apprefenta  il  fuo  Sole  Quel 
lo, che  all’occhio  da  fellcflo  s’apprefcnta,  fi  veda  'Ma 
quello, che  con  ferma  attentione  da  noi  fi  confiderà  , li 
miraionde  il  Petrar.  .1  ' fi 

-,  Dico, che  perch’io  miri  /rjhrmq 

Mille cofcdiuerfe attento, e fifo,  : >lonoiì  rocloi 
Sol’  vna  Donna  veggio, e’1  fuo  bel  vifo. 

Quello  lume  adunque  milura  i fuoi  pasfi , & quel  volto 
Scorge  ,.cioé  conduce  l’opreal  camino  della  fallite.* 
Soffiamo  l’unQ,&  l’altro  pigliare  per  li  Xìaoi  fantrclfem* 


P R 1 M A ‘(’  'in 

pr,liqunli  inuitano  à feguitar  per  le  fu  e orme.Similc  fen 
'fenda  di  parole  habbiamo  appreflo  il  Decamerone  nel 
«lrf  Nou.d’Andriuola.  Or  che  diremo, praceuoli  Donne, 
d’Amore?  Certo  niuna  altra  cofa,  fé  non  che  l’altc  vir- 
nì  dal  cielo^nfufe  nella  valorofa  anima  della  S. Vitt.no 
lira  da  crudele  adombratione  offiifcatc  con  la  fua  for- 
erà fofpinfc  in  chiara  luce  apertamente  moftràdo, di  che 
luogo  tragga  gli  feriti  à lui  fòggctti,&  in  quale  lo  con- 
duta  co’ raggi  Tuoi.  Dell’ale, dell’anima  parleremo  nel 
Sonetto  dell’altra  parte.  <;  j. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale. 

SON.  IVI. 

- - ; ■ ...li  . 4-ti.  .>  1 ..woif 

- D E’  grauofi  penflcr  la  turba  infetta  ./  ' dj . 

Signoreggia  sì 7 cor } la  mente , e l'alma. 

Che  quetta  uita , e la  noiofa  [alma, 

Vuna  me  graue  ornai , l'altra  moietta. 

E la  cagion , ch'ai  mio  / campo  si  pretta 
¥u  già , che  d'ogni  guerra , intera  palma 
I $?.  Porfc , or  ne  la  luce  altera  > e T alma 

St  uiue  ,e  lafcia  me  dogliofa , e metta.  . udì 

Tempo  ben  fora , c/je  da/  WMrftr  uinta,  ]4 

O*  dal  foccorfo  fuo  chiamata  ai  cielo 

Uauc/fcr  fin  sì  lunghi,  e amari  giorni., 

La  propria  man  dal  duol  piu  uolte /pinta  J 

/ • Fdlio  l'haria , wa  qncW  ardente  zelo  rà  mài 

Dt  fro«4r  lui,  fa  pur , eh' adietro  io  torni. 

1-  - i.  b <-.rr*Si;5 

‘ 1 E potenre  dell’anima  noftra  fono  tre,  tutte  polle 
nel  cuore, fecondo  Ariftotele.  Ma  i Medici  le  fanno  tre 
anime, l’irad’mtelletto,*  la  concupifcenza-Et  l’ira  pon' 
gon  nel  cuore,  l’intelletto  nel  capo  , la  concupifccnza 
nei  fcgato.llchc  quanto  al  nollro  propofito  nefee  quali  » 
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Jn  quel  medefimo.  Et  perche  quello  vltimo  membro  é 
fonte  di  tutto’l  fangue^c’I  sague  e il  tefpro  dell’anima, 
conferuatrice  delPclfer  dell’uniniale , però  nominando 
qwì  Vitt.  il  cucircela  mente,  & Panima  didimamente*' 
debbiamo  prender  quefto  vlcitno  per  la  potenza  del  fé- 
gato,  dicp  per  la  concupifcenza,die  l’altro  due  parti  già 
cfpreirc  moftra no.  Di  qual  lenta  nella  rerza*sì  come  fa 
rifto.tele  nella  Tua  Poetica  inlegna,  che  debbi  amo  ifarfc 
per  difender  dalie  calunnie  alcun  Poeta*  Qui  ci  fauorb» 
fee  ancora  la  propieti  delle  dupnoftre  lingue  Latina, & 
Tofcanajpercioche  Alma  fi  ritrae  dal  verbo  Alò  * il- 
qual  lignifica  nodnre,$ì  come  in  altr  o luogo  ho  detto* 
Et  che  nutrifee  più  deJ  fangup?  V$ó  duuque  molto  eiu 
dicio  ancora  la  diuina  Vitt.  nel  dire  Al  ma, più  tolto, 
che  Anima.  Ne  è fconuéneuole,  che  vn  nomefold  fià 
particolare^ $c  vniucrfale , si  come  vegliamo  del  nome 
di  Svono  , ilqual  generalmente  lignifica  agni  ftrepito, 
che  ferifea  l’aere, & in  particolare  l’ufiamp  p là  fola  ar- 
monia de’  Mufici  inllrométi.  Angelo  fra  Teologi  é no- 
me vniuerfalcà  tutti  i cori,  & particolare  all’ultimo  co- 
ro folo.Conltietudine,&  come  genere, & come  fpecic  li 
piglia  apprelfo  de’  leggifti.Et  cosi  fi  fa  di  molti  altri  no* 
mi.  Ora  La  Tvrba  In  f Ella,  Detto  per  modo  di  bia- 
fimo  , cioè  la  moltitudine  noiofa  De  Pensier  Gra- 
uofi  , liquali  empion  Vi  tt.  di  graui,&  lunghi  affanni^ 
Signoreggia  Si'  Il  Core,  cioè  la  parte  irascibile, 
mentre  la  muoue  à sdegno  di  viuere,&  la  Menùc  occu- 
pandola di  cotinuo  nel  penfare  al  fuo  Sóle,&  L’ALMAf 
cioè  la  parte  concupifcibile  nel  tenerla  con  defiderio 
fempre  di  riuederlo,che  quella  vita  , & la  noiofa  Alma 
d’Amore,  L’yna,  cioè  la  vital’è  grafie  ornai.  Eccoui  lo 
sdegnosi  vi uere, riferito  al  core.  L’a LTra  , cioè  quella 
Poma  l’è  moietta.  Quefto  riguarda  la  mente, clip  nó  vor 
rebbe  Hard  tanto  occupata. Nè  dice  però, che  le  fia  gra- 
ue  quella  foma, ma  molefta,come  à dire, che  l’afflige  af 
fai  /non  pertanto  che  volelle  lafdarla  , fe^no  d’ardente 
Amore.  Ben  yorie^be  lafciar  la  vitali  come  ha  dimo- 
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ifrafo;  E’n  quello  fpende  tutto!  rimanente  del  Son.  & 
• chiaramente  parla  della  concupìfcibilciSoggiugncndo, 
che  la  cagione , che  fu  già  si  pretta,  Se  apparccciiiata  al 
fuo  fcampo , & chea  lei  porfe  intera  palma , & vittoria 
d’ogni  guerra, cioè  il  fuo  Sole,  dqual  mentre  viflc,  tutti 
i rei  penficri  le  difgombrò  del  petto,or  viuc  nell’altera, 
& alma  luce  di  Dio,  & comportatile  ella  qua  giù  vma 
metta, & dogliofa  $ cioè  neiraltezza  del  diurno  Amore 
Jia  dimenticato  ogni  terreno  pcnficro.Ondc  ella, che  di 
ciò  fi  duole,&  gliene  porta  inuidia,  feguc.  Tempo  bea 
Fora,  cioè  farebbe  (Poetica  voce  ) che  vinta  dal  mar- 
tircjSetto  cafo  aflblutamcntc  pofto,cioè  ch’eflcndo  el- 
la vinta  dal  martire , ò chiamata  dal  foccorfo  del  fuo 
Sole  al  cielo, ^Comprende  in  quelli  due  verfi  tutte  le  pa 
rolc  dette  innanzi*  s)  lunghi  giorni,rifpetto  alla  vita  gr* 
uc,5c  amari,rifpetto  all’Amor  moletto,  haucflcro  fine* 
Onde  altroue  di  ciò  lo  prega  in  s)  fatta  maniera, 
Voftr’pnorfia, ch’io  chiuda  à i penfier  frali 
Gli  occhi  in  quello  mortai  fallace  giorno  ' 

Per  aprirgli  ne  l’altro  eterno, e vero. 

Laqual  cofa  poi  che  in  niun  modo  Pè  concedutala  ma 
no  vinta  dal  dolore  I’Ha  vria  ( voce  molto  del  verfo) 
cioè  l’haurebbe  fatto  piu  volte, ma  quell’ardéte  Zbi  o, 
quella  infiammata  voglia  di  trouar  lui,  fa  pur , ch’ella 
torni  adietro,  Se  attenda  miglior  ventura  al  fuo  fine» 
cr  Alma*  quando  anima  lignifica,  fecondo  Monfignor 
Bembo  è voce  del  tutto  antica  Prouenzale, nondimeno 
fatta  propria  Tofcana. Quando  fi  pon  per  cpiteto,fem- 
prc  Ila  in  buona  parte,  & fi  truoua  appflogh  antichisfi 
mi  Latini,&  Tofcani  à qualunque  cola  applicato.  Yerg, 
à Venere, all’Aurora, à Cerere,  Seà  molti  altri  buoni  Dii 
lo  diede.  Sempre  fi  può  con  fragione  deriuar  da  Alo, 
Perche  l’Anima  è quella, che  ci  nutrifee  > Se  niuna  cofa 
prouiamo  miglior  del  nutrimento.  Et  Venere , eh1  è la 
Dea  della  generatone, & de’piaccri,&  l’Aurora  Dea  del 
la  luce,&  della  giocondità, & Cerere  Dta  delle  biade, <Sc 
de’  cibijft  tutù  in  fonèma  gli  Du  nutrifeoao  il  mondo» 
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& noi,hnuendo  ogni  co  fa,l’c  fiere  ,c’l  mantenimento  no 
altronde,  eh  e da  L ij.Nel  quarto  verfo  è la  figura  detta 
Diftributronc.  1 :> . ■ 

S O N.  L VII. 

ONDE  auien , c/>c  di  lagrime  difilla 
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Senza  nona  e agion  per  gli  occhi  Amore  ■■ 

Sì  (beffa  pioggiai  Et  onde  il  irido  core  ' %!  ì*'"ì 
Oggi  piu  de  lu fato  arde,  e sfauiUa?.^;Kj  K 
V antica  piaga  Amor  si  larga  aprilla , 

Che  non  la  fa  maggior  noud  dolore,  > > ■ 

N è pitoie  tempo  il  mio'gratwfo  ardore  ' ’ • 1 u ; r*1 
Accrefccr  dramma , nè  fcémàir  fri  titilla. 

Non  fi  foitienf  antico  mio  peti  fiero , 

R ijfofe , che  (l  compie  oggi  ilquart'anno , 

C/:c  fi  copcrfc  un  dolorofo  manto  f 
Conobbi  odor , che  la  pasfton  il  ucro 
, Modrauaài  fenjì  ,ond' era  mio  T inganno, 
i E rinforzai  con  più  ragione  ripianto. 


nnll 

' ufi 

; DiscoRRendo  le  compofitioni  di  quella  diuinifs» 
Dònna  trono  lei  doppo  la  morte  del  fuo  Sole  di  due 
tempi  hauere  fpccialmente  fatto  métionc.  Del  quarto, 
'&  del  fettimo  anno. Del  quarto  in  quello  luogo  Del  fét 
timo  nel  feguente  Son.  Et  nel  Trionfo  della  Croce.  La- 
qual  cola  non  mi  fi  lafcia  credere,  chefenza  gran  fagio 
ne.&marauigliofo  giudicio  habbia  fattoio  fe  pur.  fatto, 
io  quello  a fot  tisfimo  argomento  reco  della  fua  diuini- 
ta.  Conciofiacofa,  che  tali  due  numeri  infra  tutti  gli  al 
tri  pfettisfimi  fogliano  elferc  reputaa.Per  si  fatta  manie 
ta,chc  gl’intendenti  della  Magia,  dico  di  quella  laqual 
buona,  & fantifs.  parte  é della  naturale  filofofia, chia- 
marono il  numero  di  quattro.  Fonte  della  Natura, per^ 
Coche  la  natura  deU’imomo  fopra  quattro  gradi  e fou- 
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dSa^rqhàli  chiamarono  dTentia,  vita, fdntim  eneo," 

t iriteli  etto.  Et  Proculo, de’  Platonici  vno,difle  Dio  cf- 
fere  il  centro  di  tutte  le  cofe, intorno  a cui  pofe  quattro 
gtadi*.  Anima, mente, materia,#  forma.  Appreflo  quat- 
tro fono  gli  elementi, come  ogni  fauom  fa.  Quattro  i fo 
freghi  del  cielo;DuePpli,<Sc  due  Equinottii.  Quattro  le  ? 
triplicità  (accioche  io  dalle  matematiche  parole  no  mi 
diparta  ) perjcioche  eflendo  i fegm  celelli  per  numero 
dodici, chi  gli  diuide  per  tre, fanno  quattro  triplicità;  & 
à ciafcuna  triplicità  é confine  l’un  Polo,&  l’altro  Equi- 
nozio. Onde  il  Sole  parimente  fa  quattro  muouimenti 
partendoli  dal  primo  Polo  per  giugnere  al  primo  Equi- 
nozio,# girando  da  capo  firio  aU’iitcfTo  Polo, onde  s*e 
tolto.  Ouero  daH’Oriétc  paffando  per  lo  mezo  giorno, 
& Settentrione  infìno  all’Occidcnte.Et  in  vn’altro  mo- 
do ancora  ha  quattro  moti. D’anno  in  anno, Di  mefe  in 
mefc.Di  giorno  m giorno.  Et  obliquo.  Attignete  à que 
Ilo,  eh  e quattro  fono  le  qualità.  Freddo, caldo,  vmido, 
# fecco.  Quattro  le  llagioni  dell’anno.  Primauera, Sta- 
te, Autunno, & Verno.  Quattro  i venti  principali,fecon 
do  gli  antichi, Borea, Zehro,Euró,&  Aulirò.  Quattro  le 
forti  m tutto  degli  animali.  Celeiti,  aerei, terreni, & dà 
ànimation  diuina.  Cosi  à puntogli  chiama  Cicero,  nel 
lib.de  Vniuerfitate.Quattro  fono  1 gradi, per  irquali  fcé- 
de  l’anima  nollra  dai  principio  di  tutte  le  cofeà  i cor- 
pi .La  mence, la  ragione, l’opinione, # la  natura.'  Quat- 
tro 1 legami  de  idi  h nomini  fra  Joro.  L’eflere  huomo, 
nato  in  vnt  medimi  proumeia, in  vna  città,  d’un  fan- 
guc.  Quattro  parimente  l’età  noftrej  fecondo  i Pitago- 
rici,hqualrlc  flagiom  dell’anno  al  còrfo  della  vita  no- 
llra àsfimigliarono  dando  alla  morbida  fanciullezza  la 
primaticci:  Alla  feruentegiouentù  la  (late.  Alla  matu- 
ra virilità  f autunno. Alla  pigra  vecchiaia  il  verno.  Quat 
tro  gli  vmon  dc’'noftri  corpi.  Sangue, colera, flemma, & 
malen  còni  a. (Quattro  i gradì  della  confanguinità,  # af- 
finità riguardati ‘in  Contraerei  matrimonu,  fecodo  Por 
dine  dei  generai  Concilio  fatto  in  tepo  di  lnnoccnc.IIi*  * 
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QuatCfó'artcora,fc  piti  alto  Vogliamo  ramemoriurtfyVeg*,, 
oiamo  efler  ftatc  l’età  del  mòdo»  figurate  nelle  quattro, 
forti  de’  metalli  La  prima  piaceuole,fu  d’oro.La  iecou,, 
da  men  dura  d’argento.  La  terza  alquanto  .piuafpr^  w. 
metallo.  La  quarta, & vltima, quella  doue  noi  damo,  aL 
ferro,&  al  rame,&  ad  ogni  fporcitia  » & durezzapuosilj 
*sfimigliarc,di  cui  ben  dille  Ouidio.  ■,  - j 

Protinus  irrupitJ  vena:  peioris  itì  acuunt  -r  -.  ' . * > 

Orane  nefas;  fugere  pudor,vcrumq;,fidesq{,  , 

In  quorum  Tubière  loCum  fraudesqj,do|iq;> . 3 r; 

Infidiiq[i,&  vis, Se  amor  feeleratus  habendi.  .. 

Quattro  fono  fiate  le  monarchie.De  gli  Àsfirii,de  i Per-*, 
fQe’  Greci, & de’  Romani.  In  quattro  parti  fi  dtuide  la. 
moltiplicatione  di  tutti  i numeri  cominciando  dall’uno 
fitto  à dicce.Da  dicce  fino  à cento.Da  Cento  fino  à mil- 
le. Et  da  mille  procedendo  in  infinitojeome  fcriue  Gio. 
uatìni  Andrea  nel  proemio  del  fello.  L’oratione  Reto- 
rica ha  quattro  parti.Proemio,Narratione,  Argomento, 
& condufione.  Quello  numero  ancora  fi  chiama  armo 
Stia, per  le  ragioni , che  mette  il  Rodigino  nel  duodeci- 
mo dell’antiche  lettioni.  Quattro  cole  fi  cercano  in  tu« 
te  le  fetenze, Che?  Perche  ? S’cglie?Chc  cofa  e?  Quattro 
fono  i generi  delle  difpute,  Dimofiratiue,  Dialettiche, 
Tentarne,  & Contcntiofe.  1 beni  furon  da  Platone  or- 
dinati nel  primo  delle  leggi  fecódo  quello  numero.Dc 
quali  i diurni  fono  Prudenza,  Temperanza, Giufiicia,& 
fortezza.  Gli  vmani , Sanità,  Bellezza,  forza, & Ric- 
chezza. Le  leggi  fecondo  il  medefimo  fono  in  tutto 
di  quattro  forti.  Diuina,  laquale  elio  chiama  Proucn- 
ta.Celefte  da  lui  chiamata  Deftmo.Mouente  chiamata 
da  lui  Natura  Fcmina, laquale  egli  chiama  Prudeza  na- 
turale.  Gli  Onomantici  quattro  cofe  conudcran  nelle 
Cafe  belle  figure.ll  fegno,il  luogo, il  pianeta, & 1 afpctto* 
I libri  di  Platone  fono  fiati  da  1 Pofteri  in  noue  qu^ter- 
nità  diuifi.  Oltre  di  ciò  la  feienza  Matematica  di  quat- 
tro termini  confitte.  Punto,linca,piano,&  profondo. La 
Matura  parimente  iftellà  in  quattro  termini  tutta  s ac» 
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coglie, che  fono’  Softantìa,*  Quantità,  Qualità, & Moto* 
Àppreflo  Fa  forma  quadra  é più  di  tutte  l’altro  falda,  Se 
perfetta  effondo  eguale  d’ogni  parte,&  Tempre  fimile  à F 
fc  fteffa.  llpcrchc  gli  antichi  huom  quadrato  chiamar® 
fio  vn’huoftì  di  ftatura  ben  compofto,&  formato, si  co* 
me  Suetonio  fcriue  di  Vcfpafiano  Augufto;  Et  il  Greco 
prouerbio  ce  ne  pretta  argomento.  - 

Audio/ 5 , kkÌ tìt(>x yobvos devi/ 4oyov. 

Uqual  nondimeno  in  altro  modo  ancora  fi  pilo  dichia* 
rare,com’io  disfi  nel  Son. 

fiammeggiauano  i viui  lumi  chiari.  ' 

Quattro  fono  gli  cftrcmi  di  ciafcnn  corpo.  Alto,Profo« 
do, Deliro, & Siniftro .Quattro  fondaméti  dell’arte  Gra 
maticale.La  ragione, l’antichità, Scl’ufanza. Ogni  domi. 
da,laqual  fi  voglia  perfuadere  ad  altrui, dee  hauer  qua* 
tro  parti, che  fia  onefta,  posfibile,  non  difficile, ne  feri- 
na fperanza  d’acquiftarne  r emulerà tion e. 

L’ordine  parimente  del  dire  è di  quattro  TortiNatu* 
rate,  cioè,  che  nominiamo  prima  le  cofe,  che  la  natura 
ha  fatto  più  nobili  Spcciale,cioè, che  pollo  il  genere  fe- 
guala  fpecie.  Ampli  a ti  uo,  cioè,  che  Tempre  crefdamo, 
òc  andiamo  migliorando  le  fentenze,  & le  parole  fenz.a 
mai  replicare, nè  pur  mettere  vna  parola  ociofa**  Se  ha- 
ucndo  cominciato  à ballo  Tempre  attendiamo  ad  inal- 
zarci,non  per  contrario.  Et  còmmunéfinalméte,ilqual 
confitte  nell’accorciare  ; ò ftender  le  voa,nell’allogàre 
i verbi, i nomi,&  oli  auuerbii,  nel  parlar  figurato  in  vna 
medefima  claufola,Sc  fimili  Che  vi  dirò  io  di  quefto  mi 
mero.  Gli  antichifs.  Se  fapicntifs.’ Greci  il  nome  dello 
ineffabile  Iddio, con  quefto  numero  còprefono  chiama 
dolo  Tetragrammaton  ; cioè  nome  di  quattro  lettere. 
Percioche  appreffo  tutte  l’altre  nationi , di  cui  qualche 
memoria  nelle  fcritture  hnbbiamo/.Dio  con  quattro  lef 
lerce'  fegnatojfaluo  cli’appffo  i Tofcani.GIi  Ebrei  il  no 
mediuino  figurano  co  quattro  lettere , iod,he,vau,he- 
quelle  non  efprimendo  mai,Te  non  col  cuorc,&  in  quel 
luogo  pronunciando  Adotìaijchc  quello  ftelfòè,che 
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Signore  di  tutte  le  cofe  create.  I Greci  Gèo?.  Gli  Arabia 
Adui.Qudii  d'Egitto  Thcut.l  Perfiani . ayre.bMagi  Or-\ 
fi  lo  chiaraarono.Chiamanlo  i notòri  Lacitn,comc  fapc»-{ 
VjDeus.  GhSchiauoni  Bogh.  lTurchi  Aliamola  la  To', 
fcanafauella  dalle  gja  dette  allontanandoli  con  tre- 
lpttere,&  con  cinque  lo  fegna.  Ilqual  numero  perauen-r 
tura  vi  potrei  dimottrare  effere  altrettanto  perfetto , fP; 
ti  tempo, c’1  luogo  ad  altro  non  mi  chiamafiè.  ;Qra  fe- 
guendo  il  notòró  proponimento  dico , chei  Pitagorici 
per  lo  numero  di  quattro,  come  fe  alcuna  cofa  venera-: 
bile,&  rchgiofa  folle , foleuano  nelle  cofe  di  gran  ttio- 
ipento giurare , & haueuanlo  per  (agramento  venfs.&> 
reuento.  In  Atene  parimente  si  legge  edere  già  fiata  pòi 
ila  la  ttatua  del  fommo,&  ottimo  Dio  tòante  in  piè  con. 
Jc  braccia  aperte  in  forma  di  croccilaqunle  quattro  pa- 
role haueua  fentte  fopra  di  fe.  Nella  fronte  Memini» 
cioè'  io  conofco , & tengo  in  memoria  tutte  le  cofe  vo-k- 
ftre,ò  mortali, & veggio  l’opere  voftrc  cattiuc,  & le  buo 
nc.Nel  cuore  hauea  icntto  Diugoicioé  tutti  liete  miei 
figliuoli,  & tutti  v’amo  come  buon  padre.  Nelle  mani 
haueua,  LARGior.  Per cioche  ciò  che  noi  habbiamo,da 
Dio  l’habbiamo,&  egli  d’hora  in  hora  non  ccfla  di  ma 
ftrar  la  fua  liberalità' verfo  di  noi.  Ne’  piedi  finalmente 
hauea  fcritto.  Moro  Ri  cioè  che  Dio  afpetta  tutti  quel- 
li,che  ricorrono  à lui,&  non  fogge  mai, né  s’afcóde  alle 
preghiere  nollre.  O'  nobile  intelletto,  che  tant’alto  fep 
pc  confiderarc.Fu  ancora  opinione  tra  i notòri  maggio- 
rile follerò  quattro  maniere  di  foror  diuino , ilquale 
da  quattroDii,come  da  prmcipal  cagione,deriuade.Da 
Eaccoil  furore  del  vino.Dalle  Mufe  il  poetico.  Da  Ve- 
nere quel  de  gli  Amanti.  Et  da  Apollo  quel  de’  Profeti, 
si  com’ancor  de  i Vaticinii  didcro  alcuno  eller  diurno, 
alcun  Demoniaco, alcuno  vmano,  alcuno  naturale.De* 
quali  quello  vltimo  fi  fa  nelle  beftie  per  intòinto  di  na- 
tura. Appretto  di  noi  parimente  quattro  fono  flati  1 fe- 
’ . minatori  della  uuoua  legge  di  Grillo  redentore.  Marco, 
Macteo>Luca,&  Giouanum.  Quattro  i facii  principali 
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pfpofitor  di  quella  Ambruogio,  Agoltino,  Girolapio,# 
Gregorio.  Quattro  i famofi  Concila  generali, di  Nicea* 
di  CoftanUnòpoli,d’Efefo,&di  Calcedonia.  In  quattro? 
papi  fi  diuife  il  fiume  pofto  pelParadifo  terreftrcjGioa* 
Fifon,Tigris,&  Eufrates:  Quattro  fono  le  forti  de1  libri 
dc|i?uno,£c  dell’altro  teftamento.  Legali,  lftorialj,Mor 
Profetali.  Quattro  nella  vecchia  legge  furono  $ 
rnageior  Profeti.  Efaia,Ieremia, Daniele,  & Ezechiele. 
Quaftfo  oggi  fon  ■ i Patriarcati  delle  quattro  chicfe  pri*} 
cjpalq  d^Aleflandriajd’Antiochia,  di  Coftantinopoli,  X 
di  Gerufalcmme.In  fomma,accioche  io  ven^aàfine  di 
Sf  lungo  ragionare, dico,che  gli  Egittji  gran  Maettri  def 
la  pittqra  Gioup  Djo  de  gli  Pii , con  quattro  orecchi 
depingere  foJeuano,come  quegli, che  vede>pde,ticnfi4 
memoria, & fa  tutte  le  cofp.Et  quinci  i Greci  colui  chi^ 
lUaronoTir^wJo^,  cioè  hauere  quattro  orecchi, ilqi^- 
le  molte  cole  veduto, & letto  hauefle, molte  fentitp  r2C 
C ontarnc,molte  recatofi  à memoria,  $c  molte  finalméte 
fatto  ne  hauefle.  D ellequali  quattro  parti  confitte  l’intq 
ra  perfcetionc,&  il  colmo  della  vera  fapicntia.Ne  yò  pe 
rò  tacere, che  l’Imperio  delPAlemagna  è fondato  fopra 
quattro  colonne, lequali  s’intendono  efler  quattro  Du» 
chi, quattro  Marchefi, quattro  Làgraui, quattro  Burgra- 
ui^quattro  Conti, quattro  Baroni, quattro  Terre  fràchc^ 
quattro  Caualierj, quattro  Città, quattroCaftella,&  quaf 
fro  Ville.  Ora  io  vengo  al  Son.  ilquale  per  fe  ftciìo  me 
inulta  à douerne  far  tre  parti , si  come  tre  pcrfonc  c’iji? 
tCrucngqno/Sc  fanno  à guifa  d’uno  ciui|etLa  parte  fen- 
ficiua  m Vitt.cl^c  fi  querela.  Il  penfiero,che  le  rtfpondet 
Et  la  ragione  finalmente , laquale  à guifa  di  giufto  giu- 
dice  ode  l’una,&  l’altra  caufa,&  dà  |a  fententia  41  fauq 
re  del  pen fiero,  & dello’n  filetto.  Adunque  i due  Qua- 
tern^pi  fanno  vna  parte  fola.  I due  terzetti  due.  Et  la 
prima  parte  in  due  parti  fi  di ui de, perche  ne’  primi  qua$ 
$ro  verfi  propone  la  querelale’  fecondi  adduce  la  ra- 
gione in  fuo  fa  u ore.  Di  modo, che  le  parti  ifteflfe  del  $•- 
tengono  ad  efler  conformi  alla  perfetuon  diqu^lna- 
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toero  ,deJqunleftabbinm  parlato.Et  io  iberiche  ne  gliàfr 
tn  Sonrfnai  non  habbia  curato  il  partirgli,quì  nondimè 
tio  m’é  paruto  di  non  poter  fenza  biafimo  trapaflare  sì 
bella  occafionc.Ma  pigliando  oggimai  le  parole  del  tc*- 
fio  dico, che  elTendo  la  S.  V.N.alquarto  anno  giuta  dal 
^cbcil  fuo  Sole  morendo  torno  al  cielo, vn  bcllisfimo 
affetto  deferte  in  lei  quel  giorno,  auenuto  . Conofcé 
che  ella  più  delPufato  n lamenta,  & non  Cala  cagione* 
llperche  fra  fc  mede  firn  a ragionando  a fc  ftefla  né  do- 
manda. Modo  di  dire  chiamato  Ratiocinatione.  Ondò 
auicnc,perche  è, che  Amore  Dis  Tilia , fparge  a goccia 
a goccia  j quali  ch’ornai  fpente  douefléro  eftere  per  ló 
continuo  lagrimare.  Però  dice  Diffida,  cioè  fa'vftìréa, 
forza  fi  fpefla  pioggia  di  lagrime  per  gli  occhi  miei  Ten- 
ga nuoua  cagione,  fenza  piu  nttouo  affanno  ? Et  onde 
amene,  che  oggi  il  doloroso  core  arde, & Sfa  villa,  cioè 
tutta  auapa,£  modo, che  pare, che  getti  fuoco  più  del-* 
furato?  La  ragione,pcrche  ella  no  dourebbe  più  di  quel 
che  foglia  dolerli , foggiugne  eflerc  quella  l’antica  pia- 
ga. Amor  si  larga  Apri  Lia , cioè  l’aprì.  Notate  Béliifs. 
Donne  quella  figura , oue  ella  raddoppia  il  pronome  à 
maggior  efpresfioi>e  dicendo. Amor  apnlta  l’antica  pia- 
ga. Baftaua  a dire.  Amor’  aprì  l’antica  piaga.  Laqual  co 
La  fe  non  pure  il  Pctr. che  diffe. 
i E qual’  è la  mia  vita, ella  fe’l  vede. 

Irta  d Bocc.  ancora  nella  Non. di  Cimonc dicendo  à lui 
Lifimaco-  Per  memedefimo  il  conofco,alquale  pan  in- 
giuria alla  tua  in  vn  medefimo  giorno  Ormifda  fuo  fra 
tello  s’apparecchia  di  far’  à me  di  Caflandra, laquale  i6 
fopra  tutte  l’altre  cofe  amo . Et  nel  fine  della  Nouella 
di  Tancredi.  Liquali  Tancredi  doppo  molto  pianto, Se 
tardi  pentito  della  fua  crudeltà  con  generai  dolore  di- 
tutti  1 Salernitani  onoreuolmente  amendui  in  vn  mede 
fimo  fepolcro  gli  fe  fcpellire.Dunque  dice  la  S.V.  Amo- 
re aprì  l’antica  piaga  con  lo  ftrale , che  il  defidcrio  pri- 
lla del  fuo  Sole  le  imprcfle  nel  cuore,ò  che  il  dolor  del 
Jafiw  morte  le  diede, si  larga,  & profondale  noucil* 
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dolore  non  l^fa  maggiorc,cflendo  il  primo  ilato  incqp 
parabile.  Nè  può  il  tempo  accrefcere  DRAMma,cioè  P» 
re  vna  minima  parte.Percioche  dramma  propriamente 
è vn  picciolisfimo  pefo,  ilquale  importa  Colo  tre  fcrop9 
lhchefpno  la  ottaua  parte  di  vn’onciajnè  feemare  Scin- 
tilla del  Suo  grauofo  ardore.  Co  molto  giudicio  accrcbj 
fre  al  fuoco*  quello1,,  ch’era  fuor  della  Sua  natura.  Ac- 
Crefcer  dramma;  laqual’  é voce  generale.  Et  feemonne 
quello,  eh  e. èra  fuo  proprio,né  Scemar  Srintilla.*  Percicn 
che  ben  gii  fi  può  accrescere  quello, che  non  ha,ma  nì 
leuarne.Che  mupo  può  dar  cofa,che  non  habbia;&  chi 
le  ne  prhia  , neceflariamente  confcfla  d’hauerla  pqfle- 
duta.  Il  penfiero  Scioglie  tal  dubbio.  0*,come  è, Donne 
mie  belle, fuetto  penhero?  Non  ti  Souien  dille  egli,  non 
j ricorda  q Vitt.  ch’oggi  fi  compie  lil  quarto  anno,  che 
vn  doloroSo  maqto  per  la  morte  del  tuo  Sol  ti  copcrSel 
Allora  ella  conobbe,  che  la  pasfionc  moftraua  il  vero  £ 
i fenfi,cofìringendogli  à dplerfi  più  dell’uSato,  $ì  come 
douean  farejper  laqnal  cofa  l’inganno  era  Suo,  non  co-» 
^oSccndo1  a che  fin  pjangefle.  Et  pertanto  dappi  co^ 
^oSceiidolo  rinforzò  il  pianto  con  più  ragione , cioè  s* 
còme  prima  vbbidiua  a i Scpfi,  & non  f^pea  la  cagionCi 
cosi  ora  Sapendola  volfe  ^lla  ragione  vb^idirc.  firair» 
^lianza  di  quello  difle  parimente  nel  Tfion.  " 

Quand*io  le  voglie  à la  ragion  rubellc  j 

Copobbi,cflendo’l  ditene’!  duolo  jintieQ 
Fa,che  con  maggior  forza  io  rinouellc. 

.Epifite  qucIPordinclh  parole.  Dolila  per  gli  occhi  pq, 
4?a  gli  ocelli.  Imitando  il  Petr.  ‘ 

. Conuign^che’l  dpol  per  gli  pcchi  fi  diftiilc. 
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S p N,  L Vili,  < i 

SPERAI,  che’l  tempo  i caldi  alti  deliri  1 

T empraffe  alquanto , ò dal  morta? affanna 
; F offe  il  cor  tintosi , chcl  fettimo  anno  * . * 

..  lungi  iwifofi>m±.  , 
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Hd  pendei  mal  s auanzi , ò perche  giri  1 • •'* 

Scw&t  interuaUp  il  Sole , ancor  non  fanno 


. più  uile  il  cor , q mcn  grauofo  il  danno , . 

ChelmioAuol  /fregia  tempo , cr  io  martiri,  ‘ 
P' arder  fempre piangendo  non  mi  doglio,  • j ' 

forfè  baurp  di  fedele  il  titol  Ufro 
\ Caro  à me  fopra  ogn'altro  eterno  onore,  . 5 ...  %..f 
ffon  cambierò  la  fe  ,nè  c]  netto  fcoglio , 

Ch'ai  mio  Sol  piacque , ouc  fornire  jbero , 

, Come  le  dolci  già  amare  bore, 

- 


, Resterebbe, cheio  del  numero  di  fette  yi  dicesfi 
iti  quello  Son.  si  come  de’  quattro  ho  detto  nell’al- 
p o.  Ma  perche  Varrone , Macrobio,  & Aulo  Gelilo  in 
Compagnia  di  mola  altri  hanno  fatto  di  ciò  largamente*  ' 
parole, io  follmente  ne  aggitignerò  quello.  (Ilchcper- 
puenitara  Donne  mie  potili  parerui  flrano.)Che  fecódo 
Ippocrate  nel  fette  entra  due  volte  il  4.  & da  degnissimi 
fcrittor*  io  truouo  per  cola  manifefta  , & per  pryoua  da  • 
loro  ftesfi  veduta  approuato^yn  fanciullo  mafehio  per- 
venuto à fette  anni  (non  cpn  oltr’aitc  per  quel, clic  esfi 
ite  ftimirjio,che  per  l’occulta  yirtù  di  tal  nnmero)haue- 
re  guarito  alcune  perfonc  di  quejla  forte  d’infermità, 
cl|c  ferofolc  s’addimandano,  & fono  preflb,  che  fenza 
rimedio  reputate.  Tutto  chePefperirnento  più  d’una 
volta, ancora  a terppi  nollri  fatto  né  (Iringa  a credere  si  * 
fatta  podefla  con  la  Criftianifs.  corpna  dì  Francia  ctìfer  ■! 
immune.  Più  non  parlo  di  quello  laniero,  ma  vengo 
al  tcflo.  Due  cole  hauca  fpcrato  la  S.V.N.  per  alleggia- 
tncnto  del  fuo  dolóre , ò Ja  morte,  ó la  lunghezza  del 
tempo, che  pgqi  cofa  fianca, pop  afpcttando,che  i fofpi  : 
li  Tuoi  il  fectimoanno  s’udiflòno  Si'  Lynge  Ouero  ai  - 
tempo  fi  riferifea^ipé  s)  Iqng^mentePaccompagnafto- 

«cleome  han  fatto  7 infinp  al  fettixiko  anno  ./Quotar  al 
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ddo^oue  è il  Tuo  Sole,clic  di  concinno  l'ode  fofp ira- 
reTcome  vedrem  nel  Sori. 

Mòdo  d’alca  preci  riori  morie  tardo , 

A1  me  piacerebbe , che  per  dimoftrare  finiti  enfà  fbr-' 
la  del  iuo  dolore, diccflc, che  i Tuoi  fofpiri  s’udi  fiero  có 
enfafi  sì  di  lontano , non  cfprimendo  più  in  vn  luogo, 
che  in  vn’alcro,fe  non  tanto,quanto  fi  (tendono,  clic  è 
infinito.  Ora  auedutafi  , che  perche  il  mal  s’Avanzi, 
Cioè  quaritunq;  la  cagiori  del  fuo  dolore,  che  fa  la  tnor 
te  del  March,  fi  lafci  dimoici  giorni  adietro;  ò perche’!' 
Sol  giri  fenza  iriteruallò,fen7a  arreftarfi  vna  fiora, il  cuo 
re  non  pertanto  cimenta  più  Vile, cioè  più  debile  fian- 
candoli,& morendo  fotto’lgraue  pefo  , nè  il  danno  Q 
fa  men  gnruofo,cótinuando  ella  i primi  fofpiri,  col  prc 
fente  Sonetto  fe  medefima  corifola  per  la  ìperanza  di> 
douerfi'  ancora  acquiftar  titolo  di  fedele  Amate,  di  che  • 
ella  no Conofce onor  più  caro  al  mòdo.  Onor’  Ete  r 
no, cioè  che  partorifee  la  fama  eterna. Là  onde  ella  noa 
vuol  cambiare  i’amorofa  fede, nè  quello  ScogIio,  cioè 
quella  ftefia  fede  falda, & ferina;  non  altramétc,ch’uno 
fcoglio  aH’impeto  dell’onda  marma.  Bradamantc  nel 
Funofo  di  flc. 

lmmobil  fori  di  pura  fede  fcoglio, 
k Che  d’ogn’mtorno  l’onda,^]  mar  percuote, 

Nè  giamai  per  bonaccia, nè  per  verno  ; 

,,  Luogo  mutai,né  muterò  in  eterno. 

Quefto  fcoglio  già  fu  caro  al  fuo  Sole , Stella  in  quello' 
fpera  ; sì  come  forn/ già  l’hore  dolci  morédo  lui, ch’era 
fuo  fommo  diletto,  di  fornire  parimente  Qv È s t’Ama- 
re  Hore;  voci, che  ella  Dònne  mie  non  ha  f cioccarne 
te  fatto ;afpre,&  fdrucaolanti;  Anzi  l’ha  fatto  perdano 
ilrar  più  chiaro,- quanto  quelle  hore  le  follerò  afpre , Se 
amare  fenza  ìLfuo  Sole. Et  è quefto  vlcimo  verfo  mara-** 
uigliofo,nclqualc  ci  para  innanzi  la  diùerfa  conditioac 
di  due  fiati. L’uno  felice, doue  già  fu.  L’altro  mi  fero,  do- 
ue  hora  fi  truoua.  A1  me  gioua  di  crederebbe  fi  potefle  ' 
aacora  tor.quclla  fcoglio  per  l’ifoU  4’ìfchisr,  ò d’altfo- 
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firtiil  luogo,  dóuc  ella  folle  col  fuo  Sol  dimorata  lufl|<5- 
'*  tempo*  Di  quello  fcoglio  tien  Umilmente  memoria  nel 
fcon.iiJ  quella  parte,  (^uamfio  dal  caro  fcoglio.  Et  del- 
l’altra oucincòmmintia.  Donna  fecura  accefa. 
Nondimeno  fecondo  la  prima  opinione  diremo  elTcrc 
polli  due  foftantiui  in  luogo  d'uno  follanti  uo,&  d’uno 
aggiunto. 

, Non  cambierò  la  fe,né  quello  fcoglio. 

Cioè  la  fede  nel  mio  cuor  ferma  à guifa  d’uno  fcoglio;'. 
li  Petrar.  parimente  difie. 
t.  E fiammeggiar  fra  la  rugiada>c’I  gelo, 
ìn  vece  di  (lire  fra  la  rugiada  gelata  fecondo  alcuni.  El 


JlAriolto  ne’  già  detti  verfi.  > 

' .Che  d’ogni  intorno  l’onda, c’I  mar  percuote;  t 

Cioè  l’onda  marinai  ■ - l 

t»  , • /.•  • • • • ; '-.nifi  ‘Vv<b 
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ì>  i così  nobil  fiamma  Amor  mi  cinfcy 

Ch'ejjcndo  /penta , in  me  uiue  f ardore  * 1 ’ 

*■  Ne  temo  nono  caldo , che'l  uigorc 
Del  primo  foco  mio  tutti  altri  cftinfc, 
kicco  legame  al  bel  giogo  iti  auinfe , 

Tal , che  difdcgna  umil  catena  il  corr,  • 

"Ne  piu  fficranza  uuol , nè  più  timore.  . 

* Ch'uri  folo  incendio  f drfe , un  nodo  forinfci  , , 

'infoi  dardo  pungente  il  petto  offefe , * * 

• Si,  eh  ci  riferba  la  piaga  immortale 

* «•  Per  fchermo  contra  ogni  amorofo  impaccio « 

Amor  le  faci  fpcnfeoue  tacce fe , 

Varco  {pezzo  nel' attentar  <f un  frale, 

Sciolfe  ogni  nodo  a l annodar  d'un  Uccio ; 

» i r ■*  ■ * ■*.  • * i ■ *4 
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to  defle  ripulfa-'àd  vn  nobile  Caualiere;  ilquafepoco 
pj’dloU  morte  del  Alarchcfe  la  domandò  per  moglie-*'' 
ra.  Conchiude  Pamor  del  fuo  Sole  efTcrlc  talmente  im-i 
preflo  nel  cuore, che  giamai  non  fari  posfibi!c,checilaf 
lo  riuolga  alcroue.  Conciofiacofa,  che  allora,  quando1 
Amor  da  prima  accefe , ferì  de  legò  il  fuo  cuore  col  dx-C 
Cderio  del  fuo  Solcatale  fu  quel  fuoco,  tale  la  faceta,  Sé 
tale  finalmente  il  laccio,  che  fecura  la  fece  cPogn’altrov 
ardore , d’ogni altra  piaga  , Se  d’ogrri  altro  lega'me.  Etf 
non é mar auiglia f (e ella  chiama  Vm i Catena  1* 
feconda,  volendo  affermaref  conte  fa  fpeffe  volte)il  va* 
Ipr  del  fuo  Sole  edere  ineóparabile.  Li  onde  $tta  farebr 
be  vmil  catena  a paragone  di  quel  ricco  legame.  Molte*; 
piaceuole  voce  e legaine>&  per  lo  cótrario  dura,  & fpiaf 
scuole  é catena.  Laqual  cofa  credo  V.N.  hauer  fatto/' 
«juafi  che  dolce  cofa  folle  i lei  l’eflcr  vinta  del  fuo  So^ 
le,ilquale  haueua  feco  il  fauof  della  naturarci  deio, de 
«Jell’amorejcome  vedrem  nel  Soir. 

Quando  Morte  fra  noi  diicioifc  H no  do. 

Notate , vi  prego  il  marauigliofo  ordine  in  quelle  cotti 
tra  ri  età  vfhto.  Notate  quel  diurno  giudico  di  fpczzare 
4 verfo  su  la  voce  iftefla  fpezzò.  . 

, L’arco  fpezzò  ne  l’auentar  d’un  ftrale.  » 

Àven  Tare  è landarc,mandarc  à vcnto.Onde  H Petrar. 
l’ haurò  Tempre  in  odio  la  feneftray  < 

Ond  Amor  m’aueutò  già  mille  ftrali. 

Aven  Tarli  vico  prefo  per  quel, che  didamo  appiccarli?, 
come  il  B.  Et  fu  quella  pcftilentia  di  maggior  forza;per 
dochc  ella  da  gl’infermi, di  quella  per  lo  commumcartf 
inficine  s’aucntaua  à fani  non  altruncntiychc  fi  faccia  il 
fuoco  alle  cole  fccche/3  vnte , quando  molto  gir-  fono- 
azionate  A vinsi,  cioè  legò.  Tratto  dal  Latino  Vjn- 
c:o,  V^inds.  Né  altre  voci  hanno  rTofcani,chcAuinfey 
SAuinto.  Tre  fononi, effètti  d’Amorc,  Se  tatti  in  que— 
^ a’ co  P rc”  • A cccn  d crc>  £ « fi  re,;  dtiegarCvAccéde  col 
diliderio.  Fcrifce  con  le  continue  pasfioni.Et  lega , per- 
che tutti  i nollri  penficri  fole  nella  cola  amata  fera»» 
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- Ch’unft>lo  ihcendio  l’arfc,vn  nodo  ftrinfe  : ’ 

%■  il  pronome , che  è dato  ai  primo  verbo, ferue  pari-? 
mente  al  fecondo  ; cioè  , che  il  pronome  ilquale  Ila  da- 
manti al  Verbo'  Arfe, lo  arfe  (Se  per  apoftrofo  l’arfe  ) Ter 
rie  anco  all’altro  verbo  Umile,  & va  l’ordihatiorie  del- 
la fententia^  vno  incendiò  lo  arfe,  cioè  arfe  cflb  ciiore^ 

& vn  nòdo  lo  ftrirtfé  , feriza  replicar  tal  prohomc  altra- 
énericc,  potendoti!  acconciamente  fcruirò*  & ìnterider- 
trifi  quello, che  gli  fta  daiianti.  Ilche  però  noti  fi  conce^ 
derebbe  nella  profana  nel  verfo  fi  fa  lecito  per  la  Urei 
éezza  della  Aia  mifura;  Bc  quello  non  fece  la  nolìra  Si- 
gnora Vitt.  fènza  la  ficura  imitatioiic  del  Petrar. Ilquale 
fece  quello  ftèflb  puntatori  ente  in  quel  verfò^ 

. Piangendo  il  dico, e tu  piangendo  fcriui. 

Òue  il  jpnomc  II:  ché  è dauanti  al  verbo  dico,ferue  pa- 
rimente all’altro  verbo  fcriui, che  fegué.  Et  fe  bene  aua 
al  verbo  fcriui, nò  potrebbe  Ilare  il  detto  pronome  II.* 
JVla  conucrrebbeà forza, che  dicelTe,Lo,lo  fcriui, & non' 

Il  fcriui, per  la  regola  perpetuatile  auati  ad  f.  cori  altra 
confonànte  non  può  llar  riè  articolojnè  pronome,  die 
ftrifea  ini  1.  tuttàtiia  pèrche  quéllò  di  fchiuar  la  I.  auan 
ti  à dette  diic  conforianti,  non  fi  fa  fe  riori  per  fuggir  la 
durezza  della  prohuritia  ; per  quello  fi  ha  da  dire,  che 
quando  vi  Ha  interpolla  altra  parola  di  inezo,  rion  im-’ 
porti  fè  diCa  II  jouero  lo, poi  che  in  forza, & in  Natura  fo 
iio  vna  cofa  lidia.  Et  fe  bene  in  molti  felli  ftampati  li  ' 
lèggere  tu  piarigerido^l  fcriuijnoridimerio  io  ho  vltima-* 
inence  veduto  qiièllo  d’Aldo  llàitipato  Parino  1502.  dal-* 
l’originale  datogli  d 3 Morif'Bèmbo,  ilquale  non  ha  tal 
lettera  1.  ma  dice, piangendo  fcriui5&  così  ho  ali  cor  ve- 
duto itì  quello  del  Signor  Girolamo  Rufcelli,&  in  alen- 
ili altri  buoni  tetti  à penna.  Et  per  molte  ragióni,  & per 
lederli  quella  regola  Cosi  Tempre  oflèrùata  dal  Petrar;  * 
tc  da  ogn’alfro  buono  firialmentc  è da  affermare  » che 
tósi  Tenutile  il  Pctralr;  ffcffo; 
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I)’0  GUI  fua  gloria  fu  largo  al  mìo  Solò 
il  citi  y che  di  uirtu  ? animo  cinfe  ± 

1 ] l uolto  di  cotor  uaghi  dipinfe  t 
E diede  alto  intelletto  à le  parole. 

X » qui  nacque  il  deflo,  come  Amor  uuolèi 
Che  dal  ueder  yeàa?  udir  co/lrinfe 
La  mente , iti  cui  quel  lume  non  s'eftinfei 
~ ; M<i  [erba  ancor  le  forme  intere , i fole , 

Gli  altri  femplici  fenfl , che  non  fanno 
; Concordia y oue  beltà  hafce , er  il  «ero 
fòco  diuin  di  genti?  alma  accende , 

Ko«  mi  fur  mai  cagion  di  gioia , ò dannò  i 
i • Che'l  chiaro  foco  inio  fa'l  cor  si  altero. 

Ch'ogni  baffo  penfìer  fempre  ? offende.  ; 

t k N 

* - 
À?  Dover  dichiarare  il  preferite  Son  parmi  ncceu 

fària  cofa,  Donne  mie  care, di  dimoftrarui , come  hab-> 
bia  principio  Amore,  & come  nafea  il  ilefidenoin  noi 
della  veduta  bellezza.  Ràpprefentata  adunque  alcunai  * 
cofa  bella  dauarrti  a eli  otchi  hottri, patta  l’effigie  di  ql- 
la  per  mezo  de  1 fenfi  efterìori  nel  fenfo  commune;  dal 
fenfo  cómune  pafla  nella  parte  imaginattua,&  da  quel- 
la nella  memoria;  & qui  fermata  non  fi  retta,  eh t tutto 
di  defiderio  accede  lo  amantedi  goder  l’amata  bellctf- 
za>&  finalmente  nell’amata  lo  trasformai  come  Ycdre^' 
«no  nel  Sonetto, 

,%Per  {oggetto  a la  iiobil  fiamma  vera. 

Et  pertanto  la  S.  V.N.defcriucndo  i gloriofi  ornamenti 
dell’animo , & la  fingolar  bellezza  del  corpo  del  fùo 
Sole, dice  che  di  là  nacque  il  defio, Co  me  Amor  Vvd 
tiì  cioè  fecondo  la  legge  eterna  d’AJnort,talry  qà&Ué 
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mortraco-habbiamo}  Cmcrò  vuole  ih  ve£e  di  volle,  ph- 
fto  l’un  tempo  per  l’alero,.comc  appretto  Verg. 

Omnis  humo  fumut  Neptimi  Troia, prò  fumauic. 

Et  appretto  J'crcn.nella  quarta  delle  Tue  Comedi*.  ' 7 

Omnemrèm  modo  Seni, 

Quonam  parto  fc  li  aber  et,  enarrarmi?  ordine. 

In  vece  di  cnarrauimus  ; & altri  fe  ne  tmouano  infiniti, 
llqual  detto  coflrinfc,&  fece  forza  alla  mente  dal  vede 
re,&  daU’vdire,.che  fono  i fenfi  citeriori.  In  Cvi;  ciò» 
nellaqual  meittejauenga  che  egli  (la  morto,  Amore  non 
eltinfe  quel  lume? Ma  (erba, vi  mantiene  ancóra  le  for- 
me , leimaaini  di  quelle  virtù,  di  quella  bellezza,  & di 
quelle  parole, Intere,  & Sole?  cioè  porfcttamételau 
deuoli,&  fenza  paragone.  Oucro  intere,  nó  diminuite^ 
& fole  fenzà  cópagnia  d’altro  penderò.  Quello  è quel, 
che  ella  ri  fpottdeua’à  coloro,  che  larimùtauano  à doue 
re  rimaritarli, cioè', che  il  fuo  Sole, quantunque  da  gli  al 
tri  fotte  reputato  morto,  apprettò  di-lei  Tempre  viucuatf 
Et  in  quello  luogo  ragiona  fecondo  :i  Platonici , liquali 
di  tre  forti  figurano  Amore.Contéplatiuo,Attiuo,&  Vo 
luttuo(o(accioche  io  dalleioro  parole  non  mi  diparta) 
ciafcuno  di  quelli  ha  principio  dal  vedere. Ma  il  conté- 
ptótitì<5,srcomc  diuino, palla  per  gli  occhi  di  fubito  a ìli 
mente.  L’attiuo,come  fan  pii  cernente  terreno, rtel  vede . 
xt  sì  ferma, 5c  non  patta  più  auantr.  Lrultnno,  come  esfi 
dicono , à fiera  più  tofto  conuenientc,  che’atf  hoómo,  * 
dal  veder  fubito  difeende  al  tatto.  Di  quelli  tre  Amori 
adunque  quel  di  Vite,  fu  il  primo , st  come  quello,  che 
per  gli  occhi  pattando  ricorfc  alla  mente,  & quella  aC- 
c*fc  di  fuoco  diurno, Ieuandola  incontanente  atta  con-  ' 
tjmpiatione  della  virtù  dell’animo  più  , che  della  bei-  ’ 
lazza  del  corpo*  Gli  altri  femplici  fenfi,  hauendo  ri-  ’ 
guardo  al  voluttuofo  Amore, non  le  furon  mai  cagione"' 
di  gioia,  ò danno?  Perche  il  chiaro  foco  fuo  fa  il  cor 
smalterò,  Ch’ogni  batto  pender  fempre  l’offende.  Con-"* 
ciofiacofa,  che  il  contcmplatiuo  veramente  per  fe  ftef- 
io  c fchiuo  d’ogni  batta, & indegna  voglia.  Se  é del  tuSi 
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fò  contrario  al  voluttuofo.  Onde  il  PcC.fqncfto  madcfi<f 
ino, intendendo  diflc. 

Bàflo  defir  non  è,ch’iui  fi  Tenti;  1 

Ma  d’onot,  di  virtute.  1 

tifiamo  ancor  dire,ch’oéni  baflo  pehfier  Tempre  Pof- 
fende?  perche  trasformandoti  l’amahte  nell’amata, s’ii* 
gegna  di  cònuenirfi  in  tutto  con  la  Natura,&  co  i collii* 
mi  di  lci?Li  onde  amando  ella  il  Tuo  Sole , che  era  co-* 
tanto  valòròfo , & altero , nccelfaria  tofa  era,  che  ogni’ 
baffo  pènderò  sdegnale.  Laqual  tofa  intefe  ilPctrarci 
igeando  difle. 

Perch’io  veggio  ( è mi  fpiace  ) ..  r r\  _ 

* v ' ‘ Che  naturai  inia  dòte  à me  non  vale,7  - 


è»F*l 


Nè  mi  fa  degno  d’un  si  Caro  /guardò  i 
Sfórzomi  d’e/Ter  tale. 
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Qual’d  Palta  fperanza  fi  conface;  p 
;;  "Et  al  foco  gentil , ond’io  tutt’ardo;  ,c 
£t  innanzi  a lui  Dante  da  Maiano;  # 

^ ' Tutto  ch’eo  pòco  vaglià 

Sforzeronimi  a valere;  , ' , 

~ Perche  co  vorrià  piacere 
* ' 1 A' l*Aniorofa,cui  feruo  mi  dolio: 

Atto  Intel  Letto,  profondo  fcntimehto.lt  ^et.hél  S di" 
Deh  qual  pietà.  Vsó  quella  voce,  volendo  dircintcfò* 
Beata  sfè,che  può  beat’altrui 
; Con  la  fua  vifta,ouer  con  le  parole  * ' ; 1 

Intel  lètte  da  noi  foli  Umbédui. 

Semplici  sensi;  intende  de  i lafciui.  Ckfc  Norf 
FitNNxr-CoNCOEdia?  cioè' non  concorrono.  Ove  Bel  : 
Tà'  Nasce?  cioè  al  nafeer  dell’Amore, ilqual  noftèal-- 
éro,chc  defiderio  di  bellezza  Et  Ovfe  it  vero  fuocqf 
diurno?  cioè  il  con téplatiuo  ? Accende  Di  Gentil* 
Alma?  cioè^er  cagione  d’a leu na  Ànima  vàlofofa.  £t£ 
cosi  quella  ( Et)  non  ha  virtù  di  còpula, ma  di  dichia- 
ratone. Ilchc  fi  fa  fpeife  volte. Onde  il  Bocc.L’auaritia^ 
& miferia  di  M.  Ermino.  Piacemi  ancor  piu, che  noi  ri- 
feriamo à quella  bel»  raccender  di  quello  fuoco;  A 
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tutte  le  parole  propnisfimaméee  prcnaiamo,Perciacne^ 
efié  cola  è bellezza?  Ven  alias  quardam  de  forma  oriés,. 
qua  nos  exciti  amoreny  ìlUf  tradirmi*  noflrum.  Così  la 
definifee  l’eloquente’,  & in* tutte  le  faenze  dottìfs.  M. 
Mar-cci.Ant.onio  Natta  nei-  fuo  libro  de  pulchro.  NafcC' 
adunque  la  bellezza  dalla  forma, & qila  forma  da  mol- 
te parti  infieme  polle,3cconuenicnti  li  coglie. Però  VÌt. 
dice  i femplici,&  lafciurfcrifi-,  quando  Nasce  la  beltà, 
qoe  quando  fi  confideran  Ieparti,chc fan  bello^óc  s’ag ■ 
giungono  infieme  dalla  pcrfona,laquaI  fe  ne  lente  prè- 
mere,& quando  quella  beltà  così  nata;  & raccolta  accen , 
dc'il  vero  fuoco  diuino  partorendo  l’Amore  di  Genti* 
le  Alma  , ouero^cr  Ànima  gentile  riferendolo  all’a- 
mata perfona,s)  còme  ha  fatto  dianzi.  Oucro  all’aman 
te  riferendolo,  dichiarando  détro  à vn’ Anima  gentile, 

6 noi  riferédo,né  all’uno, ne'  all’altro  in  particolare, ma 
efponcndo  generalmente  Di  Gentile  Alma,  cioè 
qual  fi  conuiene  ad  Anima  gentile, amar.cioè  diuinamc 
te,&  noir  terrenamente , che  forza  habbia  quella  voce 
GENTile, benché  molto  ofeuro  non  Ila,  nondimeno  lo 
dichiareremo  in  alcun  luogo  della  feconda  parte*  che 
non  e'  però,comc  Tuona  volgarmente.  Forfè  ancora  di- 
ce Fogo  diuin  di  gentile  Alma  , come  per  intcn<Jere*v 
che  l’Amore  fia  noflro  proprio, 3c  in  noi  pollo  dalla  Na* 
tura,  nè  habbiabifogno  d’altro, che  d’clferc  accefo , & 
rifuegliato  da  qualche  bello  oggctto.Et  tanto  più  è na- 
turale,quanto  e più  buono.  Perche  Iddio  mai  non  fece 
limale.  Et! l’Anima noftra, è creata  à fembianza  di.  lui;, 
ilquale  è buonisluno,Sc  perfettamente  puro,  & callo» 
lineerò.  ■ 

SON.  LXL  i 

k r 'ili* 

AMOR  tu  fai,  che  mai  non  torli  il  piede 
Dal  career  tuo  foaue , nè  difciol/i 
Dal  dolce  giogo  il  collo , nè  ti  tol/l , ; , . 

>.  Qijà/tfo  dal  primo  di  l'alma  ti  diede • , 


. . j M P R 1 À ...  ifi  ' 

Tempo  noto  cangiò  mi  Cantica  fede , ' 
il  nodo  è (Iretto  ancor , coni  io  l'auolfl  ; 

1 Neper  C amaro  frutto , ch'ogrìhor  coljl%  > 

L 'alta  cagion  mcn  cara  al  cor  mi  rie  de . ■ 

V ifio  bai  guanto  in  un  petto  fido, ardente,  ‘ ' • 
Può  far  quel  caro  tuo  più  acuto  darào% 

- Cantra  del  cui  poter  Morte  non  ualfe . ... . 

pa  ornai  M te  t che  l nodo  fr  r attente  9 ^ , 

Coìrne  di  libertà  giamai  non  calfe  :\ 

Anzi  dirìcourarlaor  ini  fra  tardo*  , \ 

Tàt  i\  ~ ' ^/‘VT V’  # * • T , , i.SVI.i 

„ Pi»  leftimoniaiua  della  fua  fede  la  S.V.N.  fi  riuol 
gc  ad  Amore,  & lui  j>  molte  irrepugnabili  pruoue  ftrijnr 
gca  confettar  queftomedefimo,  si  come  quello,clie  di 
tutto  è confapeuole,  & ha'veduto,  quanto  il  Tuo  dardo 
più  acuto,&  caro, cioè  l’indorato  Tuo  tirale  jhabbia  por 
fato  nel  petto  di  lci,fido,&  ardente,  quàdo  con  tra  jj  pp 
ter  di  quel  dardo  nulla  valfc  la  morte  # non  ri  fai  dando 
parò  <col  mortai  dardo  l’amorofa  piaga.  Onde  ella  à lui 
.dice,  jchedafc  Itcflb  oggijmai  fi  muoua  }à  rallentare  il 
nodo,  che  alle  catene  legata  la  tiene . Percioche,  fe  egli 
per  fe  medefimo  nó  fi  muoue,elIa  non  fie,nè  à difcior- 
fi  da  fe  ftefla,  né  a pregarlo  difpofta  giamansi  come  qì- 
la,àicui  non  Cai. se, cioè  non  fu  cura  mai  della  fua  li- 
bertà, & or  tanto  meno  ]a  ftima,quàto  chc’l  Ricourar- 
k,parc-.à  lei,  che  fia  tardo, & lenza  giouaméto  alcuno. 
Pcrciodhe  niun  frutto,  ò gjouamento apportarci  pollo- 
no  quelle  cofe,the  tardi  nè  auengono.  Et  per  difdcgnó 
il gufto  fi  dilegua. Tardo  è femprc  nomeTardi  auucr 
bio.Tuttò  che  il  Pcc.il  nome  ponefle  per  l’auucrbio  nel 
Son.  Oime  il  bel  yifo.  Soggiugnendo , . .y 

Alma  rcal  digmsfima  d’impero, 

Se  non  fosfi  tra  noi  fccfa  fi  cardo. 

Ricovera  ri  , vai  ribattere,  come  ‘fi^utò  vcdere'ncl 
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tìtolo  della  terza  Giorn.dcl  Decamcrone.  Nondimeup 
ìn  altro  luogp  habbiamo  , Sotto  vna  cella  da  Polli,  cHfc 
y’era,il  fece  ricouerare,cioè  ridurre, & ricoprirli.  Qvel 
Caro  tuq  più  acuto  dardo.  Quiui  Piv  ItapcrmodQ 
di  elettionc7non  di  comp arati uo,à  guifa  del  Pet.  * 

E manfpeto  più  Gioue,che  Marte.  ^ 

Perciochdnon  effondo  Marte  punto  manfueto,  no  pol- 
liamo ragioneqolmcnte  dire  Gioué  oliere  di  lui  piu'  ma 
iueto.Ma  tanto  è quàto  s’hauefle  dettojA*  Dio  piacque 
di  far  Gioue  manfueto, & Marte  pò.  Cosi  incende  la  Sjf 
gnora  V.N.  più  acuto  dardo}  Non  più  acuto  dell’altro, 
thè  niente  è acuto , ma  acuto  quello,  cioè  l’indorato^ 
l’altro  nò,cioè*Pimpiombato,deT  quali  il  primo  ìnnamo 
ra, l’altro  induce  odio,comc  dimoftreremo  altrouc.C^- 
po,  cioè  prptiofo?  perche  mdoratoiouero  caro,  perche 
induce  lo  Àmorc,douc  quelPaltro  ihduccndo  Podio  f 
difearo, 


SON.  L X X I. 

£ M o R , fe  morta,  è la  mi*  propria  freme t 
Nel  primo  foco  ancor  pur  uiuo , er  ardo  ; 
il  dtfir , chebbi  pria  col  primo  f guardo 
N e' di  miei  primi , haurò  ne  f bore  eftremc. 

, X^a  uita , e'I  bel  penjier  morranno  inferno , 

E preda  fia  per  l'un , per  V altra  tardo  ? 

V ultima  piaga  fece  il  primo  dardo , 

• Ne  altro  ben  /pera  il  càr , nè  altro  mal  teme ; 
tfa  feVAlma  fedd  languendo  tace  n 
..  E per  lei  gxidan  mille  aperte  proue , 

. Vammi  per  lunga  guerra , or  breue  *acc  • 

| ìonuò,  che  libertària  piu  fttroue 
Nel  mio  uoltr , ma  che  l'ardente  face' 

: , S'inticpiiifca  sì , chel  u/uer  gioite.  . , \ 
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* Dv.olsI  con  amore  la  S.V  N.pregandolo  di  nuo upj 
flie  voglia  ormai  acconfcntire,  ch’cffa  habbiabreue  pòi 
cc  per  funga  guerra.  *Qual  pace  voglia  , tolto  dichiara* 
Non  pace, che  efla  la  tua  liberta  racquilli,chesqu.cfto  no 
può  voierr»fegno  maniFefto  di  ardentisfixno  amoreion 
ilcil  Pet.-nel  fecondo  capitolo  di  Morte. 

Neflun  di  fcruitùgiamai  fi  dolfe,  > • 

Nè  di  Morte,quant’io  di  libertate, 

E de  la  vita,cn’altri  non  mi  tolfe. 

Ma  che  fedamente  il  fuo  fuoco  S’J*iTiEpidifca,8c  ten^ 
prijper  sì  fatta  manieratile  non  le  fia,come  è il  viueffe 
a noias&cesfi  vna  volta  quello  fuo  lungo  defidcrio  di 
morire, che  in  tanti  luoghi  habbiamo  veduto.  Ben  dice 
Breve  Pace,  Se  Lvn-ca  Gverra,  pcrcioche  Tem- 
pre il  tempo  felice  fuol  parere  di  trapalare  in  vno  atti- 
mo , Se  Plnfclicc  per  lo  contrario  pare  di  non  fornirò 
mai.  Appreflo,ella  intende  peraucntrrra  quel  tanto  del 
Viuere,che  le  foprauanza  doucre  eli  ere  corto  à compa- 
ratione  del  pa flato. Oltre  à ciò  io  mi  lafcierei  perfuade- 
xe,chc fi  potefic dire , Breve  pace,  cioè  alquanto  di 
ripofo  per  cosi  Lvng  a,  cioè  cotanto  fiera, guerra*  Vo- 
lendo accennare, che  ella  non  cura  di  liberarli  in  tutto 
datl’Amor  del  fuo  Sole, ma  folamcntc  di  raffrenare  vn 
poco  il  dolore, che  della  fua  morte  la  preme.  Mai  noni 


leggo  quello  fine, ch’egli  non  mi  tomi  à memoria  quel 
lo  del  Petrarca. 


Non  prego  gia,nc  puote  hauer  pii!  !uoco: 

Che  mifuratamente  il  mio  cor  arda. 

Ma  che  fua  parte  habbia  colici  del  foco. 

Tanto  fono  fimili  quelli  due  nodi  di  pregare.  Amor,' 
Se  MoRta,cioé  quancunq;  fia  morta  la  mia  Propria" 
fpeme,cioè  fola,&  vera  fperanza,pRoPRio,&  Propria  Ir 
fcriuc  nel  verfo,&  nella  profa  ancora.  Ncllequali  nel  fi 
ne  è lecito  dir  propia  per  necesfità  della  rima.  Onde  il  A 
Fct.  rifpondendo  à quel  di  Stramazzo  da  Ferugia  dille*' 
Che  non  bolle  la  polucr  d’Ethiopia 

Sotto’!  piu  ardente  SoljCom’io  sfauillo  0: 

» «Ér 
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Perdendo  tanto  amata  cofa  propiar 
laqual  cofa  egli  non  fece  però,  fe  non  quella  volta  co* 
fretto  dalla  rifpondentJa  della  rima, che  poucra  è,  co- 
pie fi  vede.  11  defir,  c’hebbi  pria  col  primo  fguardo. 
£cco  il  defideno , 8c  l’Amore  nafcerc  ad  vn  medetìmo 
tempo,anzi  l’uno  fenza  l’altro  non  potere  cflcre.  Onde 
appretto  gli  antichi  fu, chi  dille. 

Amor  con  quel  principio, onde  fi  cria^ 

Sempre  il  defio  conduce, 

E quel  per  gli  occhi  inamorati  viene.  , \ 

formato  il  dcfire,nafcc  la  fperanza,di  cui  nel  feguente 
yagionercmo,doue  habbiamo  quali  l’ifteflb  feutiméto. 
CyARdo,&  Sguardo  fi  dice  con  quella  difiercntia,  cioè 
che  fi  dica  il  Guardo, & lo  Sguardo.Bcl  Guardo, 5t  bel- 
ìo|Sguardo,&  l’altro  di  queffi  ferueal  Nome,  & al  Ver- 
boima l’ultimo  il  più  delle  volte  Terne  comporto  faceti 
dofenc  Rifguardo,che  può  altresì  etterc  nome,  & dirli 
parimente  Riguardo.  Et  quel  G va  ndo  eflendo  verbo, 
in  altro  lignificato  ancora  fi  piglia,  che  mirar  con  ghoc 
phi,come  qqando  il  Pct.diflc.  v 

Ond’Ìo,Pcr  non  cller  lor  grauc,aflni  mi  guardo. 

Cioè  vò  rattenuto, quel  che  i Latini  dicono  caucrc.  Nè 
in  tale  lignificato  mai  postiamo  dire  guardo,  ò rilguaf 
do,ò  riguardo. 

“ Et  Pretto  fia  per  l’un,pcr  l’altra  tardo. 

Cioè  pretto  termine  al  penficro,&  tardo  alla  yita.Conr 
ciofiacofa,chc  Pretto  non  mai,  & Tardo  radisfime  vol- 
te,come  auuerbio  pollo  fi  truoui, si  come  dell’uno  hab 
biamo  inoltrato  nel  prcccdente.Qcl|’altro  moftreremo 
nel  Son.pcr  ordine  2.della  2. parte.  Tutto  che  Dante  al- 
cuna volta  nel  fuo  poema  l’uno , & l’altro  licentiofa- 
inen  te  mcfcolattc. 

Nc  nitro  bep  fpcra  il  cor, né  altrp  mal  teme. 
Speriamo  le  cofc  buone, temiamo  l’aucrfc. 
Tuttauolta  Verg.in  mala  partevollc  intendere  il  primo* 
. quando  ragionando  Didone  dille, 

• Hunc  ego  lì  potui  tantum  fpcrare  dolorem. 

Et  l’Ariottp 
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Efl’Arroftó’  parlando  Ifabclla  à Orlando. 

Bench’io  fia  certa  (dille)  6 Caualiero, 

Ch’i  porterò  del  mio  parlar  fupphcio,  , 

Percli’a  colui, eh  e qui  m’ha  clnufa,fpero, 
v Che  collei  ne  dara  fubito  indicio» 

Pur  fon  difpoita  a non  celarti  il  vero.  v 

Ma  fe  l’alma  fedel  languendo  tace.ln  quello  luogo  pa* 
simentc,Ss,vale,quanto  poi  che>&  à fimighanza  di  quo 
ila  fcnteqza  dille  il  Pet. 

Talhor  tace  la  vdla,e’l  cuor  lì  lagna, 

* Ad  alca  voce, e’n  villa  atciutta,c  lieta 
Piange, doue  mirando  altri  non  vede. 

In  t i k p I d a r e , & Rattiepidir  e ha  deito  il  Bocc^cc. 

S O N.  LX1II. 

S'A1  lamia  bella  fiamma,  ardente /freme 

'■  F u fernpre  dolce  nudr intento , er  efea,  •* 

i Ónd'aUien , ch'ella  ) frenta  l'ardor  crcfca , 

E *n  mezo  il  foco  l'alma  afflitta  freme  ? 

La  ffreranza , c l piacer  fuggirò  inficine  s . -,  .• 

Con  qual' arte  la  piaga  fi  rinfi-efea  t 

* Chi  mi  Infinga , ò qual  cibo  mine  fra. 

Se  morte  fucifc  i frutti , i fiori , e'I  feme  ? 1 

$ùa  forfè  il  foco , chc'l  mio  petto  accende , . i 

* Da  cosi  pura  face  tolfc  Amore,  * 

■ Che  l'rnmortal  principio  eterno  il  rende , “■  ’ 

Viue  in  fe  jìcffo  il  mio  dittino  ardore , 

i È fe  nodrir  fi  uucl  3 dentro  $' cftcnde 
Ne  l'alma , cibo  degno  al  fuo  ualore . 

. - Gota  l modo  di  domandare  d’alcuna  cofa  fe  llcflo^ 
.phedi  prefente  via  la  S.V.N.&  di  rifponderfì,comc  clla^ 
fa,appreflo  ì Latini  é colore  Retorico,di  cui  alcroue  di-* 

jfcmm0jd9tt0K.ati0ciuaD0nc.Ora  Dòne, leggiadre,  do-; 

< ■’  * "*■  » ■ ■"  * 1 ° ìH  1 * j 
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\ietc  fapere,chc  la  fperanza  ( come  i Filofofi  dicono)  e 
l’aumento  dell’Amore.  Et  quella  nafce  principalmente 
dal  vedere  il  volto  dell’amata  perdona  benigno,  & ami 
theuole,  & dall’vdirè  le  dolci  parole  conformi  al  deG- 
dcrio  dell’amante.  Per  sì  fatta  maniera, che  tolta  di  me 
7.0  l’amata  perfona , la  fperanza  cella, Se  ceffata  la  spe- 
ranza manca  l’ardore, sì  come  quello,  che  dalla  fperan 
72  ha  tutte  le  fue  forze.  Adunque  cflendo  fpanto  il  fuo 
Sole  da  gli  occhi  della  V.  N.  la  fperanza  fenza  dubbio 
e rimafa  eftinta,come  quella, che  non  ha,  doue  ferma- 
re il  piede, nella  maniera, che  pur  dianzi  dicemmo.  Et 
pertanto  l’ardore  Gmilmente  non  hauendo  più  dalla 
fperanza  il  fuo  nudrimentó  douerebbe  cflerc  manca- 
to.Laqual  cofa  nondimeno  dice  V.  altrimenti  ellereià 
lei  auenuta;&  ne  cérca  la  cagione  dicendo?  Se  la  iperan 
*a,&  il  piaceri  , fondamento  di  quella, é fuggito  > Qual 
piacermi  luGnga,o  qual  cibo  di  fperanza m inesca,  Se 
tira,'fc  motte  SvEiffe,  cioè  Iterpò  i frutti,  che  ella  della 
paffuta  fpeme  traeua  , godéftdo  il  fuo  Sole  } i fióri, “che 
“della  futura  pigliaua Reggendo  il  fuo  vifo,&  vdeildo  le 
fue  pirolejc’l  femé  della  prefente?Percioche  nata  la  fpc 
ranza  incontanente  quella  gràtia,  che  all’amante  in  al- 
cuna parte  delPamata  perfona  pia  eque,  per  tutto  il  cor 
po  fi  diffonde, Se  tutto  viene  à parer  bello, tutto  gratio- 
lo,&  tutto  Speranza  apportarci  maggiormente  accrc- 
fccre  il  cortceputo  fuoco. Adunque  effendo  a V.N.tutte 
quelle  cofe  man  cate,comc  è,  che  il  fuo  fuoco  non  pur 
nonce$fi,ma  d’hora  in  hora  fi  faccia  maggiore  ? Ella 
quello  nodo  feioglie  leuando  quello,  che  ha  prcfuppOr 
ftojCioe'iche  il  fuo  fuoco  folamente  haueffe  il  nudrimé 
to  dal  vcdcre,&  dall’vdire  il  fuo  Sóle.  Perdo  che -celi 
haucua  fermo  il  fuo  feggio  nell’anima, làqualc  eficndo 
mancato  il  corpo  tuttauia  nó  iella  di  godere,  anzi  tool 
to  più  bèlla, che  prima, & più  perfètta  la  gode.  Ma  per- 
che potrebbe  alcuno  dubitare,  ch’clletìdo  il  còrpo  mro 
mento  dell’anima, nclquàle  ella  operati  do  inoltra  quel- 
*4o,chc  in  lei  noa.fi  può  vedere, Se  ijiiaceri,  & le  doglie» 


* 
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Come  adunque  è , che  il  Sole  di  lei  morto,  in  lei  polli 
'con  fera  are  puntò  di  fperanza  ? Ella  pertanto  dice , Ma 
forfè  il  fuoco.  Ponendo  in  forfè  la  cagione.  Tutto  che 
‘altrimenti  faluar  fi  potefle.Cònciofiacòfa,chc  Ora  in  lei 
hiapgiormentè  refta  quel , che  i Filofofi  addimandano 
Palco  d’Amore,ilqualeè,chela  perfóna  amata  conofca; 
il  cuore, di  chi  àma,come  h abbiamo  veduto  nel  Soli. 

Già  defiai , che  folle  il  mio  bel  Sole.* 

Per  quello  effetto  adunque  in  lei  fi  conferua  PAmòrè, 
llquale  pòfeia  Volendo  pigliar  fòrze,  s’eitende  ncll’ani- 
ìma,àppofitiuamente  cibo  degno  al  fuo  valore, & al  fuò 
’mertò,pcr  effer  ciafcun  di  loro  diurno, & immortale;  od 
de  poco  prima  diffe.  / 

Vide  in  feìleffo  il  mio  diuino  ardore. 

Quella  Anima  ricogliendo  tutte  le  paffate  fperanze,  $c 
‘tutte  le  gioie  còl  fuo  Sole  hauute, forma  di  nuouo  vna 
^altra  fpètantà,  & per  lo  fuo  mezo  afpirà  al  ciclo , douc 
fpcra  di  fcco  ricongiungerli  eternamente . Però  , 
Vide  ih  fe  fteffo  il  mio  diuino  ardore. 

Et  la  quiftionè,che  à principio  indifìolubile  parea,  Vie- 
ne a difeiorfi  negando 1 prcfuppofti;Conciofiacofa,che 
’ne'  la  fperanza, né  il  fondamento  di  quella  punto  é rec- 
linato. Né  ci  paia  ttrÀno,  che  ella  dica  il  fuo  fuoco  effère 
flato  tolto  dalla  facé , effendo  prima  necefiaria  cofa,. 
che  dal  fuòco  la  face  fi  accènda.  Percioche  fe  ben  cia- 
feuno  di  di  u er  fa  fa  ce  s Ve  cede,  tutto  però  derma  da  vnò 
iftèffo  principio  d’Amòre,iIquale  co  yn  fuoco  folo  mot 
te  faci  diuerfam  (finte  accènde.  La  facejchcacc efe  il  Pé- 
trà  r ca  f u L a ura . Quell  a , eh  e D a n te,  B ea  tri  ce.  Qu  élla,  eh  c 
fu  Fihuitto  fuoxonforte.  Cosi  in  alcuno  gli  occhi 
fono  la  facè;  in  vn’altro  le  paro!e,in  vn’altro  la  grada* 
pèr  quèfto  àiiìene,  che  le  faci  d’Amore  posfiamo  dire 
‘nel  numero  del  più,  dóiie  non  mai  gli  fuochi  d’Amore 
^(fandménte  intendendo)diciamo.  Ì1  fuoco  adunq;>che 
la$.V.N.infiamó,fu  tolto  da  cosi  pura  face,  dcriuando 
'd’allavirtù  dclPanimo  più,che  della  ballezza  del  corpo# 
'Chc  l’iitithdift-il  priittipio  eterno  il  tende.  ; - ..." 
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- Nam  cuìufq;  rei  potcntisfima  pars  eft  prìncipium. 
Inesca,  cioè  alletta, Se  muaghifce.  Quinci  Inescato,- 
cioè  prefo  dalla  falfa  dolcezza  d’alama  cofa.  Trafla- 
tione  tolta  da  i pefci,chc  corrono  all’efcn,cioè  al  cibo, 
ilquale  veggono  ftar  pendente  fuori  clell’hamo,8egiun'- 
ti  là  reftano  all’hamo  appiccati, Onde  il  Pct. 

Nè  però  fmorfo  i dolci  incfcati  hami- 
Ma  qui  Ines cAto  non  prefo, ma  ordinato  in  guifa,  che 
prenda, lignifica, ADEseare  parimente s’è  detto  nel  me 
defimo  lignificato,  come  il  Bocc.  delle  femme  cattiuc, 
che  in  Pafermo  di  Cicilia  furono, ragionando  dimoftra.  . 
Etapprcflb  con  lor  piaceuoli,&  amorofi  atti,  & con  pa; 
iole  dolcisfime  quelli  cotali  mercatanti  s’ingegnano  di 
adefcarc, Se  di  trarre  nel  loro  Amore.  Esca  , fonte  di 
quelle  voci  non  folamcnte  fignifica  cibo, ma  quella  ma 
teria  ancora, ouc  il  fuoco  cacciato  dal  focile  s’accende.: 
Il  Petrarca.  3 ‘ 

‘ , ConuìcnTche’l  duol  per  gli  occhi  fi  diftille 

Dal  cuor, c’ha  feco  le  tauillc,e  l’efca. 

In  v esc  a re  d’altra  parte  è prendere  al  vifco.Traflatio- 
rie  tolta  da  gli  vccegh.ll  Bocc.nel  fopradetto  luogo,par 
landò  di  Salabaetto.  Et  vfando  vna  volta, & altra  coiy 
coffe!  fenza  coftargli  cofa  del  mondo  , Se  ogn’hora  più 
inuefeandofi  aucnnc,Scc.  Et  (1  Petrarca. 

1 Nè  sbrancoi  verdi, Se  inuefeati  rami, 

Cioè  coperti  di  vifeo.  Di  qui  fi  fa  Ri nv Escare, che  dif- 
fc  il  medefimo  Poeta. 

Che  quando  ho  pai  fperanza,che’l  cor  n’efca, 

Allor  più  nel  bel  vifo  mi  rinuefea. 

Cioè  corna  ad  inuefearmi.  SvelCc  non  ha  tempo  futu- 
ro, faluo  che  nel  modo  di  defiderare  svEtla,  laqual  vo 
ce  fcruc  ancora  al  prefente  foggiuntiuo.il  preit*nte,chc 
dimoffra,é  SvnLle.  Onde  il  Pct.alla  fua  Donna. 

Largata  al  fin  con  l’amorofc  chiaui 
Inanima  efee  del  cor  per  feguir  uoi, 

. .E  con  molto  penficro  indui  fu  elle.  . : , » 

Cioè'  Gtdip arte à forza...  - :[-J‘ 
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MENTRE  io  uisfl  qui  in  uoijumc  beatot 
£ meco  Uoi , «oftra  mere* Ac , unito  ' 

T encClcC alma  ,cra  la  noClra  uita 
Morta  in  noi Jles/l , e ki«4  ne  Carnato»  *, 

Poi  che  per  Calta , e d/ww  Mo#ro  Ciato 

N on  fon  più  i tanto  ben  qua  giù  gradi td , * r-  > 

N o/i  manchi  al  cor  fcdel  la  uojlr  aiti 
(lontra  l mondo , «cr  noi  nariico  armato» 

Sgombri  le /peffe  nebbie  d'ogn  intorno  *•  V 

S/ , cbVo  t rotti  4 «o/ar  /fedite  Cali 
Nel  già  prefo  da  uoi  de  Ciro  fcnticro.  ‘ 1 

IVoClro  onor  fa , c/;7o  chiuda  a i pcnjier  frali 

G ì i occhi  in  queflo  mortai  fallace  giorno  < > 

Per  aprirgli  ne  C altro  eterno , e ucro» 

r 

Domanda  la  S.V.N.  l’aiuto  del  fuo  Sole, fatto  bea- 
to^ poterli  di  liberare  da  quello  modano  viuere,  à ncrt 
■per  le  fuc  lufiughe  dannofo,&  nemico,  pigliando  arger- 
ntcnto  da  quello  Amore,che  viuendo  già  le  folca  porti 
•re, quando  egli  in  lei  viueua , & ella  in  lui  nella  manie- 
ratile poco  appiedo  diremo;  & moftràdo,  che  tutto  di 
•lui  fie  quello  onore , fe  egli  farà  di  tanto  ben  cagioni?. 
Et  qui  mi  fento',Dóne  mie, coinè  sforzato  à dire,m  chfc 
modo  l’Amante  mira  in  fe  ltcflo,&  viua  neH’amato.D'i 
che  però  ftudierò  d’efped irmi, quanto  piu  brieuemenfs 
faprò.  L’amante  adunque , tolto  che  haconceputb  il 
fuoco  del  defiderio,tutto  fi  dà  in  penfare  all’amata  per 
fonadà  onde  dimenticato  fe  Hello,  viue,  & opera  fola- 
' mente  nell’amato.  Per  si  fatta  maniera,che  dille  Piatir- 
ne t che  l’animo  dell’Amante  nel  fuo  corpo  morendo 
oriuc  ncJJ’alirui  .Et  altri  có  foaue  Biiticcio  difle,  l’anima 
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Yjuer,doue  ama,non  douc  anima^ 

Atcefo  che  colui,  che  iielfuo  cprpq  nor\  ppera  j 
già  non  è più  in  f e ftpflo  ; cpncipfiacofa  , che  niu- 
no  operi,  doue  non  è,&  ciafcuno  per  lo  con  erario, do- 
yc  non  é , operi . L’animo  adunque  dell’Amapta 
non  operando  nel  Tuo  corpo,  iui  entro,  e morto. 
Colui,ehe  viue,&  che  nel  fuo  corpo  non  viue,conuien,* 
phe  altronde  habbia  vita.  Et  perche  quelli  di  continuo» 
penfa  nell’amata  pcrfona,ncceflariamentc  fi  cochiude, 
phe  pel  corpo  dall’amata  perfona  yiua.  Et  quella  i Pla- 
tonici chiamano  Adherentia.il  fimigliante  dell’uno , & 
dell’altro  fi  può  dire, quando  in  amore  fi  conuengono, 
come  la  S.V.NcoI  fuo  Sole  fi  conuenne.Percioche  cia- 
scuno é amante,  & arnatp  ciafcuno.  Però  ben  dille  era 
la  po(lra  vita. 

Morta  in  noi  ftc$fi,&  viua  nell’amato. 

Et  difle.  Vostra  Mercede  . cioè  per  ragion  dell^ 
bontà  voftrajymiljando  fc  fteira,&  volédo  inferire, che 
fila  non  era  degna  di  godere  il  fuo  Sole. 

Sf  non  quanto  egli  degna  ne  1^  fece, 
fuosfi  ancor  dare  yn’aJ{;ra  più  fana,&  fanta,  & reuerei^. 
da  interpr^tatione  à qfli  verfi.Percioche  fecódo  gli  ant^ 
chi  (auii  habbiamo,  tre  forti  di  corpi.ÀJcuni  fono  di  par. 
fi  feparate,come’l  corpp  d’uno  eflercito,d’una  armata* 
Alcuni  di  parti  congiunte , com$  vna  cafa,  vn  tempio. 
Altri  fono  vniti,&  congeniti, s}  come  ciafcuno  animale. 
Al  Corpo  di  parti  feparate  asfimigliarono  il  matrimo- 
nio, che  per  lafciuia  fi  fa.  A1  quel  di  parti  congiunte  il 
.{patrimonio, che  fi  fa  per  hauer  dote , ò figliuoli.  All’ v- 
nito,&  congenito  asfimigliarono]  il  matrimonio  di  due 
JLjnanxi  oneili.  Però  difle  Vitt.  u 

MeiUr’ioqu#  visfi  in  vp  lume  beato,  , 

: E meco  voi  voftra  mercede  vnic^ 

Tencfle  l’alma.  Di  quello  vltimo  intendendo* 
MfiRCEde  fignifica  premio, come  appreflo  il  Pctr. 

S’onefto  amor  può  meritar  mercede. 

; Significa  Bontà,  ancora , & gentilezza,  copie  in 
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luogo.  Voce,  che  gli  Spagnuol  i liàno  recata  in  loro  voi, 
famigliare.  Il  tetto  è facile, •&  é lo  argomento  dall’onc 
fto^l.euando  alcuno  fupr  di  pericolo, le  dirizzadolo  per 
la  via  della  fnlute>&  dalPvtile,douendo  eflerc  di  lui  tufi 
to  quello  onore.  Nel  primo  Ternario  è l’Allegoria,  la- 
quale  vien  dichiarata  nel  fecondo.  SdoMbri^cioé  la  va* 
lira  aita.I ngombra re, è fuo  contrario,  & vale,  quanto 
impacciare,^  intrigare.D  e s Tro  é contrario  di  finiftrò, 
Come  in  Dante. 

Saluo,che’l  deftro  piede  è terra  cotta. 

Ma  perche  gli  augurii  da  quefta  parte  fi  pigliauan  buo- 
ni,quinci  é interuenuto,  che  deftro  lignifichi  piano, prò 
fpero,&  facile.  Di  che  nelle  paci  ho  ragionato  all’vlti- 
mQ  capitolo  Onde  il  medefimo  Dante. 

Credi  tu  Malacoda  qui  vedermi 
Elfer  venuto, ditte  il  mio  Maeftro, 

Securo  già  da  tutti  i voftri  fchermi 

Senza  voler  diuino,e  fato  deliro?  ' EtilPctr. 
Quel  Sol, che  mi  mottraua  il  camin  deftro 
1 Di  gire  al  del.  Per  metafora  lignifica  tranquil- 
lo,& lieto.  & H 


Ch’e  bel  morir, mentre  la  vita  e'  delira. 


Appretto  vale  leggi  ero,  ai  tante,  come 
Io  penfaua.  alfai  clcllro  efler  sù  l’ale. 

Quinci  Addeftrarfi  vocc,chc’l  Bembo  pofe  nel  fecodo 
hbro  degli  Afolani  f cioè  accomodarli à tutto  quello, 
che  1 huomo  intède  di  fare.ll  Deftro  diciamo  tajhora^ 
volendo  dire  la  comodica,  & ponendo  Paggiunto  in  vq 
ce  del  follantiuo.  Onde  il  Bocc.ncl  fine  detta  6.  Giorn. 
deferiuendo  vn  laghetto  lo  defcrilfe  tale,  quale  tal  vo| 
ta  per  modo  di  Viuaio  fanno  nc’  lor  giardini  i Ojtad^ 
Ili, che  di  aò  bagno  il  Deftro , 
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MENTRE  f Aura  amorofa , c7  mìo  bel  lume; 
fean  uago  il  giorno  , e l'aer  chiaro , epuro 
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» Con  largo  nolo , e nel  cmin  fccuro  x*  r - - ■ ■ > 
Mosfigikl  onorate  altere  piume. 

\a  luce  fparue  , el  placido  co  fiume 
, * , Mutò  il  cafo  infelice  » acerbo , e duro , . 

< Che  l fentier  intricato , e' l cielo  ofeuró  , v •* 

Dimofira  afeofo  il  mio  celcfie  lume.  ■ > f 
Morto , il  uigor , che  pria  fofienne  l'ale , 

S'cfiinfc , onde  k la  firada  eccelfa , c fola  ± 
v F4 , cfee7  delio  bramofo  indarno  s erga . 

Tiimane  il  nome  in  me  , ri , cbel  mortale  ’ 

Dolor  uincendo , io  uiuo , e'ipcnfìcr  uola 
Vriuo  cC  effetto , o«c7  mio  So/e  alberga. 


^Trvovo  ne  cdt  ellempi  fuor  di  llampa, quello  Son. 
cfTer  mandato  per  rifpolla  al  Signor  Marchefe  del  Va- 
lÌó;ma  per  non  fapere  io  punto  la  propella  , & per  eller 
tutto’l  Son. aliai  facile, & l’allegoria  per  fe  {Iella  non  a\- 
feura, non  ne  ragionerò  à lungo.  Solamente  dirò , che 
l’ordine  dd  primo  ternario  leggendo, come  noi  leggia- 
mo^ tale  ( bench’io  penfo  non  hauerne  la  vera  letcio- 
fle)  Morto, cioè  il  mio  Solcje'  cafo  aifoluto;  il  vigor  s C"* 
itinfe,&c.  nel  fecondo  ternario  la  S-M.  accenna  al  fuo 
nome  ViTToria.E’l  penlìer  vola  priuo  d’effetto; Per  no 
potere  ella  andar  feco;  ouero  fenza  trarne  il  frutto, che 
faglicndo  al  cielo  dourebbe  trarre  di  fempiterna  alle* 
-brezza  Avrà,  & Ora  s’è  detto, nè  di  ciò  fanno  meltieri 
«flèmpijche  tuttala  poelìaTofcana  del  Peti-.n’è  piena; 
fìgmfica  propriamente  yn  ventohnofrefeo.,  & fattile. 
Carnei  Orezo,che  Rezo  ancora, accorciando  la  voce, li 
può  dire;&  vale , quanto  ombra  non  fenza  Aura.  Pla- 
cido, c nome  tutto  latino, che  volgare. 


a 


S O N.  LX  VI. 

Q_V  ANDO  Morte  fra  noi  difciolfe  il  nodo. 

Che  prima  auinfc  il  ciel}Natura,e  Amore , , 

T olfe  4 gli  occhi  Soggetto , il  cibo  al  core , 

Valine  congiunfc  in  piu  congiunto  modo. 

Q ucfto  è il  legame  bel , ch'io  pregio , e lodo, 

■ Balqual  fol  nafee  eterna  gloria , c onore  ; 

Non  può  il  frutto  cader , nè  langue  il  fiore 
Bel  bel  giardin , ou'io  piangendo  godo . 
iterili  i corpi  fur , l' alme  feconde , 

E 7 fuo  ualor  qui  col  mio  nome  unito 
*•  Mi  fa  pur  madre  di  fita  chiara  prole. 

; 'Laqual  uiue  immortale , er  io  ne  l'onde 
Bei  pianto  fon , pcrch'ei  nel  del  falitó 
r Min  fé  il  duol  la  uittoria , V egli  al  Sole. 

Intende  la  S.  Vitt. N.  di  dimoftrarc  ,,che  qnandd 
Morte  difciolfe  il  nodo  fra  lei,&  il  fuo  Sole  llrctto,  che 
altri  indarno  haurebbe  tétato  di  difciorre, ella  potè  ben 
Separare  i corpi,ma  l’anime  fi  rimafero  più, che  mai  có- 
Viunte.  Et  quello  fecondo  legame  e' quello, che  ella  fo- 
lamente  appregia,  quali  dir  volendo, che  poco  il  primò 
fenza  quello  apprezzaflej&  fqggiugne  le  ragioni.  Perciò 
«che  da  quello  nafee  eterna  gloria , & onore , lperandd 
•ella  per  lui  d’alzarfi.appreflo  il  fuo  Sole  à . godere  la  re- 
ta gloria  nel  cielo , & qui  lafciar  di  fc  lidia  nomeleiri- 
■piterno.  ..  ..... 

i Non  può  il  frutto  cader, nè  langue  il  fiore 
K Del  bel  giardin,ou’io  piangendo  godo. 

Quella  e la  feconda  ragione , con  allegoria  detta  j cioè 
<che.ella  oraamafecura  di  più  non  perdere  il  fuo  So- 
latie' d’hauere  più  di  lui  tcma,ó  fofpccto  alcuno!  coma 


1*4  PARTE 

fi  può  veder  nel  Son. 

Quello  nodo  gentil, che  Palma  ftringe. 

Et  altroue.La  terza, & vltima  ragione, perche  ella  meno 
fia  (lata  felice  viucdo  lui, clic  doppo  la  fua  morte  è, che 
i corpi  furono  (lenii, perche  di  V.  & del  fuo  Sole  nò  re- 
do prole  alcuna  al  mondo  > per  sì  fatta  maniera,  che  il 
Marchcfe  del  Vado  Alfonfo  d’Auaio  già  è chiamato  ai 
la  fuccesfione  del  Marchefato  di  Pefcara-  Ma  Panime 
feconde  furono, & à fommo  ripiene  di  fantisfimo  Amo 
rc,e’l  fuo  valore  qui  appreflo  il  mondo  vnito  col  nomo 
di  lei  pur  la  fa  madre  di  fua  chiara  prole»  conciofiacofa 
che  padàndo-  la  femina  nella,  cafa  del  marito  a equi  di 
il  cognome, & i priuilegi  mcdelìmi  del  maritoionde  V. 
da  i poderi  d’Auaio,  liquali.  intende  modrarci  dicendo^ 
fua  chiara  prole,tutto  che  dal  fuo  Solc,&  da  lei  diritta- 
mente non  difcendanp/arà  nondimeno  madre  appella 
ta.Laqual  prole  per  Poprcdel  fuo  Sole  viue  immortalo 
& ella  fi!  dà  fommerfa  nelPonde  del  pianto  , perch’E* 
Nel  Ciel  falito,cioér  perche  clfendc  lui  (alito  al  cie- 
lo,vinfe  il  duo!  la  Vittoria  al  fuo  nome,alludendo,.cioè 
che  ella  fi  Iafciò  vincere  al  dolore  d’efler  rimafa  q.u»  (S- 
la. Et  none'  leggiero  artificio  volendo  dimodrare  infi- 
nito dolore  il  dir,  che  il  duolo  vinfc  la  Vittoria  » & egli 
vinfc  it  fuo  Solejfecondo  che  vedemmo  ampiaméte  nel 
Son-  Viuo  mia  Sol.  Oucro  volendo  irioftrare,che  ella 
folle  più  beata  or  nel  penfiero,chc  già  non  fu  con  lo  ef 
fetto,&  che  ella  piangendo  godeflc,  diciamo. 

Et  io  ne  Pondc  del  pianto  Son, cioè  vino.  La  ragione, 
perche  ella  viua,&  non  muoia,  e,  che  eflendo  lui  falito 
al  cielo  elfo  ha  vinto  il  Sole, & à Vite.ha  tanto  di  fauo- 
\ re  prellato,che  la  Vittoria  ha  vinto  il  duolo,  come  che 
infupcrahitc  folle.  Nè  paialeggier  cofa,chela  Vittoria 
habbia  vinto.  Pcrciochc  la  doglia  era  tanto  grande, che 
la  Vittoria  per  fe  della  vincere  non  poteua  fenza  aita 
di  poter  cclcdc.  Et  così  Palme  furono  feconde  vincen- 
do l’una  il  Sole,l’altra  il  dolore.  Di  quede  opinioni  la 
prima  è più  piana.  La  feconda  pare,  che  meglio  fi  con- 


\c  pretta  à V.N.  ve'drem  nel  $on/ ‘ ' “ ‘ ’ ’ - ‘ " F* 
La  mia  diuina  luce,e  doppja  (corta/ 

Intanto  auertite,che  ella  pone  qui  Ei  in  calo  obliquo,’ 

douendo  Tempre  cfler  retto, oue  dice  j *•  . . 

Perch’ei  nel  ciel  falito,cioé  perche  eflendo  égli  Talit<* 
) nel  cielo  &c.  Laqual  cofa  il  Pet.di  quella  voce  non  fece 
giamaii tutto  che  etto  più  d’una  volta  ponefleÉLLA,  & 
Elle  in  cafo  parimente  Tetto  , & Elli  nel  fecondo 
del  Tecodo  numerosi  come  habbiamo  veduto  nel  Son< 
Parmi,che’l  Sol  non  porga  il  lume  vfato^ 

Et  io  perciò  ftimo  V .N.  haucrG  quella  licentia  pr efa,Ia 
quale  tuttauia  s)  leggiadramente  ha  vfurpato,che  ogni 
orecchia  ne  rimarrebbe  preflo  che  ingannata.  Né  per 
mio  gtudicio  fi  pqo  altrimenti  ordinare  quello  fine. 

S O H.  IXV1I. 

CARA  Union , che  con  mirabil  modo, 

Ver  nofira  pace  fu  ordinata  in  cielo, 

C he  lo  frirto  diurno, , el  mortai  ueló  ’ ; 

"Legati con  finto , cr  amorofo nodo,- 
Io  la  bell' opra,  e'I  grande  Atftor  ne  lodo , 

Ma  d'altra  freme  mojfa , e d'altro  zelo, 

Kiuedcr  la  uorrei , prima  che'l  pelo  ‘ 1 

^ GQPZWjl  » poi  che  d'cjfa  io  qui  non  godo , 

Vaimi,  rinchiufa  in  quefio  career  rio. 

Come  nemico  l'odia , onde  fmarrita 
Ne  uiue  qui , nè  uola , ou'io  defio. 

Vera  gloria  faria  uc dermi  unita 
Col  lume , che  dà  luce  al  corfo  mio , 

Poi  fri  nel  uiuer  fuo  conobbi  aita. 


i%6  P A 'R.  -T»  B'  «r 

jcuì  nel  precedente,  chedlrinfe  lei  infieme,&iI:ftio  Sola,' 
& loda  appretto  di  quello  il  grande  A vto re,  cioè  Amo 
re  facitor  di  quel  nodo,o  pure  il  Tuo  Sole  cagion  p.rimie 
di  si  bella  opra,  cioè  di  si  gentile,  & raro  eflempio  di 
Amore.  Ma  perche  PcfTere  egli  falito  al  cielo,  ora  le  tOr 
.ghe  il  ^oder  quella  vnionc,òc  quella  pace, per  tanto  mof 
4a  d'altra  fpeme  di  miglior  vita,<Sc  d’altro  zelo,  cioè  dir 
J[ìderio,br^ma  di  poterli  con  etto  lui  ri  congiugnere  vfcé 
♦do  di  quella  angofciola  vita,  ch’ella  si  forte  o iia,&  di- 
jfprezza.  Avtore  è chiunque  primieramente  fa-  ó di- 
ce alcuna  cofa.  Avrò  Rita  è quella  credenza,  che  vien 
predata  ad  alcuno  deile  perfonc  di  poter  fare,  ò dire 
alcuna  cofa.  Quinci  Avtorevole,  voce  dal 
boccaccio  nella  Nouclla  delia  Pulzella  del  Re  del  Gar 
bo  vfata,  che  vale , quanto  cofa,ò  perfona  , cui  fia  pia- 
llata autorità".  " . • 
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CHI  può  tròncar  quel  Uccio , che  m'auinfe  } ’ 

Se  ragion  die  lo  fame , A mor  l'auolfe  ; 

Ne  sdegno , ò morte  l'allentò , nè  fciolfe  ; v v 
La  fede  rannodò,  tempo  lo  Ùrinfe . 

In  prima  it  cor  ,poi  l'alma  intorno  ciuf  e , 

Chi  più  conobbe  il  ben,  più  fenetolfe\ 
Vindiffoltibil  nodo  in  pregio  uolfe , ;w\.  i . ; f 

Per  effer  uinta , da  chi  tutto  uinfe. 

Conuenne  al  ricco  bel  legame  eterno  ! ... 

Spregiar  quella  mortai  caduca  jfoglii  ..  •/ 
Ver  annodami  in  più  leggiadro  modo.  ' - ' 

Onde  tanto  legò  lo  ffirto  interno  ' ; 

Ch'à  cangiar  ulta  io  fermerò  la  uoglin 
:«  $oaue interra, en ciel  fcliujiodo. 


* P É.  Ì M'  A i*/ 

PrvovÀ  cori  manifeftc  ragioni  V.N.  efler  talmente 
lèretto  Pamórofo  laccio  , che  rA vinse,  cioè  la  legò  al- 
l’amor  del  fuo  Sole,che  niuno  è,  che  troncare,  & fcpa- 
rarlòpolfa.  Anzi  i Tuoi  nemia, che  per  troncarlo  fi  fo- 
no opporti, hannolo  fatto  più  forte  còntra  i loro  colpii 
Perciochc  Rag  ione  prima  die  lo  ttame,  cioè'  gli  appre- 
fentòii  valore  del  fuo  Sole  auanti, delqualc  ftamcAmo 
re  auolfe,cioe  attorfe  il  laccio,  volendo  dire,  che  in  lei 
potè'  più  la  ragione, che  i lenii, quando  da  prima  dell’a- 
mor  di  lui  s’accefcjcomc  vedremo  nel  Son. 

Percagion  d’un  profondo  alto  penfiero  - 
Oue  di  quello  ìfteflo  ragionando  conchiude,  che  fopra 
i fenfi  la  ragion  fofpinte.  Ora  nato  quello  Amore  nac- 
quero incontanente  con  elio  lui  gli  sdegni,  bquali  (co- 
me altroue  inoltreremo)  fono  compagni  d’Amore,ben 
che,  sì  come  nemici,cerchmo  à tutt’hore  d’ammorzar- 
lo.Tuttauia  è nc  poterono  no  folo  troncare,ma  ne  Al 
LENtare,cioé  fare  alquanto  più  largo  il  laccio  di  V.  al- 
quale  d’altra  parte  Morte  liimlmente  s’oppofc,  & nó  lo- 
potè  difciogliere.Conciofiacofa,che Fede  l’annodò, per 
che  difdegno  alcuno  rallentar  noi  potclfe , & tempo  Io; 
flrinfe  ; accioche  Morte  à difciorlo  iion  folle  ballante.’ 
Quello  laccio  adunque , quanto  più  lungamente  dura,- 
tanto  è femprepiù  forte, effetto  contrario  al  tempo;  il- 
qualc  tutte  le  mondane  cofefuol  trarre  a fine,  ha  ra- 
gione di  ciò  c , perche  quello  fuo  Amore  non  fu  fo- 
llmente terreno,  ma  celebre,  nc  le^ò  folamente  il  cuo- 
rc, pollo  per  lo  fenfo,  ma  l’alma,  rolla  per  lo  intellet- 
to, ilqualc  fu  guidato  dalla  ragione  , & hauendo  co- 
nofeiuto  maggior  bene,  che  il  piacere  , à che  il  fen-^ 
fo  intendeua, -più  fe  ne  tolfe.  Et  non  contenta  di  quel- 
lo in  pregio  , cioè  in  premio  del  fuo  Amore  volfe  l’in- 
diflblubil  nodo  del  fanto  matrimonio. 

Per  efler  vinta, da  chi  tutto  vinfe. 

Reputandoli  gloria  l’elTer  vinta  da  sì  gloriofo  vincito-r 
re. A*  guifa  dei  Pet.ilqualc  di  Celare  Augufto,&  di-Clco. 
patraì-agionando  dille.  Et  è ben  dritto,  . .. 
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Mi  . P A R T E , . 

Se  vinfe  iì  mondo, & altri  lia  vinto  lù», 

Che  del  fuo  vincitòr  fia  gloria  al  vitto. 

Conuerine  ftl  ricco  bel  legarne  eterno.  „ / 

Eflendo  Pamore  diVitt.nella  parte  dinina  fermo, & fon 
4dato,cònuénne,&  degna  cofa  fu, che  ei  difpregiaìle  que 
fta  mortale, de  caduca  fpoglià  del  corpo, hauéndo  detto 
legame  eterno, per  annodarla,  & riftr/ngcrla  in  piu  leg- 
giadro modo.Percioche  si  come  Panima  nollra,méntre 
Sa  con  quello  Corpo  vriita  , è .quali  gemma  nel  fango  ' 
Sepolta, cosi  Pamór  di  Vitt.  celelle  partecipando  della 
parte  terrena  vehitia  quali  à nceuer  macchia, & diforiò- 
re;  la  onde  eflcrido  per  la  morte  del  fuo  Sole  il  terréno 
amore  (lato  difgiunto,  il  diurno  è nmafo  talménte  vi  « 
!uo,&  puro, Che  ella  fermerà  la  fua  Voglia  à cangiar  vita, 
'tioè  à ricorigiugnere  Panima  fua  con  quella  del  fuo  So 
le.  Appofitiuè  Nodo  foaue  in  terra,  Se  felice  nel  ciclo; 
perche  in  terra  non  può  eflere  riè  felice , né  beato.  E' 
Vnodo  leggiadrisfimo  quàndo  vogliamo  dire  ogni  cofa 
a dir  TvTto  fenzà  pròhome,ò  àltro;come  qui  Vitt. 

Per  efler  vinta, da  Chi  tutto  virtfe.  , . r 

Similmente  qiiundo  fi  ragiona  d’alcunà  cofa  generale 
!non  determinata  richiede  Pelegaritia  di  quella  fimel- 
la>che  fenza  pronoriie  fi  mandi  fuòri; còme  il  Pet. 

Il  forino  é veraméritc , qual’huom  dice. 

Chi  vdf)  mai  d’huom  ViUo  nafeer  fonte  ? -j 

Ma  nulla  é al  mondo,  in  c’huom  faggio  fi  fide. 
pEt  il  Bocc.  Né  pàrea  àrdui  èffere  ’huomo  , che  à que- 
llo fare  riori  còrrea.  Non  di flc, eflere  vn’huomo  ; sì  co- 
;me  voi gàr mente  ragionando  molti  direbbono.  Simil- 
Write  Vitt.  ih  quello  luogo;  „ 

Se  ragion  diè  lo  Ihlirie,  Ariìor  Pauoìfe  * , ... 

t Né  sdegnoso  Mortele.  Percioche  fé  ella  hatièflè 
Idettò  col  pronome,  fc  la  ragion  die  lo  ftame,lo  Amore 
Tauolfe^elo  sdegriojhe  la  morte.  Sènza  che  'non  rih- 
‘feiua  commodo  aTla  nécesfità  ctdverfò  , 5c  èra  inoltri 

■ > . . i .*  W • r. 


'menò  elegante, 'haiircbbe  ancpranÒh  pòco  rjfiretto  II 
Tuo  ragitìn.<re.  dobe.ditehdò.  Se  R^iòft 
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%nc>  Parla  di  Ragione, d’Amore,di  Sdegno, & di  Morte^1 
«juafi  die  fuor  di  quello  non  Ha,  nè  Ragione,  né  Amo. 
re,né  Sdegno,  né  Morte,  ma  la  forza  di  ciafcuno  tutta 
fia  raccolta  in  quella  fola  voce.  Il  Petr.  di  ciò  fu  fopra 
tutti  gli  altti,  si  come  ancora  dell’altre  cofe,  oflcruan- 
*isfimo.  Et  é da  notare, che  gli  fopradetti  autori  molte 
fiate  hanno  accorciato  quella  voce  Huomo  nel  man- 
darla fenza’l  pronome  fuori. Onde  nella  nouella  di  Te- 
daldo habbiamo.  Et  nel  vero  il  peccato  , per  loquale 
Jiuom  dice, che  io  debbo  eflereà  Morte  condannatolo 
«noi  commilì  giarnai. 

SON.  XXIX. 

Q_  v E S T o nodo  gentil , che  Calma  flringe , 

Poi  che  Calta  cagion  fi  fe  immortale , 

Difcdcciò  dal  mio  cor  tutto  quel  male , 

Che  gli  amanti  à furor  fpcjfo  costringe . 

Tanto  Cimagin  falfc  or  non  depingc  \ 

Amor  ne  la  mia  mente  ; nè  m' affale 
Titon  nè  laureo , nel  piombato  frale 
T r'a  freni , e /proni  or  mi  ritiene , or  fpinge. 

Qon  falda  fede  in  qneU'immobil  Ciato 
tX' apprefenta  il  mio  lume  un  bei  penfiero 
Sopra  le  felle , la  fortuna , e'I  fato. 

Ne  mìfn  sdegno fo  un  giorno , ne  più  altero 
L'altro  ma  fempre  fabile , e beato 
Quejlo  Amor , ch'ora  è il  fermo ,il  buono /l  uero. 

D 1 fopra  V.  N.  ha  parlato  del  legame  dell’Amor 
terreno, ora  del  celelle  s’apparecchia  a ragionare, & raf 
ferma, quanto  ha  detto  dianzi, maggiormente  nel  Son. 

Quando  Morte  fra  noi  difciolfe  il  nodo. 

Dice  pertanto,che  quello  nodo  gentilcjRiguarda  quel. 
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che  di  He  nel  precedente. 

Conuenne  al  ricco  bel  legame  eterno 
Spregiar  quella  mortai  caduca  fpoglia 
Per  annodarmi  in  più  leggiadro  modo.  ;■  " 

Oue  ella  lo  chiamo  leggiadro,  qui, lo  dice  gentile?  che 
ftrinve  Palma.Ha  ricetto  à quel, che  foggiunfe  nel  rac- 
defimo  luogo.Onde  tanto  legò  lo  fpirto  interno  &c.  - 
Quello  nodo  adunque  Gentile  dall  efìetto,ilquale  e, 
che  l’Alma  flange,  & le  cole  di  qui  giù  non  cura  , nioT 
•reputo  il  fuo  Sole,difcacciò  dal  fuo  cuore  tutto  quel  m? 
le.che  fpeflo  coftringe  gli  amanti  à furore, ace  4 diip.p 
vliò  di  tutti  i mali , per  cui  gli  amanti  affliger  fi  foglio-1 
no.  Per  do  eh  e fempre  yiuo$ioin  continuo  iofpctto,con 
gelofia,&  con  timore , lequali  cofe  tutte  euendo  il  fuo  . 
Sol  morto, da  lei  fon  fatte  lontane , si  come  da  quella, 
nel  cui  petto  Amore  più  non  dipinge  Le  Imagini 
False, i vani  fofpctti,  nè  piu  timor  l’aflale  di  perdere 
il  fuo  Sole , ò d’cflergli  cara  poco?  liquali  fofpetti,&  il- 
oual  timotè,  auenga  che  V.N.  il  fuo  Sol-e  interamente 
amaffe,&  alle  fue  parole  preftafle  fomma  fede, quando 
eah  il  fuo  amor  le  raccontaua;nondimeho  amando  no  ; 
potea  non  gli  fi  lafciarein  preda.  Percioche  tali  fono  le 
compagnie  d’Arhore,come  il  dottisfisfimo  Sella  dimo- 
flra'd  capi. 73.  nel  fuo  libro  de  Amore.  EtTerentio,  in 
amore  hxc  omnia  funt  vitia,lniurix,Sufpqtiones,  ImmJ- 
citix,lnducix,Bellum,pax  rurfum.  Appi  edo  in  altro  luo 
po  ei  dice, Che  meglio  è fempre,  che  t’interuenga  quei- 
forche  la  tua  moglie  fofpica  , mentre  fiai  lontano,  che 
.quello, che  il  padre,ò  la  madre  tua  teme.Temono  que- 
lli che  tu  in  alcun  pericolo  di  vita  non  incorra»  fofpica 
.quella  , che  tu  con  altra  donna  a prender  di  lei  piacere 
non  ti  cruoui.<^uantunque  io  non  creda, che  Te  V.  N.  si 
* fatto  timore  haueua , dell’altro  ancora  Itefle  molto  e- 
“ cura.  v e^fando  tutto’!  giorno  l’ardito  fuo  conforte  ri?a 
. nulle  battaglie, & pericolici  morte.  Et  pertanto  ragto- 
neuolmente  M.  Lod.  Ariofto  difle  di  Bradamante , la- 
s quale  Y.edeua  il  fuo  Ruggì  evo  in  campo  a d^er^cg©^ 
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battete  contrà  Rodomonte.  > 

: Clic  di  temer’  amando  ha  degno  effetto. 

Soggitigne  Vitt.  Ne*  L’avreo,  cioè  l’aurato  Arale, che 
innamora, nella  maniera,che  dille  nella  i Canz.Purpu- 
tei  patri.  Co  gli  fpron  del  delio  la  fpmge;  Né’l  PioMBa- 
to,che  fcaccia  lo  Amore, co  freni  per  engion  di  qualche 
difdegno  la  ritiene.  Et  debbiamo  credere  appunto,cho 
alcun  heuc  difdegno  nafccflc  talhora  tra  V.N.  & il  fuo 
Sole  5 Anzi  che  tanto  più  fpesfi  nafccffero , quanto  piu 
Puno  l’altro  fcruentemente  amaua.  Percioche  si  come 
il  Terentiano  Cremetc  rende  teftimomo,  Da  gli  sde<*ni 
degh  amanti  l’amore  ripiglia  forzc.Etella  poco  appref 
Co  Io  moftra  dicendo.Nè  men  sdegnofo  vn  oiorno  &c. 
Quefte  mutationi  adunque  di  flato , & di  volontà,  che 
qua  giù  fogliono  tra  quelli,che  s’amano,fpeflevolte  in- 
teruemrc,eflendo  il  fuo  Sol  tornato  al  cielo,tuttc  fono 
ceffate.  Et  ella, che  lui  vede  continuamente  permezo 
del  penlìerojlo  vede  con  Salda  Fede;  ilei  fi  puòri- 
ferire,ouero  al  fuo  Sole , anzi  più  tolto  à ciafcun  di  lo . 
ro,acciochela  pari  colpa  da  giufta  ncompéfa  fia  tolta? 
che  fe  l’imo  dell’altro  hebbegià  fofpetto,  & gelo  fia,  or' 
1 uno,&  1 altro  viua  parimente  fecuro  de  II  loro  amore* 
In  quello  immobile  flato  eterno  fopra  le  ftelle,cioénó 
più  fottopofto  à gli  influslì  delle  flelle , allamutation 
della  forte, & al  volere  del  Fato.  Cicerone  de  Diuinatio 
ne  libi  2.  penfa  che  Fortuna,  & Fato  fia  quel  medefimò  • 
dicendo.  Quid  enim  eft  aliud  Sors,  quid  Fortuna,  quid 
$afus,quid  euentus,  nifi  cùm  fic  ahquid  cecidit,fic  eue- 
nit,vt  vel  non  cadere,atq;  euenire,vcl  ahter  cadere,  at* 
que  euenire  potuerit?  Appreffo  i poeti  Fato  fi  piglia  per 
quella  necesfità  nella  mente  diurna  preparata,  che 
alcuna  cofa  habbia  ad  pffere,  ò non  cfferc.  Onde  Or- 
feo edendo  inuitatoda  Iafonc  d’andar  con  effo  lui 
ad  acquiflare  ilj  vello  dell’oro,  molte  cagioni  in  prw 
ma  addufle , per  lequali  non  douea  andnrui , vltima- 
mente^rifpoic.  A’aaVk  tVaVwfltAv'fou  « A'  tté*?*- 
pivoi  7KI,  1 t ViTl'HMy  6 Cioè'  ÌX)  COnofcQ 
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Conciolìacofa  , che  la  priuatione  l’abito  neceffaria* 
/ mente  prefupponga. 

S O N.  1 X X. 

Qjv  ELLA  fteffe  ragion , de  pria  raccolfc 
A*  V altera  mia  luce  i miei  pcnjìeri , 

Douria  cangiarli  di  fallaci  in  neri, 

E ridurmi  nel  grado , onde  mi  tolfe . 

\ E Uà  <Tun  [aldo  laccio  il  cor  m'auolfe. 

Non  fur  gli  fenji  femplici , e leggieri  ; 

E Ha  fodiette  ancor  quei  nodi  interi 
Sì , che'l  colpo  mortai  non  li  difciolfc . 

E Ha  mi  fe  feguir  gli  ardenti  lumi 
Spregiando  libertate , c'n  quel  bel  (lato 
Vajfar  con  dolce  freme  i giorni  amari . 

Uia  di  freranza  io  priua  què  coftumi 
Dourei  mutar  in  piu  fecuri , e rari 
"Deliri  ornai  ^incendo  il  cielo  irato . 


Nok  ha  di  molta  dicliiaratione  bi fogno  quello  Son.' 
Moftra  V.N.  per  molti  effetti , che  effendo  nata  la  ra- 
gione,non  il  fenfo  principal  cagione,  che  al  giogo  d’A- 
more  la  fottopofe  , ora  ceffando  tutti  que’  particolari 
cffecti,quella  lleffa  ragion  dourebbe  in  bbertà,&  nel  pri 
miero  flato  ritornarla.  Percioche  celiando  la  cagione, 
fuole  ceffar  l’effetto.  S’accorda  il  fello  verfo  à quelli» 
che  altroue  diffe. 


Gli  altri  femplici  fenlì,che  non  fanno 
, Concordia, oue  beltà  nafcc,&  il  vero 
Fòco  diuin  di  gentil’alma  accende. 

Non  mi  fur  mai  cagion  di  gioia, ò danno. 
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NEL  dolce  flato  mio.  da  molti  amari 

• • ' • 

Sojpetti  cinta,  fra  dubbiofa  /pene, 

E certo  affanno,  fra  diletto,  c pene  » 

Sempre  hauean  qualche  nebbia  i di  piu  chiari . 

N on  fur  sì  larghi  allor , ch'or  tanto  auari , J 

Dcggian  moftra  rjì  i cieli , onde  foflietie  % 
Intero  mal  per  V imperfetto  bene  , x f 

Che  fi  godeua  il  cor  ne  gli  anni  cari  ,c\ 
Sotto  si  fiera  Ugge  quel  Signore  3 

Dd  danno  liberal , de  l'ut  il  parco , r» 

Che  fa  i giorni  infelici , e liete  Vhore  ; . ,;i  .j 

A l crudo  regno  fuo  per  dolce  uarco  - 

Con  frode  afeofa , e fccurtà  di  fuore 
M'indujfe  di  fe  nudo , e infidie  carco , 

Chi  non  conofceffc  per  pruoua  Amore,  Donne  mie 
vcare,legga  qucfto  Son.  & sì  lo  potrà  ageuolmentc  impa 
rare  à conoscere.  Qui  V.  N fcuoprc  ogni  fuo  inganno. 
Qui  tutte  lefue  frodi  manifefta.Quì  con  l’elfempio  fuo 
ci  dà  falutifcro  auifó,che  tutti  debbiamo  fuggirlo,  tutti 
ichiuarlo  peggio  d’un  cane  arrabbiato,  ò d’un  fer pente 
velenofo.Et  ben  dice  ella  il  vcro;ma  chi  mai  potè  con- 
trattare alle  leggi  della  Natura?  Tutti  d’una  medefima 
pece  macchiati  fiamo.  1 fantifs.  Re, Scie  cattifs.  Donne 
non  han  potato  có  l’ingegno  loro  andarne  fciolti.Qnal 
«ìaranigliaé  duriqj,fe  Vitt.  retto  prefa? Laquale  auenga 
che  paia  , che  quiui  del  fuo  prefente  (lato  fi  lamenti,  & 
•benché  di  fòpra  fe  ne  fia  lod3ta;nondimeno  ora  s’acco- 
fta  al  fenfo,  doue  prima  alla  ragione  appoggiata  s’era. 
JEt  forfè  Non  vi  rimembra. 

<•  Chequetto  ti  priuilegio  de  gli  amanti 


’ Sciolti  da  tutte  qnalitati  vmané.  ’ T 

Ma  per  certo  marauigliofa  cofa  é à penfare,che  vegnerf 
do  Amore  per  legge  di  Natura , tutte  le  leggi:  naturali 
eflb  Colo  rompa,&  difcioglia.  Quello  è fetfza  pii!  mant- 
feftifs.  fegno  dell’ingiufta  Signoria  , che  egli  s’ha  prefo 
fopra  di  noi.  Et  quale  (opra  ciò  defidcrate  Voi  piu  chi* 
ra  pruoua:  di  quella , ch’or  ci  arr dea  V.N.Sententia  é di 
Pauolò'GiureconfuIto  eflcr  legge  di  Natura, che  d colui 
ritorni  il  deliro  d’alctura  cofa^  fopra  ilquale  è corfo  il 
difagio  di  quella. 

Ora*  Vittoria  fi  duòle , che  i cieli , Se  Amore  habbia- 
no  in  lei  altramente ofleruato.  Perciochc Nel  Dolce 

Stato  fuo,  mentre  era  il fuo  Sol  con  (eco  , ilquale  U 
fea  contenta, & lieta,  I dì  più  chiari, -cioè  migliori, detto 

per  metafora, femprehauean  qualche  Nebbj a. Dichia- 
ra qual  nebbia  folle.  CiNTA,ouero qualche  nebbia  tiri 

ta,ouero aflolutamentc pollo,  cioè  effendo  ella  ciuci 

da  molti  amari  forfpetti  fra  fpemè  D VBBiofa, interrotti 
da  alcun  timore, Se  fra  certi  affanni.  Dubbiófa  era  la  fpe 
me  del  bene,ma  gli  affanni  crai*  certi.  Onde  il  Pctrarc*  . 
ne’ Trionfi. 

Le  fperanzc4ubbiofe,e’l  dolor  òerto.  . t . t ^ 
Et  il  diletto  non  era  folo  , ma  accompagnato  dàlie  Pgi 
ne.  V fa  il  numero  del  più, quali  dicendo,  vn  folo  era  il 
dilettò, ma  molte  eran  le  pene.  Non  furo  adunque, non 
furo  i cieli  fi  larghi. allora  , nel  dolce  ftato^che  orà  he! 
contràrio  deggiafi  moflrarfi  canto  auari  Onde,  talliti 
te  che  il  core  folliene  il  male  intero  per  l’imperfetto  b$ 
he, che  già  godeua  negli  anni  cari.  Volendo  inferire, 
(che  ora  quelli  anni  gli  fien  di fca  ri, &noiofi.  Et  febei* 
pare, che  V.N.  del  cielo  parimente , Se  d’Amorc  fi  do^ 
gliajnondimcno  ella  ragiona  d’amenduc  loro  talmen- 
te  congiunti,  che  l’uno  fenza  l’altro  dirittamente  non 
possiamo  intendere.  Anzi  qui  la  forza  de’  cieli  vico  xrd 
me  aggiunta  ad  Amore. Oltre  a ciò  pollo,  dici  cieli  Ve-* 
niflcro  contra  le  leggi  ddla  Natura, non  per  tanto  han- 
no da  quella  dependenza,  sì  .cpme  Amore.  Appresi 
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V.N-  volendo  depingerc  il  buono,  & il  rio  flato  altera- 
mente pafla  à ragionar  de’  cieli.  Et  che  ella  intéda  fò- 
làmente  dolerli  d’Amore,lo  moftra  aperto  ne’  feguenti 
verfi.  Oue  fermando  la  con  elulione  delle  lue  parole 
muna  memoria  fa  più  oltre  de’  cieli.  Sotto  si  fiera  leg- 
oe, perche  contraria  alla  legge  di  Natura,  laquale  dian- 
zi dicemmo.  Onde  il  Pet.nel  fopradetto  luogo. 

Dura  legge  d’ Amor, ma  benché  obliqua  ! 

Seruar  conuienfi, però  ch’ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  vniuerfale  antioua. 

9S*  l Si  g More/ Amore,!  ibcrale  del  danno, & parco  de 
l’utile.  Onde  Pifteffo  Poeta, 

In  fomma  fo,  com’é  inconftantc,e  vaga,  • : } : 

* Timida, ardita  vita  de  gli  amanti, 

ClPun  poco  dolce,  e molto  amaro  appaga.* 

Che,  cioè  liquale  Amore  fa  i giorni  infelici,  & l’horclie 
$e,cioè  lungo  il  dolore  a lato  al  diletto  , quanto  è vq 
giorno  intero  à lato  ad  vna  horaTola.  Il  Pet.difle. 

E’1  breuislìmo  rifo,e  i lunghi  pianti. 

Cosi  Vite,  con  effetto  dimoftra  quel, che  diffe.  • 

Del  danno  liberal, de  Putii  parco.  ' -f  ' r 

Quelto  Signore  adunque  Nyoo  di  Fede  j Onde  il  Pc~ 
trarca  nel  Sonetto. 

; Voglia  mi  fprona,  Amor  mi  guida,  c feorge. 

. Lui  chiama  cicca, e difleale  Scorta,  Et  nel  Trioni 
Sue  fperanze  di  fc  come  fon  vote. 

Et  Carco, per  hauer  detto  Nv  do,  d’infidic, cioè  d’a- 
guati, effetto  del  tutto  cótrario  alla  fede,  m’indufle  per 
dolce  VArco,  Eccoui  Pinfidia,  cioè  mollandomi  dol 
ce  l’entrata, al  fuo  regno  crudo,  per  Pantidecce  ragioni, 
con  Frode  afcofa\  con  inganno  coperto,  & con  Se- 
cvRtà  , cioè  con  lufinghe  di  fuori, promettendo  farmi 
per  fempre  lieea,&  contentandone  or  mifera,  & feonfo-» 
Jata  m’abbandona.  Simile  a qllo  del  diuino  Ariofto. 

. Che  dolcemente  ne  i principii  applaude, 

E teffe  di  nafeofto  inganno, e fraude.  •.* 

jfr  del  leggiadria.  Propertio.  Sxpe  Cupido  . : ^ 


**•-  »• 


t 


t 

ì. 


♦V 


. , !*  k i v£"  a-  ,T  tjf 

Muic  malus  effe  foIet,cui  bonus  ante  fuit. 

Allaqual  fententia  nò  rimarrò  Raggiungere  quella,  che 
il  chiarifs. Alamanni  in  alcuna  delle  fuc  amorofe  Canz« 
leggiadramente  dice.  ' v 

Amante  più  non  creda  : * ì i ' f • • 

A1  verdi  frondi^ò  fiori. 

Che  frutto  poi  non  n a fee,  * ; 

E mentre  indarno  pafee  ' > > ' *>  viu.ì 

j Folle  fperanza  de’  fuoi  falli  onori,  • ! } 

* ; Siam  poi  carchi  à la  fine  • **  ^ >'1 

Di  fecclii  rami, e di  pungenti  fpine. 

Spbnb  e voce  de’ Poeti.  Speme, e fperanza  fono  de* 

Poeu  parimente,*  de’  Profatori, 
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Q_  V I ’ fece  il  mio  bel  Sole  4 noi  ritorno 
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Di  Regie  foglie  carco,  e ricche  predei  7 : 

",  Ahi  con  quanto  dolor  l'occhio  riuede  ■ , * 
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. Què  lochi , ou'ei  mi  feagià  chiaro  il  giorno  S f 

Di  mille  glorie  allor  cinto  d' intorno,  . ; 

E d'onor  uero,à  la  più  altera  fede,  lìlt-ìcis  r •- 

1 facean  de  l' opre  udite  intera  fede  : Vv  . • 

L'ardito  uolto,  ilparlar  faggio  adorno,  f.  ‘ '* 

yinto  da' preghi  miei  poi  mi  moftr alia 

1 Le  belle  cicatrici,  e'  l tempo,  e'  l modo  '■ 

De  le  uittorie  fue  tante , e il  chiare , 

Quanta  pena  or  mi  dà , gioia  mi  daua,  ,„w 

. E’ hqucfto,e'n  quel  penjier  piangendo  godo  - 

Tra  poche  dolci,  e affai  lagrime  amare,  r ■ 

D Jfa>iTo  pieno  d’affetti  il  prcfentc  Son.  & fcio« 
glie  la  contrarietà  da  noi  formata  nel  precedente  » Co-4 
jnee,che  V.  N.  ad  va  medefùno tempo  di  fiioftatefi  • 
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§pcia,&  fi  quelle?  Si  querela, perche  è dolorofo*  Si  go- 
ra* perche  quel  dolore  l’é  à grado.  Se  folte  lecito  far 
fede  delle  co fe  incerte, io  per  verità. -argométi  direi^chc 
Vitt.principalmente  nmembrafle  la  vittoria  dal  fuo  So 
le  hauuta  à Pauia  nel  15-25’.  il, 24.  di.Febraio  giorno  fo- 
lenne  all’Apoftoio  M a tthia, quando  yenne  in  potere  di 
Carlo  V.  Imperadore  Francefco  Re  di  Francia,  Io  nelle 
fafee  compieua  l’ottauo  giorno  dal  mio  nascimento. 
Ora  di  quella  imprcCa  diedefi  tutto’l  grido  al  March.  di 
Pefcara  , come  nel  Furiofo  £ yedeà  canti  3 3.  Et  io  nel 
Proemio  toccando  la  vita  ditello  March,  il  demolirai. 
Pertanto  Vjtt.  difle. 

Di  Reai  fpoglic  carco, &c.  Èt  appreflo. 

E d’onor  vero  a la  piu  altera  fede. 

Cioè  ritornò  pollo  nella  piti  altera  fede  fra  gli  onorati 
fpirti.  Pèrcioche  quello  fenza  dubbio  fu  il  colmo  di  tue 
te  le  fue  vittorie;  Oltra  di  quello  da  perfone  degrie  di 
fede  mi  vicn.rapportato,  lequalicoh  gli  occhi  llesfi  di- 
cono hauer  vcciu tocche  facendoli  l’allegrezza  nel  cam 
po  di  Celare  della  riceuuta  vittoria,&  eflendo’l  March, 
portato  in  alto  per  mano  de’  nobilif$.Capi£ani,tioh  po- 
tè vietarc,che  aggirandofi,&  faltando  quà,&  là  i foldd* 
ti  pieni  di  letitia,egli  non  venilte  leggiermente  tòcco  in 
molte  parti  della  feccia  dall’alte  leuate  al  cielo.  Onde 
ella  dilte.  , . 

Vinto  dapréghi  miei  pòi  riti  motìraiia  * 1 

le  belle  Cicatria.  Benché  manifella  cofa  è ancora^ 
che  elfo  in  quella  battaglia  combattendo  venne  ferito 
da’  nemici  in  più  d’una  part£j&  dice. 

Vinto  da’  prèghi  miei/  Per  fuggire  il  biafimo  di  fo- 
perchio  vanto,cheàlui  non  fi  coiiuènia,ilqualelludià 
uà  folantèiite  d’efier  creduto  tale  5 qual  con  effetto  egli 
era.  E’1  tempo, e’1  modo  De  le  vittorie,  fue. 

' Quello  generalmente  fi  rifcrifce  à tutte  le  fu^-ittoric. 
Et  :V.  N.  fa  à guffa  di  molti,  die  da’  ragionamenti  par- 
ticolari paflàno  à gli  vniuerfali.  A'  me  par  limile  à quel 

jfi  Penelope  in  Ouic|io-  ' . . ! . 
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(5ra$a  ferunt  Nymphar  prò  faluis  dona  maritis, 
llli  viòla  firn  Troica  fata  canunt. 

Miranturiuttiq;  fcncs , trepida:^»  pudic  i 
Narrantis  coniux.pbndet  ab  ore  viri. 

Iamq;  aliquis  polita  monllrat  fera  pradia  menfa,’ 
Pingit  & exiguo  Pcrgania  tota  inoeroi 
Del  tempo,  & del  modo  di  vincere  facemmo  alquanta 
parole  riel  Soft. 

A'  le  vittorie  tue  mio  lume  eterno. 

£’n  quello,  e’n  quel  penfier  piangendo}  Cioè  piangédo 
per  la  pena , che  ora  lente , & per  la  pallata  letitia,  chò 
già  fentiua.  Percioche  siccome  Boetio  dice.  In  omni  od 
nere  Fortuna:  mfoehcisfimum  genus  infortunii  eli  fuiiie 
foelicém.  Et  Dante  nell’Inferno  parlando  Francefili 
d’Ariminj.  . , . ; 

Nefluri  maggior  dolore*, 

Clic  ricordarli  del  tempo  pa  fiatò  Né  la  mi  feria*! 

Tra  poche  dolci,  hauendo  riguardo  alla  lentia  , ch$ 
di  piangere  ptende;  tal  che  pur  dianzi  dille. 

Piangendo  godo,eaflai  lagrime  amare. 

Nàucndo  rifpetto  alla  pena, che  penfando  pfuoùa; 

Q^y  i'  fece  il  mio  bel  Sóle.  Iri  qual  parte  folle  V.Nk' 
quando  ddl  luogo  ihuitata  forrfiò  quello  penlìero,nort 
molto  rileuà  d ricercare  * da  che  ella  p altra  partita  dc- 
fcrittione  no’l  manifella.  A‘  Noi  ritorno.  Chiara  co- 
fa^ihe  V.folo  di  Ib  llcfla  intende, come  appare  leggeri 
do  tutto’l  Sori.  Nondimeno  per  maggior  leggiadria  la-* 
friò  di  dire  A'  Me;  & dille  A*  Noi.  Et  per  certo  fauia-t 
ment^clcirc.Concioliacofajchemcntre  il  Pefcara  vifie* 
la  vita  di  ciafcun  di  loro  non  era  vna  fola , ma  erano 
due  in  vnó  Hello  corpo, di  modo, che  tornando  àVifr* 
toria  tornaua  ancora  alla  miglior  parte  di  fe  lleflo,  vi-* 
uendo  l’amante  nell’amato  , come  altroue  più  lunga- 
mente dicemmo.  Et  qui,  Gratiofe  Donne, mi  piace  dì 
fornire  il  noltro  ragionamento  fopra  quello  Son.  con- 
chiudendolo io  vno  lcggiadrislimo  motto  Spagnuolo* 
che.molto  ora  fifi?  pcrnoh  . 


I 


Si  mi  vidi  cs  Vucftra  vida  • 

V na  vida  fon  las  dos, 
Matando  mi;  vida  vo» 

Vos  de  vos  foys  homicida. 
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P R T M A ne  chiari , or  ne  gli  ofeuri  paniti  -r.q- 
imperio  al  cor  dimostra  Amor  (incero A ' 
[ lopur  col  tempo  mitigarlo  fiero  t 

H scegli  auanza  col  girar  de  gli  anni.  , L ;j;;V:  ,>• 
p armi , che  i lunghi  miei  grau  ofi  danni  j • • j:I  m n 

O r ricomperi  un  dolce , alto  penpcro>  •rr:  ' 

Che  fol ' ombrando  il  bel  fembiante  altero 
Rinforza  in  me  l'ardor  Sgombra  gli  affanni* 
Imaginata  luce  arde , e con  fuma , ; ! r 

So/tiene  y e pafee  l'alma t e'I  foco  antico  ■ ; :>4< 
Conuigor  nouo  [offa, auuiua > accende.  !\rr. 
Il  chiaro  fuo  ualor , che'l  mondo  alluma  . ■{  " ‘ 
Di  begli  ejfempi , mi  fa  il  duol  si  amico , -:p 

Ch'affai  mi  gioua  più , che  non  m'offende. 


Valorose  Donne  eeliécofa  chiara,  che  per  le  co- 
le di  fuori  inoltrate  vienfi  in  cognitione  fpcfl'c  volte  di 
quelle, che  dentro  fon  tenute  afcolc.Et  di  qui  é,che  da* 
colon  delle  veftì  le  perfonc  han  prefo  argométo  di  giu- 
dicare,qua  le  efler  polla  l’animo  di  ciafcuno,  ò lieto,  ò 
trilto,ò  mifcro,o  fortunato  fecondo  i varii  fegm  com- 
prclì  nella  diuerfità  de’  colori.  Et  fonofi  molti, di  lettati 
di  fcoprire  m quelli  i loro  affetti  accomodandogli  cia- 
fcuno alla  fua  mente.  Sopra  chcdifcorrc  con  belle  ra- 
gioni il  Scffa  de  Amore  à capi.  6 o.  Ne  folo  moftra  il  li- 
gnificato de’  coloritala  quale  ancor  colore  pofla  piacer 
meglio  ad  vna  Donna,  eh  e ad  vn’ajtra,  Se  con  quale  or* 
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stai*  fi  polla  più  conueneuolmente  quella, che  quella,  sì 
come  fi  truouano  effer  di  varie  complesfioni.  Dame  an 
cora  viene  d toccar  del  lignificato  de*  colori , quando 
deferiue  i tre  gradi,  per  liquali  s’afcende  al  Purgatorio 
nel  9.  canto, & nel  29.  quando  depinge  l’abito  delle  vn> 
tii.Nè  di  quelli  alcuno  dalla  comune  opinione  fi  parte. 
Laquale  io  feguitando,  & del  propofito  di  quello  Son. 
non  vicenda  dico,che’l  bianco,  & il  nero  due  interprc- 
tationi  egualmente  riceuono.  Habbia  chi  vuol  parlato 
in  contrario.  Il  bianco  in  prima  purità  di  mence  dinota 
per  efler  feqza  macchia  veruna,  allor  ch’eglié  nella  lùa 
pcrfettioiie.  Et  quello  fi  pruoua  per  quel,che  della  fe- 
de fi  legge, laqualc  era  depinta  da  gli  antichi  coperta  di 
bianco  per  dimoftrare,come  fi  conueniua  feruar  la  fe- 
de pura,6c  lenza  macchia.  Onde  in  Orario  riabbiamo. 

Albo  rara  fides  velata  panno.  Et  in  V erg.Cana  fides. 
Et  neU’Apocalisfi,  Omnes  fa  néri  amiéti  llohs  albis. 

Né  è dubbio, che  appreflo  de’  Satirici, bianchi  liuomini 
fono  chiamati  i buoni, Se  neri  i cattiui.  Onde  Iuuenale 
(acciochc  io  taccia  de  gli  altri)  pigrum  in  candida  ver- 
tunc.  Dinota  ancora,  & dà  fegno  di  letitia,  Onde  nelle 
Comedie  a ntiche,sì  come  afferma  Donato  fopraTercn 
tio,alle  perfone  liete  erano  date  le  veftimenta  bianche. 
Il  nero  d’altra  parte  malinconia , & fermezza  dinota  j» 
non  poterli  tal  colore  in  altro  cangiare?  & perche  è rap 
prefentameftitia  à gli  occhi  noftri.  Onde  si  come  nella 
Scena  alle  perfone  liete  erano  date  le  veftimenta  bian- 
che, cosi  alle  trifte  erano  date  le  veftimenta  nere, 
come  afferma  Donato  medefimo.  Oltre  di  quello  chi 
non  fa  l’antico  coftume  di  Tracia, di  cui  parleremo  nei 
Son.  Lafciar  non  pollo  i miei  laidi  penfieri. 

Liquali  in  due  vrne  fegqauano  tutti  j giorni  felici, & in- 
felici- 1 felici  con  pietre  bianche, gli  infelici  con  pietre 
nere?  Chi  non  fa  parimente  l’ufimza  fin’oggi  ofleruata 
dalla  Chiefa  Romana  , che  il  facerdote  il  giorno  della 
morte  del  nollro  Redentore  in  fegno  di  dolore  porti 
le  veftimenta  nere,!]  4 ì della  Reflurretrione  per  dar  le* 
/ . N 
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bno  d’allegfezzà  fi  riuefia  di  biancofManifcfttefimo  atr 
gomento  di  ciò  , che  debba  lignificare  l’uno,*  &l’altro 
di  quelli  due  colori?  V.  N.  adunque  cflendo  nmafa  per 
la  morte  del  Tuo  Sole  vedoua  , feonfolata  , in  velia  ne- 
gra,accollandoli  alla  comune  opinione  dice?  Ch’Amo* 
lineerò, hauendo  riguardo  al  color  bianco.  Et  quello  è 
..veramente  ÀVrtf$a?,di  cui  altroue  dicemmo;  percioch.e 
.ella  amaua  principalmente  il  valor  del.  fuo  Sole  ; come 
vedremo  nella  fin  di  quello  , dimoftró  Pimperio,  che 
fopra  del  Tuo  cuor  ccneuajPRiMA/àoé  viuendo  il  Pcfca 
ra>ne’ panni  chiari.  ;•.*  - •>:  *.*  - 

Potrebbe!!  quella  conuehientia!  dare  à tutti  r panni 
di  colore  lieto  7 nondimeno  il  fuo  contrario  dimoltra* 
che  del  bianco  fopra  tutti  gli  altri  intenda,  comcquel- 
lo,che  più  dirittamente  viene  oppofto  al  nero.  Ne  tati- 
to  il  fuo  contrario  , quanto  la  mutatione  detbuonojn 
xnifero  flato, ce  lo  dimqflra.  Perciochc, come  che  vani 
fieno  i colon  chiari,  & ofeuri  > tuttauiail  nero  fra  tutti 
gli  altri  1 conuienfi  all’abito  vedouile  * drcui  il  bianco, 
come  diccmmo,é  l’oppollo.Ora  adunque,poi  che’Huo 
Sole  c morto, Amore  dimoftra  l’Imperio, ciré  tiert  foprà 
y.  negli  ofeuri  panni,ilqual  colore  in  lei  mollra  doglia 
per  la  fui  morte  , & fermezza  amandolo  di  continua 
cosi  morto.  Nondimeno’  ella  pure  fpera  di- Mitzg  Are, 
far  più  lieue  l’Amorofo  giogo  col  tempo.Ondc  altroue* 

, Sperai, che’l  tempo  i caldi  alti  deliri 
Tcmpraffc  alquanto.  Et  s’egli  AvANza,  cioè  benché 
fi  faccia  maggiore  col  girar  de  gli  anni,  pare  i lei , che 
Or, da  che  il  fuo  Sole  é fparito;  ouero  mentre,  che  ra- 
gionagli pender  Do  lce  per  lo  eftetto,  Alto  ,hauen- 
do  nfpetto  alla  cagione, ricompenfl,&  appaghi  fuoigra: 
ui  danni.Bene  v’aggiunfe  Or  V.  N.  hauendo  innanzi  à 
gli  occhi  l’incoftantia  de  gli  amanti, & a quello, ch’altrà 
volta  à fe  (Iella  potrebbe  parere  in  contrario,  icomc  qua 
do  altroue  dilibera  di  morire, doue  qui  fi  confola  di  vir 
uerejpcrche  folamente  OMBRando,cipé  feco  ftefla  fin- 
gendo fi^om’jn  om  bracai  cero  fembiante  del  fuo  Sole* 
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é rinforza  Pardore  in  lei , & fgombra  gli  affanni.  Rin- 
forza l’ardore , perche  la  fu  a luce  Imagi  n Ata  ; Eccoui 
dichiarato  quel, che  dille.  Ombrando  il  bel  fembiante, 
à guifa  del  Petrar.Imagi  nata  guida  la  conduce.  Ardc,& 
confuma, foltiene,  5c  pafee  l’alma  con  la  fua  memoria. 
Se  fo£fia,au>uiua,.&  accende  il  fuoco  primo  có  nuouo  vi 
gore.  Pajla  Vitt.  di  grado  in  g a do  alzandoli.  Soffian- 
do lo  Avviva,  cioè  deita,  deftando  lo  difpone ad  ac- 
cenderli^ lo  accende.Quefto  colore  i Latini  chiama 
no  Pronome.  Così  la  rimembranza  del  fuo  Sole  in  lei 
rinforza  l’ardore.  Onde  nella  feconda  Canz.  leggi  amo, 
- £’l  mio  bel  Sol  continuo  pena, e ardore 
v * Manda  dal  ciel  co’  rai  nel  mifer  petto  ' * 

Di  fiamma  oggi,  e di  fede  albergo  vero. 

D’altra  parte  fgóbra  gliafianni,pche’l  fuo  chiarovalore 
che  dà  lume  al  modo  di  belli  efsépi,  iituitfulo  ogn’uno 
à carni nare  per  li  fuoi  veitigi,  le  fa  tato  amico  il  duolo, 
ch’aliai  piu  le  gioua,cheno  l’offcnde.D  volo, di  che  per 
auentura  lì  potrebbe  dubitare, é voce  aiicora  de’jpfato- 
n. Leggete  la-Nou. di  Federigo.  AvAKzarein  qfto  luogo 
a mio  giurficio  e\qllo,che  i Poeti  Latini  haurebbò  detto 
.nò  meno  leggiadrafnéte  fupcrare,verfuperefle.  Pigliali 
.ancora  in  altro  lignificato, dì  che  mi  rapporto  à quelli, 
.che  più  di  me  ne  fono  chiari.  Alla  con  elulione  di  qfto 
, s’accorda  il  fine  della  predetta  Canz.  oue  habbiamo, 
Canzon  tra’  viui  qui  fuor  di  fpcranza 
t i*  Vàfola,e  dì,ch’auanza 

Mia  pena  ogn’àltra,  eia  cagion  può  tanto,  ' * 
Chem’d'Ncttare  il  foco,Ambrofia  il  pianto.  ' 
OMBrare  lì  dice,  Adóbrare,&  ombreggiare, & ciafcuno 
di  quelli  verbi  ha  due  lignificati  ; cioè  di  fare  ombra,  & 
di  difegnar  col  pen fiero.  Quel, che  fi  fiuol  dire  Adóbra- 
rc, cioè  coptire,non  e molto  lunge  dal  primo  lignifica- 
to maggiormente  , fe  dell’ombra  della  notte  intendia- 
mo, laqualc  ofcura,&  cuopre  tutte  Iecofe.  Pigliali  alcu- 
na voltaAdóbrare  per  quelIo,che  diciamo  dare  ombra, 
Se  colorire  il  fatto  .Tolto  da’Pittori.Et  in  tal  lignificato 

\ 
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leggiamo , che  voile  vfarlo  il  Ferrarcfe  Poeta,  quando 
Sragionando  Sacripante  dille. 

Non  ltarò  per  repuira,ò  fintò  sdegno. 

Ch’io  non  adoitibri,e*ncarni  il  mio  difepno. 

Cioè,  che  io  nort  dia  ombra, & colore  di  carnea  quello^ 
.che  già  nella  mente  m’ho  concepUto,  & difegnato.  In- 
tendendo di  dare  effetto  al  fuo  feruente  de(iderio,Pen- 
fo  , cbe’n  quello  medefimó  lignificato  pigliar  fi  polla 
ombreggiare.Tuttauia  Adombrare  più  largo  campo  ha 
di  dtfcorrere,sì  come  per  lo  cótrario  ombrare  più  Uree-- 
to,&  meno  frequentato.  Né  lo,  che  quello  vltimo  in 
profa  fi  fia  vfatomai.  Adombrare  fi  pone  ancora  per 
pigliare  ombra,  & fofpetto.  Et  è proprio  delle  bellie.  - 
V’hebbe  vn  mulo, che  adombrò, dille il  Bocc.nella  No- 
cella del  Ponte  all’oca.  : ' 


S O N.  LXXIII. 


NO  D R iua  il  cor  <?uttd  fferanza  uiud 
fondata , c colta  in  si  nobil  terreno , 

C he*l  frutto  producea  giocondo , c ameno; 
Mortela  fuelfe,  attor  ch'ella  fior  iua. 

G iunfero  inficine  i bè  penfieri  a riua , 
Mutosfi  in  notte  ofeura  il  di  [eretto , 

1/  nettar  dolce  in  amaro  ueneno ; 

Sol  di  tal  ben  non  è la  mente  priua. 

Ond'io  £ intornoìAmor,fouente  auampo , 

P armi  udir  l'alto  fuon  de  le  parole 
Giugtter  concento  à f armonia  cele  fi  e . 

E uedo  il  folgorar  del  chiaro  lampo , 

Che  dentro' l mio  penfiero  auanza  il  Sole  t 
Che  fìa  uederlo  fuor  £ umana  nette  1 


Às  slMigiià  per  metafora  V.N.  la  fua  pafTatà  fpe- 
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Vanta  ad  vna  pianta, il  fuo  Sole  ad  vn  nobil  terreno , 
il  loro  amore  ad  vn  frutto  foaue.  Et  però  dice;che  ella 
nodriua  il  cuore  d’una  viua  fperanza.  Benché  nò  efpri- 
ma  la  metafora  della  piantaci  come  del  terreno,  & del 
frutto, non  pertanto  mi  fi  può  negare , che  ella  tacita* 
mente  non  l’accéni  foggiugnédo, Fondata, & colta, cioè 
coltiuata  in  sì  NobiiT  Te r Reno  , nella  virtù  del  fuo 
Sole,chc’l  frutto  produceua  giocondo,e  ameno,  dilct- 
tcuolc,&  dolce  per  li  penfiert  allegri,che  nella  fua  men 
te  teneua  delti. Quelle  ferbaua  la  fua  fperanza  viuaipcr 
cioche  non  di  godere  fperaua , ma  fperando  godeuane 
il  frutto.  Ma  Morte, d’ogni  bene  inuidiofa,la  Svslse, 
& ifterpò,allor,ch’dla  Fioriuajcioé  quando  ella  era  già 
al  colmo  del  fuo  defio  peruenuta.  Non  che  ella  proda 
celle  i fiori , perche  già  n’era  colto  il  frutto)  fe  non  eh? 
forfè  moitraua  fiori , che  dauano  fperanza  di  più  cari 
frutti  di  giorno  in  giorno.  Al  cadere  di  quella  piantai 
bei  penfien,liquali  efia  tcnea  viui,  Givnsero  a'  Ri- 
va, metafora  tratta  da’  nauiganti,liquah  giugnendoà 
riua, giungono  à fine  del  loro  camino, così  ella  giunfc  à 
fine  de’ bei  penfieri,non  afpcttando  di  mai  ptu  parto- 
rirne di  tali  nella  fua  mente.  Il  dì  feren  mutosfi  in  not- 
te ofcura,&  il  Nettare  dolce  in  veneno  amaro. t 11  mede 
fimo  è, che  di  fopra.  Et  queftafigura  1 Latini  addiman- 
dano  Efpolitione, quando  có  diuerfe  parole  quella  llef 
fa  fententia  fi  defcriue.La  contrarietà, ouero  cornfpon- 
dentia,che  qui  parimente  fi  vede  manifcfta  , é tanto  in 
ogni  luogo  propria  di  V.  N.  che  ornai  fopcrchio  fareb- 
beà  volerne  più  oltre  rigionare.  Jl  Nettare,  come  piu 
largamente  vdirete  nel  fin  della  2.  Canz.  é dolcisfima 
beuanda  degli  Dii,&à  chi  ne  bec,dona  la  immortalità 
fecondo  i Poeti.  Il  veneno  per  lo  contrario  vccide.  Adi* 
que  Vitt.  morendo  la  fua  fperanza, che  era  il  fuo  Sole, 
cangiò  il  dolce  NETTAre,i  penfieri,  che  follcncan  lieta 
la  fua  vita, in  amaro  V en en o,in  penfieri  trilli  di  mor- 
te. Sola  la  mente  non  e priua  di  tal  bene, cioè  di  poter- 
lo alcuna  volta  con  l’interno  affetto  godcre.Pcrciochc 
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tìla  foucnte  ÀvAMpa  d’intorno  Amore , cioè  tutta  6 
ftruggc  nel  pen fiero, che: le  apprefenta  il  fuo  Sole,&  pai?  | 
tc  à lei  di  tentile  l’alto  fuon  delle  fue  parole  Giugnerc» 

& raddoppiare  concento  A’  L’armonia  Celeste*  , 
onero  de’  celelti  fpirti,à  guifadel  Pct.  • i c 

Frefco,ombrofo,fiorito,&  verde  colle*  u.m 
• Ouc  or  penfando,&  or  cantando  ficde>i  fiumi1,  j 
Efa  qui  de’ celeftì  fpirtifede 
Quella, ch’a  tutto'l  mondo  fama  folle.  T 

Ouero  intendiamo  dell’armonia  dèlie  ttelle,laquale  fa 
fottihslimo  ritruouamcnto  di  Pitagora,  che  formò  in 
cielo  fette  tuoni, si  come  fette  fono  gli  ordini  de’  Piane 
ti , & perche  quello  numero  perfettisfimo  è reputato. 

Dalla  terra  al  cerchio  della  Luna  é vn  tuono  perfetto. 

La  diftantia  è ventifei  mila  lladn.Ogni  ftadio^come  di- 
remo altroue, nella  mifura  del  mondo, è feicento  venti- 
cinque piedi.  Dalla  Luna  à Mercurio  afeendendo  per 
ordine  é mezo  tuono.  La  diftantia  tredici  mila  ftadii. 

Da  Mercurio  a Venere  altrettanto  tuono,&  diftantia. 

Da  Venere  al  Sole  è vn  tuono, & mezo.  La  diftantia  tré 
tanoue  mila  ftadii.  Dal  Sole  à Marte  è quanto  dal  terre 
no  elemento  alla  Luna,vn  tuono  perfetto.  Da  Gioueà 
Saturno  é mezo  tuono.  La  diftantia, dal  primo  cielo  al 
fecódo.  Da  Saturno  al  *>diaco,cioé  ì quel  cerchio, clic  • 
foftienc  1 dodici  fegni,è  vn  tuono,  & inezo  , che  giunto 
con  gli  altri  compie  il  fettimo  tuono.La  diftantia  da  Sa 
turno  à quello  é, quanta  da  Venere  z\À  Sole.  Di  quella 
armonia  parlando  Ciccr.nel  <5.  della  Rep.  dille.  Hic  eli 
inquit,illc,qui  interuallis  coniunilus  imparibus,  fed  ta? 
mcn  prò  rata  portione  diftinélis,impulfu,  & motu  ipfo  • 
rum  orbium  efficitur’,  qui  acuta  cum  grauibus  téperans  *. 
aquabiliter  concentus  efficit.  Et  poco  apprcflo.Hic  ve- 
ro tantus  eli  tótius  mundi  incitatislìma  conuerlìone 
fonitus,vt  eum  aures  hominum  capere  non  poslìnt.  So- 
no ftati  ancor  di  quelli,  che  di  quelli  tuoni  han  fatto 
jjoue  concenti , & alle  Mufc  appropriatigli , & detto, 
fjjc  noi  non  gli  tentiamo  per.  tre  ragioni.  Prima  per  la 
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debolezza  de*  nollri  fen'i.  Ppi  per  Fin  credibil -dolcezza 
di  quella  armonia, Iaqual  ne  lega,  & fa  come  llupidi  à 
^entire.Apprefib,p  elierci  auczzo  dalla  prima  bora, dia 
nafciamo.  Et  vede  il  Folg orare , cioè  rifplendere  del 
chiaro  lampo, tale  , clic  dentro  al  iuo  penuero  auanza 
la  luce  del  Sole.  Adwnq»  fc  tapto  bello  fo  Lo  finge  il  pen 
fiero,chefia  vederlo  Fv or  D’Vmana  Veste?  Quer 
fto  verfo  può  riferirli  à Vitt.  cioè  quando  ella  farà  del 
tutto  fcioltn  dal  career  di  quello  corpo,  & beata  potrà 
lui  beato  à faccia  à faccia  vedere, & có templare?  Et  del 
March. intendendo,pcrchc  ella  buom  puro  lo  imagina, 
& mortale, come  già  lo  vide, che  fia  vederlo  fuor  d’urna 
x»a  vefte,cioé  vederlo  la  sù  nell’ diremo  giorno  glono- 
fó,& immortale  ? Argomento  finulc  à quello  del  Pftr. 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che  fia  dunque  à riuederla  in  cielo? 

Et  à quello, che  ella  altroue  fa, dicendo.  v 

Che  fia  là  il  ver,fc  qui  l’appaga  l’ombra  ? 

Per  certo  indarno  piglierebbe  fatica,  chi  cercaflc  ò l’u^ 
no,ò  l’altro  con  parole  fpiegarc. 

FoLGorare  da  Latini  tolto, vale  quanto  facttarc, co- 
me il  Pet.  dimollra  nella  vinone  del  1 apro. 

Cangiosfi  il  ciel  intorno,e  tinto  in  villa 

Folgorando  il  per  colie.  La  notte  fecondo  i Ro- 
mani^ vfficio  di  Sommano, cioè  di  Plutone.  11  giorno 
di  Gioue.  Apprcllo  i Tofcani,chi  volelfe  in  cale  lignifi- 
cato vfarlo,potrebbefi  per  tranfiationc  dare  à gli  occhi 
volendo  lignificargli  pieni  d’Amore,ò  di  sdegno.  Non- 
dimeno à me  pare, che  gli  olferuatori  di  quefta  fauella 
vogliano  anzi  darlo  al  lampo  della  faetta,  che  all’atto 
di  madarla.Et  così  qui  fi  dee  pigliarcela  il  Petr.mi  nuo 
ue  maggior  dubbio,chc  non  da*FoLGore,  che  faetta  li- 
gnifica. ma  da  FvLGore,  che  fplendorc  dinota , voglia 
deriuarlo»  Quando  non  pure  à gli  occhi,  di  cui, sì  come 
teftè  dicemmo, può  efler  proprio, ma  à i capelli,à  iquall 
jfenza  dubbio  molto  meno  conuicnfi,lo  diede. 

\ edendo  arde?’  i lumi > ond’io  m’accendo, 
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E folgorar’  i nodi,ond’io':fon  prefo," 

Or  su  l’omero  deliro  , Se  or  sù’l  manco. 

Se  perauentura  non  voleslimo  dire, che  egli  defle  à i c* 
pelli  quello,che  degli  occhi  è proprio,  come  altra  vol- 
ta diede  à gli  occhi  quel, che  e proprio  de*  capelli. 

Che  i bei  voftri  occhi  Donna  mi  legaro. 

Et  quand’egli  difle. 

Ou’io  fui  giunto 

Da  due  begli  occhi, che  legato  m’hanno. 

Ouero  folgorare, cioè  lanciarli  fuentolando.  Ma  io  co*; 
nofeo , quanto  male  li  pofla  fuggire’  la  prima  dichiara- 
tionc,cioé  rifplendere.  Per  laquale  habbiamo  vna  mol- 
to chiara  autorità  di  Dante  nel  2 3.  del  Parad.  ouc  dice. 
Vid’io  cosi  piti  turbe  di  fplendori 
Fulgurati  di  Sol  di  raggi  ardenti 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

Vero  è, che  alTai  dillinguc  lo  fcriuerlo  per  u,ò  per  o, co- 
inè può  conofccr , chi  rilegge  quelli  elìempi.  Yen  bno 
«più  del  verfo.  Veleno  della  profa. 


SON.  LXXIIII. 


QJV  A Vhuorn , cui  folu  nebbia  al  uifo  ha  $entc 
Vorme  del  chiaro  fuo  noto  uiaggio , 

Ma  dal  piè  auezzo , e dal  giudicio  faggio  * 
Quafi cieco , condur dritto  fi  fentef 
T aV  io  già  al  fin  de  la  mia  uoglia  ardente 
V idi  afeonder  da  Morte  il  fido  raggio 
Scorta  del  uiucr  mio  ; Ma  pur  fempre  haggio 
De  Paltò  effempio  fuo  chiara  la  mente . 

Atra  notte  di  fuor , dentro  bel  giorno 
Scorgo , onde  Palma  defìoft , e lieta 
Sempre  fi  uolgc  al  mio  celeste  pegno , 
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Cosi  fcnz*  girar  gliocchi  d'intorno , 

Quanto  poffb  leggiera , a f alta  meta , 

Che  mi  fcuopre  il  mio  Sol , correr  m'ingegno ♦ . 


Co  n vna  leggiadra  comparartene  V.N  ne'  dà  à yct 
derc,che  quantunque  il  Tuo  Sole  da  lei  lìa  fparito, non- 
dimeno ella  ha  Tempre  nel  cuore  della  la  memoria  Tua, 
&là  lui  Tempre  coire , òc  per  li  Tuoi  velligi  Tempre  cami- 
na, nella  maniera, che  fa  colui, alqual  folta, & fpefla  nell 
bia  ha  fpente  l’orme  del  noto  viaggio, cioè  ofeurato,  5t 
fatto  Tmarrire  il  conofciuto  Tentiero.  Tuttauolta  Te  ne 
Và  diritto  Tenza  veder  Iumc,fplamente  dal  piè  Ayez- 
zo,cioè  vfo  à così  fatto  viaggio,  & come  il  volgo  dice, 
pratico , & dal  giudicio,che  da  quella  vfanza  ha  prefo, 
condutto  .Atra  notte  di  fuor.  Perche  ogni  cofa  lo 
pare  ofeurato, & sì  Pattrillajcomc  vedemmo  nel  Son. 

Parmi,che’l  Sol  non  porga  il  lume  yfato.  Denteo  bel 
giorno  feorgo.  Per  lo  penììcro,che  Tempre  è rifehiaratò 
dall’efì empio , cioè  dalPimagine  del  Tuo  Sole.  Onde 
Palma  DesioTi,  di  fuggir  quelle  tenebre,  & perche  in- 
namorata, & Lieta  nel  penfiero  per  lò effetto, che 
nè  fuccede,&c, 

Così  Tenza  girar  gli  occhi  d’intorno. 

Cioè  Tenza  dar  punto  cura  à quelle  cofe  terrene  A’  Pala- 
ta meta  del  ciek^che  il  Tuo  Sol  le  fcuopre  ; & jnfegna  a 
cercare, onde  altrouc. 

La  mia  diurna  luce,  e doppia  feorta 

De  l’alma  in  quella, & in  quell’altra  vita. 

Quella  particela  Ma, Tempre  è cótrariaà  quel, che  dia* 
zi  è detto.  Et  pierò  dicendo  V.  feorta  del  viuer  mio, ma 
pur,&c.  è quali  dicelfe.  lo  farci  ben  morta  fcco  manca 
domi  lui, ma  l’imaginc  Tua  , che  nel  cuore  fcolpita  por- 
to,mi  tien  viua.  V ezzo,  rio  coilume  lignifica  forfè  ti- 
rato da  vitio.  Onde  il  Pct* 

Vero  è il  Prouerbio,ch'altri  cangia  il  pelo,  Anzi  che*! 
Vezzo.  Di  qui  fi  forma  AyEZzo,cioé  vfato,così  in  buo- 
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iin,eomein  mala  parte  . quel, thè i Latini  dicono  Sue- 
tus.Et  AvEzzare,cioè  vfare.  Et  fi  par  bene,che  queftc 
voci  fi  diano  alla  pedona  „non  al  luogo, ó ad  altra  co- 
fa.  La  onde  vezzo  ancora  lignifica  quella  liberti,  chea 
igiouani  fi  concede  di  poter  tare  à lor  modo.  Et  è pure 
iq  qiala  par,te.  Quinci  vezzeggiare,  ouero  Far  vezzi  di- 
ciamo far  felle, & carezze  alquanto  la fciue.  Non  dico,  , 
che  ancora  in  miglior  parte  non  fi  pigli, come  che  il  pa- 
dre alla  figliuola  taccia  vezzi.  Ma  femprc  vna  .certa  te- 
nerezza di  più  porta  có  feco  Onde  fpelfe  volte  il  Bocc. 
Voi  Donne  appretto  all’altre  gentilezze  chiamo  vez- 
zofe,cioé  fefteuoli , & dilettole.  Vezzofamente , di- 
lettcuolmente.  Qui  fi  può  riferire  al  tutto, & alla  parte^ 
ma  meglio  è,  eh  e fi  rifcrifca  alla  parte, cioè  al  piede,  no 
àll’huomo  per  quel  che  foggiunge.  Et  dal  giudicio  fag- 

fio  ; accioche  si  come’l  giudico  ha  il  fuo  epiteto  , cos) 
habbia  ancora  il  pie. 
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Q_V  E L giorno , che  lametta  imagin  corfe 
f Al  cor , come  che'n  pace  far  douea  * 

Moli  anni  in  caro  albergo , tal  parca  a 

Che  lumano , Il  diui'n  mi  pofe  in  forfè . . 77'  ^ 
In  un  momento  aliar  Ialina  le  porfe  r 

La  dolce  libert^cluo  mi  godcat  >*, 

E fe  fa ffa  obliando  lieta  ar dea  ; ; 

In  lei , dal  cui  uolcr  mai  non  fi  torft. 

Mille  àccefe  uirtuti  a cjueP.a  intorno  ’ , 1 

* . Scintillar  nidi , e mille  chiari  rai 
Far  di  noua  beltade  il  volto  adorno . 

Ahi  con  che  affetto  Amore , cl  cicl  pregai , 

Che  folfe  eterno  sì  dolce  {aggiorno  i . * 

Ma  fu  la /freme  al  ucr  lungc  d' affai.  . ^ 7 
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^RiNovilfendo  fin  da’primi  anni  il  fuó  Amore  V.N7 
fofpira,che  Morte  ròpetìe  tofto  ogni  fuo  difegno.  Que- 
llo è l’intendimento  di  V.  le  parole  fon  piane.  Come 
Pimagine  dell’amata  pasfi  nel  cor^dclPamante,  & come 
cgli.di  fua  libertà  fi  fpogli, facendo  lei  Donna  di  tutti  i 
fuói  penfieri , & èome  finalmente  obliato  fe  fteflo  viUa 
iiél  éorpo  delPamata,habbiamo  detto  difopra  nel  Son.v 
D’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole.  fino  al  Son.' 
Mentre  io  visfi  qui  in  vói  lume  beato. 

TaPparea, Che  Pumario, e’1  diuin  mi  pofe  in  forfè.  Ciod 
le  conditioni  Vmanc,&  lcdiuine,  che  iò  nel  mio  Sole 
fcorgeud,mi  fecero  itar  priì  volte  fofpefà  , fe  egli  fólle 
huòtn  terreno,  ò fpirto  celefte.  Simile  molto  à quel  del 
Pet.  nell’uno  de’  Sori.che  celebran  le  lagrime  di  M.L.  " 
L’atto  d’ogni  gentil  pietate  adorno, 

" . £’l  dolce  amaro  Iamcntar,ch’i  vdiuà,  ^ 

Facean  dubbiar,  fé  mortai  Donria,ò  Diuà  s 
Foli  e,  eh  e’ 1 ciel  rafféreriaua  inéorho. 

Et  alfe  parole  d’Enea  à Venere  nò  conofciuta  in  Vergi 
O'  quam^te  memorem  virgo?  nanqj  haud  tibi  vultus.' 
c Morta lis,nec  vox  hominem  fonar.  / 
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PER  [oggetto  àldnobil  fiamma uera 
■ Atto  i ferbar  il  fuo  lume  fulgente 
' Diede  il  ciel  da  punti  anni  la  mia  mente , 

Che  la  ritien  ancor  uitta , & intera. 

Cornea  faldo  figlilo  molle  cera. 

Tu  il  cor'  a l'opre  chiare , e'I petto  ardente 
Segreto,  e fido  albergò , òuc  fouente 
pepofe  i bei  penfier  f. Anima  alterai  'I 
Ne  dì  Storte  f acerbe  inuide  offefe 
Mi  fan  reftar  del  gran  tefor  mendica ; 

Che  uiuo  di  fue  glorie  al  mondo  folci 
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La  mente  il  raggio  bel , che  pri 4,  l'accefc , 
£7  cor  VimprejTo  ben  lieto  nodrica , 

È’ l petto  il  conferuar  Calte  parole. 


Ad  Amore  non  baila  accendere  il  cuore  dell’amari-ì 
Ée,&  farlo  viuer  nel  corpo  dell’amata  perfona,  ch’oltra 
ciò  vuole, che  nell’amata  fi  trasformi. Laqual  trasforma 
tione  fecondo  i Platonici  fasfi  in  quello  modo?  Clic  vi- 
uendo  già  l’animo  dell’amante  nell’amata  la  forma  di 
lei  talmente  riccue  in  fe  fleflbjche  non  mai  fc  ne  difpo 
glia.  Et  tale  ritenendola  diuenta  quali  vn  murobian- 
chcggiato.  Ilperche  si  come  quel  muro;  mentre  che  la 
bianchezza  ritiene  , e fempre  bianco  > cosi  l’amante  di 
contiguo  ferbando  impreca  nell’animo  l’effigie  dell’a- 
mata,per  si  fatta  maniera  al  petto  la  fi  llringe,  che  nel- 
l’amata fi  dice  elfere  trasformato.  V.N.  di  qila  trasfor- 
matone parla  nel  prefente  Son.  moftrando;  come  ella 
da  prima  del  fuo  Sole  s’innamorafie,  & come  la  Morte 
non  ha  potuto  lenarle  del  petto  la  fua  bella  imagine, 
né  la  (uà  memoria  del  cuorc.Perche, si  come  dicemmo, 
imposfibite  é, che  rimanine  dell’amata  pure  vna  volta 
jiceuuta  nell’animo  defl’amàtc,giamai  fe  ne  parta.Adii 
que  il  raggio, che  prima  accefe  la  fiamma,  di  che  nel  pri 
no  Quaternario  ragiona,  nutrica  la  mente.  JL’imprdfo 
bene  caufato  dall’opre  fue  conofciut«(comc  nel  fecon- 
do Quatern.  dice,  Ór  pafce,&  tien  per  quella  memoria 
lieto  il  fuo  cuore.  Il  conferuar  l’alte  parole  formate  da 
quei  penfien,che  egli  nel  fuo  petto  depofe,  or  la  foflic- 
rijp.Pcr  si  fatta  maniera, che  ella  viuc  ancor  delle  fue  glo 
rie.Onde  altroue  habbiamo.Or  gode  al  del’  in  Dio  Pai 
ma  contenta,  E la  mia  qui  del  (uo  valor  fi  pafcc.  De- 
Pose  in  quello  luogo  fi  piglia;  come  appreflo  le  leggi, 
tìoé  fotto  la  fua  guardia  commifc,&  fidò  1 be’  pcaiien. 
Altra  volta  vale  quanto  metter  giufo. 

Come  non  depos’io  la  mortai  falma  - . 

A* miglior  tempo  ? , . 
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Netta  comparatone  del  quinto  verlb  è Imitato  Dante 
nell’ultimo  canto  del  Purg.  ouc  così  legge.  . 

Et’io  ; sì  come  cera  da  fu  egei  lo,  . 

Che  la  figura  imprefla  non  trafmuta. 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  ceruello 
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Afcolto  fempre , «eggto  ognbor  pr  e fatte 
Che  non  me'l  uieta  la  terrena  feorz <*» 

| . Laquale  fpeffo  di  poter  ne  sforza 
A' fc torre , e alzar  fopra  di  lei  la  mente 
Celciti  luci  ,er.  armonia  foaue,- 

Che  col  chiaro  /picador  , col  dolce  fuontì 
• Gli  occhi , e V orecchie  m'han  uclati , e chtufe '* 
t'ejfcr  mecotalhor  non  ti  fa  grane 
Spirto  beato , che  qui  in  terra  fono , 

* * V’  fon  le  glorie  tue  larghe , e diftufe.- 

%»•  • 0 m • • • 

Se g vita  dicendo  la  diuina  Vitt.  ch’ella  amò  il  fuor 
Sol  viuó  si  intenfamente,  che  quantunque  egli  ora  fiat 
morto, nondimeno  ella  tuttauia  vede  le  celeftì  lùri,po- 
Ite  perla  beltà  del  fuo  vifo,  ó per  le  fue  virtuti,  che  col 
chiaro  splendore  le  hanno  velati  gli  occhi  nella  manie- 
ra,che  diceTull.  della  luce  del  Sol  naturale.  Sicut  in- 
tueri  folem,  nequitis  aduerfum , eiusqf  radiis  acics  ve- 
ftrajfenfusq,  vincitur.  Et  afcolta  ad  ogn’hora  la  foaue 
armonia  delle  fue  parole , che  le  ha  cliiufe  l’oreechié* 1 
non  altrimenti, che  dica  egli  fleflo  dell’altisfimo  romo- 
tc.che  il  Nilo  fa.  doue  cade. . Sicuc.in  ìllis,  vbi  Nilus  ad 
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''  P.la,qii.r  (^atàdùpa  nóminantur,  precipitai  ex  alesimi*? 
montibus,ea ~gen9,qua:  illum  locum  accoht,nro':>ter  mi 

bnitudinem  fonitus  fenfu  aù  di  cri  di  car  et.  Et  vuole  infe- 

* « 

ri  re  ninna  altrii  cofa  dferle  Riamai  piaciuta,  né  ora  pia- 
cerle Tenia  il  fiio  Sòle,ilqua1e  pur  vecfe,&  ode  col-  pen- 
siero ogn’hora,  Che  no  gliele  vieta  la  terrena  Teoria  di 
quello  corpo. Quella  é inCcrpofitione,ìc  dura  fino  ài  pri 
mo  Ternario, laqual  Tpeflo  ne  Sfo  Ria,  rìoé  ne  priua  di 
potere,  A’  Sci  or  re,  cioè  quando  noi  vogliamo  da  qud 
fte  coTe  mohd  »ne  dipartirci,  & alzàr  là  mente  fòprà  di 
lei  alfecoTe  celeftiiPercioche  quella  è propria  virtù  del 
Panimo  noltro  cercar  Tempre  il  Tuo  fine , il  cielo,  & il 
mezo  à poterui  peruenirc  é quello’,  che  ne  contende  il 
corpo.  Comé  Clic.  ne  inlegna  per  sì  fatta  maniera,  Idq* 
ocyus  faciet , fi  iam  tùm,  cfiih  eritinclufiisin  corpore» 
éminebit  foras,&  ea  , qua:  erttrà  eriint,  contèmplarìs  c| 
maxime  Teà  torpore  abflrahet. 

Prega  finalmente  V.N.  il  Tuo  Sole, eh  e non  prenda  à 
sdegno  d’eller  talhora  con  feco  qui  in  terra,doue  le  iué 
glorie  Tono  larghe, & diffuTc  , cioè'  TpàrTe,&  conoTciute* 
Quafi  dicendo.  Benché  tu  fii  celelle  fpirto,&  io  Donna 
mortale, non  ifdegnare,  che  io  col  penfier’alcuna  volta 
ti  goda>conciofiacola,che  qui  in  terra  non  c però  fpen- 
ia  la  memoria  del  tuo  valore.  Anzi  puoi  dire,  che  sé  YI 

ìio  in  terra, e’ri  cielo.  v 

« * * » 

ScoRza  può  efler  nome,&  verbo.  Onde  il  Petrar# 

1 Deh  perche  me  del  niio  mortai  non  Teoria v ' k 1 
* * L’ultimo  di, ch’é  primo  a l’altra  vita?  ? 

Cioè',  Perchè  non  mi  di Tpoglià,&c.  * 

; Eté  da  aUuertire,che,còme  che  ScoRza, fpoglia,fd- 

* ma, velo, incarco, & limili  altre  voci  fouente  per  élegari 

* tia  in  vece  di  corpo  dette  veggiamo  > nondimeno  coti 
molto  riguardo  dee  confiderar,chi  prende  ad  vfarle,  il 

* modo  conueneuole  a eia  faina  > conciofiacofa,che  noi 
yiremo,M.L.depofe  la  Teoria.  Lalciò  lo’ncarco.  Squar- 
ciò il  velo.  Et  altri  tali, che  dicendo  corpo  diremo.Rtfi 
fio  il  corpo  di  M.  L.  eftinco.  Morì  il  corpo,  non  ifqustfj 
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ciò  il  corpo, nè  per  lo  cótrario.Mori  il  Velo.Quefto  tul<2 
to  fi  rimette, al  giudicio  dello  fcrittore.Iatcndami  fana-, 

*nehte,chi  legge.  SFoRza*  ha  detto  qui  V.  K-  hauehdc» 

riguardo  alla  lettera  f;  che  polla  innanzi  alle  voci  coni 
pòllc,alla  primiera  fpèife  volte  è con  tra  ciacco  me  De- 
gno,Sdegno.  Puccio, Spiacelo.  Così  qui  SFORza,  di  por, 
tere,cioe  nelcua  la  forza  del  potere.  Et  credo  io,chc  E 
Pescosi  1- intenda  nel  Son. 

: Dicemi  fpèflo  il  mio  fidato  fpeglio.  - 

Ilquale  io  ho  per  difficilisfimo  fra  tutti  i Sonetti  di  quel 
Poeta.  Ma  così  intendo  fino  al  mezo. 

Obcdir’  à natura  in  tutto  é il  meglio, 

Ch’à  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 

Cioè  meglio  è ( da  che  huomo  e vecchio  ) deporre  vo- 
lontariamente i penfier  giouanili  > che  quello  e'  obedir^ 
alla  natura.  Perche  à non  volergli  deporre  di  propria 
volontà  ( che  quello  è à contender  con  lei)  ;1  Tempo» 
tioé  l’età  di  molti  anni  , & la  vecchiezza  Ne  S^oaza» 
Cioè  ne  priua  di  poterei  ondefe  ben  volefie  l’huontf» 
darli  à i diletti  non  può, che  le  forze,  & la  deitrezza  gli 
mancano, & l’animo  parimente  è fianco, si ^come  è deli-' 
lo  nel  primo  Quaternario.  Et  balla  bene  à dire  Sfor-; 
la, cioè  priua  di  potére;  nondimeno  per  efler  quello  li- 
gnificato prcflo,che  occulto,  & ransfimo  vfato  in  [com- 
parationc  dell’altro  lignificato, che  ha  quello  verbo , à 
yitt.  piacque  per  maggior  dichiaratione  aggiugneruu 
Di  potér  ne  sforza,  iìche  fe  baueflje  fatto  il  Pct.  lcuauà 
molta  ofeurità  di  quel  Son.  Laqual  però  non  nu  parej; 
' Òhe  alcuno  habbia  fin  qui  cofidcrato.Et  io  mi  fono  in- 
gegnato d’aprir  la  nelle  mie  annotationi  fopra  ql  Poetai' 


SON.  LXXVIII. 

PER  cagion  d' un  profondo  alto  peti  faro  . 
Scorgo  il  mio  ungo  obbietto  ognbor  preferiti  ì 
Scolpilo  il  tien  il  cor , uiuo  la  mente , 


■ i w _ 

Talché  t'ocfhio  il  rndea  ji m/j  meti  uovi  . £ 
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Lo  flirto  decefo  poi  ,ueloce  tc  altero 
Conia,  feort  a gentil  del  raggio  ardente’ 

Sciolto  dal  mondo , 4/  c/cf  «0/4  fouente 
B'ogni  cura  mortai  fcarco , e leggiero , 

Qnc/  colpo  y che  troncò  lo  / lame  degno , 

Cb'attorcea  in/ìeme  T una,  e l'altra  uita9 
In  lui  l'oprar  t in  me  gli  affetti  c Hinfe . 

F«  4/  defir  primo , e fìa  l'ultimo  fegno 
La  bella  luce  al  fonano  Sol  gradita , 

Che  / opra  i fenji  la  ragion  foflinfe . 

Ghia  rissimi  cofa  è à tutti  coloro  * che  amano* 
che  chi  di  cuore  ama, non  fi  vede  giamai  fianco  di  pen- 
iate alPamata  perfona.  La  onde  Amorofc  Donne  leg-r 
gier  cofa  fia  credere, à qualunque  s’è  l’una  di  voi,  quel* 
che  V.N.  di  fopra  ha  detto  per  molti  Sonetti,8c  ora  da 
capo  ci  ridice  in  quefto>rooé,che  ella  talmente  ha  fcolr 
pito  nel  cuore  l’imagine  del  fuo  Sole,chc  morto,com’é> 
le  lo  reca  ad  ogn’ora  prefente  nel  péficro.Talche  quali 
l’occhio  del  corpo  folca  ve  'erlo  men  vero.Qucfto  dice 
per  mofirare , quanto  ella  viuo  fc  lo  finga.  Et  chiama 
quel  penfiero.  pROFondo4,  perche  in  quello  folo  tutta 
, fi  dà  à penfare.  Onde  altroue. 

Mentre  il  penfier  da  l’altre  cure  fciolto 

Con  l’alma  del  commun  danno  fi  lagna,  &c. 

Et  Aito,  per  lo  nobile  oggetto.  Come  che  Alto  anco- 
ra profondo  polla  importare, come  direm  nel  Son.  del- 
la feconda  parte.  T ra  gc!o,&  nebbia.  Quinci  lo  fpirto 
accefo,&  infiammato  sdegnando  ogni  terrena  cura  fe 
ne  vola  al  cielo  dietro  la  gentile,  & onorata  feorta  del 
fuo  Sole.  Perche  in  altro  luogo  vedremo. 

La  mia  diuina  luce, e doppia  feorta 

De  l’alma  in  quella, & in  qucll’altra  vita,' 

Qui  con  l’eflempjo  ai  vero  onor’  inulta*  . * 

~ E là  col  bel  penfier  Tempre  la  porta. 


t 
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La  cagione  di  si  profondo  pcn fiero, di  quello  fatto  cf 
perche  ella  viffe  qui  in  lui,  & morendo  egli  quel  colpo* 
che  trócó  lo  Stame,  cioè  il  filo.Pofta  la  materia  per  la 
la  formarsi  come  aticpra  nel  Soh. 

Se’l  mio  bel  Sol,e  l’altre  chiare  ftellé 

De  la  fua  vita»Troncò  infiememente  quel  di  Vitt  • 
che  l’una,&  l’altra  da  quello  ftcflb  filo  pendeua.Et  per- 
tanto chiama  quello  ltame  degno,  & onorato.  Ouera- 
tnente  degno  hauendo  riguardo  alla  vita  del  fuo  Sole 
famofa,óTchiara.  Giuoca  manifeftamente  fopra  la  fa- 
ttola delle  tre  Parche.  Et  dice,che  il  lor  colpo,  ilqualc 
vccife  il  fuo  Sole^ftinfe  in  lui  l’oprare;  Effetto  proprio 
di  Morte»  In  lei  elbnfe  gli  affetti,&  i defideriLPercioche 
fu  primo,&  fari  yldmo  fegno,  cioè  termine,  & oggetto 
al  fuo  defio  la  vaga  luce  Gradita  * & piaciuta  al 
fommo  Sole  eterno  * ouero  fatta  degna  di  peruenirc  a 
quella  perfetta  gloria  di  vedere  Iddio*  che  Gradito 
|’uno,& l’altro  lignificato  riceuè.  Et  dice  Sómmo  So- 
ie a differenza  del  fùo  di  gran  lunga  inferiore.  Laqual 
lncc  fofpinfe,&  inalzò  la  ragione  fopra  i fenfi  > perche 
maggiore  in  lei  fu  la  ragione  d’ eleggerli  amatore  il  Mar 
chcfe  per  le  fue  virtù,  eh  e non  fu  lo  fprone  del  vano  ap 
perito, si  come  habbiamo  veduto  nel  Son. 

D’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole  11  ciel. 

Là  fententià  di  quella  conclufione  è quella  lleffa  , che 
in  molti  luoghi  habbiamo, cioè  ch’ella  nè  mai  per  adiò 
tro  s*accefe, nè  per  innanzi  s’accèderà  d’altra  fiamma* 
che  del  fuo  Sole.  Et  pertanto  marauiglia  non  è,ch’eila 
di  lui  penfando  pasfi  tutto’l  fuo  tempo; 

Stame  è la  materia,  donde  il  filo  fi  trae.  Segno  teff 
mine  fignifica$ondc’l  Prouerbio,ftare  à fegnojthc  dille 
il  Petrar.  di  Marco  Imperadorc  parlando. 

Pur  Faullina  i l fa  qui  llar’  à fegno. 

Gòè  lo  fa  Ilare  riliretto  ne’  termini  * che  pare  alla  fuà 
volontà  insignorita  fopra  di  lui.  E‘  proprio  d’uno  infe- 
riore verlo  alcun  maggiore  per  grado,  ò per  potcntia* 
Et  si  diccfìare  à legno  piti  leggiàÙrainehte  fehza  prò* 
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nome, che  Ilare  af  legno.  llqual  prouerbiò  p'òt'auèntura 
è prefo  da  Publio  Popilio,di  cui  fi  legge,  che  hauendo- 
ìòi  Romani  mandato  per  ritirare  Antioco  RcdfSìrià 
dalla  guerra  moda  contra  Tolomeo  Re  d’Egitto  corri 
federato  loro  , prendendo  Antioco  tempori  deliberare 
Tópilió  con  vna  verga  difegn'ò  vn  cerchio  per  t'erra  in- 
torno alla  perfona  d’Antioco,<3t  con  grande'  animagli 
Comandò  , chequiui  chiamaflc  i Configli  eri  lùoi , nè 
prima  n’uftiflR^ebti  tutti  i fami,  & fidati  wòf;  che  egli  fi 
dichiaraffe,ò  amico.ò  nemico  del  nome  Romano.  Dal 

Suale  atto  sbigottito  il  Re  prefe  partito  dTubbidire  £ 
bimani.  Onde  il’Petr.  nel  Trionfo  di  Fama  dille.  ' 
Eraui  quel , chè’l  Re  di  Siria  cinfc  - 1 

D’un  magnanimo  cerchio  , e con  la  fronte,'  * 
E con  la  lingua  al  Aio  voler  Ib  llrinfe. 

Gii  a dò  d’altra*  parte  lignifica  ciafdm  di  qué’ fasi?? 
bue  su  per  le  (cale montando  li  ferma  il  piede.  Volgaf-J 
niente  i Tofcani  lo  chiamano  (ciglione,  i Lombardi 
{calino.  Quinci  per  traflationc  diciamo  Grado  cPonbi 
re.  Grado  di  gloria.  GRAdo  ancora  fémpliCcmcnte, 
Cioè  flato.  Onde  V.  N".  di  Copra.  Et  ridurmi  nelgra- 
db,ondc  mi  tolfc.  Et  appreffó  Orlando  Fttriòfòi/  \ 
O'  tornami  nel  grado, onde  m’hai  tolto. 

Ma  Gra  do  oltre  à dò  lignifica  il  piacere,  qiialì  gra- 
fo, come  Panfilo  nel  Decamcrone  mollrò  ragionando 
il  giorno.  Et  più  volte  per  grado  di  ciafcuna  dclld 
parti  haurebbe  tale  Amore  hauuto  effetto.  Cioè  per 
piacere,  & confentimcnto  loro.  llPecrarca  Umilmente? 
alla  Vergine, dille.  > 

E' prendi  in  «rado  i Cangiati"  deliri. 

Cioè  piacciati  d’accettargli  di  buon  cuore.  Di  qùi  fi  fot 
ma  GRADire,#  AGGRadirc,  che  Vagliono  quanto  ha^ 
uer  caro.  Il  Pet.  del  Aro  Vario  amorofo  flato  parlando. 

Gradifce,e  Adegna,a  fe  mi  chiama, e feaeda. 

Et  l’altero  Ariofto  al  Aio  Signore  dedicando  l’opera. 

Fiacciaui  gencrofa  Ercufea  prole, 

" Ornamento  ?efp  kneior  dal  fecol  ncflro 
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Ippolito  , Aggradir  quello  , che  vuole,’  *,  * 

E darui  fol  può  l’vmil  fcruo  vollro. 

Recare  in  grado  posfiamo  dire  nel  mcdefimo  ligni- 
ficato. Ma  molto  c da  confiderarc  nel  modo  d’vfar 
quelle  voci; per cioche  Agg  Radire  molto  più  fpeflo  Ya- 
le,quanto  efier  caro, onde  noi  diremo;  Io  gradifco  quc 
fio  amore,  ouero  egli  mi  gradifce.  Io  lo  prepdo  in  gra r 
do.Efi  lo  mi  reco  in  grado.  D’altra  parte  folamcntc  di- 
remo. Egli  m’aggrada  quello  amore.  Et  posfiamo  dire 
Àg.g  Rada,&  Aggradi fce,  come  dell’uno  ci  porta  la  pri- 
miera voce  Gradifce.  Dell’altro  h^bbiamp  Peflcmpio* 
pue  il  Petrar.  dille. 

Che  mal  fi  fegue  ciò,ch’a  gli  occhi  aggrada. 

Da  quelli  vien  Gradito,  che  lignifica. caro, ouer  pregia- 
to,come  poco  dianzi  habbiamo  detto.  A grado  auuer- 
bfio,é  per  fe  Itcflo  chiaro,  il  Bocc.  parimente]  nella  ceiL- 
tcfima  Nou.difle,che  non  l’onorafle  di  grado, cioè  vo- 
lentieri. Malgrado  è Tuo  contrario. Fra  iaqual  particella 
talhora  s’interpqne  leggiadramente  il  pronome  poflef- 
fiuo,&  le  ne  fa  , Mal  mio  grado,  & Mal  fuo  grado,  cioè 
contra  mia, ouero  contra  fua  vogliaf 


SON.'  LXXIX. 

Q_V  E L fior  d'ogni  uirtute  in  un  bel  prato 
‘ Con  l'aura  de  la  mia  gioìofa  ffieme 
Taf  odor  mi  diè  già , chcH  dolce  feme 
‘ F a il  frutto  amaro  ancor  foaue , e grato , 
Se  il' è benigno , ò pur  contrario  il  fato , 

Non  fi  difcerne  infin  à l'hore  estreme , 

:■'* * Che  fé  l'un  mal  s'allenta , f altro  preme } 

’ Sempre  è dubbiofo  il  mifer  itofiro  liuto. 
Via  per  cangiar  di  tempo , ò di  Fortuna 
• Non  fia  cangiato  in  me  l'alto  pen fiero 
' Di  lodar  la  cagion , piangere  il  danno. 
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P4  l'anticd  pdsjion  nacque  foi  una 
lede  al  mio  pet tocche  non  men  j incero 
Del  primo  giorno  farà  V ultimo  anno. 


rifu? 


Beni  è continuato  quefto  Son.  à i precedenti,  ef» 
fendo  della  medefima  fcntentia  ; perciò  eh  e in  elfo  di- 
inoftra  la  S.  V.  N.  l’amor  del  fuo  Sole  non  fi  douerc  iti 
lei  mutare  giamai,  & che  talmétc  da  principio  lo  amò, 
che  quantunque  ella  ne  tragga  or  frutto  amaro,  & gra- 
ui  tormenfrnondirneno  riguardando  à lui, che  n’è  ca- 
gione,il  frutto  amaro  l’é  dolce,  & i tormenti  cari  le  fio-? 
jiojcomc  etiandio  nel  fine  della  2.  Canz.  dice. 

E la  cagion  può  tanto, 

Che  m’é  Nettare  il  foco,  Ambrofia  il  pianto. 
Approdo  pone  vn  belljsfimo  ammacftramento , che  fi- 
no alPhore  cftreme  nó  fi  può  difcernere,fc  ilFato,cioq 
la  deliberation  del  cielo  fatta  fopra  di  noi, n’é  benigno, 
© contrario  ; perche  fe  l’un  mal  s’allenta , Se  ceda  per 
alquanto,  l’altro  debitamente  fottentra,  per  si  fatta  ma 
niera,che’l  noftro  mifero  flato  Tempre  é dubbiofo.Qu,c 
fta'amnaonitione  fu  data  già  dal  gran  Solonc  à Crcfo 
Re  di  Lidia,  ilqualc  lo  addimandaua,  chi  credefle  egli, 
che  fode  felice?&  fc  credeua,che  eflo  nel  coftoro  nume 
VP  fode  ? A*  cui  il  fauifs.  huomo  rilpofe,  Come  Luciano 
racconta  nel  ragionare  fatto  da  Caronte  con  Mercurio. 
Ov  A'-nro)  oJte  v pw  '7^05  ro  rtAo?  ot tpi'xK  rou  §i'ov, 

0 8xWro$  «k t Atyx0?  Taf»  tomi/tcm  , k xl  tò  « - 
Xf»  ^3?  tò  TEfpat  e’yfi’japjvoc?  <A«£icifi»ou.  Cioè  non  te  nè 
fio  dir  nulla  o Crefo,fino  a tanto  , che  tu  non  giunga  ài 
fine  della  tua  vita.  Percioche  la  morte  di  cotali  cofe  è 
giudice  fenza  menda, & fino  all’eftrcmo  punto  còuienfi 
durar  febee.  Laqual  fententia  imitò  Plin.  2.  quand’egli 
fJi'Tejlta  eft  prqfeftòjalius  de  alio  iudicat  dies,&  tamen 
fupremus  de  omnibus.  Et  Mimo  Publiano.  Difcipulus 
eft  prioris  poftenor  dies . Et  Sofocle  nella  fin  d’Edippq 
tiranno,  - 
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j2Vre  Svierò*  crrVxeiW  thv  TtXùTouoct  tJ^rr.  f 
FCpifvv  izsiTHornov  »7«c,p:/Vv  óxGifylvJhfn  <x  v 
Tìéwi  toiT  fii'ou  m^x  (th,hhJ'i  v «A yuvòv  7tk®coV. 

^jdÉìt  ne^mnctpto delle Trachi me!  i.fk  _ 

jHfcyas  frtV  o?  o^kQ^où' -7T6ÙV  <p«wc 

^ 3X c ouk  oc’V  oucoWx  pa'òoi  §fOTaf  *>•©£<?  ocV  . i 
©atVomsjOi/Vi/  xfwoS-oùW  tu’  k*kó$. 

Et  la  Marchcfana  iilefla  nel  Son. 

O'  che  tranquillo  mar,che  placide  onde. 

Quello  medeGmo  ricordo  altra  volta  fotto  velo  alle-' 
gorico  nè  diede. 

Non  dee  creder*  alcun, che  fecur  varca. 

Mentre  al  principio  il  fin  non  corrifponde. 

Et  Plmperadore  Giuftiniano.  Quid  enim  erit  ftabile  in- 
ter homines,  & ita  immobile, ve  nullam  patiatur  muta- 
tioncm,cù  ois  nofter  flatus  fub  perpetuo  motu  cófiflat? 

Benché  Cicerone  in  molte  cole  diuerfo  da  gli  altri 
d’altro  parere  folTenel  terzo  Dcfimb.  bo.  8c  malorum. 
dicendo, che  Pliuom  lauto,  <5c  che  à niuna  pasfionc  ha 
l’animo  iottopofto , viuendo , & morendo  beato  dura, 
che  fc  bene  il  corpo  da  varii  cali  della  Fortuna  è vinte, 
l’animo  però  Tempre  refta  infuperabile.  Ma  auai  fono 
Donne  mie  quelli  fauii  ,&  temperati  ? quando  ancora 
egli  folle  vero  ciò,che  dice  Cicer.Non  per  tanto  la  S.V. 
non  haurebbe  mal  parlato.  Percioche  i Poeti  non  Tem- 
pre generali  dicono  le  fententie  -,  ma  conuenienti  alla 
propolla  loro.  Come  Scruio  mollra  nel  2.  de’  fatti  d’E- 
nea- Copra  quel  verfo. 

Quondam  edam  viélis  redit  in  priccordia  virtus. 
la  lententia  dell’ultimo  Ternario  è limile  à quella  di 
Propertioncl  2. 

Vltima  talis  erit,quac  mea  prima  fide®. 

SON.  L X XX. 

LASCIAR  non  poffo  i miei  fetidi  penflerì , 

Ch' un  tempo  mi  nodrir  felice  amando, 
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S O N.  LXXII.  V 
Or  mi  confuman  mi  fera  cercando 
"Pur  quel  mio  Sol  per  ftrani  alti  fentieri , 

Via  tra  fai  fi  pcn  fieri , e pianti  neri 
L a cagion  immortai  uuol , ch'obliando 
Ogn  altra  ci^rajo  uiua  al  fin  fficrando. 

Vn  giorno  chiaro  dopo  tanti  N cri. 

Onde  l'alto  dolor  le  buffe  rime 

Moue , e quella  ragion  la  colpa  toglie , 

Che  fa  uiua  la  fede, il  duolo  eterno? 

Infitto  a l'ultima  bora  quelle  uoglic 
Saran  fole  nel  cor , che  furon  prime , 

Sfogando  il  foco  onesto , e'I  duolo  ihtcrno . 

Qvisto  Sonetto  fìi  fcritto  alfllluftrifsima  StenorA 
-Veronica  Gambara , laquale  con  vna  fua  propofia  Ja 
inuitò  à rifponderlc,  & con  le  rime  fuc  la  lego  a cosi 
latte  rime, con  quel  leggiadrifs.  Sonetto. 

Mentre  da  vaghi , e giouanil  penficri. 

^Ilqual  Son.con  l’altro  dal  medehmo  fonte  deriuato  de 
pofto  nella  fine  di  quella  parte.  Doue  la  detta  S.  V ero- 
tica s’ingegnaua  di  mofirap  lamutatione  dello  fiato 
fuo  amorok>,&  inquieto,  al  prefente  libero, & tranquil- 
lo. Adunque  la  S.V.N.  non  fi  Cogliendo  dal  primo  pro- 
ponimento per  lo  contrario  dice  di  non  poterfene  di- 
liberare > & come  quel  l’altra  fi  feufa  dello  hauer  pofio 
fìlcntio  eterno  al  fuo  canto,cos)  ella  fi  feufa  di  non  pó- 
,.|cr  le  fue  querele  terminare,  Né  lafciar  quelli  Cuoi  anti- 
chi perifierijche  vn  tempo  la  nodrirono  felice , mentre 
fu  con  eflo  lei  jl  fuo  Sole,&  qr  che  l’ha  fmarrito,  la  co- 
fumano  in  cercarlo  per  STRAnì,  cioè  difufati , & Alti 
difficili  fenticn  del  cielo, là  doue  egh  è.  Ma  ftando  tra 
falli  piacerijConciofiacofa  ch’eflendo  egli  morto  Vitt. 
pon  può  goderlo , fe  non  falbamente  per  l’ingannò  del 
fonfjo,ò  dtJi’ificlTp  penero,  che  à fe  tnedefimo  *9.  raP* 

prefenta, 
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prefenta,o  con  lui  s’a||i unge, come  veggìamo  in  molti 
ìuoghij&  Piansi  ven,cflcnclo  di  continuo, & Yprameji- 
te  pnua  di  lni,lalM  Montai  cagione, cioè'  il  Tuo  Sole  dee 
to  dianzi  immortale,  ò perche  viue  eternamente  in  eie 
lo,©  perche  gli  amorofi  pcpfieri  di  Vitt.  fofiiene  immor 
tal». Vuole  pur, che  Obli  Ando,  cioè  dimenticàdo  ogni 
altra  cura  fper i,&  attéda  vn  giorno  rfuaro,'&  lieto  dop 
po  tanti  Neri, & infelici. 

Sodano  gli  antichi  in  due  vrne  con  tante  pietre  'pie 
cioje, quanti  erano  i giorni, regnargli  tutti.  Nell’una  po- 
ncndoui  tante  pietre  bianche  1 dì  Fortunati  fegnauano. 
Nell’altra  ponendoui  allo’ncontro  tante  pietruccie  nc- 
■ re  notauano  i dì  sfortunati.  Onde  Catullo  fcriuendo  4 
Mallio  dille. 

Qnare  illud  fatis  eft',  fi  nobis  id  datur  vnis, 

Quod  lapide  illa  djcs  candidiore  notat. 

Quinci  auenne,che  i dì  lieti, bianchi , ò fegnati  in  biaco 
fi  chiamano.  Doue  i trilli  per  lo  contrario  Neri  fono  ap 
pellati.  Et  hebbe  sì  fatta  vfanza  cominciamento  fra 
quelli  di  Tracia!  Come  Plinio  fecondo  afferma  nel  fet- 
timo  della  Nat.  Ilio.  Onde  fi  comprende  chiaramente 

Suel  luogo  d’Oratio  nel  i.  dell’Ode  doucre  cffpr  gua- 
to, & Scorretto.  Oue  fi  legge. 

Creila  ncu  careat  pulchra  djes  nota. 

Potédofi  legger  meglio, e più  piano.Thrcffa  ncu  careaX- 
ConciofiacoTa  , che  apprefio  niuno  fcrittorc  fi  truoui. 
tale  vfanza  effer  giamai  fiato  ritruouamcnto  de’  Crc- 
tenfi,  Se  gli  cfpofitori  in  quel  luogo  per  lo  più  fi  vanno, 
aggirando  fenza  fapere  esli  ftesfi  ciò, che  intendano  di 
dire.  Quero  diciamo  irj  quello  luogo  vn  giorno  Chia- 
rp,fercno,doppo  tanti  N£m,cioé  Nnbilofi,con  allegor 
ria.  Volendo  V.N.  dire,  mentre  che  ella  in  mezo  à veri 
pianti  fepolta  yn  giorno  di  nfo  attende, l’alto,&  profon 
do  dolore  muoue,cioé  dà  effetto  alle  bafle  Rime!  onde 
ella  per  isfogar  la  doglia  canta  ; Come  nel  primo  Soq. 
dille.  Et  Quella  ragione , che  fa  viuà  la  fcde,&  il  duolo 
cgfcnja  eterno, cioè  Io  finifur^to  amore  toglie  la  colpa, 
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& la  fa  rimanere  fcufata.Ondc  nel  fopradétto  lungo. 

La  pura  fc , l’ardor , l’intenfa  pena 

Mi  fcufi  appo  ciafcun,chc>l  graue  pianto, 

!E*  tal, che  tempo, né  ragion  raffrena. 
SrRAno,ouero  STRAnio  vale^quanto  Nuouo,& mara- 
iwgliofo.Onde  il  Pec  Vna  Erana  Fenice  dille,  <Sc  il  BoeT 
cac.STRANamente,marauigIiofaxnente;Puno,3c  l’altro 
in  buona  parte.  Et  dicefi  Eranio,quah  eftranco,  perdio 
le  cofc  di  lontano  veggendole,  ò Mentendole  racconta» 
re  paiono  il  più  delle  volte  marauigliofe,  effendo  di* 
werfe  da  quclle.che  tutto’l  dt  vergiamo  ltando  nc’pac- 
fi  noftri.  Aggiungauifi , che  qualunque  cofa  , done  pnà 
abonda,è  meno  in  pregio.  Onde  il  Pct.di  fe  fteflfo. Mer- 
cé chiamando  con  cErania  voce  ; cioè  con  voce  d’al- 
tronde pigliata, & gentile,  eEimando  perciò  di  douero 
più  ageuolmentc  inchinare  la  mia  Donna  ad  hauermi 
pietà.  Né  crederei  io, che’l  Petrar.  iui  intendcfie  d’ac- 
coEarfi  tanto  al  latino  dicendo  eErania, quanto  che  ia 
quella  artificiofisf.  Canz.  volendo  tutte  le  regole  fer- 
mare à minuto  intendere  di  traporre  fra  Puna  confona 
te,&  l’altrCjdie  fcguiuano, alcuna  vocale,  come  fu  vfan 
•za  de’  Prouenzali,&  de’  Tofcani  fcrittori.  Ilchcgli  ven- 
ne si  ben  fatto , che  di  leggiero  non  fi  può  difccrnere, 
qual  de  gli  due  volcfie  far  piu  tofto.  Oltra  che  vfando 
Vna  voce  Latina  dimoErò  con  effetto  quel  che  diceua, 
cioè, che  cflo  fi  feruiua  delle  voci  cEranic.  Qvi  ncì  Pei 
2.  e Grino  per  lo  medefimo  rifpetto  nobile,  & da  molto 
( Non  pur  forcflicre)  lignifica.  Ilche  parmi  ancora  po- 
tere clfer  tratto  da’  falconi,  pcrcioche  sì  come  quel  fal- 
cone,che  pellegrino  é detto.,  fcuopre  con  gli  occhi,  più 
lontano,&  vola  fopra  tutti  glial tri, cosi  quella  cofa,ch* 
pellegrina  diciamo,mtédiamo,  che  d’eccellentia  fopra- 
ftia  à tutte  l’altre,benchc  eccellcnti.il  Bocc.dilfe  Erano 
volendo  dir  forefliere  nella  Nou.di  Tedaldo.  Pcnfan- 
do  à fratelli, ch’vno  Erano  haueuan  pianto,  & fepelhto 
in  luogo  di  iui.Diffe  parimente  Eranierc  non  vna  volta 
fola  neH’ifleflb  lignificato . Oltre  à ciò  nella  predetta 
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Nou.di  Tedaldo* ditte  la  Donna.Buono  huomo  tu  mi 
p^ri  vn  peregrino  forcftierc.  A*  dinotare,chc  peregri- 
nò non  tanto  forefticrc  lignifica , quanto  perfona,  che 
di  lungo  viaggio  venga. 
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PRIA  d’ejjer  giunta  in  mezo  de  la  {bada  1 
Del  noflro  uman  uiaggio,  il  fin  pauento  , ' 

Ma  si  foaue  àia  memoria  fento 
Ventrata , che  que&'affro  ancor  m'aggrada  . 
E fe  dal  pefo  amen , ch'io  pieghi , ò cada , 

Lume  mi  feorge  tal , ch'io  non  men'  pento , 
Ne  / defir , nè  la  forza  unqua  rallento , 

E dietro  d lo  Jplendor  conuicn , ch'io  uada* 
Seco  ui fio  felice  ,ei  mi  feoperfe 
l dubbi  pafii , o*  or  dal  del  m'infegna 
il  fender  dritto  co'  ue&igi  chiari. 

Et  mi  moftrò  il  principio , t'I  fin  m'offcrfe 
De  la  uera  falute , et  farà  degna 
Valma , che  la  su  goda , e gtw  giù  impari. 
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La  vita  noftra  dà  diuerfifu  variamente  definita* 
Attri  la  fimigliarono  ad  vn  fiore  nato  col  Sole,  che  ve* 
gnentc  la  fera  manca.  Altri  alle  frondi  de  gli  alberi,  che 
ai  continuo  cadono,^  rinafeono-  Altri  ad  vna  bolla  di 
acqua, che  a vn  batter  d’occhio  pafla.Altri  ad  vn  vetrò, 
di  cui  non  è cofa  più  frale.  Alcuni  la  fimigliarono  ad 
vna  fella, doue  concorron  molte  genti , chi  à fare  atti, 
chi  à vedere.  Altri  ad  vna  fcena,douc  coloro, ch’cntra-i 
no, prendono  i panni  in  preftanza , & rapprefentata  da 
ciafcuno  la  fua  parte  tutti  fen’efcono,  chi  più  pertera-  . 
po,chi  meno  , & vanfene  a rendere  i panni  al  Signore, 
che  loro  queito  /patio  di  tempo  per  fua  cortefia , non 
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Conciolìacofa , che  quelli  Itesfi  penfieri, quelle  voglie, 
/quelle  parole, che  formiamo  delti,  formiamo  pgrioij}% 
• te  occupati  dal  (opno$beiaipo,cantian^,aridiamo,ltia- 
mo,&  nel  dormire  la  metà  de  gli  anni  noftri  difpenfia- 
mo.  Dì  modo, che  fc  dal  più  nobile  effetto  douefle  pre 
.dere  il  nome  la  vita  noftra,  daurebbélo  prendere,anzi 
dal  Tonno, che  dalla  vigilia.  Ppi  che  Pànimo  poltro,  ilrT 
qual  nella  vigilia  doride , nel  Tonno  par  che  li  rifucgli* 
éc  è così  in  effetto.  Spefle  volte  ancora  interiii/ene , che 
nel  più  profondo  Tonno  imbracati  diciamo.  Óra  io  no 
dormo  già.  M’aueggio  pur, che  io  fono  Tuegliato.  Per  si 
fatta  maniera,chc  non  mai  (dirò  cosi  ) di  certo  fappia-’ 
*no,fe  noi  damo  delti, q addorincptati.  Ne  mai  lo  fapre 
mo,  fino  attanto,che  l’anima  noftra  non  torni  fciplta 
da  quella  prigione  ( che  hebberui  parimente  di  quelli* 
<che  la  vita  ripltr^  fimigliarono  ad  vna  prigione  ) doW 
mentre  si  Ita  rmchiufa,  non  può  alle  co£e  diupie  alzar- 
li. Et  é quali  gemma  nel  fango  fepolta. 

Ora, sf  come  quella  vita  da  molti  fu  variamente  de- 
terminata, cosi  diuerfo  fine^à  chi  il  corfp  naturale  adé- 
pie,lc  £4  dato.  Soloqc  fapientislppo  infra  tutti  gli  altri 
là  dilhnfe  jn  diece  gr^d* , & ai  lxx.  apno  la  egnehiufe 
dando  a ciafcun  grado  fette  anni.  Laqualc  opinione  di 
poco  è Ipntana  da  quella  del  Principe  della  .Medicina 
Ippocrate.llqua}c  fette  parti  qp  fecf,$c  il  fuo  mezo 
compierli  nell’anqo  3 5-  La  S.V  N-dunque  accollandoli 


dille.  Non  habemus  hic  maneptem  ciuitatem,  fed  futu 
xam  Inquirimus.Et  l’amico  fuo  Seneca  à Gallone.  Pere- 
grinano eli  vita.  Multa  cùm  deambulauens,deinde  re-»' 
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"clcuhdum  eft.  Volendo  parare  dauan ti  agli  occhi  il 
fuo  doloro  fo  lla  to  di  ce,  eh  e ella  PAVEnta^cioè  teme  di 
hon  truouarfi  ai  fine  del  viaggio  di  quella  vita, Pria  d’ef 
ier  giunta, Modo' di  dire  tolto  da’  Greci, cioè'  prima  che 
ella  fia  giunta  in  mezó  della  {tradì  del  corfo  naturale. 

Di  qui  n coglie, ché  V.N.  Quando  il  preferite  Son.cóm- 
pofe,  non  era  giunta  aiicora  al  37.  anno  fecondo'  l’òpi- 
rnonc  d’Ippocrate.Coine  che  forfè  non  molto  Itfnge  né 
folfe  Ma  qucl,che  effa  di  più*  non  perche  noi  iti^ 
lioinnarlo  ? Apprcflo  péràuentura  non  fic  màlcddire^’ 
perche  Retati  déll’hubmo  (tome  ogri’uii  fa)  fono  fette, 
rfcuimczo  é la  giouanezza^he'  pila  temè  di  nòli  pòtéi 
*c ar'riuare  alU  perfettione  dell’età  giouande,doue  an~  ’ 
«ora  nòni,  era’  pcruenuta,ó  nouellamente  entraua.  Et  fà 
xa  quello  ftelfor, che  prima, ouer  poco  meno.  E'opinio- 
nc,che  il  principio  della  giouentu  fia  al  25.  anno.  Ora 
Donne  mie  mi  potrèfte  dire,fe  di  dolor  non  fi  muore- 
come  tu  dici  altròue,come  è, che  V.  tema  di  morire  au 
ti  il  tempo?  Appréffo  non  ha  ella  inoltrato  ih  molti  luo- 
ghi di  difiderarla  motte?  fo.  Vi  rifpondo,  che  ella  noni 
teme  di  rimanére  cftirita  dalla  foperchia  doglia,  ma  te- 
nie di  non  entrare  ih  difpcratione,&  cò  le  fue  fteffe  mi 
. hi  vcciderfi.  Ilche  ntoflira  dicendo,  eh  è efla  pauenta,  no 
di  morire  intendiamo, ma  d’andarè  intatte  lontana' al 
fuo  Sole, che  è ih  cielo. come  habbiamo  bel  Sòn. 

( Quando  dèi  fuo  totfnéto'  il  cor  fi  duole.  Et  altròtìe; 
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dalla  ftracchezza  del  giógo  amorofo,tàl  luhie,del  fuò 
Sole  intendendola  fcorge,guidà,foftiene,drizza,&  reg 
ge, Ch’ella  non  fc  ne  Pente, cioè  non  fi  duole  della  gra 
uezza  di  quel  pefo,né  Rallenta  VNQVA,giamai  no 
feema  il  defire,o  la  forza  , cioè  per  quantunque  fatica 
élla  fofìcnga  , non  mai  fi  moitra  men  pronta, ò più  de- 
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bile  à quel  giogo,anzi  conmene*  & e forzai  elvella  fé- 
gua  quello  fplendorc,che  la  feorge.  VitkN.alIegoricà- 
mente  intende  , che  quando  ella  vinta  dalla  foperchia 
doglia  entra  in  alcun  p enfi  ero  non  degnq  di  lei , come 
d’uccidere  fcftefla  habbiamo  fpefle  volte  vcduto;  al- 
lora il  valor  del  fuo  Sole  fi  reca  a'  memoria  , & cono- 
ifeendo  lui  liauere  guadagnato  il  cielo  per  tnezo  dpllc 
fùc  virtù.  & della  fortezza  dell’animo  maggiormente, 
dico  in  foftenére  quella  grauifs.  6c  lunga  infermità,  con 
cui  ali’vltimo  fu  condutto  alla  morte)el!a  pariméte  re- 
fta  in  vita  per  non  andar  lótana  da  lui.  Però  fogviugne, 
E i mi  moftròjcioe  mi  fc  conofcere,il  principio  delia  ve 
xa  falute,Iddio  folo  di  tutto  principio , Se  oggetto  ho- 
ftro.  Onde  Guitton  d’Arezzo  pgando  la  Vergine  dille. 
Infondi  in  me  di  quel  diuino  amore , 

Che  tira  Palma  noftra  al  primo  loco. 

Si, ch’io  difciolga  Pamorofo  nodo* , Et  m’OF  Fer- 
fe,mi  parò  dianzi  il  hne,cioé  il  guiderdon  del  ciclo,chc 
ci  afpetta,fe  vorremo  conofcere,&  feguitare  Iddio,  ouc 

10  intendiamo  perauetura  più  fanaméte . Ei  mi  moftrò 

11  principio,  cioè  il  modo  d’ entrar  sii  la  via  della  falute 
ingegnandomi  a patire.Et  m’offcrfc  il  fine,  volendo  ac- 
ccnnar€,che  egli  non  pure  a<J  altri  infegno,ma  prima  di 
•ulti, a guifa  di  Crifto,Io  pofe  in  operaiouerp  il  fin  m’of 
ferfe  del  cielo,  come  dianzi.  Et  perche  dice  Offe  rJ Ce, 
par  che  intenda.Non  pur  mi  moftrò  la  via  della  ialute, 
ina  tanto  auanti  con  l’eflempio  fuo  mi  fcorie,ch.’io  po- 
tei vedere  il  fine,conofcendo  la  gloria  fua  nel  cielo , Se 
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xon  protcron;noi  potremmo  chiamare  ordine  mutato, 
Douédofi  prima  dire,  che  qua  giù  impari, & la  sù  goda. 
Conciofiacofa,che’l  pmio  ragioneuolmente  venga  dop 
po  la  fatica  Lvme  mi  feorge  tal.  Notabil  dolcezza  por- 
ta feco  quello  haucr  diuifo  il  nome  dal  pronome,  & 
• fneflo  il  pronome  ? in  Yltimo.  Ne  m’é  pajuto  di  douctr 
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paflTar  con  (ilcntio  sì  bello  artifìcio,  ilquale  ancor  rie» 
feccomodisGmo  a quel,  che  feguc  ,Ck’io  N o k 
JVÌin  pento. 
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1,  A mia  diurna  luce , e doppia  feorta 
De  l'alma, iti  que/la,  er  in  queir  altra  uita9 
Qui  con  l'effempio  al  itero  onor  m inulta , 

E là  col  bel  penfier  femprp  la  porta, 

A’  Vuna,  e l'altra  gloria  apre  la  porta  i 
nE  fe  da'  pafii  miei  foffe  feguita , 
lo  goderci  la  sù  quella  infinita , 

•"  È quitta  al  fin  mortai  faria  men  corta,  ' 

S'eUà  fcorgeua  uno  intelletto  eguale 

Al  lume  fuo , l'bauria  condotto  in  parte , 

-mCfce  faria  là  beato,*  qua  felice, 
fta'l  del  sì  largamente  non  comparte  _ ^ 

1 he  gratic  fue , ne  al  mio'mpcrfctto  lice 
][  llauer  per  guida  un  (ol , per  uolar, l'ale. 
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J.Rt  sponde  V.N.  ad  ma  tacita  oppofitione, che pó 
trebbe  fare  alcuno;Comc  è,chc  eflendo  il  fuo  Sole  nel- 
la maniera, elvella  racconta, beato,  & immortale,  coni* 
porti , che  ella  fi  llia  qui  nel  fondo  delle  miferie , mag- 
giormente fe  egli  già  l’amò  cotanto,  & ora  è feorta 
del  fuo  Yiucrc,come  ella  dice  ? efla  pertanto  in  quello 
prefente  Son.  leegiadrisGmo,&  pieno  di  poetiche  con- 
trapoGtioni  moftra  tutto’l  difetto  da  lei  venire, non  dal 
fuo  Sole»  ilquale  é feorta  dell’ànima  fu  a in  aucfta  vita 
con  l’eflempio  infegnandolc  il  fantò  modo  del  vigere, 
& farli  degna  del  vero  onore.  Se  nell’altra  vita  la  porta 
colpcnfiero,  mentre  ella  diluì  penfa  > come  più  volte 
vedute?  habbiamo.  .Ma  fe  la  diuina  luce  del  fuo  Sòie 
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Scorgeva,  cioè  hauefle  fcorto,  # fi  folle  polla  3 gufi 
dare  vnò  intelletto  eguale  il  fuo  fplendore,  Quello  in- 
telletto per  certo  farebbe  fiato  felice  in  terra  , & beato 
fael  cielo.  Quello  medefimo  di  fe  fiefla  dille  nel  Son. 
Còme  non  depos’iò  la  mortai  falmd?  . 

Che  qua  giù  lieta, e poi  }a  sa  beata,.  . , 

Soauemen te  dal  mondo  dilcioltd,  T 

Co’  raggi  del  mio  Sol  tutta  couerta  W 
Al  dubbio  paffo  erto  da  lui  guidata 
In  terra,c’n  del  nel  fuo  lume  raccolta,  ' T,  ' 

Ma  tanto  ben’ à pena  il  penfiér  metta, &c.  . 

I goderei  la  su  quella  infinita  Gloria  intendiamo.1 
Ma’l  ciel  sì  largamente  non  Coparte  Legratiè'fuc; 
Dille  Omero.  Et  noi  ne  facemmo  altroue  pàrolc.  ' 
Ov'tus  ?»  Wmra  Sto)  xoc(i'u7K  MaiTa-H  A’*</W'j n. 
Cioè  cosi  gli  Dii  non  a tutti  gli  huomini  fon  liberali  de 
tuoi  doni.  Nè  al  mio  imperfetto  licejrioè  eflendo  io  na- 
ia mortale,-#  per  quello  imperfètta,  non  m’è  concèdu- 
to hauere  per  guida  vn  Solcjin  cui  l’occhio  nòftro  mi- 
rando s’abbaglia, Per  volar  l’ale. Et  accioche  io  còchim. 
Ha  con  vna  regola  delle  leggi  ciuili.  Due  fauori  /pedali 
«a  vn  medefimo  fonte  pfcccderiti  non  deoriò  concor- 
rere in  vna  fiefla  pcrfona.Et  che  Vitt.affifi  gli  occhi  nel 
Solc,&  che  voli  ad  altoscofe  alla  natura  dell’huomo  ini 
posfibile,#  non  mai  ad  alcuno  (fe  non  forfè  per  fiffgo 
lare  gratia  del  cièlo)  concedute.  Imperfetto  è qui  prò-* 
pnamerite  con  lignificato  neutro, & fi  rifoluc,  cioè  quel 
Iaparte,cheèiamcimperfcttai  - . i.  ■ 

tc^ì  u r.ià  Ut  ( . * f i 
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in  r.  àTri 

il  OSSO  £ alta  pietà  hori  mòtte  fardo 
Il  Sol , che  feco  iti  ciel  mi  ricongiunge, 
c Ma  uiene  ogn'u^::‘T:'^  -r  - .v» 


„ . ’ùto,  e femprc  aggiungi 

••  : M maggior  uopo , ond'iopm  mot  e&  ardot  . 4 
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tè, che  il  filo  Sole  eflcndo  flato  fuo  Duce  in  terra , ora 
fimilméte  é hcl  cielo.  Et  che  mollo  d’alti  pietà  del  fuo 
ramaricojò  piu  tofto  haucrido  riguardo  àll’vfficio  pieJ 
*òlb,che  fa  leuandola  da’  pender  mondani  alle  cure  cè 
Icftiivrehe  al  maggior  vopo,  dò  e bifognovà  cófolarla* 
bnePcllà  piir  viiie.Quafi  dicendo, che  in  altra  guifa  mot, 
Tebbcàrdendò,cotne  fa, di  fmiìfurato  fuoco, & di  fopetv 
tShiò'dólórei  Etqiii  s’affatità’l  fùo  Sole  di  rifanar’il  cu<* 
it  dalla  prima  piaga  dèll’amor  terreno  , & con  più  fat- 
ilo‘dardo1;  cioè  dell’àmor  télefte  j ilquale  fenza  dub- 
biò più  del  terreno  è ftàbile,  & fermò , lo  punge.  Ora 
thè  ella  felice  col  fleto  penderò  lo  guarda  da  lungcà 
quel  di’ eflère  foleà ,’  cioè  mutato  da  quel  di  prima  cf- 
fendo  fatto  beato  ; &iminortale , ò pure  idei  riferenti 
dò.  Dà  lùiige  à qùél , che  efleré  foleà , cioè  ora  el- 
la dà  alquanto  meh  liiogd  al  dolore  * Da  Lvnge  Ai 
tìgÉt>doèmìttatada411oftàtò,  ch’efler  folca,- à guifa 
del  Pet.Quarito  càgiaià  oime  da  ql  di  pfiaJoùerò  dà  ql- 
lo  perifiero,  oh’dìer  foleà,' riiiioffa*  hauendo  ora’l  cuor 
-volto  all’àmor  ccleftè  ^doiie  ài  terreno  già  l’hébbc  in- 
fchinato.Pelite  mi  piace  pitiche  fi  riferifta  alla  perloftai 
di  Vittoria,  eh?  al  fuo  Sole  ì pcrciochc  l’anima  tìé&t* 
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fagliénd©  al  cielo  dee  piu  toftó'efler  detta  beata, che  fe 
lice}  eflendo  di  molto  più  quel  lignificato,  che  quello'. 
Conciofiacofa,che  beato  t quegli, d cui  nulla’ manca,  & 
di  fuo  flato  non  porta  irìuidia  ad  alcuno.  Còme  ben  di 
ce  Seneca  moralifs.  a Lucilio  nel  <$.  & Cicer.ncl  j! delle 
Tufculanc  dille, che  beati  fon  quelli,  che  godono  ogni 
cofa  di  bene, Se  fono  lontani; da  tutti  j mali.Ma  felice  ò 
colui,alquale  bene  fuccedon  le  còfe, non  però  tàfó,'che 
altri  non  fi  truoui  in  migliore  flato. Et  felice  è phl  . follo 
de’  beni  dejla  Fortuna,Beato  dell’animo. "Calche  moW 
.diflero.  Felice  àFoenore,  cìop  daUVfura  denuarfi.  E« 

V.quello  confidcrando  di  fopra  diflcj  ' '':j~ 
Che  qua  giù  lieta, &poi  la  sù  beata.  Efalrròufe.  \ 
Che  faria  là  beato,e  qua  felice.  Potremmo  non. 
dimeno  chiamare  etiàdio  Felice  il  fuo  Sole, come  colui 
che  V . fua  fa  efler  felice j, parr.doci  l’cllcmpio  di  Vcrg. 
innanzi.  Doue  Enea  à Venere,fconofciuta  ragiona.  ’ 
Sis  fceIix,noltrumq;  leucs  quaicunqj  labcrem. 

Cioè  fiane  propitia,&  fauoreggiante  ò Dea,  chi  che  tu 
fia.  Fido  e conuencuolifs.epiteto  del  penficro.  Onde  Io 
ifteflo  Poeta  fpelTe  volte  dille  Fidus  Achates.  Volendo 
per  quello  lignificare  il  penficro’  d’Enea.  Cos)  dun- 
que (ritornando  à Vite.  ) gii  occhi  del  fuo  Sole , men- 
tre ci  ville,  furono  fpecchi  alla  fua  vita,  Et  or  auel  rag- 
gio de’  fuoi  fanti  eflempi;  & quella  mfpirationè,chencÌ 
penderò  l’ entra, & il  cielo  non  le  Conte  Ndc,  cioè  per- 
che fia  fahto  al  cielo , non  però  Pé  tolto  di  poter  veder 
re, limile  alquanto  à quei  del  Pct.Lei,che’l  ciel  non  po- 
ria  lontana  tarme, LernTOllra,ouc  drizzar  conuicn  la  ve 
la  Per.  quello  mar,&c.  Cioè  le  fa  conofccre,  il  fuo  fine 
efl'erevIddio,alquale  cfla  dee  con  ogni  opera  affaticarli 
di  pcruenire.  I due  Ter.  apertamente  dichiarano  ,quel> 
che  gli  due  Quat.  più  chiufamen;e  dicono  Et  p.arimea 
te  lenano  il  velo  àquel  verfo  poco  di  fppra  veduta  nel 
Son.  Pria  d’eiler  giunta.  Ei  mi  mollrò  il  principio,e’ì 
fin  m’oflerfe  de  la  vera  fatate.  Mosso  D’alta  Pie- 
tà’ Non  M v o v e.  hifra  tutù  glialcri  lignificati  di  que- 
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Ila  voce, che  infiniti  fono.  Quello  e leggiadria. 6c  da  ri* 
porre  per  Tempre  nella  memoria.  Muouc,cioé  vicn  esu- 
lato,ouero  caufa,comc  il  Pefi. 

Pace  tranquilla  fenza  alcun’affanno 

Simile  à quella, che  nel  ciclo  eterna»  >}si  ri 

Moue  dal  loro  innamorato  rifo  j 
Cioè  vicn'caufata.  Et  altroue. 

Quand’io  mouo  fofpiri  à chiamar  uoi. 

Cioequando io  caufo,& formo i fofpiri.  Deefi1  femprt 
vfar  di  modo, che  fi  conofca  edere  effetto  primo  dello 
fpirito,$c  dell’animo  noftro.  Perciochc  eflbj  folo  per  fe 
fteffo  eternamente  fi  muouc,&  reggeva  il  corpo  dallo 
fpirifo  èmofio,&  gouernato.  Come  altamente  dichiara 
Cic.nel  fogno  di  Scipione  appreflo  il  fine.  Et  iui  mi  rap- 
porto. MovEre  ancora  in  vece  di  diminuire  dille  il 
JJocc.Nella  io.  Giorn.  ragionante  Fiammetta  per  sì  fati 
«a maniera-  [In  nulla  muouendo  il  fuo  onore.  Conteh 
dere  è telfisfima  voce, & molto y fata  col  fignificato,chc 
qui  la  pone  V.  Onde  il  Petr. 

-j  Ite. caldi  fofpiri  al  freddo  core,  ^ 

Rompete  il  ghiaccio, che  pietà  contende. 
Cioèdlqual  vi  nega, che  npn  posfiate  truouar  quella'pjc 
là  cuor  di  Madonna, che  voi  andate  cercando. 

/Oi/  i'ijfif&it: '0: i « i • :h  r i^i.l  evadili  >.  * 
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Q_V  ANTO  f interna  al  cor  piu  £ anno  in  anno 
lS  amoro  fa  mìa  uiftajncn  m’offende  ; 

La  falutcmitolfe,eal  fin  la  rende 
Otiti  bel  principio^!)  è rimedio ,e  danno ♦ . 
Dilcttofa  fatica , utile  inganno , 

Ch’accorta  à'effo  l’alma  fi  raccende 
A’  girle  dietro  ,ede  l'crror , ch'intende , 

Si.uiut  lieta , c del  fuo  grane  affanno , 
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‘V/i4  ragion  prima  raffrena  V 

il  duoly poi  legai  fen/iy^eUd  feiotié 
Con  f alto  mio  penfler9  nolano  infieme . ^ q 

É mentre  in  grembo  lor  men  uò  raccolta y v'  0 n > 

5/  poco  il  mortai  pefo  Calma  prem  e p Ul  • ' : . 

Che  fe  durajfe , zo  farei  fuor  di  pena .•  . ' ' n 

r ■ ■ 

P a r i il  principio  di  quello  Soni  dìrittaihehte  v« 
Aire  contila  quello, che  Vitt.  iltella  dille  nel  Sonetto. 

Sperai, ch‘c’1  tépo  1 caldi  alti  deliri  Téprafle  alquanto. 
Cioé,che, perdio  paslin  molti  anni,  in  lei  péró  non  fee- 
rna  puto  t’amor  del  fuo  Sole, né  la  doglia  della  fu.?  mot 
te.  Qui  dice,  che  quanto’ più  d’anno  in  arino  s’auanza 
tanto  Poifendc  meno.  Adunque  fc  ben  réfta  lo  amore. 
Fa  doglia  manca.Ma  io  vi  dico, che  riòri  centra  quel  prt 
ino, ami  vien  quello  a raffermarlo.Pcrcroche  fevotrem 
conliderare  la  cagion  del  pianto  di  V.truouercmo  quél 
la  edere  la  morte  del  liio  Sblé.Ilchc  nell’utìoy3t  ndral- 
tro.  di  quc'rfi  Sbri  con  cede.  D’altra  partc,fe  vorremo  in- 
nelligarc,quale  co  fa  raddolcita  tedia  amaritudine, cd 
nofcércmo  quella  efler  la  gloria  del  fuo  Sofe,<hesù  dal 
ciel  le  infegna  la  via  di  feco  vnird,ponédo  freno  al  do 
]ore,ilquafle  ferra  ij  camino  della  falute,  come  vedre- 
mo nel  Son.  Dal  breue  fogno, d dal  fragìl  penderò  . 

quella  é la  viua  ragione, che  raffrenàdo  il  dolore  le- 
ga i fend*  c difciolta  quella  ragione  da  terreni  dddif  fe 
ne  vola  col  penderò  apprcffo’lfuò  Solc.Nel  cui  Grbm- 
feo,cioé  della  ragione, & del  penderò;  mentre  che  V.  d 
Uà  raccolta.HypotypodsjduellIuftratid.Nò  vedete  voi 
Donne  mie'  V.N.  dal  penderò  alzata  dolteméce  volare 
al  Ciclo?  Scriuendo  ftnucndo  à me  par  vcderteytutca  mA 
tenta  al  fuo  Sole  follcuard  pian  pian  da  terra,  non  in  al 
tra  maniera, che’n  quella, che  la  fapta  Chiefa  della  Rci- 
na  de’  cieh  gloriofamcntc  cantacene  adunq;  foggiun- 
£d,chc  allor  sì  poco  fcncc  il.  pefo  del  mortale  aikiimo^ 


P R-  I M A-  aj7 

die  poco  piùduralTe,clla  farebbe  fuor  di  pena,  & mot»  • 
tebhefi  di  dolcezza.  Ond’clla  può, come  in  alerò  luogo 
doler  fijchc’l  gì  ugnerei  lo  fparirc  in  vr  medefimo  pun  ( 
to  aucnga.Quefto  modo  .di  dire, che  i (enfi  reftino  lega- 
ti,&  che  poco  la  prema  il  pefo  mortale  ( che  del  corpo 
ancora  fanamente  intendere  posfiamo)potrchbefi  per-; 
auétura  pigliare, ch’ella  del  piacere,  che  nel  Tonno  pruo 
ua,in£cndcirejfcnon  che  foggiungc;  Et  ella  fciolta 

Con  l’alto'mio  penlier  volano  infieme. 

Cioè  cllcndo  quella  ragione  fciolta,  & fpedita  da  gli  af- 
fetti mondani  ( é fello  cafo  ) i pcnlìeri  per  lo  fuo  mezo 
legati  (eccoui  la  contrarici^  manifpfta,che  fcioghcdofi 
la  ragione  da  i fenfi,i  Tenli  reftan  legati  alla  ragionc)fc 
ne  volano  in  cópagnia  del  penfipro  à godere ilfuo  So- 
lcali occhi  à vederlo;  l’orecchic  à vdinoda  bocca  à ra- 
gionarli; le  braccia  à ftringerlo;s;  jcom.c  era  lor  coftumP 
in  terra. Per  si  fatte  ragioni  adunq;  l’amorofa  yirta,l’og 
getto  del  Tuo  Sole  /tanto  meno  offende  V.  quanto  piò 
nel  cuore  s’iNTErna  , imprime  L’Anno  In  Anno. 
Cosi  rafferma, quàto  ella  dille  nel  Son,  dianzi  allegato. 

Sperai  chc’l  tfmpo,&f.  Cioè,  che  l’amore  Tuo  col 
tempo  fi  fa  Tempre  maggiore..  Dico  ancora  d’anno  in. 
anno;pcrcioche, come  che  in  niun  tempo  lafciar  fi  pof- 
fa  vpgrau®  dolore;  nondimeno  via  più  ageuolmente  fi 
lafcia  doppo  lungo  fpatio  di  tempo, che  prjma.EffcndQ 
la  ragione  dal  dolorofo  velo  meno  impedita.  Ora,co- 
xpc  l’offcpda  meno, djmo lira;  pprciochc,  Te  già  morem 
do  le  fece  danno  togliendole  la  falutc , ouero  la  liber- 
tà, quando  ella  di  lui  prima  s’accefc , ora  à guifa  dd-/ 
l’afta  d’Achille  le  prefta  il  rimedio  della  piaga , che 
ci  fece , & le  rende  la  falutc , che  ci  tolfe , tirandola 
co  penfieri  al  cielo.  Qual  marauigìia,  fogge  Donne, 
$.,fe  ella  pfclama?  Dilcttofa  fatica  . ytilc  inganpo, 
che  accorta  di  quello  inganno  ; Eccoui  il  diletto  ; Pa- 
nima s’inuoglia  à fegultarìo  ; Eccoui  la  fatica  i per- 
ciochc  fatica  é à Teguirlo  ? Diletto  volerlo  feguire  ^ 

Et  Tegucndolo  fi  viuc  lieta  > Eccoui  l’utile.  Dell’errore 
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Eccoui  lo’nganno/he  In  TBnde,  doè,  che  pur  conofce 
effere  inganno,&  del  fuo  graue  affannojintendéte  fi  vi-' 
ùc  lieta.  Perche, doue  mifcra  fi  ftà  veggcndofi  nel  vero 
fenza  il  fuo  Sole, lieta  dimora  congiungcndofi  fcco  nel 
penfiero.'  Tal, Che  per  virtù  del  bel  lume  fereno  ’ 

Di  pari  à la  merce' piace  il  martire.  • 1 • 

Interno  può  efler  nome,&  verbo*  Et  nome  vale  quanto 
cofa,che  dentro  fia,ò  pasfi  d dentro.  Verbo  l’atto  ittef-' 
fo  di  paflarui  dinota.  Onde  V.  nel  primo  Son.di  quelta 
parte.  Scriuo  jfol  per  sfogar  l’interna  doglia.  Et  il  PcG. 
Che  più  bellaiche  mai  con  l’occhio  interno  1 ' 

Co  gli  Angeli  1 a veggio  alzata  à volo.  Et  altrouff. 
Or  sé  fuegliata  fra  gli  fpirti  eletti, 

Oue  nel  fuo  Fattor  l’alma  s’interna; 

Rendere  non  pur, come  qui,  fignifica  reftituire  al- 
cuna cofa,à  chi  prima  ne  fu  Signore  ; ma  ancora  vale* 
quanto  fare  edere, & cònferuare.Onde  altroue  habbia- 
tno  fentito. 

Ma  forfè  il  foco, che’l  mio  petto  accende. 

Da  così  pura  face  tolfe  Amore»* 

Che  Timmortal  principio  eterno  il  rende. 

Diciamo  eciandio.lò  n rendo  certojcioé  io  mi  fo  cer- 
to, & m’aflccuro. 

Rende  l’armi, ò fe  fteflo  il  foldato , quando  fi  dà  in 
potere  del  nemico» 

Arrendefi,Chi  fi  piega  alle  altrui  voglie. 

Onde  ilBocc.  arrcndeuoli  chiamò  quelle  fonine , che 
à gli  altrui  preghi  di  leggiero  inchinano. 

• J » • ■■  • \ li» 
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QJV  ANDO  più /Ir inge  il  cor  la  fiamma  ardente 
Corro  a l'almefauitle , onà'efcc  il  foco ; 

. luì  ognbor  più  m accendo  ; iui  maUoco>  . , ; 

£ per  si  dolce  ardor  l'alma  il  confiate* 
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Zfapprejfarft  al  fuo  mal, remedìo  ferite, 

, Spregia  il  martir  per  appregiar'  il  loco  ; 

A'  la  cagion  (l  uolge , e prende  in  gioco  : : 

il  grane  iuol  de  l'affannata  mente,  ' • » ' 

ÌXafce  dal  uiuo  lume  un  raggio  tale. 

Che  di  ricca  fperanxA  ognhor  m adorna, 

E poi  mia  fede  in  lieto  fin  predice . 

Chi  non  adora  un  ualor  fenza  eguale  * 

Chi  non  contempla  un  Sol,che]fempre  aggiornai 
Chi  non  ammira  si  noua  fenice* 

' Ni  vna  altra  cofa  è ( come  fpefle  volte  dicemmo) 
doue  gli  amanti  così  volentieri  difpenfino  i penfier  lo- 
*o,ó  il  ragionare, come  quando  effi  dell’amata  per  fona 
fra  loro  medcfimi  pcnfano,ò  con  altrui  ragionano.  Efl 
chi  mi  negherà  tutte  le  pasfioni  efTerc  in  Amor  dolci, & 
foaui?  Certo  muno  . Laqual  cofa, come  che  per  infiniti 
cflempi  antichi,  & nuoui  pruouar  fi  potefle , nondime- 
no à chi  portare  arena  al  lito  ? Per  ora  fia  affai  darne  il 
teftimomo  di  V.N.  laquale  nel  primo  verfo  imitando  il 
Petrarca, oue  dille.  . ’ 

Laflo, quante  fiate  Amor  m’aflalc. 

Dice, che  quando  l’amorofa  fiamma  ardente:  che  di  co 
tinuo  arde, né  per  lo  adietro  fi  fpcnfc,né  per  lo  auenirc 
lì  fpegnerà  già  mai,  come  habbiamo  veduto  nel  Son. 

Di  così  nobil  fiamma, &c. 

Et  in  molti  aldi  luoghi;  più  STRiNgc  il  cuore,  cioè  pili 
d*ogn’intorno  lo  tien  chiufo,& aflcdiato,oucro  Striai 
GB,  confuma, & nftringe;  perche  il  fuoco  ardendo  ridi* 
ce  à niente.Nè  mi  par  da  tacere  quel  del  gentile  Ariofto 
nel  ij.  canto. 

Ai  tanti  non  faria  fiato  capace 

Tutto’l  gran  follo, ma’l/o  co  riffrinfe,  * ^ A 

Rifirinfc  i corpi,c’n  polucr  gli  riduffe,  1 

Accioch’abjlc  à tutti  il  luogo  fufle. 
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Ella  ricorre  alle  favuli  e Alme  , fante,  eli  e nutricano  i) 
fuo  ardore;&  forfè  la  fua  vita,cioe'  torna  à péfar  de  be- 
gli occhi  diuini;  Onde  , dallcquai  fauille  efee  il  fuoco, 
che  fa  quella  fiamma, che  la  confuma.  lui  in  tal  penfic- 
jro  dia  iempre*  di  più  s’accende,  ipi  s’Alloca,!!  ferma, 
l’alma  il  confente,  che  vi  fi  fermi,  tanto  é dolce  l’afc- 
dore.Eccoui  tutti  i martiri  efler  dolci  in  amore.Ella  feri 
te  rimedio  apprettandoli  al  fuo  male , cofa  veramente 
itrana,&  di  pfona  fieraméte  accefa , nel  pcedente  dille» 
La  falute  mi  tolfe,e  al  fin  la  rende 
<•  Quel  bel  principio,ch’è  rimedio, e danno. 

Spregia  il  martire1,  non  le  cale  del  fuo  tormento  , Per 
ApPRegiare  il  loco  , cioè  perche  appregia,  quelle  del 
fuo  Sol  fauille  chiare,  doue  ella  fi  ripofa.  Il  Pet.jhfle» 
Qr  qué  beg!iocchi,ond’io  mai  non  qii  pento  . ^ 

De  le  mie  pene, e men  non  ne  voglio  vna,&c. 
la  cagione,  perche  Vitt.  fpregi  il  martire,  & appregi  il 
luogo  è , perche  fidamente  fi  volge,  & là  contempla  la 
cagione  di  quefto  si  fattamente, che  prende  iri  giuoco  il 
graue  duolo  della  niente  affannata.  Et  in  tale  penfiero 
dal  yìuo  lume  del  fuo  Sole  nafee  vn  raggio,  che  l’ador- 
na,& empie  di  ricca  fperanza  di  douere  eflerc  ettaltata 
con  lui  nel  terzo  cielo,  Doue  premio  fi  rende  à chi  con 
fede;  Viuendo  fi»  d’onefto  amori  accefo.  Cosi  la  fede 
jln  lei  tale  fperàza  delta, & le  PREpice,annuncia  in  Lie- 
fo  fine.  Con  la  fperanza,  che  dicemmo , di  fortir  lieto 
fine,&  di  dovjer  pervenire  al  cielo.  Quelle  fono  parole 
dalla  fede  formate. Chi  non  adora  vn  valor  fenza  egua 
|c?chi  non  cótempla  vn  Sol, che  fempre  aggiorna?  cioè, 
che  mai  non  muore, ma  ticn  fempregiorpo.  Dj  ciò  dif- 
fc  l’Ariofto. 

Mjferq  è ben, chi  veder  fchipa  il  Sole. 

Chi  non  Am  mi  r A.Non  riguarda  con  marauiglia  fi  nuo 
ua  Fenice?  Quali  à V.  dica  la  Ina  fede;  fe  tp  lo  adori,  lo  ' 
contempli, <5t  lo  ammiri, fai  quello, che  dourefibe  far  eia 
fcuno,&  tu  facédolo  te  ne  dei  ben  degno  premio  qjfpcfi 
f^re.  A>  dichiaratone  di  quel,  che  fia  la  Fcnicc,  ip’e  pa- 
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futo  di  dami  à leggere , ò Dorine  auefte  pòche  parole? 
eli  Solino  al  4i.  capo  delle  marauiglic  del  mondo  pocov 
differenti  da  quelle  di  Plinio  nel  io.  della  naturale  ilio.» 
& fon  tali.  ApudArabes  nafcitur  auis  Phoenix,  Aqpija? 
magnitudine, capite  honorato  in  conum  plumis  extan- 
tibus,criftatis  faucibus  circa  colla  fulgore  aurcoi  Polle*' 
ra  parte  purpurcus,abfq>  cauda,iii  qua  rofeis  pennis  co?, 
ruleus  interfcnbitur  nitor.  Claudiano  parimente  cott- 
quefii  verfi  la  depinfe.  » 

Cingit  honor  rutilo  cognatum  vertice  fydu* 

» Arcani  radiant  oculi  iubar,igneus  ora  > 

Attollit  cr:  flatus  apcx,  tenebrasi  fercna  : ; 

Luce  fecat,Tyno  pinguntur  crura  veneno? 
Antcuolant  Zephyrum  penna?, quas  coerulus  ambii  ! 
Kore  color,fparfoq>  rimul  ditefcic in  auro. 

Dubita  Pii.  fc  l’illoria  di  tale  vccello  ria  vera,ò  fauolo- 
fia.Et  Manilio  Scnatorc,huomo  che  da  fe  tìeflo  di  tutte, 
le  feientiefu  ottimo  maeflroi  afferma  niuno  cfferc  mai 
' fiato,che  hnbbia  veduto  la  Fenice.  Dicono  cflcrc  ani-v 
mal  Tempre  folo,&  al  Sole  confacrato.Del  termine  del-: 
1?  Tua  vita  varie  fono  fiate  l’opinioni.  Solino  lo  pofe  ài 
cinquecento  quaranta  anni.  Plinio  àfci  cento  feflanta. 
Alcuni  à mille  quattrocento  feffanta.Molti  à cinquecca: 
to  l’hanno  terminataffra’  quali  fanto  Amb.dc  fide  Ré- 
furr.  Nella  terza  partc,&  nella  prima  del  Tuo  Hcxamce- 
' pon,&  con  quelli  Dan. che  nell’ìnf.dille. 

Cosi  per  li  gran  faui  fi  confclfa,  • * 

Che  la  Fenice  muore, c poi  rinafce. 

Quando  al  cinqucceritcfimo  anno  apprefla. 
Manilio , di  cui  tcftè  dicemmo, la  fua  vita  dille  durare, 

“ quato  dura  Panno  ,che  i Latini  chiamano  grade»  di  cui  - 
pariméte  fono  diuerfe  l’opmioni.  Et  hcbbcui  Cafsàdra 
che  diffe  ellcre  il  corfo  d’anni  i8.mila.  Altri  di  ìy.  mila.: 

* Altri  in  altro  modo.Certo  é,chclugamcte  viuc,&  inucc* 
chiata  fasfi  vn  nido  d’odorifero  legna  dirittamente  op~'. 
' pollo  all’occhio  del  Sole.  Doue  tanto  con  l’ali  fi  dibat*. 
' fochcfiaalmctc  acccfo  gran  fuocaabbruciq.  Di.qucllft. 
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reliquie  nafce  vn  vermicello, ilquale  à poco  a pòco  preti 
de  forma  d’ucccl!o,&  torna  limile  i quel  di  prima.On* 
de  il  Pet.il  Tuo  delio  à qflo  animale  paragonò  dicendo* 

Arde,muore,c  riprende  i ncrui  fuoi, 

E viue  poi  con  la  Fenice  à proua.‘ 

Negli  atti  de’  Romani  fu  trouata  memoria  d’una  Fcnt 
*:e,laquale  per  comandamento  di  Claudio  Imperador# 
lu  portata  nel  Senato  Panno  di  Roma  prima  edificata 
ottocentefimo,&  Com.  Valcriano  afferma  efler  volata 
Vna  Fenice  in  Egitto  fotto’l  confolato  di  QJPlautio,  & 
di  Sello  Papinio , che  fu  Panno  di  Roma  8 oo.  di  Crifto 
$7.  Ma  di  ciò  Plinio  fi  ride. 

A'  tempi  ancora  de’  Padri  noftri  in  Atettandria,nobi 
lisfima  città  dcgl’Infubri , fu  veduto  venir  volàdo  vno 
yccello  della  grandezza  d’una  Aquila, fenza  coda,  & di 
•alcolore.qual’habbiamo  deferitto  clfer  la  Fenice.  Qua 
Hi  per  ifpatio  d’alquanti  dì  fi  compofc  vri  nido  in  cima 
al  campanile  della  chiefa  dc’frati  minori, nclquale  final 
«nenie  fu  veduto  abbruciare, & rinafcere.Indi  à no  mol 
to  vn’altro  vccello(pcrciochegran  cura  vi  pofcro)ilquji  • 
le  fc  ne  volò  via,&  da  chiunque  lo  vide,ò  non  fu  cono 
lauto  per  la  fua  ftranczza,ò  fu  giudicato  del  tutto  clic- 
ic  la  Fenice.  Et  di  ciò  retta  ancor  la  memoria  publica 
nella  già  detta  torre.Et  molti  fino  à qui  viuono  di  quei 
che  vi  fur  prefenti.  Benché  io  quello  non  ofo  afferma* 
tc,fc  non  quanto  ho  fentito  raccontare  ad  altre  perfò* 

. ne.  Ma  però  tai  pcrfonc  fon  degne  di  fede,  Se  hannolo 
raccontato  à perfone  non  degne  d’eflere  ingannate, dal 
Icquali  io  poi  l’hò  intefo  . Oltre  à ciò, si  come  più  volt# 
ho  fentito  dire  al  Rcuercn.  Prepofto  della  patria  mia, 
& di  Madonna  Malghenta  mia  madre  fratello, Metter# 
Ippolito  MerIi,huomo  di  grauisfima  fede,&  integrità  in 
tutte  le  cofe,&  appretto  di  (ingoiar  dottrina  nelle  fcico 
tie  Greche,  Latine,  de  Ebraiche  vn  nobile h uomo  di 
Scftroidi  quello  dico , ilqual  fu  la  Riuiera  di  Genoua  4 
pollo  lontano  dalla  citta  trenta  miglia  verfo  la  part# 
orientale , per  nome  Chiamato  4Pier  Battifta  Federighi* 

• . • * • • 
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ilqua!  forfè  ancor  viuc  ( Et  piaccia  à Dio , fc  meglio  ^ 
che  così  fia)  5c  non  ha  poco  Audio  confumato  in  ricer- 
care i Latini  fcrittori;  afferma, che  diportandoli  perdi- 
la fpiaggia,chc  dal  Galletto,  con  duce  a Gcnoua,  vide  vie  » 
nire  vno  vccello  grande  affai,  & di  color  di  penne  tan- 
to vario, che  tenne  per  fermo  effer  la  Fenice.  Quelli  in 
tnezo  alPacque  fcrmosfi]non  lontano  dal  Iito,doue  era 
• difeoperta  vh  poco  di  fabbia,poi  fene  volò  dì  fulnto  in, 
altra  parte.  Si  che  concliiudendo  può  effer,  che  la  Feoi 
ce  li  ritruoùi.  Ma  effendo  nella  fua  fpctic'fola,&  abitaci 
do  altri  paefi;  Neccflari  amento  conuicnfi  cófcffare,dic 
. rade  volte  da  noi  fi  veggia.  , . ' 

S j ri  n g Ere  non  pur  nel  lignificato , che  dianzi  di- 
cemmo,fi  piglia.  Ma  ancora  vale,  quanto  comprendere* 
con  parole  breuemente.  Onde  i 1 Pctr.nclla  Cani.  Ouc 
Amore  accufa  dinanzi  alla  ragione,  dice.  v 

Et  quaPingegno  ha  si  parole  prefte,  , . ' ; 

Che  ftringer  pòffa  il  mio  infelice  ftato? 

STRiNger  Farmele  trarla  del  fodero.  Il  mcdefimoPet» 
bia limando  i faldati  d’Oriente.  '*•  A ■ * 

popolo  ignudo, pauentofo, e lento, 

„ * Che  ferro  mai  non  ftringc  , n't  ' ~'*  r ' * 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  al  vento. 

Volendo  dire, che  non  adopra  mai  fpade,  nè  combatte 
d^apprcflb,ma  folo  tira  d’arco  di  lontano.  V : 

’ Al  loca, voce  da  me  non  più  veduta, crederei  doué 
: re  effer  quella, che  il  Bocc.  ragionando  del  palafreniere 
innamorato  dilTc.  Pur  Ceco  fiwgloriaua,che  in  alta  parte 
haueflc  allogati  i fuoi  penfieri.  Oucr  diciamo  nuouame 
: te  eflcr  compofta  da  Loc Are, cioè  porre; voce, che  pure' 
v$ò  il  Pet.  Ma  come  che  fia, tutto  è tratto  dal  verbo  la- 
tino locare.  Et  poca  finalmétc  differenza  è tra  C,8c<V 
onde  ancor  diciamo  Lvoco,&  Lvogo.  Allocare  trae 
. dolo  da  Tof  cani  vena  dalla  prima  voce.  Al  log  am 
dalla  feconda. 

.•••#!  v*r.'  ». 
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D I lagrime , e di  foco  nutrir  V alma  , 

Con  f teca  freme  rinuerdir  la  uoglia  , 

• "Legar  di'nouo  il  cor , quando  difoioglia 
" Segno  maggior  la  uifta  altera , e r alma • 
M'infogna  Amorfe  ageuolar  la  [alma , 

•>  * Mentre  più  alto  il  bel  penjler  m'inuoglia, 

'■  E nel  dolce  cader  feemar  la  doglia , 

Vere  babbi  a altrui  del  mio  languir  la  palma* 
Spaue  cibo  me  il  pianto , e l'ardore , 

Le  perdute  freranze  un  giu/lo  freno , 

Cb' indietro  uolge  il  già  corfo  defire. 

Jl  tormento  m'apporta  largo  onore,  - r 3 ; - 

. Che  per  uirtu  del  bel  lume  foreno 
/ Dt  pari  4 la  mercè  piace  il  martire. 
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Sogliono  à tutti  gli  altri  huomini  i tormenti, & Ì<? 
pasfioni  faftidio,  & noia  apportare , intanto  che  fpefle 
fiate, à chi  quelle  mifuratamente  nò  riceuc,fono  di  gra- 
ni pericoli, c d’incuitabil  morte  cagione.  Soli  gli  amao-, 
ti  à quefta  legge  fottopofti  non  fononi  come  quelli, che 
fciolti  da  tutte  l’vmane  quali  rà  fen  vanno.  Et  à quali- 
(hauendo  rifguardo  alla  cagione  dell’amata  peifona) 
tutti  fon  dolci,  tutte  le  pasfioni  fon  care.  Et  non  fola- 
mente  per  quelle  non  fi  conducono  vicino  al  morire, 
,ma  anzi  per  quelle  fi  nutrifcono,&  in  eflc  viuendo  felici 
cótinuamétc  dimorano.Diche  oltre  alla  manifcfta  cfpe 
xicntia,chc  tutto’l  di  fi  vede, ne  habbiamo  tanti , Se  tali 
t$iiunonii  fentito  jn  V*N.  cb’oggimai  non  ci  dee  parer 
cofa  nuoua, perche  ella  dica,  che’l  tormento  le  apporti 
largo  onore  fra  gli  altri  amanti , ouero  appreflo  il  fuo 
Sole  dj  Cigolar  fede,  poi  che  per  fua  cagione  il  martire 
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le  piace  di  pari  alla’mcrccdc,  parendo  a lei  ePefler  tropi* 
po  degnamente  appagata  dcll’amor  fuo,#  quando  il  fuo* 

Sole  non  difdcgna,che  efla  per  lui  languifca.  Et  cftimaii 
do  meglio  pianger  per  lui,che  cantar  per  qualunque  al- 
tro5talmctitc  che  Amore  Ic’nfcgna  nodrir  L’alma  di  La 
grime,&  di  fuoco. La  figura  Hyftcronproteron^  quan- 
do fi  dice  prima  quello, che  fi  dourebbe  dire  poi,  come? 
quùpcrcioche  dal  fuoco  fono  cacciate  le  lagrime , per- 
che fcV. non  ardeffe,non  piagnerebbe  la  morte  del  fuo 
Sole.  Apprcflb  le  infegna  Ri  n ver  dire  la  voglia,  rinucJi 
uarc  il  defiderio  co  la  fpene  fccca,&  perduta  nella  mot 
te  del  fuo  Sole. Et  legare  di  nuouo  il  cuore  a lacci  amo-* 
rofi,quado  maggior  Se G no, più  bello  oggetto, cioè'  l’al- 
ta prefentia  di  Dio  difciog!ia,&  diparte  la  villa  altera  I 
alma  del  Pefcara  da  gli  occhi  fuoi.  Onde  nella  prima 
Canz.in  sì  fatta  maniera  Io  prega.  L’infinita  ineffabile’ 
bellezza, Che  fempre  miri  in  del, no  ti  diftorni*  Che  gli 
occhi  à me  non  torni.  Per  così  ftranc  vie  Amore  le’nie- 
gna  AGEVOLare  la  falm?,  cioè  alleggerire,  & compor- 
tarli il  pefo  amorofojmcntrc  che  il  pcn fiero, la’nuoglia* 

Eccoui  quello  penficro  cffcrc  il  defiderio,  ilqual  la  tpro 
na,&  accède, Più  ALTo,à  cótemplare  il  fuo  Sole.  Vuol: 
dire, che  quanto  più  alto  il  defiderio  la  fofpinge , tanto 
più  leggiero  fasfi  il  fuo  affannoùlqual  defiderio  no  po- 
tendo iolleuata  tenerla  per  effer  priuo  della  fpcranza* 
la  lafcia  cadere.  Ond’clla  poco  appreffo  Le  perdute  fpc 
ranze  vn  giufto  freno, Ch’indictro  volge  il  già  corfo  deù 
fire.  Et  ella  nondimeno  in  tal  cadere  fcntc  dolcezza,  èt 
feema  la  doglia, ciré  ha  continuamente  della  fua  mor- 
tciPerchc  AL tr vi, cioè  il  fuo  $ole,habbia  la  palma  del  <j 

fuo  languire  godendo  ella  d’effer  vinta  da  sì  gloriole* 

, vincitore.  Et  per  sì  fatta  maniera  in  quello  verfo  fic  co-, 

tenuta  la  figura  da’  Greci  addimàrfata  Antipfcofis,  a’  mi 
gliori  Poeti  molto  famigli  are, quando  vn  cafo  per  vn’at 
tro  fi  pone,  come  qui, douc  Altrui, effendo  di  nccesfita, 
cafo  obliquo,  fta  nondimeno  in  vece  di  cafo  retto  j (6 
forfè  non  yogliamo  con  altro  ingegno  difeiorrc  qucfl$> 
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•odo  dicendo  ; Pcix’HAbbi  a,  cioè  perche  fia  ad  altrui 
la  palma  del  mio  languire , che  fora  il  medefimo  {enti* 
mentova  guifa  di  V erg. 

Sunt  mihi  bis  feptem  prillanti  corporc  Nymphar.- 
Jdeft  habeo  dcccm  Nymphas  forma  prsedantes.  Et  che 
Ha  vere  per  Essere  fi  pongalo  dimoftra  il  Petrarca 
quando  dice. 

Nè  Tifolc  famofe  di  Fortuna  b . 

Due  fonti  ha, cioè  fono  due  fontane.Et  il  Boccac. 
Hacci(come  voi  vedete)&tauolicri,j&  fcacchicri.  Vo* 
lendo  dire  vi  fono  quelli  giuochi,laquale  vfanza  da  Pro 
uenzali  fu  tolta, come  il  Bembo  infegna.  Oucro  ordinia 
mo  cosi  le  parole. 

Perche  la  palma  del  mio  languire  habbia. 

Goè]po$fieda  altruùin  vece  di  dire,fia  pofledutaj  come 
•ella  feconda  parte.  Ora  [ch’io  fento  vincer  da  nuouo 
ardor  l’antico  malejcioè  reftar  vinto.  Et  il  Pctr.  che  le  » 
piaghe  altrui  Guidando  afflige  più, che  non  confortai 
In  vece  di  dire. A*  chi  le  gufta  ; Tuttania  la  prima  opi- 
nione à mio  giudicio  è meno  intricata,  & più  fccura  fa- 
rebbe,chi  leggefle.  Altri,non  altrui’,  quantunque  il  ver 
{ o fofle  alquanto  con  minor  polfo.  Ma  la  prima  caden 
f iadopra  la  feda , non  fopra  la  quarta  haurebbe  luogo* 

Et  notate,chc  qui  conuicn  rifolucre  Pe r chc,cioè  per  la  \ 

qual  cofani  che  Vitt.infcrifca,che  per  lo  cadere  di  quel 
penderò  il  fuo  Sole  habbia  la  palma  del  dio  languire* 

Et  pertanto  ella  fente  dolcezza  hauendo  riguardo  al-* 
l’alta  cagione, che  la  fa  penare  si  dolccmcntc,chc  la  p« 

•a  ora  altrettanto  l’è  cara,  quanto  le  fu  la  mercede  nel 
tempo, che  ella  godcua  il  fuo  amore.  Chi  dubita, come 
fante, & fi  diucrlc  qualità  in  vn  fossetto  folo  s’aegiun-: 
gano, legga  .1  Sba.  r 

• Amor/e  morta  è la  mia  propria  fpeme. 

Et  quel, che  iui  dicemmo. 

; Agio  comodità  lignifica, come  Pampinea  inoltrò* 

•el  fettimo  giorno  del  ìuo  noucllare.Et  quiui  à grande 
a£io  definòi  & Elifa  nel  fecondo  dicendo  la  innamora* 

v.  . . , 
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ta  Dònna  al  leale  Conte  d’Anguerfa.  EHwJoio  negli 
agi,&ncgli  odiane’  quali  voi  mi  vedccc.Quinci  Agiato,' 
accomodato  . Ageuole,  facile , percioche  le  cofc  facili 
comode  per  lo  più  fono  , pur  clic  fieno  vóli . Agcuol- 
m ente, facilmente^  di  leggiero. Voi  potete, come  fauió 
hnomo,agcuolmente  conofccre  quanta  fia  la  fragilità 
de  gli  huomini,&  delle  Donne. 

a g e volare  alleggerire.  11  Bocc.  nella  predetta  Nou. 
da  Pampinea  recitata.  Et  quello  prefi  nó  per  ageuolar- 
ti,ma  per  eflcr  più  tolto  lieto.  Cioè  non  per  ifeemarti  la 
doglia. Laqual  voce  ora  V.N.ha  vfato.  Et  Monfig.Bcn» 
bo  fi  la  pofe  nelle  fue  bcllisfimc  itanze , dicendo  àgli 
Oratori  la  Dea. 

Io  v’ageuolcrò  la  lunga  via.  t , 

Conuienfi  proprio  à quel, che  difleil  gran  Mantonanot 

Ego  hoc  tefafee  leuabo.  Cioè  t’ageuolerò  qfto  pefo» 
AGEvolczza  allcgginmento  fignifica.  Ora  d'altra  par- 
te Disagio  ifconcio  , & mal  comodo  importa.  Disa- 
giato male  accomodato.  Et  fccegli  la  fua  camera  faré 
nel  meno  difagiato  luogo  della  cafa  ; cioè  in  quel  luo- 
go, doue  men  difagio  patir  fi  doueflc , Come  che  non  à 
grande  agio  vi  fi  potefle  dimorare.  Similmente  nella 
Non. di  Bocca  baciata  leggiamo,  che  Coftantino  perita 
ncr  cagione  di  cornarli  a cf  Atene , fi  inoltrò  forte  dcllìi 
perfona  difagiato,quelIo,che  fi  fuol  dire  male  in  arne- 
se, & indi  fpolto.  Ma  LAGCuolmente  con  fatica,  non  d| 
leggiero.  Malageuolmente,piaccuoliDonne,fipuò  da 
Aoi  conofcér  quello, che  per  noi  fi  faccia.  Malagevo-- 
fczza,difficultà,&  incomodo  lignifica.- Allaqualc  no* 
fenza  gran  malageuolezza  andar  poteua. 

- Notate,  & tencceui  in  memoria , che  quando  hauerà 
fi*  pone  in  vece  d'eflcre  fola  la  terza  perfona  viene  vfa- 
ta.  Et  non  fi  difdicc  à guifa  de'  Greci  giugnerc  il  primo 
numero  del  verbo  col  fecondo  del  nome.  Si  come  ap- 
parane gli  cflempi  dianzi  recitati.  Et  io  di  quello  nef 
miei  fondamenti  ho  ragionato. 

S.4 


Q_V  A.  N D’io  fon  tutta  col  penjler  riuolta 
ì A'  i raggi , al  caldo  dei  mio  uiuo  Sole , 

A ' quelle  chiare  luci  ardenti , e fole  * 

* Ch’dpparuer  qui  tra  noi  fot* una  uoltai 
V.  alma  Uede  la  fua  sì  bella , e af colta 
: Si  uere  le  diuine  alte  parole  y 
' Che  del  legame  fuo  s' affli ge , e duole  * 

No/i  che  jla  quella  dal  fuo  nodo  fciolta  j 
K on piango.,  che'lualor , Palma  uìrtute 
. ' Degna  fcala  del  del  l babbi dn  gradito  t 
■ Oue  de  tolta  ffltme  il  frutto  coglie  ? 
t&a  che  tardi  à uenir  la  mia  falute 
Si , ch'io  ueggia  il  bel  loco , ou'egli  c gitol 
, E di  uita , e di  duol  morte  mi  /foglie* 
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: Èscvsa  fe  ftefla  V.N.in  quello  Son.  fe  della  motti 
«tei  fuo  Sole  par  che  troppo  focofamenec  fi  doglia*  eoa; 
ciofiacofa , che  ella  non  il  ben  di  lui,  ma  la  feiagura  di 
fe  fteflà  fofpira.  Né  piange,che  il  valore,  5c  la  virtù  del: 
4bo  Sole,Appoficiue  degna  fcala  del  ciclo!  pcrciochc  là 
£*ggic,&  valorofe  opere  fono,  che  ci  fan  degni  del  eie* 
come  Tuli,  altamente  nel  fogno  di  Scipione , & la 
S.  Vittoria  GAMBara  nelle  ftanze  fuc  al  Rcuercndifsi, 
Cardisi.  Ridolfi , con  non  minore  elcgantia  di  parolé 
ingegnali  di  dimolirarc.  Lcquali  io  al  prefenté  non 
Stendo  di  riferire, per  non  ingannar  della  miglior  par- 
te del  diletto , chi  fari  vago  di  ricercarne  il  fonte  , che 
altra  acqua, fe  non  di  purùfs.  virtù, non  fiilla.  Adunq;  V* 
non  fi  duole, che  il  valore,  & la  virtute  Alma, degno  cpl 
teto  veramente, che  la  fama  aodrifee  fompitcrna^H A»-' 

Vj?“  ~ ~ 


*iArf  G*Aoi*ó*cioe  alzato*  Ita  nella  traOationc  de,*]* 
fcaiasà  è la  figura  iyilcpfis,Gue  eonceptio,quando  due 
nomi  nei  numero  dei  meno  fi  congiungono  ad  vn  ver- 
bo nel  numero  del  piu,coine  qur,chcil  valore, 8c  la  vir- 
tute  habbian  gradito  il  fuo  Sole  in  parte , oue  coglie  »I 
frutto*  che é la  gloria  celefle,  de  L’alta  Spemi  , chi 
furono  i inerti  terreni.  Notate  quello  ordine, L’iiabbiah 


li,3c  delle  profe  molto  famigliare.  Ma  piange  V.  ~ 
rimala  nella  miferia  del  mondo>&  fi  duole , che  la  fua 
fa  luterei  oè  l’hora  della  fua  falute  tardi  a venire,  laqual 
farebbe, che  morendo  vfeifie  di  vita  parimente,  oc  d af- 
fanni, & vedeflc  il  luogo,  douc  il  fuo  Sole  è perucnutcK 
Simile  fentimento  in  molti  luoghi  habbiamo*  & ipcciai 

mentejouc  dice  nella  prima  Cani. 

A1  me, che  del  fuo  ben  non  già  fofpiro* 

: Ma  di  mCjCh’ancor  fpirok  EcnclPctr*  , ^ 

Là’ue  cantando  andai  di  te  mólt’anni* 
o , rOr(come  vedi)  Vo  di  te  piangendo.  m t 

< * t>i  te  piangendo  nó,ma  de’ miei  danni* 

3Et  nell’ Ari  olio  dice  Orlando  il  medefimo  fopta’l  mot- 
to corpo  di  Brandimarte.  Et  S;  Girolamo  confola  Pao-^ 
la  delia  morte  della  figliuola  con  tai  parolejNon  g>  In- 
cenda Gt  1IÌ3*  qua:  abiit, fed  g>  nobis  impatiétius  fit  don 
?cndum,g>  tajem  vidcre  dcfiumius.  Ma  potrefti  dubita^ 
re,  s’ella  qui  4*  terra  penfando  vede  il  fuo  Sole  sì  bèllo* 
& vero^come  dice,  à che  brama  vfeir  di  vita  per  vederi 
il  luogo, doue  egli;fi  Ha  & Io  vi  rifpondo,che  il  penderò 
alcuna  vojtà  vicn  meno* cóme  vedremmo  nel  Son. 

Se  dal  dolce  pender  rifeuoto  l’alma. 

Ónde  ella  fempre , come  vorrebbe , noi  vede  * perciò 
dcfidcra  la  morte  ‘ per  poterlo  iVna  volta  per  fempre 
Vedere  ,':JU  yedè  la  perfona*non  il  luogo  , ilqualè 
tuttauia  non  par  * che  rileui  poco  per  fapcrc,  quarta 
la  fua  gloria  à quella  di  ciafcutìo  altro  Aia  fopra*chd 
dannoh  accora.  i -gradi  della  gloria  pdcftc  , sì  cm* 
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addicemmo  nel  Son.  Primo  facro  fpTendor,  8ee. 
Douc  ella  à lui  fa  quella  domanda-  Apprcflo  non  chic* 
de, fidamente  di  vedere  il  luogo, ma  due  cofe  chiede  di 
vedere  il  luogo,  & di  morire.  L’alma  vede  la  Aia’,  del 
March,  laquale  era  parimente  di  Vict.  perche  l’amante 
nell’amato  viuc, fecondo  chcaitrouemoftrato  habbia- 
mo.  Come  fi  polla  veder  col  penfiero  alcuna  cofa,  Ten- 
ia che  io’l  dica  » Voi  Donne  Amorofe  Io  fapcte.  Palli 
l’imaginc  veduta  dal  fenfo  citeriore  nel  fenfo  commu- 
nc.  Dal  fenfo  commune  va  alla  parte  imaginatiua. Dal- 
la parte  imaginatiua  palla  nella  memoria;  Penfando,* 
imaginando  la  memoria  fi  ferma.jEt  ben  dille  Vittoria» 

Quand’io  fon  tutta  col  pender  riuolta.  • b • 
Cioè  quand’io  ho  riuolto  tutto’l  penfiero, ò pure  quan- 
do io  fon  tutta  riuolta  con  tutti  i fenfi  dietro  al  penfie- 
ro;pcrciochc,s<  come  Plotino  dilfc; mentre  che  nof  pen  « 
fiamo  à qualche  cofa  intentamente  tutti  gli  altri  fenfi 
conuien, che  ricorrano  ai  fenfo  commune, douc  i pende 
ri  fi  formanomon  altrimenti, che  facciano  le  linee  tira- 
te dalla  circonfcrcntia  accentro.  Et  quinci  auiene,  che 
offendo  occupato  il  fenfo  commune  da  alcun  peiifiero 
molte  cofe  vcggiamo,ò  Tentiamo  fenza  caper, che  fi  fié 
no  5 percioche  l’intelletto.  Se  Pimaginatiua  noftra  d'in-t 
tomo  ad  altro  s’affa  cica.  Onde  il  quarto  canto  del  Ptté 
gat.Dante  con  quelle  parole  incomminciò.  i .li  i . . 

Quando  per  dilettanze, ouer  per  doglie,  : , .1 

Che  alcuna  virtù  noltra  comprenda,  - ciìsV^i  ■ 

L’anima  ben’  ad  ella  fi  raccoglie»  i ti  ? ti 

Par/ch’à  nulla  potentia  piu  intenda»  • ii 

E quello  e contra  quell’error,chc  crede,- 

Ch’un’anima  four’altra  in  noi  s’acccada.  -•*. 

E però  quando  s’ode  cofa , ò vede,  . ■ :(.) 

Che  tenga  forteàfe  l’anima  volta,  >,  , -j 

Vaflenc’l  tempo, e l’huom  non  fe  n’auede,  ba«t 

Ch’altra  potentia  è quella, che  l’afcolta,!  s: . t 

Et  altra  è quella, c’ha  l’anima  intera» 

Quella  e qnafi  lcgata,e  quella  e fciolta.  m».  ■) 


i 


f Ri  MA  " «f 

NriPifteffa  Maniera  altrouc  dicemmo  crearti  Amore;''*' 
Dunq;  come  potrà, chi  ama, non  vederli  continuameli», 
te  l’amata  perfona  dauanti  bella, & viua?  .cu 

Ahi  mondo  ingrato,c  fo, ch’io  fono  intefo.  • o:j 
- , ■■  «i::  • ■ ' . ‘.o 

S O N.  L XXX  Vili.  r.l 

, , tu  fcK  5 

S P E Rancio  diuederld  suilmio  Sole  *** , njt 

Mi  parca  in  terra  far  lunga  dimora,  ai*  k 

~ No»  per  ejfer  nel  del  feconda  Aurora , 

Come  l’amico  no/ir openfieruuole.  /.  "] 

Ma  sei  fcacciar  l’ofcure  nubi  fuole , - nu  s 

Pori*  fugar  le  mie  tenebre  allora , : c ! % 

1 E far  l'alma  si  chiara , ch'eUa  ancora  " t f • 02  !* 
S'allegri  più  di  quel , ch’or  più  fi  duole. 

Gloriami  fu  uederlo  cinto  intorno  .-.visi . .n 

Di  mille  nodi , e con  V inuitta  mano  ■ 

• Scioglierli  tutti,  cr  annodarne  altrui.  ***** 

C&c  faria  riuederlo  fopr  umano, 

. . Et  di  me  /irto , cr  io  fotta  i«  lui 


■ 
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Accompagnarlo  4 rimenare  i l giorno  ! 
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Sottentrà  quello  Son.à quelli  altri, nc’quali  V.N^  * 
fi  duole  di  ftar  qui  in  terra  fenza  il  fuo  Solejcome  etià- 
dio  fa  nel  precedente.  Et  è principio  rottolo  forfè  eòa-  • 
tinuato  ad  alcuno  altro}  nella  maniera, che  à molti  par  • 
rCjChe  fià  quel  del  Pctr. 

* I canterei  d’amor  sì  nouamente . 

Talché  quali  rifeofla  da  profondo  penficro , ó pure  ij  ; 
primo  continuando  incomincia , che  a lei  idcfidcrofa, ::> 
&*fperantc  di  tiucdereil  fuo  Sole  nel  ciclo(Eccoui  chà  ’ 
ella  defidcra  vedere  il  luogo,  & la  perfona, come  di  fo-  7 
pra)parea  nel  penderò,  doue  cra,di  troppo  far  dimora  * 
fu  terra;  Bea  dille  far  dimora,  cioè  far  lungo  indugio, 


ì 
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vedendo  perciò  moflrare, quanto  l’efler  fenzafl  fud  Sò« 
lc'haueilc  à noiajpcrcioche  i giorni  trilli  canti  fccoli  fo~ 
no, quante  hore  al  trapalare, & I’afpcttato  bene  gì  amai 
non  viene.  Xa  onde  V\N.  potrebbe  dir  col  Pctrar. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill’anni, 

Ch’i  legna  la  mia  fida, e cara  Duce.  Et  col  Profeta. 
Hci  mihi,quia  ìncolatus  meus  prolongatus  eli. 

Non  perche  ella  s’afpetti  di  doucrc  effer  la  sii  fecondi 
Aurora,comc  vuole  il  fuo  amico, & dolce  penderò. 

Auucrtice  bene,  che  il  penderò  amico,  ilqual  la  con- 
fondi c andliidò  al  ciclo  debba  cfler  cara  al  fuo  Sole, 
prefuppon  di  cerco, che  ella  debba  edere  vn’attra  Auro 
ra,$ì  come  il  fuo  Sole  c'  vn’altro  Sole.  Nel  che  prefùppo 
nc  ella  poeticamente  , che  l’Aurora  da  amata  da  Febo* 
•ì  come  ancora, prefuppofe  Pili uftrc  Signor  Nicolò  da 
Correggio,  nella  fua  fauola  di  Procri  dta  noi  riformata. 
Tanto  purché  volendo  V.N.compararc  del  tutto’l  fuo 
flato  al  l’Aurora,  foggiunge  nel  fine.  * 

Ei  di  me  lieto, & io  beata  in  fui. 

Cioè  godendo  l’uno  dell’altro  accompagnarlo  a rime- 
narc  n giorno,'  ìlqualc  è folamente  vfhcio  dell’Aurora.. 
Ma  ella  rimuoue  quella  alterezza  dicendo,  che  nò  per- 
ciò vorrebbe  tollo  andarui,ma  folamente  per  temprare 
il  fuo  affanno  ton  quella  villa, & ferenar  gli  ofeuri  gior- 
ni col  fuo  lume.  Che  i giorni  di  quella  vita  fenza  il  fuo 
Soiicpafiano  ol  curi,  h abbi  amo  veduto  nel  So». 

.Parmijche’l  Sol  non  porga  il  lume  vfato.  . 

JBXrin  alcuni  altri  appretto.  Adunque  Sb,  cioè  dapoi  che 
Ej,qiffl  Solc/uole  fcacciar  l’ofcurc  nubùfta  nella  Meta 
fora  del  Sole,  Se  ha  riguardo  non  tanto  à gh  effetti  del 
fuo  particolare,qùanto<lclPalcro.vniuerlaie  } Poria  fi- 
nirci ente  fugare,  cioè  difcacciare  1 c fue  tenebre,  per  le 
doglie  del  cuore  iiuefc^Sc  potrebbe  far  sì  chiara  L’alma, 
che  ella  in  quel  tempo  s’allegri  più  di  quel,  ch’or  più  fi 
duple, (cioè  che  da  maggiore  in  quel  tempo  l’allcgrez- 
vza  di  vederlo,  che  al  prefente  non  è il  dolore, che  veder 
npl  poll^.  Onero  sì  .cotn’or  fi  duole  4cl{a  fi#a  m 
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così  allora  nc  prenderà  co  $ forte  veggendolò  per  quel- 
la in  migliore  {lato, che  prim  , & quefta  vltima  opin io- 
ne molto  è conforme  a quel  *ch  e fcguc.Pcrcioche  s’clla 
fu  beata  veggendolo in  terra  Cinto  di  Mi ^le  Nodi, 
cioè  mentre  che  egli  era  in  continui  trauagli,  Se  difagi, 
di  che  la  vita  noftra  è piena,  & de’  quali  elio  con  Tinnii 
ta  mano  , detto  per  non  vfeire  della  Metafora,  volendo 
per  quella  fignificarc  le  fuc  opere  valor ofe, fi  difcioglic 
ua,&  altrui  nc  annodaua,  vfccndo  egli  fuor  de*  pcrico- 
lij&  poncndoui  i fuoi  nemici  dentro.  O*  pur  diciamo,' 
che  quei  nodi  erano  la  bellezza  del  corpo, la  virtù  dcÉ- 
l’animo  , & l’altre  fingolari  gratic  à lui  concedute  dal 
ciclojcomc  habbiamo  nel  Son.  D’ogni  fua  gloria,vcdu- 
to.  Lequali  cofe  tutte  inficine.  Se  ciafcuna  per  fe  ftefla 
eran  tanti  lacciuoli  ad  inuefeare  il  cuore  di  qualunque 
perfona  fentito  nc  haueflc  il  grido, mentre  clTeflfo  Con 
L’i  n vitta  Mano,  facendo  opere  a null’altro  infcrio 
ri, gli  feiogliea, cioè  gli  fpiegaua,&  apriua, facendo  cono 
fccrc  il  Tuo  valore.  Quato  maggior  gloria  farebbe  fc  V. 
SopR’vMano,  fuor  di  qucftemiferie,chc  nodi  chiamò,' 
lo  vedefic,^  cflendo  egli  di  V.licto,&  V .cflendo  beata 
in  lui.Notatc  convella  di  lui  Tempre  fi  confefla  minore, 
l’accompagnafle  à rimenare  il  giorno?  Certo  tanto  mag 
glor  gloria  farebbe  5 quanto  baili  a dirc,chc  ogn’hùom 
ìe’l  vede.  Argomento  dal  meno  al  più  Amile  à quello, 
c’hahbiamo  altrouc.  : * 

Che fia  vederlo  fuor  d’umana  vede?  ..  / 

Fugare,  difcacciarc  lignifica  dal  verbo  Latino  fuga,  fu- 
ges,non  fugio  fugis.Et  per  vna  G fempliee  fi  dee  fcriue 
re. Verbo  non  molto  vfato.  Tuttauia  difle  la  FiàmettaL 
nel  y.  fubito  rifeuotendo  mi  fugai  il  fonno  Et  V .N.ncU 
la  2.  parte.  Bramo  qucll’inuifibil  chiaro  lume, 

Che  fuga  denfa  nebbia;  Fuga  nome,  l’atto  iftcflo 
non  di  cacciare, ma  di  fuggir  dinota.  V occ  contraria  alì; 
Verbo.  Onde  par, che  deriui,&molto  più  Y.fata»  Petrar»; 

Si  trauìato  è’1  folle  mio  defio  / 

i . A1  feguitar  coftci,chc’afùgaé  volta. 
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Boccac.  Fu  tanto  grande  la  fuga  della  Naue,  che  quafì. 
-ttóta  fi  ficcò  nell’arena. 

S O N.  LXXXIX. 

Q_V  ANTO  c tolto  al  delio  rende  un pen/iero 
■ Di  dolce  frutto  a tanta  mia  fatica  ; • * 

L'un  mi  confuma  il  cor , l'altro  il  nodrica , ' ^ 

Quello  fa  il  uiuer  graue , e quel  leggiero . >J}  . J 

Scorge  falfo  ilpenfier , quanto  per  nero 

Dimolìrò  il  mondo ; ond'or  la  pena  antica  . ; 

Con  nouo  fretì  allentay  e fammi  amica  5 

; Del  ben , eh' ei  gode  ; io  per  fuoi  preghi  j fero . ’ 
L'altro  con  /proni  ardenti  sapprefenta 
« Vergo  de  f alme  luci, e del  gioire. 

Che  nodria  l'alma , mentr'ei  uijfe  in  terra* 

Quel  fa  la  gloria  uiua,  e quefro  /penta. 

L'un  guarda  a la  cagio  n , l'altro  al  martire. 

Ma  al  frnH alto  penfieruince  la  guerra/  .1 

Volete  voi  caflifs.  Donne  piu  chiara  pruoua  di 
finto  Amore,chc  veder . V.N.  per  quello  ritrarfida  tutti 
i penfier  mondani, & entrare  in  fperanza  di  potere  zad 
che  peruenire  appreflo  al  fuo  Sole  nel  ciclo  ; 

Doue  premio  fi  rende,à  chl  con  fede 
- Viuendofu  d’onclto  Amor’ accefo? 

Narra  dunque  vno  contrailo  fra  il  defidcrio,&  vn  p en- 
fierò nel  fuo  intelletto  Quello  pcnficro  è la  fperanza, 
che  ella  ha  di  riportare  dolce  frutto  à tanta  fatica, cioè 
premio  felice  di  cotanto  amore,  fperando  falire  al  cie- 
lo a godere  vn’altra  volta  il  fuo  Sole.  Così  quella  fpe- 
ranza rende  al  defio  ció,cheglié  tolto  per  morte, dipo 
terlo  vedere.  Et  ben  dice  Desio  nel  modo,che gli  an- 
tichi Romani  quelli  chiamauan  defidcrati,liquali  della 
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prcfcntc  vita  erano  vfciti.f  Ora  fe  quel  deGdcrio  confiti 
ina  il  cuor  di  V. quella  Speranza  il  nod.ùca,&  mantiene; 

Se  il  deliderio  fa  il  viucr  graue,  & molefto  defiderando 
di  feiorfene  tollo  pcrriucdereil  fuo  Sole,quefta  Sperai» 
ia  il  fa  leggiero  afpcttando  „cóme  dianzi  dicemmo,  di 
guadagnarli  il  ciclo  per  lunga  fofferenza,  laqualc  e l’u- 
na  delle  quattro  virtù  principali,!!  pcn fiero  le  da  a vede 
re, che  tutto  quel  piacere  di  qua  giù, che  il  modo  dimo- 
ftrò  per  vero, e'  falfo, perche  trànlìtorio.Là  onde  Menip 
po  in  Luciano  paragonò  la  vita  nollra  ad  vna  Scena,  la 
quale  fornita  conuicn , che  ciafcuno  renda  ìj  panni , & 
quel, che  credetti  poco  dianzi  effer  Grconte  Re  di  Te- 
be,ò Priamo  Re  di  Troia  ,*truoui  cflcrc  vilisfimo  Into- 
rno,& mendico,  (fuetto  penfiero  adunque  facendo  co- 
noscere à Vitt. 

- Che  quanto  piace  al  mondo,e  breue  fogno/ 

ALLENta,fa  men  dura, la  pena  antica,  che  il  defiderio 
le  fa  Sentire,  Co  n Novo  FKEno;  per  metafora  detto, 
co  Pahior  diurno,  che  già  cominciaua  ad  infiammarla, 
llchc  ella  più  chiaro  mottra  Soggiungendo , che  la  fa 
amica, & defidcrofa  del  ben  del  ciclo,uqualc  cflo  gode, 

6c  ella  per  Suoi  preghi  fpera  di  godere),  non  per  merito 
di  le  ItclTa  Onde  altroue.  Ei  farà  degna 

L’alma, che  la  sù  goda,c  qua  giù  impari. 

• L*àl  Tro,  cioè  il  defiderio  s’apprefenta  con  fproni  ar- 
dentijEccoui  depinto  il  defiderio, a guifa  del  Petr. 

Quando’!  voler, che  con  duo  fproni  ardenti,  : y • . . f \ 
Ih  E con  vn  duro  fren  mi  mena, e regge.  - 
Rifguarda  à qucl,chc  dille, con  nuouo  fren’  allcntajque 
Ilo  caccia  con  fproni.  V a g o, cercante  di  godere  le  bel- 
le luci,&  pieno  di  quel  gioire, di  quel  piacere, di  cui  Pal- 
ma fi  nodriua,  mentre  che  il  fuo  Sol  vifle  in  terra.  Il  fe- 
condo Quaternario  giunto  col  primo  Terzetto  fa  vna 
Hyfteron  proteron  dicendo  nel  fine  ciò, che  fi  conueni* 
ua  dire  nel  principio.  Percioche'  prima  il  defiderio  s’ap- 
prefenta,  che  egli  fia  dalla  migliore  fperanza  cacciato* 
Nondimeno  io  non  ofo  d’affermare, che  quello  fi  deb-* 

* , ' ■ • — 
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V>a  chiafnare  ordine  mutatojconciofiacofa  che  V .intei 
tJendo  di  mottrarc  la  varietà  del  fuo  {lato  amorofo  di- 
ce, clic  or  Puno, or  l’altro  viene , Se  fpefle  volte  il  mèn 
buono  vien  doppo  il  migliore, & il  defideria  torna  dop 
vpo  la  Speranza.  Tuttauia  é non  farebbe  njai  cacciato  il 
defidcrio,oue  non  fuffc,ma  euui  nel  primo  Quater. 

“ L7un  mi  confuma  il  cor,&c.  . * . : 

Papoi  ritorna  in  quello  Terzetto, 

'•  Quella  fperanza  fa  viua  la  gloriaiPerchc  fpera  di  go* 
derlo  più  in  lungo  , Se  con  altra  ventura  nel  cielo , che 
ilon  ha  fatto  in  terra  Quefto  defiderio  Fa  Spenta  la 
gloria,confumaodole  il  cuore, Se  folo  guardando  al  prò 
lente  martir,che  Paffligc  $ Ma  quella  fpcrazaieuata  più 
ad  alto’guarda  alla  cagionerai  fuoSole,chc  la  fa  <doIcc~ 
mente  penare.  Così  la  fperanza  reità  Supcriore.  Chi  vo* 
..  Ielle  altramente  intendere  quel  pcnfiero,dica  eflcr  quel 
lo,chetien  V.N.  à cótemplarc  il  fuo  Sole,comcgia  tan 
te  volte  habbiamo  vcdutOjda  cui  pero  nafee  la  iperan-? 

. za, come  ella  chiaro  dimoilra  nel  fecódo  Quaternario, 
ilqualemi  par  prouare  affai  bene,  che  V.  della  fperaq-. 

, za  intenda  ì perciochc  ella  reggendo  la  pfima  fperanza 
del  mondo  cfler  macata,ora  nella  fecoda  del  cielo  tut-? 
fa  fi  ferma.  Et  artificiofamente  fi  nferba  à manifcftarla 
. pel  finc,&  mi  fa  amica  del  ben , ch’ci  gode  , io  per  fuoi 
preghi  Spero.  Seguendo  quel  tanto  lauaeuolisfimo  coftu 
me,  appreflo  i Poeti  di  tutte  le  nationi,di  deferiuere  co 
varie  circoftantie  prima  la  cofa,di  clic  ragionare  intcn- 
, 'dono  maggiormente  fe  di  qualche  ìftoria , ò fauola  di 
Iuogo,ò  di  perfonc  fan  parolc,&  pian  piano  allargando 
il  fempre , Se  dilettando  condur  de  gli  ascoltatori  fino 
. alla  fine,  Se  quiui  per  lo  fuo  nome  fteflfo  manifestarla, 

; Laqual  cofa  molto  bene  fopra  tutti  gli  altri  fece  il  lJctr, 

, nella  Canz. delle  marauiglie.  Qual  più  dmcrla,&  nua~ 
uà $ Et  V.N.di  Tifco  ragionando  nel  Son. 

- Se  quel  Superbo  dorfo,&c. 

Oue  Pxfola  d’Ifchia  dcfcriue.Et  prima  di  ciafcun  di  lo- 
ro Dante  parlado  delPlnuidia  nel  ij.  dclPlnferno.  Orai 

fecondo 
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fecondo  quella  opinione  dirasfi.  i 

Quando  è tolto  al  defio  rende  vn  pen^drp  Di  dolco 
frutto.  Cioè  cagione  di  dolce  frutto  a tanta  mia  fatica^ 
perche  penfanao  al  mio  Sole  m’appa^o.  di  tutti  gli  af- 
fanni,che  p eflcr  di  lui  priua  fentojondc  nel  fin  drqftoj 
L’un  guarda  à la  cagion,&c.  Et  in  àltro  luogo. 
Che  per  virtù  del  bel  lume  fcrcno 
Di  paria  la  mercè  piace  il  martire,  * 

Penfando  al  fuo  Sole  V. forma  la  fpcranza  di  douer  iS- 
co  vnirfi,talche  quella  è contefa  più  intorno  alla  fotti- 


gliezza  delle  parole,  che  al  fentimento  di  tutto’l  Som 
Et  io  tengo  l’una , & l’altra  opinione  egualmente  pe< 


vera , Ma  qui  mi  piace  di  riuoltarmii  voi fonnacchiofi 
fniei.Eccourla  diurna  Vitt.  che  decide  la  lite  gran  tem- 
po durata  nella  noftra  Academia  fopra  vna  mia  cdm- 
pofitione,fe  fi  potcffe  dire, fare  fpento.  L’un  fa  la  gloria 
yiua,&  l’altro  fpenta,  Si  Raddoppia,  fa  la  gloriar fpenea. 
Nc  vi  nego, però  quello,che  pure  in  mia  cfifcfa  fu  pofi<* 
in  campoichc  vn  verbo  folo  a molti  effetti  riferito*  ba* 
,chc  ad  vno  di  quelli  fenza  più  fi  cóuenga,comc  qu). 
Far  viuo  propriamente  fi  dicc,ma  fare  fpento  mcn  ch«r 
. propriamente  è dctto,nè  folo  direbbe,  tuttauia  haucn* 
do  il  verbo, alqual  propriaméte  fi  riferisce  posfiamo  aa 
torà  all’altro, benché  impropriamente  ftenderlo,fi  prefc 
• fo  il  gran  Poeta  Latino  veggiamo , oue  effo  ragiona  di 
Canto  nel  2.  de7  fatti  d’Enea  in  si  fatta  maniera^  ri  2 

Sacra  manu,vièlosq;  Deos,paruum^,*nepotcm:;  ^ j 

lpfc  trahit.  Trahebat  riempe  nepotem.'  . ..  'K 
• Sacra  deosq,  geftabat. . . f :i  / 

Tuttauia  con  vn’i&lfo  verbo  all’uno  fcruc,&  all’altro 
ilche  per  certo  è degno  di  gran  confidcratione,  Se  (cù 
Jiafi  ancora  tra7  Giunfconfulti.  v m « \ li 

■■  » fi  ■}  ^ 
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Veder  mi parue  il  mito , che  dipinge , . 

Amore  al  cor , ma  più  splendente,  e chiaro»  'P 

È di  uedtr  fopra  quei  cerchi  imparò , , ; 

; Come  un  foto  uoler  gli  moue , e cinge  , 

, Come  una  fola  mano  allarga , e itringe. 

Quanto  pioue  fra  noi  di  dolce , e amaro, 

Jj intelletto  fra'l  lume  tele  parole  , T 

D’ww  alta  merauiglia  fouragiunto  -, 

Tifo  nel  mio  mn  feerfe  il  maggior  Sole,  - 4 , 
Perche  già  al  fin  del  defiderio  giunto , 

Non  fofferfe  la  gloria , onde  mi  duole , "i“; 

Che'l  giugner , e /par  ir  fi offe  in  un  punto. 
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. E € t ! non  fono  rade  quelle  volte, che  il  fopcrchio 
piacer  d’alcuna  cofa  molto  defiderata,  ò improuifa  auc  • 
muta  incontanente  da  quel  piacere  ne  Tuia.  Onde  é,  che 
più  per  fopcrchia  allegrezza, che  per  dolore  Phuom  va* 
vicino  al  morirc.Etcìó  interuien e, perche  per  Pallegrcz 
va  il  fahguc  per  le  venc,&  per  tutto  il  corpo  fi  fparge,£t 
abbandona  il  cuore  in  predai  quello  affetto.  Doue  per 
lò.dolore  il  fangue  tuttofi  riltringc  al  cuore,  & fa  quali 
rno  argine  iut  intorno , talché  più  facilmente  rcfiltere 
posfiamo all’impeto  del  dolore,  chea  quello  dclPalle» 
grezza-  Et  quella  è ragione  da  tutti  i naturali  riccuuta. 
Ay  cui  V.N. aggiunge  nuouo  argomento,  narrando  vna 
vifionc  a lei  interuenuta,nellaquale  Alz  Ata,cioè  eden 
do  ella  alzata, é fello  cafo  ; con  Pintelletto  appreflo  il 
<110  Sole  nel  ciclo,doue  imparaua,  come  vn  folo  voler 
del  primo  muoucntc  muoue,&  cinge, cioè  abbraccia  co. 
la  fua  podeftà  gli  altri  cicljjpercioch’circndo  i cieli  mol 
ti,&  tutti  girando» ncccfiaria  cofa  é, che  il  primo  dal  f«- 
condo, & il  fecondo  dal  terzo  fia  circonda  toj&fiualmè 
te  arrendendo  di  grado  in  grado, che  il  fupremo  ciclo, 
doueAriffot.  la  prima  caufa  pofe, tutti  gli  altri  inferiori 
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caufe  cinga, & abbracci.  Onde  nel  fogno  di  Scip.habbiÉ 
mo,  Noucm  ibi  orbibus,vel  potius  globis  connexa  flint j 
omnia, quorum  vnus  cft  caelcftis  cxtimus , qui  reliquoi 
omnes  completi  tur,  fumrnus  ipfc  Deus  arccns.  Se  con* 
tinens  carteros. Et  Apuleio  de  MundojSeptcm  vero  Dee» 
rum  illuftres(falicet  ftcllar)totidcm  orbisaffix'ac  funt,& 
gradatim  fibimetfuperlata,  vt  fupcrior  inferiore  fit  ma* 
ior,ac  vicisfim  mutuis  adhazfionibus  nexar,  complexu  il 
lius,quac  inerrabiiis  dicitur,  continentur.  Et  Gionannt 
de  Sacrobufto.lftarum  autem  fpharrarum  quxhbet,fup« 
rior  inferiorem  fphxrice'  circundat.  Però  Dante  nel  zjz 
del  Paradifo  chiamò  il  fupremo  cielo  manto  de  glialtró 
Ouero  più  fecondo  la  femplicc  fede  noftra  intcndcdó^ 
perche  in  Dio  ogni  cofa  fi  comprende, & fe  il  ciclo  é in 
menfo  eterno, & come  Pli.dice, limile  ad  infinito, Dio  è 
più, che  immcnfojfempiterno,  & veramente  infinito*. & 
con  la  fuamano  fola  ALLArga,^  STRingej,  cioè'  dona, 
& toglie  ciò,  che  è di  benc,fic  di  male  fra  noi.  Quia  cali* 
in  manu  domini  viri  meeri  plenus  mifto.Pfal.24.  Et  del» 
biamo  intendere, che  allarghi  il  bene, & Aringa  il  male; 
percioche  da  Dio  niuna  cofa  , fe  non  buona  procede; 
O'  pure  diciamo, poi  che  V.  dice  Do  lcc,&  Am  Aro,  che 
egli  dona,&  toglie  fecondo  il  voler  fuo  ciò,chcha  fen 
bianza  di  bcne,&  di  male  tra  noi;  percioche  molte  co  fé 
male  ftimiamo , come  l’infermità, la  morte , che  male 
non  fono, & molte  pqr  lo  cótrario  buone  giudichiamo; 
come  le  ricchczzc,flc  la  beltà,  che  alla  fine  d nuocono; 
ilche  ben  s’ingegna  Seneca  di  moftrare  al  fuo  Lucrilo 
ncll’Epift.82.  & nella  8j.  &il  B occ.noftro  nella  No. del- 
la bcllifs.  figliuola  del  Soldano.il  prefcntc  Quaternario 
dichiara  ottimamente  quello , che  intendere  il  Petrar; 

Suàdo  à Sennuccio  già  morto  dille.  Et  vedi  il  veder  no 
ro,quauto  e cortojpcrcioche  fpefle  volte  ingànati  cer- 
chiamo il  male,&  fuggiamo. il  benc,&  fpeflo  ancora  ci 
contriftiam  di  quello, di  che  douremmo  rallegrarci.Lc>* 
quai  cofe  tutte  V.N.  ftando  col  fuo  Sole  in  queft^  peni 
nero  ùnparaua  da  lui, ma  duolfi,che  rintclletto  glùtoi 
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line  del  defidcrio,cioé  cfTendo  arriuato  à vedere, & ad 
| ydire  il  fuo  Sole,veggendolb,&  vdcndolo  non  potè  fo£ 
ferire  tanta  gloria>ainiodo,chc  il  giugnerc,&  lo  fparirc 
fu  in  vno  mcdcGmo  punto.  Molto  vaghe  Donne  è d» 
por  mente  all’ordine  del  fecondo  Quaternario}  perciò- 
ehciui  V.N.  intende, che  mentre  ella  lì  va  fpatiando  sii 
per  lo  cielo  in  compagnia  del  fuo  Sole  , ella  impara  da 
lui , come  lì  nmouono  tutti  i cicli  per  virtù  del  primo 
àtuouente,£e  come  per  voluti tà  di  Dio  fono  gouemate 
qua  giù  tutte  le  cofe  creatc.acccnnàdo  che  l’huó  lenza 
ragione  lì  duol  del  aclo,ò  delle  ftelle,&  in  vano  ancon 
fe  rie  gloria, pche  Quid  habes  ò homo,qcF  nó  acccpiltó 
Pgnicofa  dal  voler  di  Dio,pcede  Non'ne  quinq;  palle- 
tes  vcncurit  dup6dio,&vnus  ex  illis  nó  eli  in  obliuione 
fcoràm  Dco?  £t  Omero  il  dà  à vedere  nell’vlt.  dell’Ilia- 
tteìfotto  l’allegoria  de  i due  vafi,  liquah  dice, che  Itaua 
(io  fui  limitai  di  <3ioue,&  delibino  di  loro  efee  il  bene, 
dell’altro  il  male.Così  lo  dimollra  ancora  nel  primo  de 
eli  error  d.’  Vlifle,Métre  cheGioueà  glialtriDii  ragiona. 
Et  auucrtite,chc  quiui  e la  figura  detta  KarracVàff/amcaft» 
tov^idettfcr  lìlcntiù,laqual’vsòVerg.nel  5.in  quei  verlì* 
-r-j  Vcnturum  Aufonios,&c.  Cosi  qui  Vitt.  intende  ta. 
citamente,chc  quclte  lìen  parole  dette  à lei  dal  fuo  So- 
lc,lequali  cfla  pcnlando  afcolta.  Ilperchc  foggiugnc»- 
L’intelletto  fra’l  lume, e le  parole,&c. 

Pra’lLvmb  del  volto,  che  dille.  Vedermi  parucil  voi 
to,E  Le  Pa  roIc  riferite  in  foftantia,non  in  forma  nel 
fecondo  Quatcrn.Doue  quella  Congiuntone , E di  ve- 
der,ila  per  modo  d’ordine, & non  di  copula  ; cioè , che 
mentre  ella  dimora  in  quel  perilìcro,impara  le  fopradetf 
tc  cofc.  A‘  guifa  di  Vcrg.  Corpus^;  lauant  frigentis,  & 
«vngunt.  ideft  deinde  vngunt.  Etfc  diccfle  alcuno, che 
quhfoflc  l’un  tempo  per  l’altro , cioè  il  prefente  per  lo 
perfetto, non  mi  fpiacerébbc.E  di  veder  fopra  quei  cer- 
chi imparo;  Cioè  ftando  la  sù  imparai. Laqual  cofa  co- 
nte c^e  forfè  paia  alquanto  durajnondimeno  lì  la  fecc- 
ia i migliori  Poeti, comeTcré.Gmncm  rem  modo  feni* 
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quei  fi  a nf  pafto  fé  habcret,enarrainus  ordine.  Èt  Vergi 
•per  lo  contrario  il  perfetto  pofe  per  lo  prcfentó  Memi-* 
•mflfc  liorrct,lu&uìp  rcfugit.  Tuttàuolta  Vitt.  dfmottri 
vno  atto  continuo , & fegue  l’ordine  delle  cofe,  perché 
non  tanto  imparò  allora  nel  penderò, che  qui  dcfcrfue, 
quanto  ad  ògn’hora  meglio  impara  tornando  la  sii  col 
penderà, che  mai  nó  cena, tutto  che  molte  date  caggiai 
Fece  quel l’iftefló  V erg.quando  diflcf  Cecidi  tip  fupct'4 
bum  Ilium,&  omnis  humo  fumat  Neptunia  Troia* 
Offeruando  l’ordijnc  dei  fatto,  cócio6acofa,chctdoppd 
U mine  del  fuoco, dura  anche  per  buono  fpatio  di  tépó 
il  fumo-Comc  in  quel  luogo  fottilméte  dichiara  Ponde- 
rato interprete.  Ma  làfciando  ogn’alrfa  cofa  da  parte^ 
come  potca  la  diurna  Vit.mégho  efprimere  Vn’aftomó 
*nentarico,&  imperfetto,  che  parlare  per  tépo  di  prcfcn 
te? Momentaneo  fu  certo, chc’l  giugnerc,&  lo  fparirc  fi 
in  vn  punto.lmporfetto  fimilmente, perche  non  dice  dt 
fapc,ma  impara.  Apprcflooó  h dorrebbe, ■cornai? dfio- 
lc,s’haueflc  ben  conofciuto,che  dalla  rolòta  di  Dio  jt- 
ccde  il  tutto}  & ci  ancora  nó  vuole  riéhiàfaarla  al  cielo* 
Fiso  nel  mio  non  fccrfe.  Cioè  non  conobbe,' tempri 
paflato  di  ScERno.il  Pct.parimcnte  dille.  In  tal  gui- 
fa  s’apcrfe.  Quel  pictofo  pender, ch’altri  non  feerie* 
Di  sceme  d legge  nellaNou.di  Tito,&  diGidpVo.Fi  so,: 
per  femphee  confonante  fcritto  vale, quanto  Ifttehtord 
Nomc,&  Aucrbio. Quinci  Affifo,chc  dinota  l’atto  di  di 
re  intento, & vis’aggiugc  fempre  la  pfona,che  opa.iOxt 
de  ilmcdedmo  Poeta  cótinuàdo  il  già  detto  Juogo  fogr 
gittnfè.  Ma  vidil’io,ch’altróuc  non  m’affifo  Cioè  còmef 
che  molte  cofccutto’l  dì  io  veda,  niuna  però  mai  hé  co 
tempio, fuor  chc’l  volto  della  mia  Dona,  Fido  con  doj> 
pia'confonàtc  fcritto, è participio  dal  vcrboLàtinoFigo' 
dcriuatOjcH’apprcflo  iTofcani  Ficcare  ha  il  Tuo  parttf 
cipe  Ficcato}  ilchc  propriaméte  Fisfo  vuol  dire.  Ondf 
l’iftcfTo  Pct.  Ma  s’io  v’era  con  faldi  chiodi  fiffo.  Cioè 
fermo,  <3c  ftabihto , Non  douca  fpccchio  farui  per  mio 
danno:  A*  voi  della  piacendo  aìpra,e  fuperba.  ;■+ 


a#»  f k K T E : 

9da  torniamo  ’ ouc  dice  il  voIgo,  che  depinge  Amor*  al 
fuor, cioè', che  il  mio  cuore  per  efferc  innamorato  vede, 
%aon  altri.Et  per  si  fatta  maniera  volle  cflcrc  incelo  il  P$ 
Iran  quando  dille. 

, Se  V ergilio,&  Omero  hauesfin  vitto 

Quel  SpP,iIqual  vegg’io  co  gli  occhi  miei. 

£ioe  fe  egli  haueflero  veduto  la  mia  Donna  non  *con 
gli  occhi  del  fuo  intelletto,  benché  tanto  alto  feorgefle 
ro,ma  con  quelli  del  mio  pieno  ardentisfimo  amore.  Se 
*ion  vogliamo  dire , che  iui  il  Poeta  Cò  gliocchi  miei, 
perche  Jiauen do  paragonato  Mad.Laura  al  Sóle,  in  cui 
«liuna  vifta  può  naturalmente  affifar  gliocchi, accenni, 
che  Amore  lui  foto  ne  faccia  degno  con  la  virtù  fua> 
fhc  parte  i ferui  fuoi  da  tutte  le  conditioni  vmanc. 
L’affetto  di  quetto  Sonetto  non  é molto  disamile 
quello  del  medefimo  Poeta. 

Leùommi  il  mio  penfier’  in  parte, ou’cra 


Quella^ch’io  cerco, e non  ritrouo  in  terra. 
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QJV  AN to  imi  dio  al  petifier , ch'ai  ciet  iituio , 

Vali  sì  prede , ctia  lui  non  contende 
Lo  fratioil  giugner  totto  al  Sol , ch'accende 
l "Sta Uuattc fferanzeiluolermio.  ; .:' 

Vote fs' io  almen  tuffar  nel  cieco  oblìo 
La  memoria  del  bene,  ond' ora  prende 
; T al  forza  il  duol,  cbe'l  cor  non  fempre  intende  i 

■ Quanto  lunge  dal  ueruola  il  de  fio. 

Che  pur  qui  ua  cercando  i chiari  raggi 
( Nff  gli  occhi  amati , nè  ragion  V appaga, ; 

Che  gli  dimora  più  lucenti  il  cielo, 
fla'l  primo  oggetto  fegue , e quei  uiaggi 
a.  Son  troppo  erti  al  mio  piè,  fin  che  la  uaga 
Awr*  uital  fottieti  quett'mdn  uelo,  ; - 
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1 ACfcòKt  A la  dmina  V.  N.  de*  fotti  pentteri,in  ehm 

«fla  di  continuo  6 lafcia  trafcorrere,&  conóscendo  per 
fermo  l’àmorofa  pasfione  bàttere  talmente  la  ragioni 
opprefla,che  fola  Morte  fiacche  ne  la  rifcuota#difidcro 
fa  di  fpacciarfene  tolto  due  cofc  chiede.  L’una  di  poter 
Volare  così  tutta  al  cielo, come  col  penfier  ri  volàtiche 
non  potila  farc,fc  non  per  Morte.  Et  ella  perciò  Invi- 
dia, cioè  porta  inuidia  al  penfiéro,  che  ha  Pali  sì  pretto^ 
& veloci  , per  lequali  lo  Spatìo,  cioè  la  diftantia  gran- 
de,che  è dalla  terra  al  cielo,  a lui  non  Co  n Tender  cioè 
non  gli  vieta  il  giugner  tosto  i perciochc  apparo  del 
penhero  ogni  altro  atto  è tardo,  onde  il  Pet.difTcv 
Intelletto  veloce  più, che  Pardo.  . " ' 

ÀI  Sole, che  accende  il  fùe>  volére,  cioè  che  detta  i!  faci 
defidério  fra  le  Vani  SpekaNzc  ; percioche  qua- 
le è più  vana  fperanza  di;  quella,  che  huorii  dcfidcri 
di  volare  viuendo  al  ciclo?  ò pure  fra  levane  fperanze, 
lcquali  nella  morte  del  fuo  Sole  tutte  finirono  11  lor  cor 
fojcomc  hàbbiamo  chiaramente  veduto,ouc  dice.  " 
Amor,fc  morta  è la  mia  propria  fpeme,  ? V 

Nd  primo  foco  ancor  pur  viuo,&  ardo. 

Et  notate, che  ella  dice.  L’Ali  si  prctte.Et  appretto.  Tc 
GivGner  tofto.  Per  darci  i vedere,  che  ella  afpeftarido 
non  teme  di  non  douere  andare  al  cielo,  ma  tofto  Vor- 
rebbe andarui.  Et  queffa  è, si  come  dicemmo,  fjpèrahzji 
vana,fe  ella  non  afpetta,chc  Dio  ne  la  richiami.  Con- 
ciofiacofa,chc  chiunque  cerca  vfeire  anzi  tempo  di  vita 
par, che  habbia  à fchcrno  il  dono,  ilqual’eflo  gli  ha  da- 
to. É’n  guifa  di  traditore  dee  cflere  punito  comi, che  la 
Roccà  ai  quello  corpo  abbandonajfenza  efler  dal  forn- 
aio Dio  chiamato , ilqualc  dentro  ve  l’ha  pollo  a fine, 
che  nelle  fu  e mani  folo , quando  à lai  piacercela  torni. 
V.N.  adunque  douendo  àfpettare  porta  inuidia  al  pen- 
derò,cui  non  contende  lo  fpatio  di  giugner  tofto  al  eie 
lo.  Lo  Spatio  ditempo,percheafpcnficrono  fipuò 
chiudere  il  paflo,nè  ritardarlo,ouunque  prenda  illcn- 
ticro.  O*  corniamo  a dire, come  dianzi , la  diftantia  del 
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^o.  Làquàle  difle  Pitagora  efler  tale,  che  dalla  tenta  al 
più  alto  ciclo  fieno  circa  fettcccnto  cinquantamila  Ita- 
4fii.Ec  con  quella  opinione  fi  conuongono  Gallo  Sulpi* 
tio,&  Piinio.Ogni  Audio  nella  mifura  del  mondo  fccó 
■do  Stef.'Aqueo  è di  Spiedi.  Dice  AÌfragano  da  Alca- 
. bitio  riferito, Io  fpatio  dalla  terra  al  cerchio  della  Luna 
efler  mille  quattrocento, & dodici  miglia.  Io  feguendo 
ri  numero  Pitagorico  dalla  Luna  in  giù  , di  .cerchio  in 
cerchio  ( rapportandomi  fempre , a chi  più  fa  ) truouo 
dalia  terra  al  fupremo  cielo  eflère  da  otto  mila , ot- 
tocento ottantaquattro  miglia.  Qual  marauiglia  e fc 
Vite,  foggiunge;  Et  quei  viaggi 

Son  troppo  erti  al  mio  piè  ? 

A'  me,  Donne  mie,  non  di  iLcuorc  d’andarui,&  fc  il 
mio  ingegno  è al  cerchio  della  Luna,  reftifi.  Euui  ben 
per  Vict.altro  rimedio  ancora, ilquaie  ella  nel  fecondo 
luogo  brama , ma  forfè  à lei  è malageuole  altrettanto, 
quanto  il  primo.  Cioè  di  poter  Tv  FFArc.è  fommerger 
nel  cicco  oblio  la  memoria  del  partito  bene  ; Quella  è 
poetica  defcrittionc  ; cioè  feordarfi  ogni  hauutopiacé- 
tc,ò  quello  intendiamOjche  ella  hebbe  viuendo  lui , ò 
quello, che  falendo  col  pénfiero  al  ciclo  godei  perciò» 
che  da  quello  piacere, poi  ché  è pafiato,il  dolor  prende 
èal  forza , che  il  cuore  non  intende , cioè  non  conofcc 
fempre,  quanto  fia  tal  defiderio  lontano  dal  vero,  & 
ìmposfibile  nella  maniera,  che  habbiamo  veduto  nel 
principio.  Et  dice  non  fempre  intende , perche  taihorà 
pur  lo  coriófcc,comein  quello  Sort.moltra.  Ora  che.il 
duoj  s’accrefca,ricordando  i partati  diletti,  Donne  mie 
belle,  non  vi  dee  parer  nuouo,fe  quel  vt  ricorda,  che ió 
altra  volta  con  le  parole  flefTe  di  Dante  vi  disfi. 

Che  niuno  è maggior  dolore. 

Che  ricordarli  del  tempo  felice 
Nelamiferia,  &c. 

A;  cui  s’aggiunga  or  l’autorità , che  "allora  tacqui  di 
Cefare  ne’  Commentarti,  quando  dirte.Confuefle  enim 
Dcos  immortale^ , quò  grauius  homincs  ex  commuta- 
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gìofterehim  dolcant,quos  prò  federe  eOrum  vi  cifri  ve# 
linCjiilfccundiorcs  interdum  rc$,&  diuturniorem  impu 

stitatenr  concedere.  . - . 

Si  fatto  dolore  adunque  lòuando  il  vero  ^onoicime 

to  à Vitt.  non  comportatile  ella  di  ragion  s’ApPAghi, 
vp.ee  leggiadrie?»  cioè  retti  contenta,  fapendo,che  l iuo 
Sole  ora  nel  cielo  maggiormente  riluca}  ma  falla  fegui- 
rp  imprimo  OGGfitto  , cioè  non  confiderando  alla  lua 
prefente  gloriajma  folo  imàginandolo, quale  già  in  ter- 
ra lo  vide,lui  col  fenfo  cerca  di  fcgnirc,roa  troppo  quei 
yiaggi  dd  ciclo, per  lo  piè  di  Vitt.  Sono  Erti,  cioè  ta- 
pco. fi  al  mutare, fin  che  la  vagaAura  vital  fottien  quei? 
yman  vcìoicioè  mentre, ch’ella  viuc.  Modo  di  dire  Un- 
golarifs.  & à.  migliori  Poca  tanto  più  famigliarc,quanto 
esfi  più  d’cfprimcrc  i lor  concetti  leggiadramente  loà 
vaghi.  Quinò,il  Poeta  Latino. 

Quifquis.es, haud(crcdo)inuifus  coelcftibus  aura* 
Vitaìes  carpis.  Et  il  Tofco. 

Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  Paura.  * 

Ne’  quai  luoghi  i Poeti  noftri  alludono  all  opinione  di 
colorò, che  diccuano  l’anima  efler  veto.  Talché  diflon 
jnofti  ANimum  tang  A**fuw.i»vcntum  dici.Et  Vcrg.piO,, 
chiaramente  vi  s’accoftó  parlando  di  Didone.  Atq>  in 
yentos  vita  reccsfit.i.rccroccsfit,ac  rediit.  llqual  luogo 
i patto  alcuno  non  fi  può  intendere, che  alluda  ìquel^ 
lo, che  diceuano  alcuni  altri, l’anima  nottra  inficmc  col 
corpo  perire. Conciofiacofa, che  il  Poeta  à fc  medefimo. 
farebbe  contrario,  fingendo  poi  nel  fefto,cne  Enea  al- 
l’ombra di  Didone  ragionatte  nell’Inferno  , doue  pur 
cóueniua,che  fotte  paflata.Tutto  che  fecondo  noi  quel 
la  fia  morte  fempiterna.  Ma  molto  era  da  sì  fatta  prò» 
denza  lontana  la  fede  loro.  Posfiamo  ùmilmente  dire* 
fin  che  l’aura  vitale,  cioè  l’acre  communc,  che  viuendò 
huom  godp  S ò s itiEN,  cioè  ticn  fopra  la  terra 
quefto  vmà’h  velo  , ilquale  morendo  poi  neva  lot- 
terra , oue  raggio  d’acre  , fe  non  fofeo , & tur^u - 
lento , mai  non  traluce»  Et |conucrtirash  uN fenfo ^ 
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fin  che  l’aura  vitale  follicn  quello  Vxnan  velo, cioè  fra ifr 
a tanto, clic  quello  corpo  viuendo  contempla,  & godè 
la  bellezza  del  cicloni  temperamenti  dell’aere.  Onde 
Filtcffo  Vcrg.d’Éne»  parlando  nel  i. 

Quem  fi  fata  virumféruant,h  vcfcrtur  aura  - : QJ 

Aetherea,ncc  adhuc  crudciibus  occubat  vmbri$iv 

Non  inetuSy&c.  i 

Ouero  diciamo  Templi  cementercioèlo  fpirito  della  vi- 
ta,che  parimente  e'  fpirito  il  vento.  Et  dice  Vaca, cioè 
inftabile,chc  pur  conuieUfi all’aura.  Ouero  Vaga  gene 
miniente, che  diletta, quantunque  d V.N.  noia,  & miti- 
dio  arrechi. Laqual  GOfa,non  ini  partendo  dall’autbriei 
del  già  detto  Póeta,mi  piace  di  dimoflraruf,  ouc  l’om* 
tra  di  Palinuro  ad  Enea  ragionando  in  $f  fatta  manie- 
ra lo  prega  à dargli  fcpoltura.  .i-.-j 

Quòd  te  per  coelriucundumIumen,&auras, 
Pcr.genitorem-  oro,per  fpes  furgentis  Iufi, 

Eripe  me  his  inuifte  malis. 

Et  il  Pct. parlando  gli  due  animali.  Liberi  in  pacepaff*- 
tian  per  quella  Vita  mortai, ch’ogni  animai  delia.  Et  Lu 
Ciano-  tfcflv  ydftnr  to  <p»$ , iti tf  < ri  rtìvxvou  Stno* , k od 
if&KTiov.  Notate  quello  epiteto  dell’oblio  Oico>  ò ri- 
guardando il  luogo  ofcuTÓ  dell’Inferno, ouc  dicono  «f- 
fereil  fiume  Lete,che  oblio  induce.  O'  riguardando  16 
effetto, perche  la  memoria:  offufea.  Som  Troppo  Er- 
ti Ae  Mro  Pia*.  Parmi  à punto  di  falire  con?  aftjùài* 


L1 audaci penne , il  mio  udlor  non  falci  *'•**{* 

. Onde  perder  Vnnprefk , er  arder  l'ale.  J,‘'  .“Jj 

Sur U il  fin  del  principio,  eh' ora  intendi. 

Poi  con  V ardito  uaneggiar  m'accendi 

Sì  9 ch'io  confinto  il  bel  lume  immortali  > ''M 


to  di  fa tica^nentre  ch’io  leggo  quelle  parole. 
S O N.  X CIÌ. 

P E N Sier  ne  V alto  uolo , otte  tu  (lenii 
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- mirar  con  toccbìo  mio  debile^  frale^ 

Che  luigor  perde  ,oue  tu  foto  afeendù 
Defio  noh  ho , ch'dfpiri  al  gran  difegno , - * 

Che  da  radice  è fueltamia  Jperanza, 

Volto  è in  contrario  ogni  benigno  lume . 

Arda  il  cor  pur , fcnxA  moflrarne  un  fegno , 

Afcondafi  il  martir , eh' ogn' altro  auanz4  » 

• Alma  taci , er  adora  il  f acro  nume. 

Di  poco  è differente  il  fentimcnto  di  quello  Son  da 

alici  di  fopra»  perciò  veggendo  V.N.di  non  poter  vinca 
o peruenire  al  fuo  Sole,conlìglia  fc  ftelTa,chc  tacendo 
fegua  in  amarlo, come  fuolc,&  adorarlo.  Et  quello  fic 
gran  virtute,sì  come  habbìamo  veduto  altrouc. 

Sc’n  amarlo  fu  audace, in  tacer  faggio 
Fia  almeno  il  cor, ch’ornai  fdegna  il  beato 
Spirto,chc  mortai  lingua  à tanto  afpirii 
Onde  perder  l’imprcfa, Se  arder  Pale. 

Giuoca,  per  quel , che  io  llimi,  fopra  la  fauola  (Ficaio, 
dellaqual  mi  riferbo  à far  parole  nel  Son. 

S’à  l’alto  voi  mancar  l’ardite  penne. 

Et  là  mi  rapporto.  C’Ho ra  Intendi-  Cioè  t’hai  prò- 
pollo  di  feguire.  Quinci  intendimento, proponimento. 
Voci  colte,&  leggiadre  molto.  Va neg Giare, é proprio 
aggirarli  intorno  à cofe  vanc,&  di  niun  momento, non 
altrimenti, che  foglian  fare  dormendo  gl’infermi. Onde 
è nato  il  Prouerbio  fogno  d’infermi, & fola  di  romanzi. 
Quefto  è propriislimo  de  gl’innamorati , liquali  infer- 
mi,& mal  fam  della  mente  fono.  Volgarmente  diciamo 
difegnareia  aria,CHE’L  vigor  Perde.  Qui  perdere  Ila 
propriamente, cioèimarrire,&  reftar  fenza.  Altra  volta 
il  Petr.in  sì  fatta  maniera  lo  dille  j 

Se  non  che  dal  mio  Sol  troppo  fi  perde. 

Cioè'  fi  paftc,&  s’allontana.  Benché  quella  autorità  fi 
può  ancora  albamente  dichiarare.  Ma  io  di  preferite 
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non  incendo  piti  óltre  di  (putirne].  Vegganfi  le  mloan* 
notationi  in  quel  Poeta. 

Che  da  radice  è fuelta  mia  fperanza.  * 

Che,  perciochc.  Et  é il  Tuono  di  quefto  verfo  limile  d 
quello, che  il  Pet.dell’Inuidia  dolendoli,#  rimproucran 
dolc  dille.  • Da  radice* n’hai  fuelta  mia  falu te. 
Tranllatione  tolta  dalle  piante, lequali  cauatà  la  radice 
della  terra  li  feccano  fri  tutto. 

Volto  è in  contrario  ogni  benigno  lume. 

Parla  fecondo  Topin^onc , di  cui  largamente  dicemmo 
bel  Son.  Fiammeggfàuano  i viui  lumi  chiari. 

*».  r*  ■**; r-  '*  ■ * * ■ . < ■» 

son:1  xeni.  , . 


c. 


• f • 


y ì 

:Iao 


QV  A N D 'io  dal  caro  [caglio  miro  intorno 
La  tem , el  del  ne  la  uermìglii  Aurora , 

Quinte  nebbie  nel  cor  fon  nate,  allora , 

Scaccia  la  uaga  uifta , e'I  chiaro  giorno . 

S'erge  il  penfìer  col  Sole , ond'io  ritorno 
Al  mìo  , chc^l  del  di  maggior  luce  onora, 

E da  ^ udì’ altro  par  eh' ad  bora  ad  bora 
Richiami  Calma  al  fuo  dolce  foggiorno* 

Ver  Vejfcmpio  d'Elia , non  con  l'ardente 
Cctefle  carro , ma  col  proprio  aurato 
Venir  fe'l  fìnge  l'amorofa  mente 
A'  cangiarne  l'umil  dogliofo  (lato  ri  I 

Con  l'alto  eterno]  e'n  quel  momento  [ente 
Lo  flirto  un  raggio  de  l'ardor  beato . 

Co  me  che  CuCtl  gli  amaaci  fieno  continuamente  di 
varii  péfieri,&  ciafcun  leggiadro  ripicni,pur  nel  prefen- 
te  Son.  V,N-  vno  Icggiadnfo.nc  defcriue,ilquale  sì  Poccu . 
pa  nell’innamorata  memoria  dei  fuo  Sole,  che  ella  con . 
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Peli  empio  del  '^Profeta  Elia  fi  finge  vederlo  venire  à le* 
uarla  dal  módo,&  ripòrtarla  in  cielo.  Ilche  tanto  le  par 
vero,chc’n  quel  momento, cioè  mentre  dura  quefto  pé- 
ficrojlo  fpirto  fentc  vn  raggio  del  beato  ardore , & al- 
quanto gufta  quella  celclle  dolcezza.  Elia  profetaci  co 
tne  habbiamo  nel  quarto  de  i Re  al  fecondo  capo,  fu  ra 
pito  dal  Signore  Iddio  viuo  , come  era  vifibilmcntc  sù 
vn  carro  di  fuoco  con  caualii  parimente  di  fuoco.  Et 
ciò  intende  V.N.oue  dice. 

Per  l’eflcmpio  d’Elia, &c. 

Goè  à lei  pare,  chc’l  fuo  $ole«noii  altrimenti  fcenda  i 
ritorladi  terra,  che  già  fi  facefle  Iddio  il  gran  Profeta, 
ftla  la  cagione, perche  ella  non  dà  il  carro  di  fuoco,  ma 
Paurato  al  fuo  Sole, può  efler  l’una  di  quelle,  tutto  chq 
molte  fe  ne  poteflero  addurre.  Prima  p,cr  fuggire  il  bia- 
fimo  , che  ella  reputi  i fuoi  meriti  eguali  à i meriti  del 
Profeta,ilquale  fu  rapito  sù’I  carro  del  fuoco  perla  fua 
ardente  carità  Dapoi  forfè  accennando  alla  gloria  ter- 
rena del  fuo  Sole;  Conciofofle  cofa,chegli  antichi  Im- 
peradori  di  Roma  sù’l  carro  indorato  tnonfauano.  La 
terza  cagione(& quella  fopra  tutte  mi  piacc)può  clfere* 
perche  1 Poeti  il  carro  del  Sole  finfono  cfTer  tutto  d’o- 
ròicome  Ouidiomollra  nella  fauola  di  Fetonte. 

Aurcus  axis  erat,tcmo  aureus, aurea  fummae 
Curuatura  rotajEt  quello  parmi,chc  intendefle  di- 
cendo. Col  Proprio  Avrato.  Etintendrcmo  Av* 
rato,  cioè  Aureo, & in  fe  d’orojsì  còme  per  lo  contra- 
rio altroue  intendiamo  Aureo  in  vece  di  Aurato, & co- 
perto d’oro,ncl  Son. 

Quello  nodo  gentil, che  l’alma  llringc. 

Ora  ripigliando  da  capo*  il  Son.  posfiamo  credere,  che 
Vitt.fi  ntruouafle  in  llchia,ò  in  alcun’altro  luogo  della 
fua  giuridittione  pollo  fui  lito , allor  che  ella  formò  sì 
leggiadro  concetto  > 

Quand’io  dal  caro  fcoglio  miro  intorno  . 

Come  altresì  vedremo  nella  feconda  parte  in  quel  Soa# 
. Donna  fccura,acccfa,3cc.  > - : ^ - _ - - , »■* 
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Et  fammi  rifòuenirc  qucfta  defcrittionc  quelk;di  Verj, 
nel  4- que  di  Didone  parlando  dice.  • * 

Regina  è fpeculis,vti  primùm  aibcfccre  luccm 
Vidit  &c.  Tanto  mi  vi  par  fimigliante.Né  muo- 
uà  dubbio  ad  alcuno,perchc  dica*  La  terrar  i ciclo.No 
Fonde, e’1  cielo.Percioche  l’ifole  di  fua  natura  fono  eia 
te  dal  mare,&  tuttauia  in  molti  luoghi  loro  non  fi  vede 
il  mare,  anzi  fedamente  la  terra.  Et  qucfta  e cofa  piana» 
Quando  ella  adunque  dal  Ca  ro  fcoglio,per  la  rimem- 
branza forfè  d’eflerui  già  dimorata  col  fuo  Sole  5 ò ca- 
ro, perche  iùi  coi  penfierifuoi  volentieri  fola  fi  condu- 
ce,mira  la  terra, e’1  ciclo  ne  la  vermiglia  Aurora.  La  va- 
ga rifta  d'erta  Aurora, & il  chiaro  giorno  fcaccia  tutte  le 
nebbie  , per  li  pender  trilli  intefi  , nati  nel  cuor  di  Vite. 
ALiora,cioè  la  patata  notte, perche  in  quel  tempo  hà- 
no  miglior  parte  i pen  fi  eri,  come  altroue  diccnimqjEt  à 
quefto  la  forza  del  perfetto  So  n Na  te.  Oucro  Nat? 
la  notte  gli  fcaccia  allora, qua  do  ella  mira,&c.  Cioè*  nel 
tempo  dell’Aurora.  Ver  Miglia  é proprio  epiteto  delT 
l’Aurora , come  vedremo  parimente  nel  Trionfo  della 
Crocc.Et  pcrtàtoOijid.alcuna  volta  dcfciiuédola  dille. 

Ecce  vigil  nitido  patefecit  ab  ortu 

Purpureas  Aurora  fores,&  piena  rofarum  Atria. 
Et  quinci  auenne,  che  gli  antichi  le  Rofc  confacrarono 
all’Aurora.  Verg.  Poi  le  diede  il  carro,  di  quel  colore, 
che  chiamiamo  Gialdorato.  1 

Aurora  in  croceis  fulgcbat  lutea  bigis. 

Tithoni  croceum  hnquens  Aurora  cubile. 

Con  quanta  ragione  Donne  mie  V.N.deCcriue  il  tempo 
snatutino  ? Perciochegli  amanti, liquali  Amore  di  con- 
tinuo follecica , Se  tien  dcfti,  fono  nemici  del  notturno 
npofo  > & pochi.fon  quelli,  che  non  poflan  cantare  col 
Poeta.  La  mattina  é per  me  più  felice  ora. 
Nellaqualc  fchiera  io  pur  mi  ripongo.  Ma  fe  diceflc  al- 
cuna di  voi,  come  può  ftare  iniìeme  la  vermiglia  Auro- 
ra, & dichiaro  giornoPeflcndo  che  nel  tempo  deli’ Auro- 
ra il  giorno  non  Schiaro  fino  alPapparir^el  Sole,&  ap- 
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finto  il  Sole  ri  color  del  cielo  di  ucnta  fimileal  color 
dell’oro, come  dimoftra  il  Bocc.  ouedifcè.cAncora  eran 
vermigli  certi  nuuoletti  ncirOccidéte.clTendp  già  quel 
li  deU’Orienie  limili  ad  oroluccntisfimo^diuenuti  per 
li  folan  raggi?  Ip  vi  ri fp ondo  lafaando  ftarc  ciò,chc  al- 
Cri  potrebbe  dire,  eh  e V.  deferiue  l’afccndcre , che  fa  il 
Sole  à poco  àpoco,&  feguc  l’ordine  fteflo  della  natura, 
laqual  cofa  dimoftra  foggiugaendo* 

S’erge  *1  penfier  col  Sole, &c. 

Cioè  sì  come  il  Sole  va  d’hora  in  hoc  a alzandoli,  cosi  il 
mio  pcnficro  tuttauia  più  fi  profonda  ncU’àltezza  del 
svio  amore, & si  come  col  Sole  li  della, così  con  efio  lui 
del  pari  s’inalza.Pcr  sì  fatta  manieraiche  giunto  al  mio 
Sole , par  che  elfo  richiami  l’alma  da  Qvest’Altro 
loggiorno  terréno  al  Tuo  dolce  fòggrorno  celcftc,ouero 
cerchi  di  ritrar  l’alma  da  queft’altro  Sol  naturale  al  luo 
dalceiòggiorno,cioé  à contemplar  quel  Sole  eterno, d- 
quale  elio  di(<;ontinuo  vede,&  contempla. Quello  in  o- 
gni  modo  éjl  dritto  fentunento.  Voi  belle  Donne  fccó 
do  il  giudféio  voflro  accomodate  le  parole  in  quel  mo- 
do,chc  più  v’aggrada. Et  ditemi  percorteiia,fe  voi  fen- 
tite  quello  fàggio  del  beato  ardore, come  fo  io  leggen- 
do quello  Son.  llqual  per  certo  non  poteua  eflcr  né  di 
più  peregrino  Concetto,  né  di  più  dolci  parole  ornato» 
'ERGsrc  propriamente  inalzare, &leuarc  ad  alto  Ugnili 
ca,dal  verbo  Latino  Erigo  per  accorciamento diruur 
*o.  Dicendo  Vitt.N. 

S’erge  il  pcnlìer  col  Sole,&c. 

Allude  à quella  poetica  opinione,  chc’l  Sol  vegnente  la 
notte, nell’Ocean  fi  tuffi,  & ritornando  il  giorno,  forga 
-dell’ónde.Et  naturalmente  ancora  noi  veggiamo  il  Sol 
aafcentc  alzarli  di  continuo  verlb  il  mezo  del  ciclo , Se 
poi  (cendere.  Da  Ergo  fi  fa  Erto, cioè  alto,&  difficile, 

2 uel, che  i Latini  alcuna  volta  dificro  Ardvvm.  Di  que 
a voce  pur  diremo  nel  primo  Sonetto  della  fccon- 
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N E'  p/«  colante  cor , nè  meno  ardenti 
Viù  dolce  fuono , ò mcn  uiuo  de/ire , 

Votran  dirmi  gi amai  cotanto  ardire , ~ 

Cfc’<ì  « dubbia  fbcranza  erga  la  mente . 
yemen  contiteli  tra  la  perduta  gente  , - 

Cercar  rimedio  al  mio  graue  martire  * 

; N è tranquillar  la  giù  gli  /degni,  e Pire} 

Molto  1 1 mio  Sol  da  lor  tenebre  aff ente. 

Ma  fegioua  fferar  indcbil arte. 

Di  FctontcV ardir , <f  Ic<<r  le  piume * 

Indumenti  farieno  al  mio  mal  degni  ; -i  •• 

D<<  condurmi  uicino  k quella  parte , 

Otte  foggiorna  il  mio  fulgente  lumet  ; ' ; , _ . ; ; ; \ 
Verdi ei  dt alzarmi  a miglior  uol  m infogni,,  , «, 

■ V .f!» 

Propone  la  diuina  March. due  eliempi  ddlc  fauQ? 
le  antiche.  L’uno, per  quel, che  fi  può  có.prendere  d’Or- 
feo,ilquale  cantando  lcefe  all’Inferno  per  rih onere  ]’a- 
znata  Euridice  fua  fpofa.  Et  quello  per  proprio  nome 
non  dichiara , ma  con  chiarisfime  proprietà  Ip  circot- 
fenue.  Il  fecondo  cflempioèdi  Fetonte  figbuolo.del 
Sole,iIquale  con  fuo  gran  danno  tento  di  reggere  il  car 
xb  del  padre,&  cadde  nel  Pò  folminato  da  Gioire»  come 
Ouid.moftra  nel  2.  delle  Trasformationi. 

A*  quello  eflempio  di  Fetonte  aggiugne  infieritemeli 
te  quel  d’Icaro  figliuolo  di  Dedalo  architetto  , ilquale 
appiccatoli  l’ali  ai  cera  fi  m*fe  per  l’aria  à volo  ; come 
che  male  finalmente  glie  ne  auenifle*  Di  coilui  di  corv- 
ina nel  Sonetto* 

S’à  l’alto  voi  mancar  l’ardite  penne. 

1}  primo  cirempio?clje  adduce  d1  Orfeo,  ha  riguardò  a| 

4cfidcrio? 
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deIiderio,che  dia  haurebbc  di  goderli  Vn’altra  volta  it 
fuo  Sole  in  quella  vita, da  che  ella  feco  non  é morta,!» 
qual  cola  conofcendo  imposfibile , palla  al  fecondo  di 
peruenire  erta  al  cielo.  Per  li  veftjgi  adunque  d’Orfeo 
non  é bifogno,che  ella  vada  cercando  il  fuo  Sole  ftaia 
perduta  gente, perche  egli  è molto  As  s Ente,  cioè  lenta 
no  éflendo  in  cielo, da  quelle  tenebre  dell’Inferno.  Gli 
altri  due,cioé  Fetonte,&  Icaro,  par  che  le  preflino  de- 
gni ìnllrumenti  ai  fuo  male, -cioè  conueneuole  rimedia 
alla  fua  voglia  Amorofa  , mollrandole  il  modo  di  po- 
terli abicmare  tanto  al  fuo  Sole, che  eflo  poil’mfegni  di 
prendere  miglior  volo.  Quello  foggi  ugnej  accio  eh  e non 
fia  vano  l’argomento  5 conciofiacofa  , che  al  primo  del 
fuo  ardire, & al  fecondo  del  fuo  volare,  malene  fucce- 
d e fife.  Ma  ella  non  vorrebbe  tanto  in  alzarli,  che  s’abbm 
dalle l’^li, ma  folamente  andar  vicina  à quella  parte, do 
uè  e il  fuo  Sole  , tanto  che  elio  le  infegnafìc  d’alzarfi  a 
jfaig!iore,&  pii*  felice  volo  traendola  feco  à godere  il  Pa 
radifo  celelle.  Et  cosi  non  pur  non  le  nuocefle,  ma  le 
prellafl'e  faiiore  ad  inalzarli.?  Io  allegoricamente  inten—' 
do,ehe’l  primo  volo  folfequello,che  Icuafle  Vitt.  dalle 
terrene  cure,  l’altro  l’inalzafleà  contemplatone  delie 
cofe  diuine.  L’uno  la  ntraelfe  dal  male, l’altro  la  difpo- 
siefle  al  bene.  Apprdfo  ella  vorrebbe  Pardir  di  Fetonte, 
cioè  folamente  potere  appreflarfi  à chieder  l’aiuto  del 
fno  Sole, perche  Amore?  la  fa  timida, & paurofa.Poi  con  • 
quello  ardire, & con  quelle  ah  auicinatali  à quella  par-  ' 
te,doue  ei  foggiorna,  fermarli, fi  no  attanto  che  eflo  le* 
infegnafle  di  préderc  miglior  volo.  Quello  e fegno  cui- 
dente,  che  ella  mtenderebbe  di  leguire  il  configlio  del 
ftio  jSole.Laqual  cofa  fe  Fetonte  facea  col  padre, granfiai* 
lion  era  fulminato  da  Gioue.  Quelli  adunque(fegioua 1 
fperare  in  debile  arte, alludendo  efler  fauolofi)  farieno 
degni  Ìnllrumenti  al  fuo  male,  Ne  * Piv1  Costante 
Core  à fegm  tare  il  mio  Sole,  Nen  Meno  Ardente 
4 difamarlo.  Concioiiacofa,ché  Orfeo  hauendo  la  fua 
Donna  j:acquiftata,<Sc  veggendolafi  icuarda  capo  (fola.  • 
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perche  rmoltato  s’era  à mirarla  ) non  volle  più  né  lei* 
me  veruna  altra  Donna  amareno  feguitare.  Nè  piu  coìti 
«e  core  adunque  à feguitarlo,  nè  meno  ardente  a difa- 
tnare.  Pjvv  Dolce  Svono.  Percioche  Orfeo  col  fuox» 
della cetcra  pafsò  al  centro , ò Men  Vivo  Desile* 
intendiamo  fimilmente  di  pili  non  amare, le  due  com* 
paratìoni,chc  accrefcono , riguardano  l’amore,  Fai  tre* 
che  diminuifeono,  riguardano  il  fuo  contrario.  Ninna 
pertanto  delle  già  dette  cofe  potrà  tato  affecurare  Vit. 
che  ella  crga,&  inalzi  la  mente  à sì  D vBsia  fperanza  di 
difeiorfi  dal  fafeio  delle  pene  amorofe.  Ouero  dubbia 
fperanza, cioè  pericoJofa  , & diffìcile.  Pcrcioche  quelli 
fono  luoghi  (come  difle  il  gran  Poeta)  inaccesfìbili  à tu* 
ti  gli  huomini  anzi  la  morte  . Forfè  ancora  dubbia  v’ag 
giunfe  volendo  moftrare  ciò  cfiTer  fauolofo,  & non  ve- 
roni come  poco  appreflb  nell’altro  eflempio  foggiunfc. 

Ma  fe  gioua  fperare  in  dcbil’arte. 

Rifamarc  adunque  non  può,  fen tendo  ad  ogn’hora  il 
foo  fuoco  farli  maggiore.  Paflare  alio’nferno  non  ha. 
fperanza  nò  perche  il  fuo  cuor  fia  men  collante  di  quel 
d’Orfeo,j&  di  ciafcun’altro Amante, ma  perche  in  lei  nò» 
conofcc  quella  dolcezza  di  fuono,con  cui  Orfeo  à tut- 
ti gli  fpiriti  infernali  fe  parte  (come  credo  io)deila  glo- 
ria angelicale  pur  fu  vero  ciò,  che  egli  ci  lafcid  fentte* 
ne’ fuoi  componimenti.  E3, Tnei'yno  ì k'jWjKk/  fieni) 

K/èX*f  HV  7rOÀV</W</bÉAay  etTkVQMtc.  , Cftpf*  Kfc  n ptA- 
waw  TSfoyioo  fiiXiyHQvv  mcicPhv  KH\H*<rcù  cfléje  h ere tf- 

•Kiiu'yHQu'  TBirenvoc.  Ouero  diciamo,»chc  V.  non  pigliai 
fperanza  di  paflare  all’Inferno  da  Pi  v ' collante  cuore, 
cflendo  il  fuo  à paro  di  qualunque  altro  collante.,  tal- 
ché niuno  neritruoua  più  fermo.  Da  meno  Ardente 
non  la  piglia  per  le  ragion  fopradette.  Et  perche  fc  alcu 
no  men  di  V . ardefle,  non  fi  metterebbe à si  gran  rifeo, 
alquale  diaccile  tanto  arde,non  ofa  d’appigliarfi.Adun' 

Jue  ella  non  piglia  fperanza,  nè  perche  altri  fia  più  co- 
ante  di  lei, nè^perch’ ella  fia  meno  ardete  di  loro. Nè  la 
piglia  da^Piv  Dolce  Svono  * cioè  perch’ella  li  cono- 
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fra  valere  fopra  eli  altri.  Volendo  inferirete  folo  Or- 
feo meritò  di  pafl'arui.  Et  che  altri  indarno  s’affati  ca,* 
cfTendo  il  canto  di  ciafcuno  altro  inferiore  al  fuo.  Ouc 
ro  intendiamo  il  Tuono, cioè  il  modo  di  lamentarli, ac- 
cennando per  fermo , che  niuno  più  di  lei  può,  né  dee 
lamentarli,  il  primo  intelletto  mi  piace.  O1  Men  Vivo 
delire.  Postiamo  inferirlo  à quel  di  fopra, sì  come  detto 
habbiamo,&  postiamo  etiandio  intendere  l’uno, & Pal- 
erò, meno  ardente  cuore  di  vita,ò  delire  men  viuo,cioó 
cnen  deliofo  di  viuere,ncll’iftcfla  maniera, che  dice  al- 
croue,Vita  mortale,  non  effendo  alcuno, che  più  di  'le# 
habbia  la  vita  à sdegno.  Che  volefle  parimente  riferir* 
quelli  primi  vcrli  all’ordine  della  fauola  forfè  lo  potrei» 
be  fare.  Orfeo  giunto  all’Inferno  nhebbela  fua  Donna 
con  patto, che  facendole  elio  la  feorta  à ritornar  di  fo- 
pra,non  douctle  mai  riuoltarti  adietro  per  riguardarla,' 
fino  atcanto,che  egli  non  folfc  peruenuto  al  noilro  cie- 
lo. Laqual  cofa  non  potendo  il  mcfchino  oficruarc , di 
nnouo  fe  la  vide  fubitamente  rapire, come  Ouidió  ino- 
ltra nel  io. delle  Trasform.  Vit.N.  adunque  non  piglia 
Speranza  da  Orfeo,perchc  ella  li  reputi  più  di  lui  conaa 
tc,fe  con  quello  ftelfo  patto  le  folfe  renduto  il  fuo  con- 
fortc,nè  meno  ardete  di  riuolcarfi  per  riuedcrlo,com*ei 
fece  la  fua  Donna,  delquale  atto  dilfe  Ouid.  nel  Copra- 
detto  luogo. 

Hinc  ne  deficcrct  metuens,auidusq;  videndi 
Flcxit.amansoculosj&protinusillarelapfaeft. 
Quando  anche  Vite.  potelTc,nen  conuicnli,cioé  nonbf 
fogna  volendolo  ritruouare,nè  lecita  cofa  é,ch’eflcndo 
egli  in  cielo  fia  cercato  all’Inferno, quali  dicendo.Fareb 
beli  torto  al  fuo  valore.  Et  chi  dicelle  la  diuina  Vite,  in 
quello  luogo  hauerc  parlato  ofcuramentc,  io  dico,  che 
quella  ofeurità  non  é però  degna  di  bialimo-  Conciolìa 
cola, che  come  che  foli  quattro  huomini  fecondo  i Poe 
ti  paflallcro  v mi  all’Inferno.  ErcoIe,Tcfeo,Enea,&  Or- 
fcojà  quali  ancora  s’aggiunga  Dante  fra  Poeti  più  nuo- 
uij»  Colo  infra  tutti  Orfeo  vi  pafsp  col  Tuono;  & ipijato 
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Idall’amor  della  rnoglie,Iaqual  defidcraua  rihauere  vi- 
ri*. Et  pertàto  ella  a baftàza  manifefta,qual  di  lor’  inté 
da-dicendo.  Più  dolce  fuono,&c.Dichiarafi  parimente^ 
ouc  dice.Nè  traquillar  la  giù  gli  sdegni, c Pire.llqual  luo 
go  io  intédo,  cioè  render  tràquillc,&  piaceuoli  le  furie* 
crudeli, & gli  fpirti  Infernali.  Di  cui  è^ppria  Tempre  efler 
pieni  d7ira,&  di  ifdcgno. Orfeo  fecódo  la  verità  dell’iftioJ 
ria  fu  antichi!*.  Poeta  Greco»&  fe  ne  leggono  ancora  i 
componimétijcioè  l’Argonautica,&  gl’Hinni-Fu  innàzi 
Omero, & doppo  Lino  Panno  del  mòdo^+o.  Et  iùi  in**  ' 
torno, fecondo  Eufebio  egli  fu  macftro  dr  Mufeo,Sc  fe- 
condo alcuni  altri  egli  infegnò  prima  qlla  forte  d’augu^ 
rii, che  fi  prédeuaoo  da  gli  mteftini  de  gli  animali  ligni- 
ficati. Dvbbio  è nome,&  verbo.  OndcilPet.  , 

- L’atto  d’ogni  gentil  piotate  adorno,  ^f/^A--  > h 

, E?l  dolce.amaro  lamentar, ch’i  vdiua,  . 

Mi  fean  dubbiarle  mortai  Dorina, òDiua 

Folle, che’l  ael  raflerenalfe. intorno.  - A s s e n te  <r 
Tote: Poeti cai, poco  da  Tofcani  vfata  in  vece  di  ló 
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S E’N  oro , in  Cigno , in  Tauro  il  fommo  Gioue 


Amor. , fe  appregifol  mirabil  prone 

D a gloria  nana , e (Iran  defìr  conuìnto 
Portami  ,ou  or  dal  ualor  proprio,  fbìnto 
. Kiluce  il  mio  bel  Sol  con  Luci  none. 

M aggior  miraeoi  fa , più  chiara  imprefa 
Di  trasportarmi  al  del  con  mortai  itelo , 

; Che  indur  con  umil  forma  in  terra  i Bei. 
IAa  fe  d'alto  defir  la  mente  acce  fa 
Vaneggia  aftretta  d’amorofo^clo 


Contierfo  ft,da  cicco  error  fo/pinto 
[ Dal  diuin  Jeggio  al  terrai  Labirinto, 

E mofle  quel , che  gli  altri  ferma,  e mone  5 
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Porgi  tu  forza -,  e ardir  a ipcnjìtr  miei,-  • :‘J 
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Giov*  , tome  fi  leggd  nelle  fauole  de^Poeti , Re  di 
-tutti  ghaltri  Dii, innamorato  ardentisfimamente  di  Da- 
nae figliuola  d’Acrifio , cui  il  padre  tcnea  rinchiufa  in 
vna  torre  di  ferro , perche  hauea  intefo  , che  per  ma- 
no d’un  fuo  nipote  douca  morire  , détro  à quella  tor- 
re difeefe  in  pioggia  d’oro  ,&  con  quella  vergine  tal- 
mente fi  congiuntCjChe  Pcrfeo  fu  generato.  Onde  dif- 
ife il  Petrar. 

‘ Canzon’  i non  fu  mai  quel  nuuol  d’oto, 

Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia 
Si  che’l  foco  di  Gioue  in  parte  fpenfé. 

Altra  volta  di  lcda,figlia(fecondo  alcuni)diTefpio,in- 
namorato  in  grembo  a lei  difeefe  in  forma  di  Cigno , & 
ella  rimafa  grauida  partorì  vno  vouo  , delqual  nacque 
Cafiore,  & Polluce  ( ora  nel  fegno  di  due  Gemelli  col- 
locati) de  £lena,  che  fu  poi  da  Paris  à Menelao  rubatai 
Eflendo  m altro  tempo  al  medefimo  Gioue  piaciute  * 
le  maniere  d’Europa  figlinola  di  Agenore  Re  di  Feni- 
cia,à  lei  in  forma  di  l’auro  fi  fottopofe , & per  mezo  il 
mare  nc  la  portò  nuotando  in  Creta,  douc  tutto  il  fuo 
defiderio  mandò  interamente  ad  effetto.  Cangiosfi  pa- 
rimente in  altre  varie  forme  Gioue, come  Ouid.moftra 
in  diuerfi  luoghi  (delle  fue  poetiche  trasfigurattoni.  Ora 
eflendo  fiato  di  tutto  ciò  cagione  amore,  V-N.à  lui  driz 
xando  il  fuo  parlare, maggior  partito  gli  propone,  s’egli 
appregia,&  Alma  le  pruoue  mirabili  conuinto,cioé  vin- 
jto  parimente,  & legato  da  gloria  vana, die  da  ftrano  ,;3c 
nuouo  delìdeno.  Se  egli  adunque  prende  diletto  di  fa* 
nuoue  opere, & miracolofe  del  continuo, faccia  quella,' 
à cui  non  fu  mai  più  Cimile  fcntita.  Et  porti  V ittoria  là 
douc  il  fuo  Solefpinto  dal  proprio  valore  riluce  con 
nuoue  luci,  cioè  nel  cielo,  di  cui  egli  e'  fatto  per  li  fuoi 
inerti  degno  j onde  nel  Trion.  vedremo. 

Poi  che’l  mio  Sol  d’eterni  raggi  cinto 
, Nd  bel  cerchio  di  latte  fc  ritorno 

Da  la  propria  virtutealzatp,cfpinto<  > 


» 
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G:i  fette  volte.  Et  quel  che  feguc.'  v 
Percioche  maggior  miracolo,  Se  imprefa  più  chiara  ,*  ft 
nobile  FiA,cioe  farà,  trafportando  lei  col  mortai  velo, 
cioè  con  quello  mortai  corpo  al  cielp,  che  quando  egli 

indufle  I Dei  ; fecondo  la  feuerità  delle  redole  Toica 

ne,doueua  dir  Gli  Dei;  in  terra  con  Vmil  forma, 
cioè  con  forma  terrena,  sì  come  habbiamo  teflè  vedu- 
toci GiouCjilquale  fofpintoda  Cieco  Errore,  cioè 
da  Amorofo  defio,  cicco, perche  il  lume  in  lui  del  diui- 
«o  intelletto  oÉfufcaua,  conuerfo  in  oro,  in  Ggno,<5c  in 
Tauio  di(cc(c  dal  diuin  Seggìo,  cioè  dall’eterno  ripo- 
fojperchc  fedendo  fi  piglia  ripofojAl  terren  Labi* in- 
to , cioè  al  mondano  intrico,  & trauaglio.  Et  quel  che 
muoue , & ferma  gli  altri;  conueniente  deferittione  di 
Dio;  Mosse,  cioè  fi  moffe  per  altri, ó fu  mollo  da  Amo 
re.  Il  Pet.molte  fiate  vsó  quella  voce  alibi utamen te; co* 
me  à farle  onore,  Mosfi  co  fronte  riuerente,  e fmorta* 
Volendo  importare  mi  mosfi#  Laqual  cola  parimen- 
te ha  fatto  qui  V.N.  3c  è molto  da  notare; come  in  altro 
luogo  dicemmo.  Aucduta  nel  fine  di  così  vano  dcfidc- 


JiOjCome  e di  pafiar  viua  al  ciclo;  p*ega  Amore, ch’egli 
porga  aita,&  ardimento  à fuoi  penfieri, cangiando  que- 
lli folli  in  migliori,  Se,  cioè  poi, che  quando,  la  mente 
accefa  d’ALTo,  cioè  finifurato  defiderio,  Se  aftretta  dà 
«Io  amorofo  vaneggia,  cioè  va  fuori  delcamin  della 
ragione.  Amore  darà  forza  à fuoi  penfieri,  quando  ella 
per  lo  fuo  mezo  fi  ritrarrà  dalle  cure  mondane  à conte- 
pia  tion  della  vita  cclelle.  Allora  i fuoi  penfieri  faranno 
«abili,  douc  quelli. al  tri  tratto  tratto  fi  rompono,  come 
vedete, & ne  fara  cagione  Amore;  perche  dietro  l’orme 
del  fuo  Sole  andra  caminando.  Il  Labirinto  era  quella 
famofisfima  opera  di  Dedalo, in  Creta  polla  fra  le  fette 
■narauiglie  del  mondojnellaqualc  flette, fecondo,  i Poe- 
ti,chiulo  il  Minotauro.  Era  fatta  con  Angolare  artificio 
in  giro;&  parca,  che  fempre  nel  medefimo  luogo  ritor- 

•alfe.  Talché  Verg.  dific } . 

Hic  labor  illc  doiuus;&  incztricabilis  crror.  * 
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Et  Onici.  nelHòttauo  delle  T rasfor. 

Ncc  fccus,ac  liquitksPhrygius  Marandros  in  vndis 
Ludit,&  ambiguo  curfurcfluitq;,  fluiti]». 

Et  poco  appreflo  ddlriftcflb  Dedalo  fogeiunfcr 
Vixq;  ipfereucrti  A ci  lime  por  uit,  tata cft  fallacia  te  IR. 
Bene  pertanto  chiamò  Vitt.  Labirinto  il  modo  del  vi- 
ucr  noftro.  Il  Pct.  alcuna  volta  chiamò  la  prigion  drÀ- 
«norc  Labirinto.  Mille  trecento  ventifette  a punto 
Sii  Phora  prima,  if  dì  fello  d’ Aprile  Nel  Labirinto 

entrai, nè  veggio,  ond’efea. 

Diciamo  PKEGÌo,Apprcgio,'&  difprcgio  . Ec  parimente 
Pr  e zzo,  Apprezzo,  & Difprczzo.  Prezzo,&  difprezzo 
poflono  efler  nomi,&  verbi.  Prezzo  fempre  diciamo  vo 
fendo  lignificare  la  derrata,  ouc  interuengono  denari. 
Onde  il  Boccae.  ne’  principi!  delle  Nou.defcriuendo  la 
memorabile  peftilen tia  Hata  à Tuoi  tempi  ir»  Firéta,chia 
«nò  Prezzolati  quei  Beccamorti,liquali  condutti  à prez- 
zo feruiuano  di  portare  alle  chictc  i corpi  de*  defunti* 
Pregio  d’altra  parte  valore  lignifica, come  il  Pctr. 

S’alcun  pregio  in  me  viue,ò  in  tutto  è corfo. 

Significa  la  gloria.  E fìa  tuo’l  pregio  La  (lima. 
Cioè  quello,chc  alcuna  cofa  vien  reputata. 

Laccarne  fciolta  Fia  di  ql  nodo  , ond’é  il  fno  maggio* 
pregio.Del  nodo  dell’anima  intendendo,  per  cui  folo  il 
noftro  corpo  è riputato.Ha  limilmentc  molti  altri  (igni 
fica  ti,  tutti  però  limili  ò per  tranflationc,ò  per  proprie- 
tà. Di  che  vi  rimetto  à cercarne  gli  eflempi  là,‘doiie  fo-; 
no  gli  allegati  vcrli  nella  Canz. 

• Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte , 

Quello  non  taceròjch’cflerc  in  pregio,  vai  quanto 
venire  ltunato,&  reputato  molto. 

S O N.  XCVI.  > ‘ 

MENtre  il  penfier  da  r altre  cure  [ciotto 
. Con  l'almd  del  cornuti  danno  filagna. 

Si  largo  pianto  il  triplo  fen  mi  bagna, 

C he  forma  un  fonte  il  uiuo  umor  raccolto. 

* 4 
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fef  lui  inficine  il  mio  col  fuo  bel  uolto 

'Scorge  l' occhio , cl  penfler  ; onde  riflagnd 
I / piacer  nono  il  pianto , e mi  f compagna  , r 

D4/  ben , che  qua  fi  il  mar  bauca  già  toltOi , j\ 

ha  grata  ui(ta  il  lagrimar  affrena , >u 

E rimangon  si  caldi  i miei  fofpiri , - •* 

Qh'afciugan  del  già  feorfo  pianto  ronde*  ' s 
& dò  non  fuffe , per  dolce  ucna  na 

■ De  le  lagrime  mie  gli  alti  de  fin  3 

• Hatirian  le  ftcUe  auerfe  qui  feconde . 


Or  d 1 Nate  così  il  T elio,  & nó  fìe  bifogno  d’altra  éfpó 
fìtione.  Mentre  il  penfier  mio  (dice  V.)ìciolto  da  l’altrè 
cure;  Quindi  fi  comprende, che  ella  ha  pofto  l’effetto .j> 
la  cagionejpercioche  cura,&  péfiero  quello  Hello  fono; 
Là  onde  dicédo,  Mentre  il  pefier  da  l’altre  cure  fciolto. 
Debbiamo  intendere , Mentre  che  la  mente  fciolta  da 
tutti  gli  altri  penfieri}  Laqual  cofa  come  interuenga,  di- 
cemmo nel  So.  Quand’10  fon  tutta  col  pender  nuolta; 
Si  lagna  con  l’alma  del  Commvn  Dan  no, della  morte 
del  mio  Sole,  danno  comune  al  pcnfiero,ilqual  penfan 
doui  s’afflige.  Et  all’alma, che  fenza  lui  è rimafa,  quale 
Smarrita  agrtella,  ò pure  danno  à tutto’l , mondo  com- 
mu ne. Onde  in  alcun  luogo  habbiamo  veduto. 

• Al  fuo  partir  dal  mondo  fonffuggite 
Di  quell’antico  onor  le  voglie  ardenti, 

E le  mie  d’ogni  ben  per  fempre  efclufe. 

Et  altrouc  di  lui  parlàdo  fotto  la  traila tione  del  frutto; 
Che  Morte  fuelfe,&  à lui  graue  falma 
Tolfe  in  vn  breue,e  placido  fofpiro, 

Coprendo  il  mondò, e me  d’intórno  lutto.  * 

Et  ciò  dice/àncor  nella  prima  Canz. 

Largo  piato  mi  bagna  il  trillo, & dogliofo  feno.  Et  Ivi* 
tioe  in  quel  pianto, l’occhioiQueftò  à lei  fi  riferifce,ehe 
¥iuea&puosfi  vedere.  E’1  PENlìeroiQuelto  al  fuo  Sole* 
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ch’éfatttY  inùifibilc, Se  immortale  , Scorgo  inficine  col 
Aio  bel  volto  il  mio.  Né  muoua  dubbio, Donne  mie, ad 
alcuna  di  voi,  che  V,  fc  ftefla  co  gli  occhi  propri  veder 
non  pofla.Efc  però  chePocchio  al  fuo  volto, male  fi  rifé 
rifea,  paoch’ella  ha  riguardo  al  (oggetto, ilqual e veder 
fi  può, fin  che  ella  viue,  tiche  del  fuo  Sole , cflendo  egli 
mortòrio  può  éflere.  Riguarda  adunqj  la  pofiibihtà  del 
foggetto,non  la  verità  del  fatto;Ouer  diciamo, come  di 
cémo  nel  So.Nel  mio  bel  Sol.Et  in  qll’ altro, Sperai,che’l 
tépo. Eller  polli  due  foftantiui  in  luogo  d’un  follantiuo 
& d’uno  a£giùto,l’occhio,e’l  péfieroicioé  l’occhio  inter 
no  del  péfiero,  O*  fors’ella  in  tede  di  inoltrarci  tato  prò 
fondo  ql  penderò, che  non  cótenta  di  dire,  ch’ella  vede 
il  fuo  Sole  col  penfiero,dice  pariméte  divederlo  co  l’oc 
ehio.  Et  à quello  fi  confà  qllo,che  in  altro  luogo  dille  > 
. . Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero 

Scorgo  il  mio  vago  obbiétto  ogn’hor  prefente» 
Scolpito  il  tiene  il  cor, viuo  la  mente, 

< Tal  che  l’occhio  il  vedea  quali  men  vero. 

Òr  feguitiamo.  Onde,  per  laqual  cofa,  il  piacer  nuotlò 
di  vedermi  feco  vnita,Nvouo,cioé  marauigliofo,ò  nuo 
uo,cioé  fopraginnto  alle  mie  lagriine,RisTagna,raffrc 
na,  &,afciuga’i  piantò,  Scrafciugà  dolo  mi  fcòpagnajdal 
Ben  e, dal  piacer  di  vederJo,che  quali  liauea  già  toleo’I 
male, & fatto  nullo  ogni  miò  tormento.  Ripiglia  di  nuo 
140  più  chiaro  ql,c'ha  detto.La  grata  vifta  del  mio  Sole? 
Affiena  il  lagrimare  nato  in  quel  péfiero  della  fua  mor 
te\Et  poi  ch’io  mi  fento  priua  di  ql  piacere,!  miei  fofpi- 
ri  rimangono  talmente  caldi,;cioé  m’auàza  da  fofpirar 
sì  caldamente*the  quei  fofpiri  afeiugano  l’ondr  del  pia 
to  Già’  Scorfo, innanzi  caduto.Quello  dimoiti  a il  bre 
uc  fpatio  di  ql  l’imperfetto  piacere, che  non  dura  tanto, 
ch’ella  rifcolTa  dal  péfiero  non  ìiabbia  ancor  bagnate  le 
guance . Sé  ciò  non  fuffe , cioè  le  io  mi  fapeòfi  meglid 
temprar  nella  dolcezza, gli  ala  miei  deììderii,  liliali  fo 
no  di  vedermi  congiunta  col  mio  Sole  haurian  le  Hello 
A vERfe, perche  me  ne  priua, qui , Se  sonde, Sc  apiti* 
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potendolo  alcuna  fiata  godere  per  la  Dolci  Vina  de 
4le  lagrime  mieterne  col  mezo  di  quel  penderò, che  a la- 
grimar  m’induce,  & lagnmando  mi  dimoftra  il  mio  So^- 
le, nel  modo, che  veduto  h abbiamo.  Così  il  lagrimare  le 
rende  il  fuo  Sole,  & rendutolo  la  finifurata  gioia  d’ha^ 
uerlo  ne  la  fa  tofto’ rimaner  fenza.  ^ : 

Qui  nel  fine  allude  all’opinione, di  cui  dicèmo  nel  Sonv^ 
^Fiammeggiauapo  i viui  lumi  chiarir  ... 

tAGnareè  ^priaméte  piagendo  lamétarfi}  Onde’I  Pct.» 

Talhor  tace  la  vifta,e’l  cor  fi  lagna  Ad  alta  voce;  > 
Quinci  i Lai,  per  quel, ch’io  creda}’ cioè  le  dolorofc  la- 
mentationi.  Onde  nel  Purg.  Dante. 

Ne  l’hora,che  comincia  i trilli  lai  La  rondinella*. 
Stagno*  è vno  ricetto  d’acque, che  non  corrono, det- 
to (lagno, perche  Ita.  Quinci  STAGnarc,  cioè  raffrenar 
Tacque, & tenerle  in- vn  luogo  riftrette.Et  pertanto  Vit. 
N.  pfopriamente  difle  parlando  delle  lagrime  Rista- 
gna.  Come  che  appreflo  i Latini  Rcflfagnare  fia  di  còn- 
Irario  lignificato  a ftagnare  > pcrciochc  vale  #fra  loro/ 
quanto  Iparger  Pacque  tuor  dello  ftagno.&  quello  , che 
fi1  f noi  dire  inondare.  Cro1  vaie  quanto  vai  quello, Jco- 
me  quì,Se  ciò  non  fuflc;ilqualc  è Umilmente  mezo  ver- 
fo  del  Petr.  nella  rifpclta  mandata  à Gerì  di  Gian  Fi-1 
oliazzi.Valc  ancora, quanto  vai  qllo,come5lo  no'fo  ciò 
che  mi  fare.  Et  vale  quanto  ogni  cofa,  come?  Ciò,che 
farai, (tara  bene  Pet.E  ció,ch’i  vidi  dopo  for  mi  fpiacqiw 
Di  qui  fi  forma  Acci  o*che  congiuntone, che  vale  qua- 
to,i  quello  fine, che,  & è modo  di  render  ragione  d’ak 
cuna  cofa.  A1  ciò  è terzo  cafo  di  ciò.  Onde  il  Pctr. 

Che  vendetta  è di  lui,ch’a  ciò  ne  mena. 
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QV  E L bel  Ginebro , cui  d'intorno  cinge 
irato  ucnto , nè  perciò  le  foglie 
Sparge  >nc  difmifee  ,anzi  raccoglie 
La  cim , e i rami  n fifitffo  fi  Stringe  ? 
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V àttimo  ttabil  mio  Donna  depingc 
, Combattuto  ad  ognhor  \ ma  fc  difcioglic 
fortuna  Tira , ti  la  raffrena , e toglie 
Sol  uinccndo  i l dolor , che  la  fojpinge.  * * 

Con  chiuder jìy  e coprir  nt  i gran  penfìeri 
Del  Sol  amato , nel  cui  lume  inuolta  4 , 

Da  Tajpra  guerra  altera  Talma  riede ♦ 

A*  queWarbor  Natura  infegna  a i feri 

Nemici  contrattar * , e ime  la  molta  * 

Ragion  uuoly  che  nel  mal  crefca  la  fede. 


Dipingi  Vite.  N.  à chi  che  fi a il  fuo  torbido  flato 
amorofo  co  l’eflempio  d’uno  Gincbro  combattuto  da 
i venti  in  ogni  parte,ma  non  fuperato.Così  ella  di  con- 
tinuo da  diuerfi  accidenti  della  nemica  fortuna  (oprar 
uenuta,  nodimeno  fta  forte  mercé  del  fuo  Solerei  cui 
lume  fi  ripara, & difende  da  tutti  glialtri  penfieri  auucr- 
fi.  Et  sì  come  Natura  \à  quello  albero  priuo  di  ragione 
infegna  contrattarci  venti  contrarii,  così  la  Molta 
RAGione,cioé  i tanti  rifpettijperche  ella  fi  fentc  obbli- 
gata di  douere  amare  il  fuo  Sole  in  lei, che  ha  il  vero  co 
nofeimento  della  ragione, fa, che  la  fede  non  isbigotti- 
ta  da  alcuno  impeto  auuerfo  crefee  nel  male,ilqual’  ef- 
fa  per  fua  cagion  folliene.  Il  fentimento  del  fecondo 
Quatern.  è folamente,chc  ella  fofferendo  vince  la  For- 
tuna contraria,  fc  Discioglie  l’ira,  cioè  s’allarga  il  fre- 
no al  fuo  furore  contra  di  lei.  Et  forfè  allude  al  nome 
di  quella  Dona, a cui  fcriue,  ilquale  potè  eflèr  Gineura* 
Ma  io  non  ne  fon  chiaro. 
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S E dal  dolce  penfìer  rifeuoto  Talma  ■ ; ' 

Per  basjl  effetti  de  T umana  ui tay  * ; % 

R iman  dal  corfo  fuo , quafl  fmarrita 

Nane , ch'affretta , in perigliofa  colma*  * - 
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Or  come  attìen , che  quegli  fragil  fallii  4 ' v<* 

Di  mortai  gonna  per  mìo  danno  ordita , 

La  tiri  in  terra , ejfcndo  in  del  [alita  r 

Con  la  fua  luce  glorio  fa , cT  alma  $ , 

lui  s'appaga  > fi ? nutrì fcc , e uiue , ->■ 

E l'abitar  in  qucslo  career  fempre 
Le  faria  graue , anzi  pur  uiua  morta  , . . 
Coinè , che  minor  noftro  maggior  priue  , > 

De/  «ero  oggetto , e l'alta  forte 
Valmà  per  dar  fra  sì  dubbiefe  tempre  t 

t ' i • ' vi  t,  •' ’ • : . ■ ? .*  r f T ", 

I n calma  allor  fi  dice  effere  il  marc,qiiàdo  da  nitro 
lato  ha  ventoilaqual  cofa  molto  è pericolofa  per  li  na- 
uti»,che  vanno  fenza  remi , non  potendo  ne'  caminarò 
Guanti, nè  ritornare  adtetro.Et  pertanto  V.N-asfimiglia 
la  fua  vita  ad  vna  naue,che  affretti, cioè  vorrebbe  pure 
àndare  innanzi,  & fi  truoua  Sma  Ratta, perduta, & priua 
dt  foccorfo  in  perigliofa  calma,  Se  auicn, ch’ella  rifeuo- 
ta,cioé  ritragga  l’anima 
' Per  basii  effetti  de  l’vmana  vita  ? 

Cioè  per  impedimento  de’  penfier  terreni,  & frali , dal 
dolèe  penfiero  , che  la  tiene  à contemplare  il  fuo  Sole. 
Ma  qui  nuouo  dubbio  nafee  nella  mente  di  Vit.  naturi 
le  ragione  è, ch’ogni  fpinto  di  maggior  forza  habbia  po 
tcre  fopra  vno  inferiore,&cheil  maggior  lume  il  mino 
rcoffuichi.  Adunque  come  é,jche  la  mortai  gonna  di 
V.polfa  tirare  la  fua  anima  in  terra, quando  ella  è falita 
al  ciclo  apprefib  al  fuo  Sole,  Doue  ella  s’ApPAga,  cioè 
fi  contenta, fi  noririfcc,&  viuc?Ec  l’abitar  Tempre  in  que 
fto  carcere  del  yiuer  mondano  le  faria  graue , anzi  pur. 
viua  morte.  Bella'  ccpntrarieti  viua  morte.  Et  è fimi- 
le  fentimento  à quello , che  Madonna  Laura  difl®  al 
fuo  Focta , . 

Ch’or  folto  viuojcora’io  non  fon  morta.  ' 


_ \ . P M A * 

Appreso  corne  e, che  il  Mino  r Nostro,  cioè  U 
men  degna  parte  di  noi , che  è il  corpo  noftro , vinca 
il  Maggior,  cioè  la  piti  degna  parte  dell’anima , che 
è diuina,priuandola  del  vero  obbietto  del  fuo  Sole?  Ox 
pur  còme  è, che  ella  cangi  L’Alta  Sorte  , cioè  quel 
felice  flato  d’effer  congiunta  in  ciclo  col  fuo  Sole , per 
ftarfra  si  dubbiofe  tempre,  cioè  per  tornarli  qua  giu 
liellemiferie  del  mondo  ? Quello  è nuoua  ragione , Se 
fórcisfimaj  pèrcioche  ogni  animale  defidera  la  fua  per- 
fettione.  Adunque  come  è,  che  l’anima  di  Vittoria  ef-  * 
fendoui  preiìb  fe  ne  allontani  ? Finalmente  ella  fi  lafcia 
si  fatta  quiftionecin  decifa.  Sapendo  bene, che  ciafcuno 
potrà  riuolger  la  colpa  di  ciò  fopra  Amore,  ìlquale  così 
la  fpinge  à parlare  Tuttauia  non  è, che  ella  non  cono- 
fica  ,niuno  di  qua  potere  elfcre  compiutamente  beato. 

• Riscvotersi  diciamo  propriamente  vno  , che  fi 
delti  improuifo  dal  fonno  , quali  'rifencirfi  > Anàdna 
dille  in  òuidio.  Excutior  fomno.. 

Perche  chi  fi  della  improuifo  fcuotefi  con  tutte  lemem 
bra.  Il  limile  i/iteruiejie,  à chi  da  profondo  penfiero  fi 
parte  , oueramente  da  fubita  paura  è fopraprefo.  Ri- 
fcuote  i debiti  il  creditore. 

Scyothre  è dibattere  5 onde  il  nouello  Guider- 
doni della  libertà. d’Italia  intendendo,  dille.  " v 

Eia  mai  quel  di, eh  e’ 1 giogo  indegno,  e grauc 

Scuotendo  con  l’esfigho  de  gli  affanni,  ‘ * 

^ Posfiam  dire, 6 graditi,  e felici  anni,  : - > 

O'  fortunata  libertà  foaue  ? * 

Scuotono  il  giogo  i buoi , da’  quali  e fio  trae  la  com- 
paratione , quando  dibattendo  il  capo  cercan  di  lis- 
terà rii.  # 

Quinci  quel  volgare  prouerbio , Scuotere  i panni, & 
fcuotere  il  pclliccione,cioé  rimefcolargli;&  con  vna  ver 
ga  in  mano  cacciarne  fuori  il  brutto, & la  polue.  r 

Pagare,  & Appagare  è fodisfare, tolto  dalla  pe- 
cunia,Pagarli, contentarli.  Pago,&  appagato,  cioè  fo- 
disfatto,òc  contento. 
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Témpr#  qualità , & temperamento  lignifica.  Se  àqua 
lunquc  cofa  fi  può  applicarc.Onde  il  Pctr.  : 

Si, ch’io  mi  credo  omai,che  monti, e piagge, 

E fiumi, e lelue  fappian,di  che  tempre  . , 

Sia  la  mia  vita,ch’é  celata  altrui.  Et  altroue. 

Chi  può  faper  tutte  l’umanc  tempre? 

Cioè  lequalità,&  le  diuerle  conditioni  de  gli  huomimY 
lignifica  ancora  quella  armonia, che  hanno  mplte  cola 
compofte,lequaii  fi  conuengono  infieme.  Onde  ilmc- 
defimo  Poeta  nel  Son. 

Chi  vuol  veder, quantunque  può  Natura  \ 

Vedrà,s’arriua  à tcmpo,ogni  virtute,  , • * 

Ogni  bellezza,ogni  reai  collumc 
Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre. 
Nemifouiene  hauer  truouato  giamai  nel  numero  dei. 
meno  quella  voce  con  tale  lignificato.  Truouafi  bene 
fpefle  volte  appreifo  i romanzi  tempra  d’acciaio,&  tem 
pra  di  ferro.  (Quinci  contépro,dc  diftépro  verbi  oppoiti. 

SON.  XCIX. 

VOI,  che  mirale  in  terra  il  mio  bel  Sole , 

Beh  fate  a gli  altri , che  noi  uiderfede , 

Che , come  il  fuo  ualor'  ogni  altro  eccede , 

Coti  fon  le  mie  pene  al  mondo  fole . 

Quanto  ei  ualfe , e non  rnett , l'alma  fi  duole  ; 

Chi  la  fua  uita  uide , or  lamiaucde9 
Chi  quella  gloria , or  quella  pena  crede , 

Che'l  del  fenzaltr  eguali  ambe  le  uuole. 

O nd'ei  m'appar  fouente  in  fonno , e dica 
N afee  un  miraeoi  nouo  dal  tuo  damo , 

Che  ffeffo  in  del  mi  può  far  men  felice . 

Più  nouo  è affai , dich' io>ch' al breue inganno 
B'un  uoftro  fguardo , che  è nel  fonno , lice 
Tenermi  uìm  in  sì  mortai  affanno . 
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*to<noh  muffati  chcró  molto  in  dichiarare  il  prefent® 
Son.efiendo  egli  per  femedefimo  affai  eh  iaro,&  piano. 
V.N.  incffovuol  dimoftrarc,  che  fe  ella  fuor  di  mifura 
fi  duole  talmente, che  fpeffe  volte  fi  conduca  a chiamar 
h Morte , come  habbiamo  veduto  in  molti  luoghi, dò 
*\on  é fuor  di  ragione.Percioche/e  il  fuo  dolore  auan* 
*a  quel  di  ciafcuri’altro,il  valore  fimilméte  del  fuo  Sole 
trapafsò  quello  cPognialtra  perfona.Et  il  ciel  vuole, che 
Ambe  , cioè  la  gloria  di  lui , & il  fuo  pianto  fien  fenza 
eguale.  Per  laqual  cofa  egli  fouentc  le  apparifee  in  fon- 
ino. Piaccmi,cheintendiamo,cioe  ili  oracolo.  Conciofia 
cofa,che  fonno  generalmente  fi  piglia*per  quella  foauo 
cranquillitàyche  buoni  dormendo  gode  rifoluto  co  tut- 
te le  membra.  Ilquale  da  gli  antichi  Poeti  molte  fiate 
fu  come  Iddio  figurato , sì  -come  nel  Trionfo  diremo. 
Ma  le  imagim,&  le  fintioniychc  dormendo  d par  vede- 
re, fono  di  cinque  maniere  iecondo  MacrobiosTre  fo- 
no vere,&  due  faifè>  le  vere  fono  fogno,  vifione,&  ora- 
colo! Jefalfc  fono  Infonnio  ( cosi  Paddimandano  i La- 
tini) &/antafima.Quetta  è quella  fantafima,Dónc  mie, 
die  tante  volte  vi  fuole  fpauentare.  Auenga  che  quelle 
due  falfe  fogliano  perlopiù  nafeereda  foperchio  ci- 
bo,ò da  troppa  colera!  llche  non  mi  piace  di  creder  di 
voi,lequali  oneftifs.&  piaceuoli  fiete.Ma  elleauengono 
ancora  per  fopr’abondanza  d’umore, ò d’intenfo  affet- 
-tó.  Di  cui  l’uno , Se  Fabio  ha  molta  pofla  ne’  petti  vo- 
ftri.  Sogno  é, quando  fotto  vn  velo  ci  vièn  dimoltrata 
alcuna  cofa,  laquale  habifogno  cPeflere  interpretata* 
qual  di  Giufeppe  fi  legge  nelle  facrc  lettere . Vifione  e', 
quando  dormendo  apertamente  veggiamo  qualche  co- 
fa  non  attenuta, ó nafcofta,&  detti  poi  ne  riefce,ò  fi  di- 
fcuoprcnel  modo, che  veduta  Phabbiamo.  Et  tale  fU 
quello  di  Lifabetta,&  di  Lorenzo  nel  Dec.&in  Verg.di 
Didone,Sc  di  Sicheo.Oracolo  è, quando  alcuna  cofa  di 
fopra  ne  vien  riuelata.  Come  quando  à i tre  Magi  fu 
tnfegnatOjChe  non  doueffero  tornare  per  la  via  tf  Ero- 
de. Et  ai  nuouo  Giufeppe, che  egli  fi  riparafle  col  fan- 
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'di  nuouo  fi  ritornaffe  in  Giudea.  Simile  oracolo  a (511  e» 
ili  è il  prefente  di  V.N.  Onde  à mcragioneuol  p.are;th8 
debbiamo  quella  vocegeuerale  In  Sonno  , dicbjKiKirc 
parti colarmcu te, cioè  in  oracolo.  Quello  apparirle  fo-i 
pente, d fegno  della  memoria,  clic  ella  feiba-,  continua-? 
mente  di  lui.  Che  benché  lieno  preffo  che  vere  le  paro-, 
le, che  ella  ode,  vi  Riconduce  però  per  la  falla  miagipa- 
tione  caufata  dall’affetto.  Le  parole,  .che  dal  feo  Sqlq 
ode, fon  tali.  Che  dal  fuo  danno,  cioè  dal  fuq  si-grai\. 
piato  nafee  vn  nuono  miracolo,  eli  e fpeffe  volte  lo  può, 
far  mcn  felice  nel  ciclo  j cku-',c1i  c 1 Aio  ra mir  ri  co. e cagic^ 
ne  fpeffe  fiate , che  effo  Je  porti  compasfione,.  -llperchq 
nel  Son,  S’10  potesfi  sfrondare. 

Pur  del  fuo  Sole  intendendo  dice.  • Vtil  fatica 

• Forfè  haria.chi’l  mio  duol  pietofo  afcolta,  : , , : 

Laqual  cofa  c miracolo  nuouo,  perche  ne’  beati  alcun* 
pasfione  non  fuol  cadere. Et  egu  nc  viene  ad  eiler  nien 
felice  nel  cielo.  Ouero  nuouo  miracolo  é , che  huoitv 
mortale  fia  pari  di  gloria  ad  un  fpirto  bcato.Ondq  egli 
veg»cndo  Viti,  con  la  doglia  infinita  agguagliar  l’alto, 
& iìfcóparabil  fuo  valore  viene  ad  effer  mcn  felice, per-, 
che  non  gode  interamente  U pnuilegio  de’  beati, ilqua- 
leè  di  fopraftare  di  mertoà  tutti  i viuenti.  Et  dice  Alvo 
v o Mi  r a colo  con  quella  figura, che  i Greci  chiamano 
Plconafmos , i Tofcani  peraueiitura  pocrebbotj,  dire,  di 
fopcrchioiconciofiapofa, che  ogni  miracolo  fia  nuouo. . 
Se  non  vogliamo  intendere  nuouo  miracolo , cioè  fra 
tanti,  che  tutto  d}  veggiamo  auenire,  nuouo , & iltra» 
pò,  à guifa  del  Pec.  nelTnou.  di  Morte. 

Era  miraeoi  nuouo,  à veder  quiui  , , . 

Rotte  l’arme  d’Amor’jarco, e faettc,  . • ; . 

E qual  morto  da  lui,c  qual  presbiti. 

Quero  diciamo  cofi  Agofiino,che  molti  miracoli  fa  ad. 
ogn’hora  Dioiliquali  noi  per  la  frequenza  loro  nò  ifli- 
ipiamo , sì  come  e'  d’un  picciql  grano  feminato  farne 
crefcer  si  alta  fpica,&  goucrnarc  il  mondò  del  còtinuo, 
«jifhe  non  lì  può  quali  la  maggior  cola  penfare  Perq. 


PRIMA  il* 

quelli,  che  ci  hanno  a parer  miracoli, bifogna,  che  rara 
accadano.  Et  cosi  Vitt.  propriisfimamente  ha  detto 
Raro  Mir  acoIo,  riguardando  non  il  miracolo  in  fe, 
ma  il  giudicio,chenoi  ne  facciamo,  & le  poche  volte, 
ch’egli  accade.Ora  efla  gli  rifpondejChc  più  nuouo  mi 
racolo  in  lei  auiene , polcia  che  lice  al  breuc  inganno 
d’uno  fguardo.  CHE,ilquaIe  inganno  è nel  Tonno,  cioè 
per  virtù  d’un  fallo  fguardo,chepicciol  tempo  l’é  con- 
ceduto nel  fonno,licc  di  mantenerla  viua  in  si  mortale, 
& crudo  affanno.  Non  intendiate  però, che  folo  batti  il 
fonno  a mantenerla  viua, ma  giunto  col  pcfiero,de’qua 
li  l’uno  la  notte, l’altro  il  giorno  il  fuo  Sole  le  rapprefen 
ta.Et  ella, che  fedamente  fi  pafee  in  rimirarlo  fenza  que 
fte  due  compagnie  di  certo  fe  ne*morrcbbc,come  à ma 
no  à mano  vedremo  ne’  feguenti  Sonetti.  Non  poteua 
più  acconciamente  la  diuina  Vitt.  nè  con  maggiore  af- 
fetto moftrarc  la  grandezza  del  fuo  pianto, & del  valo- 
re del  fuo  Sole, che  riuoltarfi,  come  fa,  à mortali,  quali 
che  ella  per  fe  medefima  dir  no  lo  polla,  ma  a loro  s’ap 
partenga  renderne  tettimonianza,  liquali  con  gli  occhi 
ftesfi  (c  l’hanno  veduto, laqual  certezza  (dico  dell’oc- 
chio) maggiore  è di  tutti  teftimonii.  Et  ben  diede  due 
tempi  al  vedere, il  paflato,&  il  prefentc. 

Chi  la  fua  vita  vide, or  la  mia  vede. 

Perciò  eh  e già  nel  fuo  Sole  più  oltre  noi  poffono  ve- 
dere. Ma  in  lei  dj  continuo  lo  veggono*.  D’altra  par- 
te, perche  la  credenza  é propria  delle  cofe  non  ve- 
dute , dicuui  il  tempo  folo  del  prefentc.  Conciofiaco- 
fa  , che  esfi  , come  diceuamo  , più  non  veggiono  quel 
valore, & finalmente  non  veggendo  il  pianto  di  V.crc- 
der  lo  poflono.Quel  primo  verfo»  Chi  la  fua  vita  vide. 
Harifguardo  à quelli , che  con  effetto  la  videro,  & etti 
gli  prega, che  ne  faccian  fede  à gli  altri.  Quefto  altro  fi 
riferifee  a quelli,chenon  hari  veduto,  Se  à quali  effa  di- 
fiderà, che  ne  fia  fatto  fede.Et  pertanto  à quelli  ben  die 
de  due  tempi  * percioche  già  videro  il  valor  del  fuo  So- 
lerà or  veggiono  il  fuo  pianto.  Ma  sa  quelli  diede  vn 
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£$mpo  folo  , pèrche  l’uno, & l’altro  poflono  credere  in- 
fìemcmente,non  hauédo  veduto  uè  l’uno, nè  l’alcre. 
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. S O N.  C 

QV  A N do  già  fianco  il  mio  dolce  pcnjicro 
Del  fuo  felice  corfo  giunge  à riua, 
Dimofira  il  fonno  poi  l'imagin  uiua 
Con  altro  inganno  più  fimile  al  uero. 
Quel  faceti  io  fegni  bianco  il  giorno  nero, 
Qjieflo  d'ofcurità  la  notte  priua, 

E fe  già  V aprir  gli  occhi  mi  nodriua , 
il  chiudergli  ora  è cagion , ch'io  non  pero. 
E fe  col  tempo  il  gran  mar  tir  s'auanx.a> 

Più  falda  ogn'or  ne  la  memoria  fede 
Col  fonno  ,e  col  penfer  l'alta  fembianzaj 
E7 proprio  ardor  ritma  la  mercede  ; 

Che  fe  fuggii  piacere , e la  fperanza 
t Con  maggior  forza  aìlor  s'armò  la  fede. 
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Dimostra  V.  N.  vedoua  nella  Tua  m i feria  eflerle 
rimali  due  conforti  foli,  li  penfiero,di  cui  habbiamo  ve 
duto  di  fopra,&  il  Tonno.  Ma  perche  ìj  penfiero  alcuna 
volta  fi  fianca  offefo  dalla  continua  attentione , ò dal- 
l’altezza dell’oggetto, quinci  auiene,che  l’uno  in  luogo 
dell’altro  fuccede.  Et  pertanto  ben  dice,clie  quando  il 
penfiero  fi  truoua giunto  à Riva,  detto  per  Tranlla- 
tione,  cioè  à fine  del  felice  corfo,oue  difeorre  contem- 
plando il  fuo  Sole  , il  lonno  allora  le  moftra  l’ima^ine 
Viua  del  fuo  Sole  co  inganno  più  fimile  al  vero;  Viva, 
ouero  delta  continuamente  nel  fuo  cuore;  ouero  volen 
do  fignificar  più  cfprelfa  quella  fi mighanza  del  vero, 
che  incontanente  foggiugne.  Quel  penfiero  fa,  ch’ella 
jfcgni  bianco , cioè  felice , il  giorno  nero,  & sfortunato.  -, 
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Perche  i giorni  lieti  Geno  détti  bianchi,  & gli  sfortunati’ 
neri  dimoftrailo  nel  Son. 

Lafciar  non  pollo  i miei  faldi  penGeri.  ' c ' - 

Queftò  fonno  d’ofcurita  In  notte  priua. Con  grande  ar-* 
re  rende  - al  feg;no  bianco  il  Tuo  fplendore  nel  contrario  * 
dicendo.  'Q11^0  d’òfcurità,&c.  Così  la  notte,P 
e’1  giorno  viene  a temprare  il  fuo  dolore.  Ersi  come  . 
gid  vifle  aprédo  gli  occhi  a rimirare  il  fuo  Sole, or  chiu- 
dendogli per  mezo  del  fonno  non  PtRE^cioé  no  muo- 
re,dal  verbo  latino  Pereo  diriuato.Et  é voce  à rìlio  giù- 
diciOjche  da  i Pro  fa  tori  G dee  felli  uarc  ; Come  che  pér-  * 
auentura  pERifco  non  Ga  difdetto. 

-'Et  fe  col  tempo  il  gran  martir  s’auanza/ 

Rifpode  ad  vno  tacito  obbietto.Percioche^si  come  Cic.  • 
in  alcun  luogo  afferma.  Dolor  in  longinquitate  leuis,  in 
grauicate  breuis  elle  folet,  vt  eius  magnitu di nem  celeri-  * 
*as,diuturnitatem  alleuatio  confoletur.  Adunque  ò che 
V- leggiermente  é addolorata,  ò*che  ella  non  fentì  mai  * 
quelle  graui  punture  , che  in  molti  luoghi  veduto  hab- 
biamo,da  che  tanto  può  loro  cotraftare.Ma  ella  rifpon  - 
de  non  efler  marauijdiafeil  Gran  MARtire,  eccoui  là~ 
grauezza,  «’AvAnza  col  tépo,  cioè  s’accrefce  di  giorno 
in  giorno  ; Eccoui  la  lunghezza;  Pcrcioche  fempre  in  lei 
torna  più  falda  la  memoria  del  fuo  Sóle  per  due  cosi 
fatti  mezi  del  fonno, & del  pcnGero.  Né  pertanto  la  fpc  . 
ranza  della  mercede  é perduta  , anzi  si  fe  l’afpetta  p la 
iua  fede  Gngolare;comc  dille  nel  So.  Sperai,  che’l  tépo. 

Forfè  hauró  di  fedele  il  titol  vero 
Caro  a me  fopra  ogn’altro  eterno  onore. 

Ouero  il  proprio  ardor  nnuoua  la  mercede,  perche  fo- 
lo  d’ardor  s’appaga.Onde  nel  già  detto  luogo. 

D’arder  fempre  piangédo  non  mi  dogho.it  altroùc. 

Di  pari  à la  mercé  piace  il  martire.  I 

la  cagione  di  ciò  éyche  fc  il  piacere, & la  fperanza  fe  ne 
fùggirono.Ondc  altroue,  Amor,fe  morta  é la  mia  pro- 
pria lpeme,&c.La  fede  s’armò  con  maggior  forza, & di- 
uenne  via  più  falda,  & ferma, no  iiauédo  potuto  Morte 
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«lall’amor  fuo  ritrarla;  onde  nel  Son.' 

Quel  bd  Ginebro.  Av  me  la  molta 
Ragion  vuol, che  nel  mal  crefca  la  fede. 

Qui  Donne  leggiadre  mi  piace  di  farui  notare  quello^ 
chcVitt.  ha  Ipeflc  volte  fatto  ponendo  PRorrio  per 
quello, che  altri  fuol  dire  Redo;  come, 

E’i  proprio  ardor  rinoua  la  mercede. 

Et , Amor,fe  morta  é la  mia  propria  fpeme, 

Uchc  pare,che  a noi  altri , chein  terra  Tofca  nati  rioa 
damo, fia  molto  più  famigliare.  IlPct.  l’usò  Auucrbial- 
mente  per  A'  punto, quando  dille; 

, Ciò,chcs’mdugia,é  proprio  per  mio  danno. 

Qui  parimente  Vite.  dice.  S’Auanza,‘altrouefemplice- 
mente  dille  Auàza.  E s’egli  auaza  col  girar  de  gli  anni* 
Ma  iui, credo  io  che  importi  Rar  laldo,&  non  fcemarlì; 
qui  Rimo, che  vaglia, quanto  farli  maggiore  Tutto, che 
nel  memorato  luogo  v’hauede  promcìTo  di  non  ne  far 
più  parole. 


SON.  CI. 

DAL  breue  fogno,  e dal  fi  agii  penfiero 
Soccorfo  attende  la  mia  debil  aita , 
Quando  interrotti  fon , riman  fmarrita , 
Si,  eh' io  peno  in  ridurla  al  camin  nero. 
Vero  non  già  per  me , ch'altro  fenderò 
Mi  fuol  mostrar  la  mia  luce  infinita , 
t E dice , Meco  in  del  farai  gradita , 

Se  raffrena  il  dolor  lo  ffiirto  altero . 

M artir* , auerfità , fortuna , e Morte 
< Non  diuifer  le  uoglie  inficine  accefe , 

Ch' Amor , fede , e ragion  legar  si  forte  ; 
’BJfipondo  5 V alte  tue  parole  intefe, 

E feruate  da  me,  fon  fide  feorte 
ter  uincer  qui  del  mondo  empie  conte fe. 
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Pr  v*  chiaro, che  in  altro  luogo, moftra  nel  prefentc 
Son.  V.N.  due  refusi  foli  eflerle  rettati  fra  tante  mifc-, 
rie,&  quefti  molto  debilijl’uno  è del  fogno  breue.  L’al- 
tro del  pender  fragile,  che  allor  fi  rompe,  quando  ella 
comincia  à fentire  alquanto  di  refrigerio  à [noi  tormen 
tiicome  habbiamo  veduto  nel  Son. 

Mentre  il  pender  da  Paltre  cure  fciolto; 

Et  non  fono  a mio  parere  efpresfi  quefti  due  verfi  Len- 
za affetto,  & fenza  muouer  compasfione,  da  che  la  fua 
vita  pende  da  due  sì  debili  foftegni.Liquah  fe  interrotti 
fono  , ella  rimane  talmente  fmarrita,  & fuor  di  ftrada, 
che  Vitt.pena,&  fuda  in  poterla  ridurre  al  camin  vero, 
volendo  inferire^ Che  co  fatica  la  ritien,chc  no  muoia, 
dentro’l  fuo\corfo  naturale.  Onde  altroue. 

Riman  dal  corfo  fuo,quafi  fmarrita 
Naue^ch’affretti  in  perigliofa  calma. 

Vero  Non  Già*  per  tei.  Qjefta  èia  figura  detta  cor 
reggimento, quando  facciamo  immantinente  ccccttio- 
nc di  quel , che  detto  habbiamo  in  vniuerfale  , sì  come 
fece  leggiadramente  l’Alamanni  nella  Canz.  Ouc pian- 
ge la  madre  morta  del  Re  Francefco  primo/ 

Al  fupremo  valor  no  vedrà  pare  De  l’onorata  madre 
Del  gran  Gallico  Re , che  Morte  ha  /perita. 
Spenta  non  giàjdieficn  pur  fempre  chiare  ’ rr: 
Quelle  virtù  leggiadre,  ~ V 

Che  l’han  giù  data  à Dio,dou’eraS#ntenta.  - j 
Qui  parimente  V.  Al  camin  vero.  Vero  Non  già  per 
lei.  Perciocheil  fuo  Soie, come  ne’  precedenti  habbiam 
yeduto,aItro  fenticr  le  infegna,&  le  dice  dormédo  ella, 
ò penfandoiche  efla  potrà  feco  efler  GRAdita,cioè  inai 
zata,&  fatta  degna  di  peruenire  al  cielo;  Quello  Meco 
haue  enfafi;  non  fedamente  nel  cielo  , ma  col  fuo  Sole 
ancorale  il  fuo  fpirto  AtTEro  per  la  vittoria , che  etto 
li  propone  fopraftando  à i fenfi,  vorrà  por  freno  al  do 
ore.  Simile  à quello  del  Pct.  ouc  introduce  Amore  per 
parte  di  M.L.  cosi  dirgli.  > 

Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  tràfporta, 
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s Che  per  foperchic  voglie 
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Si  perde  il  cielo, oue’l  tuo  cor’afpirac 
Al  premollrato  coniglio  darò  à V.N.  dal  fuo  Sole  cAq 
<;Iefiderofo  della  Tua  fallite  v’aggiunge  nuouo  fprone, 
oc  la  fa  eli  lara  di  ciò,chc  forfè  l’hnurebbe  tenuta  fofpc- 
Ìa,dicendo,che  jVLaitU*’,iuerfica,  Fortuna,  ò Morte  non 
hanno  potuto  diuider  le  voglie  Insieme  acccfe,  cioè 
Ignoro  Ce  voglie  recìproche,lequali  Amore,Fede,&  ra- 
gione Ie*r;irono.  Onde  ella  altroue. 

. 1 - O ^ / * J > - •.  » 

■p  .Chi  può  troncar  quel  laccio, che  m’auinfe? 

Sejrasign  diè  Lo  (lame, Amor  Pauolfe, 


CHIÙ! 


Nè  f degno, 6 Morte  l’allentò, nè  fciolfe. 

La  fede  l’annodò, tempo  lo  llrinfc.  , t v 

Ét  pnrmi  accomodato  quello  fentimento  fopra  quelle 
parole  di  Paolo  a i Romani  neli’ottauo  cap.  Quis  nos  fe 
parabit  a charitate  ChriIIi?  Tribulatio,an  anguilla,  an 
£amcs,an  nuditas,an  peri  aduni,  an  perfecutio  , an  già- 
aitisi  Ec.q.uel  che  fegue.j  f Piaccmi  ancora  , che  quelle 
parole  nel  primo  Ternario  raccontate  fi  pollano  riferi- 
re a V.  N.  à cui  fimi Im ente  debbiamo  riferire  quel, che 
fe'gue.  Come,s’ella  prenda  cornili ciamento  al  fuo  rado, 
ilare  dall’amor  fuo,ilquale  durando  in  lei, come  fu  fem 
prè, fe  dà  cagione  di  predar  fedeà  fuoi  detti,  nelPiftefla 
maniera, che  nel  Trion.  della  feconda  parte  vedremo. 
Onde  ella  feguej  L’alce  tue  parole  intefe , Et  feruate 
da  me,&c.  Di  qui  notate  , che  non  balla  vdire  i buon 
con  figli, fe  no  fi  perducono  adeffetto.Ec  tutto  che  fpef, 
fé  volte  fi  foglia  fcriuere  Serba  , in  vece  di  ferua , tut- 
ti! uia  qui  debbiamo  fempre  leggere  SERuate,  non  Ser- 
bate  ; percioche  poi  fi  dichiara  il  femplice  col  còpollo,, 
fcruate,cioè  ofleruate,&  attefe.  Nè  mai  in  quelto  figui-. 
ficato  fi  può, fe  non  per  v fcriuere  11  Petrar.  molto  pili 
fpelTo  dille  Frale,  eh  e fragile,  & diello  propriamente  al- 
la vita  nollra  in  moltifs.  luoghi  fempre  compiendo  la 
voce,  llche  non  ellimo,che  fenza  gran  giudicio  facelfe 
réplicàndolo  si  fpellc  volte.  Et  percento  fi  dee  notare. 
Come  quando  dille.  * r , 
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- là  frale  vìta,ch’ancor  meco  alberga  a 

,t  Fu  de  begli  occhi  voflri  aperto  dono.  Et  altrouc. 

Ch’i  gli  diè  per  colonna  De  la  fua  frale  vita. 
Tacciomi  à ftudio  molti  altri  cflempi.  Parmi  ancora 
d’hauere  oflTeruato,chc  fi  pofia  fcriucre  debile,  & debo- 
le, in  a debile  truouo  per  lo  piu  nel  Pctr.  Se  à le  impref-' 
fiom  debbiamo  dar  fede.  i 


S O N.  CII. 
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QVAndol  gran  lume  appar ne  V Oriente,  <.  ! 

C he'l  negro  manto  de  la  notte  fgombra , 

E de  la  terra  il  gelo , e la  freddi  ombra 
Difjolue , e f caccia  col  fuo  raggio  ardente  ; 
pc  l'ufate  mie  pene  alquanto  lente 

Ver  l' inganno  del  Jonno  aflor  m ingombra. 
Onde  ogni  mio  piacer  rifoluc  in  ombra , 
Qjtando  da  ciafcun  lato  ha  l' altre  fedite. 

O1  uiuer  mìo  noiofo,  ò auerfa  forte , 

Cerco  Vefeurità  sfuggo  la  luce,  , . ?i 

O dio  la  uita  ognor , bramo  la  morte . 

Quel,  eh' a gli  occhi  altrui  nuoce , a'  mici  ritUce, 
Perche  chiudendo  lor  s'apron  le  porte  ~ 

. A'  la  cagion , ch'ai  mio  Sol  mi  conduce. 
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I o temo, Donne  gentilìfs.  ad  entrar  nella  dichiara*’ 
tione  di  quello  Son.per  nó  turbar  la  fua  purità, Ve  leggia 
dria, tanto  puro,òc  leggiadro  ini  pare.  Nondimeno  non 
hauendo  penfato  di  tracciarlo  del  tutto  , quanto  piti 
tofto  poflo,me  ne  fpcdifco.Ci  dà  à vedere  V.N.Si  corno 
qlla,che  veramente  ama,  d’dlere  fciolta, come  dietimi 
in  altri  luoghi, da  tuttele  conditioni  vinanc;  quand’ el- 
la chiama  il  viuer  fuo  noiofo,cioé  pieno  di  fafhdii,&  la 
fua  forte  auerfa , poi  che  quello , che  nuoce  à gli  o echi 
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altrui, cioè  la  notte, che  per  l’ofcuriti  fua  offende  l’oc- 
chio noftro  facendogli  impedimento  alla  virtù  vifiua, 
à gli  fuoi  gioua,&  riluce.  Perche  ferrando  gli  occhi , le 
porte(per  metafora  detto)s’aprono  alla  cagione,che  la 
conduce  à riuedefe  il  fuo  Sole, cioè  al  Tonno,  per  lo  cui 
mezo  vede  il  fuo  Sole , come  ne’  Son.difopra  veduto 
h abbiamo.  Tal  clic  ella  di  pan  con  Safo  potrebbe  dire 
al  fuo  Sole. 

Tu  mihi  cura  Phaon,  te  fomnia  noftra  reducunt, 
Somnia  formofo  candidiora  die. 

Quando  adunque  il  gran  lume,intefo  per  lo  Sole,nobiì 
fopra  tutti  gli  altri  lumi.  Et  come  dille  Plinio,amplisfi- 
ma  magnitudine, ac  poteftate.  Il  Petrar. 

Quando  vede  il  Paftor  calare  i raggi 
Del  gran  pianeta, &c. 

Ouero  GRANde  à differentia  dell’Aurora, 'che 'fpunta 
quafi  vn  picciol  lume  xiell’Oricnte,'apparc  in  quella  ftef 
fa  parte,&  SGOMbra , leua  il  negro  manto  de  la  notte; 
Quella  è poetica  deferittione  del  giorno,  & della  notte 
molto  leggiadra.  Di  cui  rendemmo  la  ragione  nel  Son. 

Fiammcggiauano  i viui  lumi  chiari. 

Et  Di  s solue,  dillcmpra,  & llrugge  il  gelo,  & fcaccia  la 
fredda  ombra  della  terra.  Definita  la  notte, laquale  al 
tro  non  è, che  ombra  della  terra.Et  la  ragione  è in  prò 
to, perche  ella fia  fredda.  Perciocheil  Sole, onde  proce- 
de il  caldo  del  giorno,  in  Quella  hora  da  noi  s’allonta- 
na portando  feco  il  caldo, & la  luce.Laquale  parimente 
tornando  riporta, & ftempra,come  dicemmopl  gelo,  & 
taccia  la  fredda  ombra  col  raggio  ardente , ouer  con 
raggi  ardenti.  Et  fìe  pollo  il  primo  numero  in  vece  del 
fecondojoucro  polla  la  parte  per  lo  tutto.  Raggio  fi  in- 
ferita; alla  luce.ARDEnte  è qualità,  che  fi  conuiene  al- 
1 uno,&  all’altro, cioè  alla  luce,&  al  caldo. Quàdo  adun 
que  il  Sol  rinata  col  nuouo  giorno  Egli  iNGombra,  & 
riempie  V.  delle  fue  pene  vfate,che  ella  folliene  per  ef- 
fer lontana  dal  fuo  Sole,  lequali  fono  alquanto  Lente, 
fioè  pigliano  alquanto  di  tregua  per  l’inganno  del  fon- 
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nò,ìlquale  ri  gli  occhi  dello’ntclletto  Fattamente  lo  rap 
prefcnta.  DifTe  iNGombra  per  inoltrare  diuerfo  effetto 
da  quel  primo. 

Che’l  negro  manto  de  la  notte  fgombra. 

Et  credo  ancora, perche  gli  affanni  fi  fogliono  doman- 
dar neri^Sc  fofchi,che  ella  volefle  più  tolto  vfare  quella 
tranflationedel  nero  manto, che  verun’altra  ? accioche 
più  manifefta  fi  difeernefle  la  contrapofitione , laquale 
in  tutto  quefto  Son.  è molto  acconciamente  diuifata, 
come  fi  vede  ancor  ne’  feguenti  verfi. 

Ond’ogni  mio  piacer  nfolue  in  ombra. 

Hauendo  prima  detto?  Et  la  fredd’ombra  DifloIuc,5cc* 
Ilche  ripiglia  foggiugnendo. 

Quanao  da  ciafcun  lato  ha  Paltre  fpente. 

Spente  , par  che  habbia  detto  qui  men  chepropria- 
mente.Percioche  fpegnere  è proprio  di  cofa,che  fia  ac- 
cefa,come  dicémo  in  altro  luogo.Et  dinota  effetto  vio- 
lerò. Ma  ella  qui  lo  dà  all’ombra, che  in  fe  ftefla  e mor 
ta,pigliàdolo  nella  fua  generalita,cioédifcacciare;fimil 
mente  oue  dice  Rifolue  in  ombra  debbiamo  credere, 
che  fia  porto, come  auerbio,  accioche  fia  differente  dai 
l’altra  rima  porta  nel  primo  Quaternario. 

E la  frcdd’ombra* 
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PENSO  per  addolcire  ì giorni  amari 
. A*  l'amata  cagion  far  degna  fama. 

Che  uiua  in  cielo , e’n  terra  ancor  la  prima 
■ Luce , che'l  fecol  noftro  orni , e rifebiari. 
Tento  i graui  mar  tir  dogliofi , e cari 

Narrar  piangendo , e disfogargli  in  rima  ; 
Prendo  conftglio  da  color , ebe'n  cima 
D'alto  faper  fono  oggi  eccel  fi,  e rari. 
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Veggio  9 eli* una  uohibil  ruota  mone  ’*  ' : • 

Vinftabi  l Dea  , che  per  uie  lunghe  ,ò  corte 
Chi  più  lu  fìnga , ci  maggior  jtw/  riferba* 

Ma  non  trovando  al  fin  ragion y che  gioue  , . . i 

A l'alma,  nel  fuo  duol  fempre  proterua , ; ù 

• . 'Prego , chel  pianto  mio  finifea  Morte „ 


/ A d d v e e Vice,  tre  ragioni, lequali  ella  alcuna  voi 
ta  fi  fìnge  per  dar  qualche  npofo  alla  fua  vita  trauagl ià  j 

ta,&  per  addolcire  i fuoi  giorni  amari.  La  prima  è, che 
fa  Degna  Stima, à l’amata  cagione, cioè  vero, 3c  con- 
ueneuole  giudicio  a i gran  merci  del  Tuo  Sole , che  egli 
viua  la  prima  luce  in  cielo,&  in  terra.  Onde  altrouc* 

Alma  felice, fe’l  valor, ch’eccede  l 

Nel  mondo  ogn’akro,anco  nel  ciel  fùblima,  ! I 
Come  hauelli  fra  noi  la  palma  prima,  ' j 

Etfer  de  tua  la  più  pregiata  fede. 

Et  dice  viua  la  su  per  beatitudine,  qui  per  gloria, & or-  1 : 

ni,& rifehiari  il  fecol  noftro  èffetidò  fra  noi  viuu  to.Al-  * 
trouc  volgendoli  a i mortali  dille. 

Tutti  voi , Che  lo  miralle,or  più  vi  u et  e in  forfè,  * 

S’hebbe  tal  gloria  la  più  chiara  etade.  1 • -k 

La  feconda  ragione, ò via, che  dir  vogliamo, è di  tentai 
renella  potefle  có  le  rimedisfogare  ì fuOi  martiri  Gra  ^ 
vi,  per  la  memoria  della  fua  Morte.  Et  Cari  per  Ta-  j 
moi,chc  ella  le  porta.  Quello  propofe  di  volpr  fare  nel 
primo  Son. quando  incomincio.  Scriuo  fol  per  sfocar 
1 inteina  dogliajCon  quel  che  fegue.'A  ciò  fare  fi  muo- 
ue  prendendo  configlio  da  coloro,  ch’oegi  fono  eccel-  ' I 
Chéc  rari  in  cima  d’alto  fa  pere  , cioè  di  quelli,  che  fono 
giunti  al  colmo, & alla  perfezione  della  vera  fapientia,, 
come  dal  Pet.  lafciadone  molti  altri,ilquale  in  più  d’urt 
luogo  dil}e.,  Che  cantando  il  dolor  fi  difacejrba. 

Et  posfiamo  intendere, che  ella  prenda  configlio  da.  co 
Koi  o,  v eggendo,  eli  e esfi  in  tal  maniera  poetando  h^m- 
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no  sfogato  le  pasfioni  dell’animo  innamorato.Efi  anco 
ra,chc  ella  prenda  coniglio  per  le  loro  parole.  Di  che 
molti  eflempi  addurre  fi  pofrÈbb6'oó‘,'li^uah  io  volon- 
tariamente tlapaflo.  La  terza  adunque, & vi tima  ragion 
ne, con  cui  dia  s’ingegna  d’acquetare  il  fuo  dolore,  è la 
fpcranza  , ch’^lcuna  volta  ancor  fi  pofla  cangiar  la  ria 
Fortuna  in  migliore;  percioch’eflendo  infiabilc  nò  può 
Tempre  durar  contraria  à £uoi  dèfidcrii . Et  però  dice, 
Vcggi°,che  l’inftabil  Dea  muofie  vna  ruota  volubile, ò 
pure, ch’unaìttiota  volubile  ìnuoue  l’inftabil  Dea, per  la 
Fortuna  ifitefa,laquale  per  vie  lunghe,ò  corte, cioè'  tar- 
di,© per  tempo  riferua  à maggiòr  male  coloro, che  pii} 
lufinga,&  infinge  di  fauorire.OndeOratio  dille,  DifFu- 
giunt  cadnr  £um  fece  ficcatis  amici  Fcrre  iugum  paritcr 
dolofi.Ec  Seneca  al  fuo  Lucilio  fcriuendo.Nenvnem  eò 
Fortuna  prouexit,vt  non  tantum  illi  minaretur,quatùm 
profmfent.Noli  huic  tranquillitati  confidere.  Memento 
mare  euprtitur.Eodem  dic,vbi  luferunt,nauigia  forben 
tur.  Cmittone.  fimilmente  d’Arezzo. 

Homo  non  de  fperar  troppo  in  altura, 

_<  * Eper  bafiezza non  fi  tegna  morto, 

^ . , tCJic  troppo  girafpcflo  la  ventura.  Di  cotali  autori 
tà  fon  piene  tutte  le  carte.Et  hacci  fopra  ciò  tra  gli  Em 
blemi.  del  fclteuolè,&grauif$.  Alciato  vn  leggiadro  Epi 
gramma,ilqùal  potete  vedere,  & così  nella  Tauola  del 
’^ebano  Ofbe.t<;,oue  la  Fortuna  deferiue.  Nò  truouàdo 
finalmente  Venagione,  che  porga  alcun  refrigerio  al- 
l’anima fua  PROtcrua,&  oftinata  nel  dolore, Prega  che’l  , 
pianto  fuo  fimfea  Morte.  Conclulìone  tolta  da  M.  F.  P. 
nella  fettina.  Mia  benigna  Fortuna, e’1  viuer  lieto. 

In  Cima  fi  dicono  elì'er  coloro, che foprailannoà  glf, 
aitò  Tranflatione  nota. 


OCCHI  Vufanza  par  3 che  ui  fo/pinga. 
Al  pianger  uofiro , CT  a l'altrui  dolore  j 
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' Mirandola  cagionerete  il  uigorcì  -f  °i 
Non  la  mirando  uoi , chi  ni  lujìnga  ? 

Anzi  f sorger  tic  par  ychc  non  la  fìnga , , ] 

Ma  femprt interna  ne  dimodri  Amore  u> 
Vimagiti  bella,  e di  mandarla  al  core  «Vjf 

Si  bella , e uiua  à forza  ne  coflringa.  * 

Anzi  del  ueder  uojlro  cieco , e infano. 

Per  una  imagin  fìnta  il  cor  s' infiamma 
A ‘ l'ufato  defir  con  falja  freme, 
forfè  il  cor  crede , e noi  miriamo  in  uatto, 

• Ma  quefta  è colpa  e guai , ei  ne  la  fiamma , 

E noi  nel  pianto  la  purghiamo  infieme. 


\\  ysESqfà 


Ragiona  V.N.  con  gli  occhi  proprii  domandan- 
do loro  la  cagione  del  fuo  sì  lungo  pianto, & finge,  che 
esfì  le  rilpondano  à guifa  del  Per  nel  Son.  • - 

Occhi  piangete  accompagnate  il  core.  . .. 

Comincia  adunque  dicendo  loro.  Par  che  voi  fiate  fo- 
fpinti  dalla  VsANza,cioè  più  dal  lungo  vfo  ornai  , che 
dalla  ragione , al  pianger  voftro,  & à recar  dolore  A l- 
t R v i ,al  corc,&  all’anima  intendendo.Rifpondono  gl» 
occhi,chc mirando  la  cagione,  cioè  il  fuo  Sole  cagion 
di  quello  pianto  , Il  Vigor  Cresce  , Se  rinforza  la 
vena  di  quel  pianto.  Ma  foggiugne  Vitt.  Se  voi  non  la 
vedete  » Cioè'  fc  v’é  tolta  dinanzi  qlla  cagione  per  mor- 
tc,chi  vi  Lvsinga,chi  v’inuitaà  doucr  piagnere?poi  che 
non  pur  non  la  vedete  al  prefcnte,ma  liete  fuor  di  fpc- 
ranza  di  poterla  mai  più  riuedere.  Postiamo  altresì  in- 
tender pianamente,  che  tutto  quello  Quaternario  fien 
parole  di  V.N.sì  ch’ella  nel  terzoverfo  prefuppóga  in  sì 
fatta  maniera  j Se  voi  vedette  il  mio  Sole,  no  prenderei 
marauiglia  del  voftro  piito,pchc  veggédo  l’amata  per- 
fona  l’amor  fi  rinforza , & il  delio  di  fagrimare , fc  pur 
lacrimar  fi  dee^fi  fa  maggi  ore,  efsédo  voi  la  prima  ttra- 
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da, onde  Amor  s’apre  il  paflo  per  venire  al  còre*  Ma  n5 
la  mirando, che  vi  lufinga?  Et  ben  dice  lufinga  volendo 
inoltrare,  eh  e il  piangerle  fia  caro,  pcrciochc  Lvsinga- 
re  é con  atti  maeftreuoh,#  co  finte  parolette  ingegnarli 
di  tirare  alcuno  ad  acconfentirgli.Oragli  occhi  nl'pódp 
no,con cedendo  quanto  V*  ha  prflfuppofto , ma  negan- 
do limile  effetto  in  loro , si  come  quelita  cui  par  vede- 
re,che  Amor  gli  dimoltri  l’imagine  del  fuo  Solerlo  fin- 
ta,^ efprefla  di  fuori,  ma  interna,&  vera,  talmente  che 
vogliano,ó  nò  fono  coltretti  di  mandarla  al  core  sì  bel*  . 
la,come  fé  la  veggono,  & viua.  Et  ciò  vedemmo  in  al- 
tro luogo,  oue  dille  5 

Percagion  d’un  profondo  alto  penfiero 
i Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’or  prefente  I j 
u - Scalpito  il  tiene  il  cor , viuo  la  mente, 

♦-Tal  che  l’occhio  il  vedea  quali  men  vero. 

Vitt.  di  nuouo  rifpóde,che  dal  loro  veder  Cieco, cioè 
non  vero  (bella  contrarietà)  & In s Alio, folle, nalce  l’i- 
magin  finta, non  viua, come  esfi  diceuano  , laquale  in- 
fiamma il  core  all’ufato  dèfiderio  di  vederla  vera, Co 
Falsa  SPERanzajpercioche  posfibilenon  è poterla  vi- 
ua giamai  riuedere.  Qui  mi  pare  feernere  quel  colore, 
che  i Latini  chiamano  Decoro.  Parlando  Vitt.  Tempre, 
che  e'  la  ragione,à  i fenfi,che  fono  gli  occhi,come  Dori 
na,&  esfi  feufandofi  tuttauia,come  ferui,&  foggetti.Ma 
marauigliaè  forfè, fe  Vittoria  vince  ? Felici  veramente 
quelli  auuerfarii , à quali  é dato  in  forte  di  reftar  vinti 
da  sì  gloriofa,&  nobil  vincitrice* 

Vittoria  e’1  nome, e ben  conuienfi  à nata  ^ ^ 

Fra  le  vittorie,&  à chi  ò vada,ò  ftanzi 
Di  trofei  fempre,e  di  trionfi  ornata  Vl  * 

La  V ittoria  habbia  feco,ò  dietro, ò innanzi. 

Gli  occhi  pertanto  cedendo  finalmente  alla  ragione 
dicono, che  egli  può  efler  per  auen tura, che  il  cuore  crew 
da  in  vano  à quella  fperanza , che  esfi  le  mandano  , & 
che  esfi  reftino  ingannati  mirando  in  vano.  Ma  quetta 
colpa  è vgualc  in  ambedue*#  perciò  la  pena  lumlmen- 
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tc  dee  eflerc  Vgualc.Là  onde  ben  conni  enfile  Pi  e llctia^ 
re  la  fua  colpa  purghi  nella  fiamma,  che  dà  -quella  fpe^* 
mcnàfce,3t  esfi  purghino  la  lòró  nel  pianto^ chea  tUctcr 
f fióre  ver  fa  no  dolorofamente.  Co  n fi  d eirrt  e,  Gi  a d i c in- 
fo Donne, quanto  più  binila  cada  quella  fententia  di V-b 
oue  Puno,'ec  l’altro  dM  fuo  difetto  è punito , che  quel-: 
fcl  del  Petr.  Oue  ddi’aitrui  colpa  altrui  ne  vien  dato  ih 
biafimo,&  la  pena.  ' ih  . : -’d  ’ ' 

A‘  Fo Rza,auueibio  molto  leggiadro, vaie  quanto  sfbr 
tfAtamente,&  non  e di  fb  pie  echio  detto,comc  altri  forfè’ 
potrebbe  dubitare  a forza  ne  coltringa.  Perdbthc  fonc* 
ancora  altri  modi  da  llringcr  l’huonio,  cheicó  In  fofza;» 
si  come  con  le  preghiere  fik  con  l’autorità,  & valore  di 
chi  itfinge.  Onde  fogliamo  dire, che  i preghi  de’dignori 
fono  comandamenti. llqual  detto  fu  principalitientc  di 
Platone.  Preccs  Tyrannorum  ncccsficati  pcrmiilx. 
Appreflo  io  concio  l’ordine  m quello  modo» 

- • Nc  coltringa  di  mandarla  à forza, &c. 
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S'f  o potesfì  sfrondar  da  l'empia,  e folta 
, Sélua  amorofa  i rami , u più  s intrica 
Vaiata  del  fio  dolor  fatta  sì  amica , 

Che  lieta  a l'ombra  lor  fi  fi  a raccolta } - 
Con  l'oprc , c con  la  mente  wml  ri uolta  0 

‘ Al  gran  principio  tio&ro  r affira  nemica  u ••  \V  o 

■ Di  sì  obliquo  fenticr' , ut  il  fatica 
forfè  hauria , chil  mio  duol  pìctofo  afe :olta. 

Ch'io  l'occhio  deliro  a Calta  luce  prima 
fermar  ftmpre  uorrei , ma  quell' ardente 

- (Benché  Jìa  onefta  uoglia ) indi  lo  futa. 

Vorìa  purgar  lo  dii  con  altra  lima 

Scorta  da  maggior  lume  attor  la  mente, 

- E uolare  al  fuo  fin  per  miglior  uia. 
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Cominciando  già  V.N.  à fen  tir  nel  fuo  cuore  vna 
fcintilla  del  diuino  Amore, che  à fe  la  chiama  , fi  feufa 
ih  non  poter  così  tofto,come  fi  conuerrebbe, dipartir  la 
niente  da’  terreni  penficri,  per  eflerui  già  troppo  inucc- 
chiata,&  come  l’incomparabile  Ariofto  difle. 

Che5!  mal*  e'  penetrato  infino  a l’olio. 

Dice  pertatOjchc’l  fuo  SoIc,iIqual  Pietoso, cioè  no  (en 
za  portarle  còpasfione,afcolta  il  Tuo  dolore  dal  ciclo,«5e 
confortala  à porlo  da  parte,  come  habbiamo,oue  dice? 
Meco  in  ciel  farai  gradita,  Se  raffrena  il  dolor  lo  fpirto 
altero,Forfe  haurebbe  vtil  fatica, cioè  nò  indarno  s’affa 
ticherebbe  di  richiamarla  al  ticlo,fe  ella  riuolta  co  l’O- 
pre,Sc  con  la  Mente. Accenna, che  poco  rileui  la  fede 
fenza  l’operatiom.  Conciofiacofa,che  qllo  è fegno  eui- 
dente  della  fede.  Et  chi  crede  non  può  non  operare. 
Vmi le, perche  Dio  l’vmiltateeflalta,&  per  feruar  la  cò 
trapofitione,chcfoggiugnc.  Al  Gran  pnntipio  nollro» 
ilquale  è elio  Dio.  Afpra  nemica  diuehuta  del  fenderò 
amorofo  OBLiquo  , cioè  torto  dalla  ftrada  di  ragione, 
potelìc  Sf Rondare, i rami  da  la  felua  amorofa,cioò  tor 
re  L’alida  di  mezo  à 1 piacer  vani, ù, cioè  douc,&  ne’qua 
h piaceri  ella  ad  ogn’or  più  s’intrica , & fatta  amica  del 
fuo  diletto,  cioè  data  in  pda  allo  sfrenato  volere  fi  fta 
raccolta  à l’ombra  di  qllc  fròdi, nò  potédo  ad  altro  mi- 
glior penfiero  voltarla. Qui  chiaramétefi  có prende  che 
ella  non  intéde  di  cagionar  di  qlla  felua, di  ciuVerg.nel 
6.  ragionò.  Ma  ch’ella  ha  femplicementc  tolta  la  tran  Ila 
tice  dall’impaccio  amorofo, ouàdo  qila  trattiene  1 mor 
ti,qftai  viui.L’una,&  l’altra  nódimeno  puosfi  &E.Mpia, 
cioè  iniqua, & FoLta,cioé  fpelfa  chiamare.Percioche  co 
me  può  nò  efler’ingiuito,&  empio  qll’cftetto,  per  cui  di  - 
nra  libertà  reftiamo  priuiJAmore  può  far  tàto;Oue  U P. 
di  M.L.comcqlta,cbemi  fpoglia  d’arbitrio, &dalcamin 
di  libertade.  Seco  mi  tira.  & Folta,  pche  piena  di  vani 
ingàm,&  pclie  tutti  ad  vn  corfo  v’entriamo  nel  mezo, 
come’l  detto  Poeta  fottovclo  d’allegoria  feopnr  ne  voi 
fe,fingédoAmore  à guifa  de'  Romani  lmpad.  venir  trio 
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fando  di  tuttofi  mondo.  Soggiugne,  che  ella  ben  vor- 
rebbe ad  ogn’hora  fermar  l’occhio  DESTro,femprc  le 
cofe  déftre  fono  di  migliore  aufpicio,ondc  appreflo  de* 
gli  antichi  glkaugurii  da  man  fimllra  erano  buoni,  per- 
che le  cofe,ch’à  noi  finiftre  fono, a gli  Dii  fon  delire, & 
per  lo  contrario  le  delire  loro  a noi  finillre  fono,  come 
Plutarco  dichiara  ne  i Problemi, & Scruio  fopra  il  fccon 
do  deil’Eneida.  Et  noi  in  qfto  Libro, &altrouc  ne  hab- 
biamo  ragionato.  A'  L’alta  Lvce  Prima,  in  Dìo. 
Onde  pur  dianzi.  Al  gran  principio  noftro.  Ouero  pri- 
ma luce  volendo  accennare, cheli  fuo  Sole  fiala  fecon- 
da innanzi  ad  ogn’altra.  Ma  queffardente  voglia  del- 
Pamor  del  fuo  Sole.(Benche  onefta  fia)onde  nella  pri- 
ma Canz.  Oue  premio  fi  rende, a chi  con  fede  viuendo 
fu  d’onefto  amor’  accefo.Lo  Svia,  & lo  diparte, Indi, 
da  quella  luce  diuinajouero  diciamo.  Ma  quella  arden-  • 
te  luce  del  mio  Sole  ( la  voce  quello  quali  dunollra  al- 
l’occhio)indi  lo  fuia.  Benché  fia  voglia  onefta,&  fanta. 
Che  fe  elle  ciò  poteffe  fare, la  méte  allora  feorta,  & gui 
data  da  Maggior  Lvme,  dal  diuino,potrebbe  pur- 

f;ar  lo  Itile  con  altra  lima, cioè  ella  potrebbe  fpiegar  ce- 
elli  concetti , & per  via  migliore  volare  al  fuo  mie , al 
cielo, douc  tutti  debbiamo  con  ogni  poter  noftro  affati 
carci  di  peruenire.  Vittoria  ne  va  fpelTe  volte  col  pende 
ro  volando  al  cielo,come  ne’  Son.  di  fopra  in  molti  luo 
ghi  veduto  habbiamo.  Ma, perche  mancando  il  penfie- 
ro, cella  il  diletto  celefte,  ella  per  tanto  brama  d’alzarfi 
al  cielo  per  miglior  via  lafciato  l’amor  terreno,  & infir- 
mata il  petto  del  fuoco  diurno.  Il  fin  noftro  adunque  è 
Dio,ilquale  Umilmente  è noftro  principio.  Onde  poco 
dianzi.  Al  gran  principio  noftro. 

Stile  e'  quello  inftrumento  di  pietra, di  piombo,  ò 
di  carbone, con  che  i depintori  difegnano  il  corpo  del- 
le figure  alla  grolla,  raffettandole  poi  col  pennello  j & 
con  i colori.  Onde  il  Petr. 

Quando  giunfe  à Simon  Paltò  concetto  , 

Ch’d  mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  ft;le.  v 

. Et  il 
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JÉtil  Bocci  di  Maeitro  Ghiotto,  ilquale  hebbe  vno  inge 
. gno  di  tanta  eccellenza  , che  muna  cofa  della  Natura 
tnndre  di  tutte  le  cofe,&  operatrice  col  continuo  girare 
de’  cieli, fu, ch’egli  con  lo  itile,  & con  la  penna, ò col  pé 
nello  non  depingeflc.Ora  perche  gli  fcrittori  có  la  pen- 
na à guifa  de  i dipintori  con  lo  itile  qualunque  cofa  di- 
segnano , & ordiscono,  di  qui  e aucnuto,  che  la  penna 
Spelte  volte  Itile  lì  chiama , ne  la  penna  fedamente,  ma 
l’iilclfo  modo  del  dire.  Et  pertanto  diceua  Donato. 
Oratio  in  fenfu,ftylus  in  verbis. 

Oratio  ad  res,itylus  ad  verbum. 

. Vitt.  N.  giuoco  fopra  la  prima  opinione,  dicendo. 

• Poria  purgar  lo  ftil  con  altra  lima. 

Come  fe  falle  cola  di  pietra, ò di  carbone,ò  forfè  ancor 
la  penna.  Et  pofe  la  materia  per  la  forma,  li  Petr.  dille 
ancora  Stile  per  coftumc,  & vfanza. 

Amors’ingegaa , 

Ch’io  mora  à fatto, e’n  ciò  fqgue  fuo  itile.  . , 
DiceG  itile,«Sc  itilo  nel  vcrfo,&  nella  Profa.  Come  dime, 
itra  l’Alighicri  nel  *4.  del  Purg. 

Non  vede  più  da  l’uno  à l’altro  itilo. 

Et  il  Pct.  ne’  Son.  di  Morte. 

Che  itilo  oltra  l’ingegno  non  fi  itende. 

Jl  Bocc.fimiJmonte  nel  principio  della  4.Giorn.con  voi 
Donne  fi  feufa  d’hauere  non  folamcnte  fcritto  lefuc 
Nouellc  in  Fio  lenti  n volgare , & in  profa,  ma  in  iftilo 
vmihsfimo,3c  rimeifo, quanto  il  più  fi  pofiono. 

SON.  CVI.  , — .j 

4 )■  i •• 

SB'L  mio  bel  Sol'  teC  altre  cburc  flette,  ^ 

Chel  natio  nido  mio , l'almo paefe  r r : j.i  1 • , 
A dornan  sì , che  de  Cantiche  imprefe  ■ 1 *1 

Le  moderne  opre  lor  non  fur  mcn  belle , 

Mi  ucdcfi'io  d'intorno  ; e fucsie , e quelle  . . 
Fornterian  uago  del , largo , e\cortcfc  . . w 
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Ma  doue  mi  lafc*io  trafportare  al  velo  déll’igno-*: 
ranza  ? 

Non  può  V.N.meritamente  compararli  à Diana,  &à 
qualunque  fi  fia.faggia,  de  calta  Dea?  Et  fe  quello  é mal 
pianeta, perche  freddo,  V.N. coi  fuoco  del  diuino  amo- 
re lo’nfiamni  eri,  & tornerà  buono.Oratio  anch’egli  net 
la  7.  Satira  chiamò  il  Sole  dell’Afia  Bruto,  & ftelle  falu* 
tifere  i fuoi  compagni, £t  Omero  nel  2 2.  dell’Iliade  para? 
gonò  Achille  crucciato  alla  ftella  canicola.  Onde  fi  ve- 
de la  diuina  Vitt.  hauere  il  principio  di  quello  Son.. 
tratto  da  quei  due  Angolari  poeti, & infieme  da  Valeria 
Mafs.  al  primo  capo  del  fecondo  libro,  oue  dice.  Inde 
oriebantiir  Camilli,Scipiones,Fabricii,Marcelli,Fabii,ac 
$ic  fingula  imperii  noftri  lamina  fimul  percurrendo  firn 
longior,inde  inquam  coeli  clamfima  pars  Diui  fùlfe- 
runt  Ca:fares.  Ora  hauendo  ella  chiamate  le  luci  di  oua 

» l 

fio  cielo  empie , & ingiufte,  con  ifdegno  fi  riuolge  allo 
Parche, alla  Morte  inuidiofa  d’ogni  bene, sì  come  quel- 
la,che  fura  prima  1 migliori, & lafcia  ftare  i rei.  Dolen- 
doli , che  con  la  vita  di  ciafcun  di  quelli  Gaualieri,  elle 
ne  troncarono  mille  altre.  Qui  mi  fouiene  il  dolorofo 
ramarico,che  Anna  fe  fopra’l  corpo  della  Torcila  Dido- 
ne  già  pollo  nelJ’eftremo. 

Exiùnxi  tc,meq>  foror,populum<?p  patresq, 
Sydonios,vrbemq5  tnaim 

Et  anzitempo,  Che,  cioè  lequali  viucano  auolte. 
al  chiaro  llame  fuo,  quali  dica;che  troncando  la  vita 
à coloro,rhaueano  infieme  troncata  alle  Donne  fede- 
li  di  qudli,si  còrnea  lei. Ella  pertanto  no  più  viue,ma- 
folo  fi  ATTEmpa,cioé  lafcia  trafeorrere  il  tempo.  Per- 
cioche  no  fi  dee  chiamar  vita  qlla^che  peggio  e aliai  di 
Morte, Per  la  dolce  memoria, ch’elle  fcarchc  dal  módo^ 
fe  ne  volarono  lciolte & cfpedite  al  cielo.  Defcriuc  la* 
Morte  in  si  fatta  maniera  p dimoftrarci  quàte  fia  Jieto,. 
Ce  felice  il  fin  degli  huonuni  valorofi,liquali  dal  fondo, 
d’ogni  miferia  padano  al  colmo  della  perfetta  gloria. 
Quefto  folo  conforto  adunque  della  memoria  e ^agio- 
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avelie  V.  viuà.  Laqual  memoria  retta  fola  compagna 
de  gli  afflitti  doppo  la  Morte  delle  pcrfonc  care.  Onde 
il  Petrar.  Sol  memoria  m’auanza,  ; *-  1 

Epafco  il  grandefir  fol  di  qucft’una,  ; l*r'  1 

Di  che  l’alma  vien  men, frale, e digiuna. 
Intendiamo  ancora  per  altra  via  quelli  vltimi  verfi,che 
il  fapcr  V.  N.  quelle  anime  cflerc  andate  al  ciclo,  la  fa 
tardare  , acciochc  morendo  fuor  di  tempo  non  vada 
lontana  del  fuo  Sole.  Et  perche  oltre  ciò  ella  espirata 
su  dal  cielo,  di  modo , che  folamente  conofce , l’amor 
diuino  eli  ere  {labile,  & fem  piterno  , come  habbiam  ve- 
duto nel  Son.  Quello  nodo  gentil,  che  l’alma  ttringe. 
te  Parche  liniero  gli  antichi, che  tre  forche  foflero,  na- 
te,come  vuole  Efiodo  , di  Gioue,  & della  Dea  Themis 
appellata  , fecondo  Teodontio  del  Demogorgone  , & 
di  Caos  5 fecondo  Cicerone, oue  parla  della  natura  de 
gli  Dii,fìgliuolc  dell’Inferno, & della  hotte.Quefte  han- 
no in  poter  la  vita  dell’huomo  5 & come  Efiodo  farcen- 
done parale  difle.  Atre  <Ai  JwcrJ  òvhto7$  ocvè^isotjiv  « - 
yx3oWc,Kc*KóVrfc.Son  quelle, che  pofion  darci  bene,&  ma 
ie.  Et  da  alcuni  fono  Hate  chiamate  Cancelliere  de  gli 
Dii.  I nomi  loro  fono.  Cloto.Lachcfis.Atropos.  Clotho 
foftienjlo  (lame  pendente  alla  rocca.  Lachefis  lo  (lede, 
&auolge  intorno  al  fufo.Atropos  lo  rompe.L’una  chia 
xna  in  vita.  L’altra  mantienili. La  terza  ne  diparte.  Apu- 
leio di  quelle  ragionando  nella  deferittion  del  mondo, 
difle?  Le  tre  Parche  altro  non  eflere,chc  tre  tempi. Pre- 
ferite, Pafloto,&  Futuro.  Lo  ltamc,chc  e già  accolto  in- 
torno al  fulo  , e il  pattato.  Quel  lo, che  tuttauia  s’acco- 
$rlie,é  il  prefente.  Quello, che  ancora  pende  alla  conoc- 
chia, é lo  aucuire.  Vien  poi  la  xMorte,&  termina  l’ope- 
ra. Altri  han  voluto, che  Atropos  s’attribuifea  alla  sfera 
non  erratica  , Cloto  à i fette  pianeti , Lachefis  alle  cofe 
che  lon  fotto  la  Luna.A'  quello  aggiungono  i Poeti, clic 
ji  loro  ftame  c di  due  forti.  L’uno  bianco,&  dà  il  bene. 
Inalerò  nero, & dà  il  male.  Onde  Papinio. 

Jamqs  dies  aderat  Parcarum  conditusalbo  Veliere. 
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E^Ouid.dì  Cloto.  Netiit  & infetta  {lamina  putta  mann< 
Coftcj  dunque  fola  e',chc  da  il  male,&  tronca  il  filo  del 
la  noftra  vita.  Nondimcn  Vitt.  nel  numero  del  più  ra 
gloriando  dice.  «vy 

Con  ciafcuna  lor  vita  inuide  Parche 
Mille  altre  ne  troncatte. 

Come  fc  tutte  , & tre  pari  colpa  ne  battettero  hauend» 
confentioo  ad  opra  tanto  mahiagia-Pcrciochc  tutte  cef- 
£arono  a vn  tempo.  Fece  quelto  medefimo  il  Petrarca 
quando  ditte. 

Inuide  Parche  si  repente  il  fufo.  Troncatte. 
Laqual  cola  e ancora  fegno  di  perfona  forte  appasfio- 
nata, quando  per  lo  peccato  d’un  folo  fi  riuolge  la  col- 
pa fopra  vna  moltitudine,<3c  fopra  tutta  vna  bngata.Oa 
de  l’innamorato  Fedra  nell’Eunuco  di  Terentio  , ditte. 
An  potiusitame  comparem 

Non  perpeti  meretricum  contumelias  * 

Et  nondimeno  di  Thais  fola,  del  cui  amore  era  prcfo,' 
intendali.  Ch’ai  chiaro  ftame  fuo  viueano  auolte. 
Intende  del  pattato  felice  tempo.  Conciofiacofa  , che 
nella  morte  eli  cottoro  cominciarono  i guai.  Chia- 
ro, cioè  bianco, & fortunato.  Avolte  dinota  il  già 
pattato  tempo.  • . : 

Stame  é la  materia, onde  il  filo  fi  trae.  Ma  qui  per  lo 
filo  c pollo.  La  materia  per  la  forma  ; come  dicemmo 
nel  Son.  Per  cagion  d’un  profondo  alto  penficro. 

Puosfi  intendere  ancora  il  primo  Terzetto  in  altra 
guifa,&  ouc  e A vo  Lte, leggere  Accolte, & dell’articolo 
Al, fare  il, 9 leuarlo  via,  in  tutto, con  far  la  coftruttionc 
figurata  a modo  de’  Greci, & de’  Latini. Ma  il  primo  feti 
timcnto  piu  m’aggradifcc  perefler  più  vniueriale,  haud 
do  riguardo  al  uumero  di  Mule,  che  Vittoria  efprime. 

• Sopra  la  fauola  delle  Parche  fi  danno  molte  altre  al- 
legorie, dellequali  io  mi  rapporto  à quel, che  ne  fcriue  il 
Bocc.nel  primo  libro  dell’origine, Se  dipendenza  degli 
Dii  al  terzo,  & al  y.  cap,  Non  tacendo  però, che  da  Ce- 
fellio  Vindice  nelle  fuc  lettioni  antiche  furon  chiamata 
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con  quelli  Nomi. Nona, Decima, & Mortaci  come  ferì-’ 
ùc  Gellio  nel  y.  libro  à itf.capi.  Et  tutto, che  la  maegior 
parte  dc\  Grammatici  (Inni  il  nome  di  Paica  venire  à 
farcendo  pe’l  contrario,eò  q>  mimmi  parcant,nondime 
no,à  me  piace  feguitar  Varrone,  & il  medefimo  Gellio 
infieme, antichi, & nobili  autori, liquah  voglion,che  Par 
ci  lìa  detta  a Partu,con  mutation  d’una  lettera,  per  ef- 
fer  le  Parche  Copra  il  parto, &jl  nafemiéto  dell’huomo. 
Onero  AgoftinDathi,ilqual  vuo!e,che’l  nome  delle  Par 
che  dimoilo  la  miferia  noftra  ; percioche  quelle  ci  fon 
parche  dei  bene. 

* a 

SON.  CVI.l 

S’.I  O potesfi  fottrar  dal  giogo  alquanto 
Madonna  il  collo , er  uolgcr  i penfìeri 
D4  la  mia  lu.ee  altroue  fciolti , c'ntieriy 
Gli  porrei  in  uoi volgendo  in  rifo  il  pianto, 
farci  dolce  lo  dii  tfoauc  il  canto , 

Per  dir  de  uoftri  onori  i pregi  alteri , > 

Che  l'altc  fico  uirtù  fon  regni  neri , 

Non  corona , nè  feettro , ò R eal  manto. 

Ma  d noi  fui  del  si  largo , 4 me  la  della 
Si  parca,  che  s'oppontodo  il  mio  Sole 
' r Trai  uodro  paradifo , e gli  occhi  miei . 

E i ritien  la  mia  uida , e come  / itole ; : 

V affretta  in  lui , per  non  ueder  meri  bella 
■ La  uodra  lode , e tomi  i cari  omei. 

• * * > 

C jjp  ^ la  virtù  dell’animo  fia  più  nobile  di  tutte  Pal- 
tre  ricchézze  módane,ciafcuno  di  Cano  intelletto  pen- 
fo  che  lo  conolca.Conciofiacola,chequelIa  fola  fi  a do 
nocelefte.  Queftì  altri  terreni.  Quella  eterna.  Queftc 
tranfitpMkj  Quella. è «ónci  fempre.  Queftc  in  contimi  Ot 
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fofpetto  ci  mantengono  cTeflcrui  tolte.  Perche  Cicero-» 
ned  Dolabella  fcnuendo  dille.  Nihil  eft  ( mihi  crede) 
virtute  formofius , nihil  pulclirius  , nihil  amabilius.  Eli 
quel  fauio  della  Tua  patria,  che  era  per  man  de’  nemici 
rouinata,folo  fuggendo  diceua. 

Io  ho  con  meco  ogni  cofa  di  mio. 

Et  Plauto  nell’Anfitrione.  Virtus  premium  eft  optimu/ 
virtus  omnibus  rebus  anteit  profetò.  Et  poco  dapoi. 
Virtus  omnia  in  fc  babet.  Omnia  adfunt  bona , quem 
pene’ft  virtus.  Aggiugneteui,che  la  virtù,  sì  come  cagio 
he  di  tutti  i beni,ci  fa  fcala  da  poter  falire  al  cielo.Que^ 
fte  pet  lo  più  ce  ne  rimuouono,&  ce  ne  fan  lontani.  Di 
così  fatta  ricchezza  adunque  celefte,  eterna,  fecura,  & 
fopra  tutte  l’altre  nobilifs.  Vitt.N.  elfalta  la  llluftnfs  & 
Eccellcntifsima  fua  cognata  Donna  Giouanna  d’Ara- 
gona, moglie  del  SignoreAfcanio  Colonna  fuo  fratello; 
allaquale  quefto  Sonetto  inuia,fcufandofi  di  non  poter- 
di  lei  cantare,  quanto  eli, a vorrebbe,  ò quanto  conucr- 
rebbefi  a’  meriti  Cuoi.  Non  e pertanto, che  ella  non  co- 
nofea  il  fuo  valore.  Ma  quando  ella  comincia  di  voler- 
ne ragionare, viene  il  fuo  Sole, cioè  il  penficro,  che  den 
tro  al  fuo  cuor  rinuoua  la  memoria  del  fuo  Sole , & ft 
Oppone  Fra’l  Paradiso  di  quella  Donna, 5c  Fra 
Gli  Occhi  di  Vite,  cioè  quel  penfiero  talmente  la 
tira  à penfar  del  fuo  Sole,  che  la  coftringe  à porre  ogni 
altra  cofa  in  oblio,&  a cantar  di  lui  folo.  Quelli  ritma 
la  viltà  di  Vitt.’Sc  in  fe  Hello  l’affrena,cioè  non  la  laftùt 
paflar  più  auanti,da  che  efio  ne  ha  la  briglia  in  mano. 

Per  non  veder  men  bella 

La  voftra  lode,c  tormi  i cari  omei. 

Cioè  lo  fa  per  due  rifpctti;&  perche  egli  ama  voi,  &■  per 
che  ha  caro  d’efler’  amato  da  me.  Non  fopporta,ih’io 
canti  di  voi , perche  cantandone  indegnamente  ,ffarei 
men  bella  la  gloria  voftra,  come  noi  cbcemmo  altfoue; 
Et  Cicerone  lo  moftra  fcriucndo  à Luceio  nel  Quinto; 
& ciò  gli  fpiacerebbe;  tutto  che  non  gli  fpiaccia,  che  io 
•canti  uf  lui  y perche  quefto  vede  cllcr  manifefto  feenoi 
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'delParfior  miójilquale  mi  pretta  cagion  eli  dolermi;  out 
io  diciamo,  E tonni  i cari  omei  Ooé  ha  caro  , che  io 
mi  doglia  di  fuori, ncaoche  sfoghi  la  pasfione  di  détro. 
Dellaqual  pasfione  dio  parimente  amado  Vittoria, fen- 
te  dolore.  Et  perche  l’àma*&  perche  vede  quefta  ettcr 
contraria  alla  ilrada  del  cielojcome  habbiamo  veduto, 
oue  ei  la  confola,  dicendo  > 

Meco  in  ciel  farai  gradita,  . • r 

Se  raffrena  il  dplor  lo  fpirto  altero.  * 

Che  S’oppon  Tosto  II  Mio  Sole,  &c. 

Non  nega  la  diurna  Vict.  che  ella  non  entri  talhora  in 
pefier  di  due  della  virtuofisfima  Cognata,ma  tofto  cefi- 
fa, impedita  da  più  forte  penfiero  del  fuo  Soie,ilchc  in- 
tefe  dicendo  prima,  E volger’  i penfieri 
Da  la  mia  luce  altroue  fciolti,e’ntjeri. 

Ben  <di  volge, ma  di  continuo  aggiunti  al  fuo  Sole , non 
difeioiti  mai,&  rotti, non  intieri, perche  buona  parte  ne 
retta  Tempre  con  lui.  Et  perche  quei  penfieri  della  Co- 
gnata farebbono  lieti, quelli  del  fuo  Sole  fono  trifti;per- 
ciò  nel  fopradetto  luogo  foggiunfe. 

* Gli  porrei  in  voi  volgédo  in  riCò  il  pianto.  Et  appflo. 

Tra’l  voftro  paradifo,e  gli  occhi  miei. 

M.Pietro  Bembo  di  fimile  ricchezza  commendo  lalllu- 
llrisfima  Signora  Duchefla  di  Ferrara, quando  a lei  fece 
dono  de  gli  Afolapi  fuo*,  dicendole  nel  proemio.  Ilche 
& farete  voi  perauentqra  volentieri, sì  come  quella,  che 
vie  più  vaga  d’ornare  l’animo  delle  beile  virtù,  che  di 
care  veftimenta  il  corpo  , quanto  più  tempo  per  voi  f; 
può, ponete  fempre,ò  leggendo  alcuna  cofa,ó  fenuédo. 
E’1  Petr.  ne  lodò  Laura, quando  dille. 

Gentilezza  di  fangue, è l’altre  care 

Cofe  tra  noi, perle, rubini,#  oro,  v*  ‘ 

Quali  vii  foma,cgualmentedifpregi. 

Et  Alcmena  in  Plauto  verfo  il  marito  refe  di  fe  fletta  tal 
teflimonio.  Non  ego  illam  milii  duco  dotem  ette , quac 
dos  dicitur, fed pudici tiam,&  pudorem  , & fedatum  cur 

mctumj  pacentum  amore, & cognmu» 
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concordiamo  Tibi  morigera, atq;  vt  munifica  fim,’prp- 
firn  probis.  Et  Biantc  l’uno  dei  fette  faui  della  Grecia 
dicetia.  Quac  dos  Matronis  pulcherrima  ? Vita  pudica* 
Et  Pitagora.  Vera  ornamenta  Matrqnarum  pudicitiaru* 
non  veìics  effe,  luftin.hb.21 . 

Non  coronale  fcettro,ò  Reai  manto. 

Piacemi  di  credere,  che  ella  accenni,  & alla  grandetta 
del  Signor  fuo  fratello  Principe  di  Tagliacozzo , <Sc  alla 
nobiltà  della  Reale  famiglia  d’Aragona  fiata  gran  tem 
po  madre  de  i Re  Napolitani.  Leggendo  il  Petrarca  , & 
il  Boccaccio  parmi  hauerc  ofleruato,chc  fi  debba  feri — 
uere  anzi  Reale, che  Regale. 

Di  ebe  Donne  mie, ho  voluto  auucrtirui,&  ccfigliar- 
ui,fe  d’effere  auuertite,&  confidiate  da  me  non  haucte 
à sdegno.  Laqual  cofa  fe  cosi  e,nuouo  configlio  ancor 
v’apporto.  Omei  è voce  no  molto  frequétata.  Tuttauia 
gran  dolore  cfprime,  riducendofi  quali  in  nome  la  par- 
ticella oimc,&  debbiamo  intendere  omei  cari  a Vitt.ha 
uendo  riguardo  al  fuo  Sole.  Et  a lui  cari  confiderando 
l’amor  di  Vittoria  fua.  Sottrarre  dal  giogo  dicia- 
mo,corae  qui  $ noe  leuare  di  fotto  , & fottrarro  Al  fJÌQj». 
go$  sì  come  difle  il  Pctrar. 

E mi  fottragge  al  foco  de*  martiri,  * 

Mentr’io  fono  à mirarui  intento, c fifo,  O 
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V E Ggìo  portimi  in  man  del  mondo  il  freno 
■ ì'ortuna  fìmpre  al  mitro  ardir  feconda , • 
Ondetoùo  fi  /pera  in  terra,  e' n onda 
Pjcc più  fermale uiutrpìù  fertno . 

Che  non  foto  il  paefe,  ul  Togo , el  Reno. 

V litro , il  Rodano , il  Pò  fuperbo  inonda , 
, Tremali  di  noi  5 ma  quanto  apre , e circQ/ifó 
l ù gra  1 padre  Qecan  eoi  uà  ito  fenq* 


* V * 
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• Vedete , cowe  4 /o  /puntar  £ un  raggio  '■* : •» 

De  là  uoirauirtù,  qual  nebbia  uilet  1 

Sparue  del  crudo  Scita  il  fieraiuolo. 

Seguite  l'alto  4 uoi  degno  ui aggio , ' u 

Che'l  uer  paior  Clemente  per  uoi  foto  , / 

! Guidala  {par fa  gregge  adun ouile.  ■ ’p 

» I' 

* 

ir  • • • 

: Compose  à mio  giudicio  V.  N.  il  preferite Son.  nel 

ritornar , die  fe  Cefare  vittoriofo  da  Vienna  d’Auftria, 
fotto  il  Pontificato  di  Clemente  vii.  Ne  gli  anni  dei 
Signore  m d xxxii.  contra  Solimano  Re  de’  Tur- 
chi , ilquale  non  (blamente  non  h ebbe  animo  d’afpeGr 
tarlo, ma  sì  fugpi  prima^che  arriualfe.  Onde  ella  à.  Ce- 
fare fa  augurio  della  Monarchia,dicendo,Che  Fortuna 
SECONda,rioé  profpera,&  fauoreuolealPardir  fuo>  Per 
cioche  Audentes  fortuna  iuuat,  5c  come  difle  Ouid.  » 
J^nauis  precibus  fortuna  refiflit.  1 

Et  c’e  il  Prouerbio.  Deus  facientes  adiuuat. 

• • 

^Fortuna  adunque  sì  come  difpenfatrice  di  tutti  gli  onor 
terreni, gli  porta  il  fren  del  mondo  in  mano.Ec  Clemen 
tc  vero  Pallore  (del  vii.  intendendo  ) Per  Lvi  So- 
lo, cioè  non  per  altrui. 

Guida  la  fparfa  gregge  ad  vn’ouile. 

Giuocando  (opra  quei  detto  del  Saluatorej  in  fan  Gio- 
uanni  à capi  io  Fiet  vnum  ouile, & vnus  Pallor.  Pruoua 
quello  augurio  con  Pefleinpiojpche  delle  cofe,che  deca- 
no auernre,non  fi  può  dar  certo  fine.  Sed  experimen- 
ta  pr.xteritorum  faciunt  ctiam  futura  comici.  Et  come 
dice  Gregorio.  Sequentium  rerum  certi tudo  eft  prarte- 
ntarum  exhibitio  Et  Ratio  preteriti  feire  futura  docek 
Vedete,  come,&c.  Qval  Nebbia  Vile.  Rifponde  alr 
la  Metafora  del  raggio^  ' .. 

Sparue  del  crudo  Scita  il  fiero  duolo. 

Cioè  la  turba  federata  di  Solimano  iniquo,  ilquale  trae 
l’origine  fua  da  gii  Sciti.Quejo  il  ficco  ltuolo  del  cmdo 
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Sciti  pófto  il  numero  del  meno  per  quello  del  più*  Vo- 
lendo dire  degli  Sciti  crudeli}  àguifa  di  Verg. 

Vterumqi  armato  milite  Compient. 

Ideft  armatis  mihtibus.  Figura  detta  Conceptio, perche 
1 un  numero  1 altro  conccpifce.  LcScithie  due  fono  di- 
uerfamente  Hate  intefe  da  gli  fcrittori.  Quelle, che  To- 
lomeo chiama  due  Sarmatie,  alcuni  chiamarono  due 
ScithiciL’una  è polla ■neIl’£uropa,&  ha  diuerfe  regioni, 
Polonia,  Rusfia,  Prusfia,  Mofcouia,&  altFC  prouincie. 
L’altra  è neIl’Afia,diuifa  da  quella  d’Europa  dalla  Ta- 
na fiume, & dalla  Meotide  palude.  Oggidì  la  chiamano 
Tartaria.  Et  di  qui  traile  l’origine  Otoraano  capo  del- 

I Otomana  famiglia  , ilquale  cominciò  à regnare  ne  gli 
anni  di  noflra  fallite  m c c c.  Queflo  all’Intelligentia 
del  prefente  Son.  gabbiamo  giudicato  neceflarioìfapen 
do  però,  che  tutti  i popoli  del  Settentrione  fpefle  volte 
dagli  fcrittori  Sciti  fono  appellati.  Hacci  oltre  di  quelle 
vn  altra  regione  ncll’Afia,nó  molto  lontana  dalla  Tar 
taria  diuife  in  due  Scithie,lequah  via  più  fon  ftate  cono 
fciute  da’  nouelli  fcrittori, che  da  gli  antichi.  Ma  di  lo- 
ro perche  al  propohto  noftro  non  fanno, piu  oltre  non 
intendo  di  ragionare. 

Il  T ago  é fiume  della  Spagna  (come  ho  detto  in  al- 
tro luogo)neIla  prouincia  di  Portogallo  pollo  fra  quel- 
li,che  fi  dicono  hauer  l’areoe  d’oro.  Onde  apprello  Ca- 
llidio nella  fauola  di  Fetonte  leggiamo. 

Quodq;  fuo  Tagus  amne  vehit,  fluitignibus  aurum,' 

II  Reno  maggiore^  fiume,  che  parte  la  Francia  dall’A- 
lamagna.  Vn’altro  minore  ve  n’ha,  che  cprre  d’intor- 
no,& per  mezo  Bologna, da  me  femprc  amato , & riuc- 
rito.  Ma  del  primo  fenza  dubbio  intende  V.  N.  L’Iftro 
è fiume  per  altro  nome  detto  il  Danubbio,  Nafce  nella 
Germania, & palla  per  l’Vngheria.  Il  Rodano  fimilmcn 
t«  e fiume, che  in  Germania  nafce,l&  palla  per  molte  ciQ 
ti  della  Francia.  Quelli  tre  fono  quali  fratelli  di  nafei- 
mento.  Il  Pò  é molto  ben  conofciuto  in  Italia  per  Re 
degli  fiami,pcrò  Vite,  lo  chiamò  fuperbo.  E(  Vcrgilio 
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dille.  Fluutorum  Rex  Eridanus.  L’Oceano  prcfo  gene^ 
Talmente, é il  mare, che  circonda  tutta  la  terrari  Tuo  epi 
teca  da’  Poeti  frequentato  è padre.  Onde  Vergiho  fi- 
imltqente.  Oceanumq;  patrem  rcrum  . Accollandoli 
alla  opinione  di  Ta!ete,vno  de’  fette  fauii  della  Grecia, 
ilquale  diceua  , che  tutte  le  cofe  traeuano  l’origine  fua 
daU’elemeuto  dell’acqua.  Vasto  parimente é conue- 
neuole  epiteto  alla  grandezza  del  mare,  ilquale  e'  alto, 
profondo,lungo,5c  largo  fenza  fine.  E*  vo  ce  anzi  Lati- 
na,che  nò.  Onde  Vergilio. 

Apparent  rari  naptes  in  gurgite  vallo. 

Et  il  Alolza  riducendo  vn  Son.  fuo  tutto  nc  gli  vltimi 
verfi  così  conchiufe. 

£ come  folla, che  nel  vallo  grembo 
Del  grand’Egeo  s’attuffi,non  compare 
Vocc,ch’ornar  sì  bella  Donna  tente. 

Ora  c da  fapere,che  gli  fcrittori  Cogliono  in  varii  modi 
lignificare  tutta  la  terra,  nominando  il  mare,  ò l’ifola, 
ilpaefe,ò  la  città  per  fuo  nome  proprio,  ò dando  il  ter- 
mine delle  montagne,  ò de  1 fiumi  loro  vicini.  V”.  N.  in 
quello  luogo  due  modi  vsò.  L’uno  particolare  de’  fiu- 
mi. L’altro  vniuerlale  del  mare.  Et  perche  nel  partico- 
lare molti  fiumi  fono  , Iiquali  trafeorrono  molti  paelì 
non  foggetti  al  Romano  Imperio, perciò  douetefana- 
mente  intendere  de’  luoghi  foggetti  alla  fua  corona, co 
me  del  Rodano  , & del  Reno  per  eflempio  diremo.  In 
quanto  esfi  toccan  della  Germania  posfiamo  dire, che 
tremino  al  nome  di  Carlo  Quinto, si  come  di  lor  Signo 
re.  Ma  in  quanto  toccan  della  Francia  , l’efpcricntia  il 
contrario  ne  dunoftra.  Similcmcntc  nel  modo  vniuer- 
fide,  perche  togliendo  il  mare  gencralmente,ecci  il  ma- 
re,che  cinge  la  terra  d’intornq,  & ecci  pariméte  quello, 
che  la  difeorre  per  mezo,  chiamato  Medi  terra  neo,  per- 
ciò Vittoria  N.  volendo  l’uno  , & l’altro  di  quelli  com- 
prendere, di  fife, 

Quanto  apre, cioè'  diuidc  fecando  per  mezo,  & Cir- 
conda d’intorno  intorno.  Laqual  cofa  ci  dmxoftròdl 
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beato  Agoftino  leggiadramente, quando  egli  difl'e.Mart 
magno  cingi  tur  terra,  qui  vocatur  Oceanusf  de  quo  in- 
fluir quoddam  exiguum  in  medium  tcrrarum  , & facit 
ifta  maria  nota  no5is,qux  nauigiis  frequentantur.Ouc- 
ro  iutendiamo,chc’l  marc,&  la  terra  tremi  di  lui,haué> 
dolo  (come  dice  la  leggc)per  Signor  leggitimo  di  tutto 
il  mondo.  Et  in  pascolare  hauendo  la  virtù  di  Carlo 
per  terribile  à tutti  gli  altri  Principi , & popoli.  Quanto 
apre;  Intendendo  proprio  del  fen  del  mare*  & circóda, 
della  terra  intendendo  , ncll’iftefTa  maniera,  che  poco 
prima  dille, 

Onde  tolto  fi  fpera  in  terra,  c’n  onda 
Pace  piu  ferma, &c. 

Os  forfè  allude  alle  regioni  nouellamentc  truouate,  le- 
quali  per  via  di  nauigatione  fono  Hate  conofciute.  Qua 
to  adunque  il  mare  Ap  r e, cioè  difcuoprc,&  fiuela.Cia- 
feuna  di  quelle  opinioni  fi  può  foftenerc.  Et  lignifica 
tutto’l  mondo,a  guifa  del  Profeta  ne’  Salmi, 

Et  dominabiturà  man  vfq»  ad  mare,&c. 

Notate  Donne  mie;  Guula  la  fparfa  gregge, che  il  Pctrar 
ca  nell’un  numero  , & nell’altro  Tempre  tbilc  , Gregge 
in  voce  fenunilc.  Voglio,  che  quello  clfempio  vi  barn 
nelle  Canzoni. 

Mi  meni  a pafeo  ornai, tra  le  Tue  gregge. 

Ornato  con  quell’altro  ne’  Trionfi 
A'  l’amorofa  gregge  ermi  condutti. 

Hanno  pero  detto  gli  antichi . & moderni  fcrittori  nel 
numero  del  meno  greggia,  delie  io  non  nego  poterli  di 
re.Ma  ben  confcllo,cheio  feguirci  Tempre  lo  Ibi  del  Pc 
trarca  innanzi  a glialrn  cosi  nel  dir  fempre  yrcoge , co- 
me non  le  dando  altro  articolo  mai,  clic  della  femina. 
Guirdateui  Umilmente, che  voi  non  leggelte  La  Spa  r- 
ta  GREGGiipcrche  Monfignor  Bembo  c'infogna, clic 
non  debbiamo  leggere  Sparta,  faluo  che  nelle  Rime,  & 
nel  fine  del  verfo. 
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SENTO  per  gran  timor  con  alto  grido 
Al  ueni r d'  ima  cccclfa  Aquila  altera 
-,  fuggir  tutti  gli  augelli  in  uaria  febicra. 

Ne  ben  fidar  fi  ancor  nel  proprio  nido* 

%Ua  fccura  col  pre/idio  fido 

De  i cidi ytdela  fua  mrtu  [Incera,  )ijj 

Con  nouo  onor , con  maggior  gloria  /fiera. 

Volar  fuperba  in  ogni  diremo  lido. 

Ma  il  mio  bel  Sol , che  per  aprirle  il  uolo  , , 

Tante  nubi  / cacciò  col  fuo  gran  lume , 

Gode  ne  l'oprc  de  le  fuc  fatiche . . t 

E prega  il  del , che  i laida  in  ciafcun  polo 

L'ali , e che  tanto  habbia  le  folle  amiche , : 

Ch'alzando  il  uol  rinforzi  ogn'hor  le  piume. 

Sopra  di  qual  vittoria, 6 in  qual  trionfo  folTe  fcrit- 
tó  il  prefente  Son.  non  fo.  Chiaro  è,che  egli  è fcritto  in 
onor  di  Cefare , togliendo  l’Aquila  fua  Imperiale  infc- 
gna  per  lui,&  gli  vccelli  per  gli  altri  Principi, liquali  tutti 
lono  inferiori  di  lui,sì  come  tutti  gli  vccelli  fon  dell’A- 
quila inferiori, laquale  è lor  capo,&  Rcina.  Sente  adun» 
queVitt.  Con  Alto  GriJo, cioè  dall’onorata  fama 
venir  rapportato, qualmente  all’apparirc  di  Cefare  tutti 
fc  ne  fuggono.  Ouero  diciamo  tutti  gli  vccei  fe  ne  fug- 

fono  cò  aito  grido,  ilche  è fegno  di  terribile  fpauento, 
ìt  quello  perauentura  ci  porrebbe  dare  indico  > clic  il 
prelente  Son.  folle  cópolto  fopra  l’iitelìo  foggetto,  che 
giudicammo  eflere  flato  compofto  il  paflatojl’e  non  mi 
tacelfe  dubitare  alquanto, che  Vittoria  d ea, 

Al  venir  d’una  ecce!fa,&c.  Fercioche  pare, che  ella 
folle  prefente  in  quel  luogo , douc  Cefare  hauea  prefo 
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il  fenderò.  Tuttauia  ci  posfiànu>  difendere,  che  dia  vi  * 
fi  pone  pr«fente  col  penfiero  dicendo. 

Sento  per  gran  timor, &c. 

Cioè  in  quclta  parte, doue  Cefare  camina,  fento  fuggir 
gli  vccelli,  £t  così  intendendo  fie  meglio  tener  la  (eco a 
da  opinione.  Fece  quello  fteflonel  Furjofo  il  Caualiere, 
che  narrò  Plftoria  à Norandino.  Et  Isabella, qua  do  rac 
contando  al  Conte  la  paffuta  tempefta  del  mare, ditte.  A 
Se  non  ci  aiuta  qncl,che  fta  di  fopra, 

Ci  ipinge  in  terra  la  crudel  procella.  ^ ’ 

• Il  vento  rio  nè  caccia  in  maggior  fretta,  ' 

Che  d’arco  mai  non  s’auentò  faetta. 

Fuggir  con  alto  grido  , Cioè  con  terribile  romore.  Se- 
gno,come  dicemmo  di  grande  fpauéto.Ma  molto  mag 
giore  è quel  losche  foggi  ugn e. 

• Nè  ben  fidarli  ancor  nel  proprio  nido. 

Percioche  d aafeuno  la  fua  cafa  fuole  eiTere  ficurisfimo 
ricetto? come  dicono  i legiflatori.  1 poli  fono  due.  Ar- 
tico,& Antartico  5 cioè  l’Orfa  maggiore  , & la  minore? 
L’un  pollo  al  mezo  di,  l’altro  al  Settentrione. Volendo 
tutto’l  mondo  comprendere  fi  fuole  terminare  co  que- 
lli due  poli.  Pertanto  Vitt.  dille, 

• Che  ftenda  in  ciafcun  polo  l’alijcioè  p tutto’l  modo.  • 


S O N.  CX. 


ITE  Signor  per  torme  bette  fin  fio 
R iucggu  intero  in  uoì  quel  lume  chiaro 
a.  E>d  mio  Sol  uiuo , e qucfto  parco , auaro 
C iely  uenga  a forza  largo  al  uoler  mio . 
Spregiato  ba  il  uojiro  ardir  r acerbo , e rio 
Iato  de ’ uo&ri , e con  tinuitto , e raro 
. V alor\  a chi  piu  l uede , ognhor  più  caro  * 
" ' Tolto  ha  di  maggior  luce  altro  defìo . 
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Or,  che  quel  Sol , che  fola  in  noi  rifilatele  i 
Non  motiva  in  terra  i diuin  raggi  ardenti * 
M a con  lume  maggior  la  sii  contende , 

Odo , chc'l  uojlro  cor  battendo  fiditi 
. I contraili  > e V infidie^  erge , e accende 
~ Di  femore  fzrjì  conto  à l'alte  menti.  : ' 


M"* 


MaKda  quello  Sonetto  V\N.  all’cccellen tiTs.  Dòrt 
Alfonfo  d’Au,tIo,M  arch  efe  del  Vaflo,nipote  del  Tuo.  So 
lc,&  di  lei,&  fucceflbrc  nello  flato  di  Pcfcara , & nella 
dignità  militare  del  Zio.Ec  lo’nuita  à feguitare  per  li  ve 
ftigii  del  Tuo  Sole,  lodando  il  fuo  valore", & il  defiderio, 
iiquale  cfla  intende,  che  egli  ha  di  far  fi  perla  virtù  Tua 
CoNto,cioe'  conofciuto  a l’alte  méti  de  i fpirti  vaio  roti* 
Spregiato  ha  il  voftro  ardir  l*acerbo,c  rio 
Fato  de’  voftri,&c. 

Panni,  che  quelle  parole  fieno  con  gran  pasfìoni  efpref 
fe,&  con  qualche  difdegno;cioè  i contraili, l’inuidie,  &. 
finalmente  l’intempefliua  morte  del  mio  Sole  » laquale 
però  non  v’ha  arreflato  dal  corfo  della  gloria,  che  v’e 
apparecchiata.  A*  Chi  Piv’l  vede, ogn’hor più  caro. 
Posfìamo  intendere  di  qualunque  pedona  gcncralmcn 
te;&  quefla  e non  picciola  Jodejperciochc  tutte  le  cofe, 
auegna  che  grandi , quanto  più  fpcflb  fi  veggiono,tan- 
to  fogliono  Tempre  effere  in  minor  pregio. Onde  e nato 
il  prouerbio.  Ninna  familiaritas  contemptum  parit. 
Piacemi  nondimeno,  che  in  particolare  intendiamo  df 
Cefare,ilquàle  haucndogli  commcffo  l’ efferato  fuo  nel 
le  mani, più  degli  altri  vede  il  Tuo  valore, & l’ama.Quc 
Irò  intendiamo  della  Signora  Tua  conforte  Donna  An- 
na d’ Aragona ; laqualc  amando  Don  Alfonfo  , quanto 
egli  ama  Tei,&  non  men  forfè, che  Vftt.  amafle  il  Tuo  So 
le;  Vede,  & riuerifee  il  Tuo  per  si  fatta  manicra,chenon 
ha  defiderio  di  maggior  luce, contentandoli  di  lui  folo, 
Ut  parendole  di  non  poter  rjtruouarc  huomo  eguale,  al 
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filo  valore.  Qui  mi  feuferà  la  bontà  loro,  fe indegna- 
mente mùouo  à cantar  poetando  tre  verfi.  da  me  già 
per  altra  materia  fiati  comporti.  . , 

• ' Coppia  felice  in  sì  tenace, e forte  r.t :•;>  *>  ^ 

Nodo  viucte  lungamente  in  pace,  \ i*-  v‘ 

Ne' vi  difciolga  mai  Tempo, nè  Morte.  .. 

Or  che  quel  Sol,cne  folo.Figura  da’  Latini  detta  Agno- 
minatio  5 Da  i Tofani  volgarmente  Bifticcio  5 si  come 
quando  il  Petrar.  della  fua  Donna  parlando , difle. 

Che  fola  è vn  Sol , non  pur’  à gli  occhi  miei,  r 

Ma  al  mondo  cieco, che  virtù  non  cura.  * r ì 
Loderei,chi  leggefle.  » 

Lodo, che’]  voftro  cor’  hauendo  fpcnti,&c.  r ' 
Benché  mi  rapporto  a quel , che  lafció  fcritto  la  diuina 
compofitricc. 

S O N.  CXI.  • ; ^ 

S P I Rfo  gentil,  del  cui  gran  nome  altero  > 

Se'n  ua  il  Leon , c'ha  in  mar  l'ima  fuperba  - A . 
Man,  l'altra  in  terra,  e fol  tra  noi  riferba 
L'antica  libertate , e*/  giufto  I mpero  { . \ • 

Per  chiara  f corta , anzi  per  lume  uero 
De’  nojlri  incerti  pafii,il  del  ui  fcYba, 

E ne  l’età  matura , e ne  l'acerba  ■ 

V'ha  mostro  de  la  gloria  il  uer  fenderò . 

A'  par  di  Sorga  con  le  ricche  (fonde  . v ' • 

Di  lucidi  fmeraldi , in  letto  d'oro. 

Veggio  correr  di  latte  il  bel  Me  tauro, 
fortunata  colei , cui  tal  lauoro 

Rende  immortai , ch'à  Valine  eterne  (ronde 
No/i  haurà  imidia  del  ben  culto  lauro . 
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Nel  tempo,  che  Pllluftre  Signor  Guido  Baldo  pri- 
mo  reggeua  lo  fiato  d’ Vrbino,  intra  gli  altri  nobilisfimi 
ingegni, che  in  quella  corte  ricetto  di  tutte  le  virtù  fio* 
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friuano,  còme  dimoftra  il  Conte  Baldaflarre nel  Certi* 
giano,erawi  lo  fpecchio  del  fecol  nottro  Mefler  Pietro 
Bembo, fin  d’allora  famofo,  & onorato  Poeta,  llquale 
peirehe  quiui  ftado  molte  cofe  fcriflfe  della  Donna  fua.* 
V.N.à  lui  fermentìo  lo  inalza  con  quattro  lodi,delIequa 
li  maggiori  ad  huomo  dar  non  fi  poiTono.  Frima,ch’ef- 
fo  la  nobilisfima  Tua  patria Vcnetia  illuftra-Qltre  di  ciò,' 
che  egli  eN  venuto  al  mondo  per  condurci,  al  camin  del 
la  gloria.  Et  qui  credo  io, che  ella  accenni  alle  Tue  prò- 
fe,doue  egli  ha  dato  lume  alla  voJgar  fauella,poco  per 
adietro  conofciu ta,  & ha  infegnato  la  via  d’ esercitarla 
dottamente.  Appreflo  oue  dice, che  ne  l’età  matura,. & 
‘ne  l’acerba,  cé  l’ha  dimoftro,  intenderci  nell’acerba  fa- 

• cendo  egli  ileflo  opere  memorande , nella  matura  /cri- 
uendo  l’opere fatte  da  gli  altri.  Perciochc  egli  fcriue  le 
Iflorie  della  fu  a Repub.  Donde  infiniti eflempi  degni,& 
gloriofi  fi  poflono  imprèndere.  Al  prefente  ancora  me- 
glio ci  dimoftra  il  camino  della  gloria, terrena, & ce- 
lefte,  eflendo  peruenuto  al  fublimcgfado  del  Cardina- 
lato. Ma  allora  non  v’era,quando  quello  Son.  fu  com 
poftojÒc  per  ver  dire  la  fua  etatè  auanza  oggimai  la  ma- 
tura.Quiui  è il  colore  Hyfteron  protcronjpercioche  l’a- 
cerba età  procede  la  matura;  & ella  noma  la  matura  in  • 
«anzi  all’acetbà.  La  terza  lode  e,ch*egli  onora  il  paefe 
>d’ Orbino  depinto  per  lo  fiume  Metauro,douc  ha  canta 
to,&  fcritto.La  quarta  lode  è, che  la  fua  Dona  róde  im- 
mortale bl  altamente, ch’ella  nò  haurà  inuidia  à Laura, 
al  cui  nome  allude  nel  fine  celebrata  dal  grà  Petr.ilquàt 
cóferua  le  fue  Fr onde, cioè  le  fue  virtù, & bellezze  eter 
namente  verdi.Onde  Vi t. tal  Donna  chiama  fortunata. 
Et  il  Bómbo  viene  ad  eflcr  fortunatifs.Peraoche  Beato 
s*è,chi  può  béar’altrui.Quai  lodi  fi  pofiono  dar  maggio 
ri  ad  buomo?Egli  per  fe  ileflo  è immortale.Dona  nin- 
mortalità  ad  altruii&  infegna  à tutti  la  via  d’acquiftarla 
per  fe  medefimo,&  per  gli  al  tri. O'  dunq;  veraméte  fpir 
to  genti  le, di  cui-ben  può  con  ragione  andare  alterala 

* Repub.  Venctiana  per  ql  Lcòue" intefa,che  rapprefenta 
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là  ìigUra  di  Marco  Vangel.  ilqualc  ha  Puna  mano  in  tcf 
ra,&  l’altra  m mareiperciochequei  potctifs.Sigtiori  har 
no  egualmétc  poflanza  in  terra, & in  mare.  Anzi  molte* 
tnaggior’e  il  dominio  loro  del  mare.Et  no  e però  poco 
quel, che  posfiedono  in  terra, coinè  ogn^huom  fa  Et  fol 
tra  noi  riferba  Cantica  liberta te.Niuria  Rcpùb.  è fra  tan 
te  altre, che  di  Repub.  Voglion  darfi  nóme, che  più  vera 
fembiàza  liabbia  di  libero  Rato,  quato  Veneti  a . P<*j*ò^fr 
dice  Vitd’antica  libertà. Cioè  limile  à qll’antica  Roma- 
na, vfa  à dar  legge  à tutti, & da  niuno  accettarla. Oucro 
perche  tutti  gli  huomini  nel  principio  del  mondo  liberi 
iiafceuano.  Ouero  l’antica  libertà  loro,  pcioche  da  che 
prima  cominciarono  di  regnare,  à niuno  mài  fono  Rati 
iottopofli,<5c  fono  già  trafeorfi  tant’anni, quanti  no  mai. 
trafeorfero  Rante  in  piè  la  Romana  Repub.  Antico  an- 
tora  lignifica  nobile,&  caro.E*!  GtVsto  iMPfcro.Cócio 
tiofiacofa,che  nelleRepub.(ilcheè  fomitiagiuflitia)tuC 
té  le  pfone  fon’eguali.  Apprcflb  i Vcnétiani  nò  p via  di 
tirànide,ma  ccbattendo  cétra  i Barbari, & nemici  della 
fede  noRra  Iinno  acquiRato  con  ragione  il  feno  Adriati 
colonie  dimoflra’l  Magnif.AndreaMocenico$nel  i.lib, 
della  lega  di  Cabrai. GmRo  é ancora  il  loro  Impio,per- 
che  esfi  cò  fomma  giuRitia  PamminiRrano  à niun  gra- 
do,à  niuna  tcdition  di  pfone  haucdjb  riguardo, ma  fo- 

10  hauendo  innanli  l’oggetto  di  giuflitia,&  del  douere,  » 
Né  qiìo  dich’io  folo,ma  tutti  gli  fcrittori  dell’età  nra  ne 
rendon  tcflimonianza,oue  ne  fan  parolc.Sorga  è fiume 
pon  molto  lótano  d\Auignone,ilqual  fu  fpeflb  dal  Petr. 
celebrato  p cflfer  vicino  all’albergo  di  Laura, & à Valclu 
fa  là,dou’eflo  dimorò  lungo  téper*  II  Metauio  corre  per 
mezo’l  paefe  d’Vrbinoy&  di  Spolcto.Qu eRi  è Rato  cele 
brato  dal  Bembo.  Perciò  Vitt.volédo  pareggiare  al  Pet* 

11  Bembo  pareggia  Metauro  à Sorga, co  vna  poetica  al- 
legrezza, fingendojchel’acquc  douentcran  di  latte, l’er- 
òe di  fmeraldò,  & l’arenc  d’oro,  cioè  ch’egli  farà  tanto 
Rimato,&  hauuto  caro  p l’onorc,chc  da  M. Pietro  Bem 
bo  riccucjcflcndo  da  lui  celebrato* 
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CON  farle  glorie  tue, Signor jpiù  conte 

Sei  or  del  itoflro  nome  ampio  riftoro\  j v . - ■ 

Di  lode  ornando  noi , d'eterno  alloro  / ■’ 

Cingi  4 te  ftefio  l'onorata  fronte . 

V animo  inuitto , e l' alte  forze  pronte 

Sempre  al  maggior  periglio , e gemme , & orò 
Spregiar  non  ti  bafìò , ch'altro  te  foro 
Trouafticon  Apollo  al  [acro  fonte. 

"Ben  ti  rende  fccuro  il  tuo  ualore , 

Che  di  gran  lunga  auanzi  ogni  mortale , 

Onci  umiltà  £ inuidia  [carco  ejfalti. 

Bìferbato  t'ha  il  del  per  noUro  onore 
T and , c tant' anni , eh' un  [oggetto  tale 
Conuicnjt  a tuoi  penfier  felici , er  alti. 

r ■ ...  i 

Ogn’vna  dj  voi  fa, valorofc  Donne,  quanto  in  bia- 
Cmo  di  tutte  voi  ragiom(veraméte  à gran  torto)il  Cor- 
baccio,opera  fotto’l  nome  di  Meller  Giouanni  Boccata 
vfeita  fuori,  ilqual  per  elfere  Ita  Co  tanto  vollro,  quanto 
egli  fteflo  in  ogn’altro  luogo  dimoftrò  Tempre , io  non 
pollo  credere , che  cotanto  vitupcrofa  cofa  facclfe  già- . 
maijò  fe  pur  fece,fdegnato  la  fece,  piu  tolto  con  propo 
nimento  di  sfogare  in  quel  punto  il  fuo  dolore , clic  có 
fperanza  di  darle  si  lunga  vita.  Ora  come  lì  (la, che  per 
malignità  d’alcuno  fino  d quella  bora  Ila  viuuto,&  vi- 
lla vn  difonor  dell’onore , vn  bialìmo  della  virtù  , vna 
infamia  della  gentilezza , il  cielo  ancora  doppo  lunga-* 
mente  cflere  paruto  iniquo  all’ultimo  ha  cangiato  Itile 
inoltrando  chiaramente , che  egli  non  perché  nemico 
vi  fia  cche  da  voi  fole  gradifce  ciò, che  ha  di  buonof,  & 
di  bello  ) ha  tanto  comportato  opera  si  maluai»  a ,ma 
io  lamento  per  nferbarc  tutta  quella  gloria  al  vìrtuolìf- 
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fimo  parente  di  V.  N.  il  Reuercndifs.  Cardinale  della 
chiefa  Romana  Pompeo  Colonna  , ilqualc  hauefie  à 
trarre  di  sì  folte  tenebre  la  fama  voftra , & fofpingcrla 
in  chiara  luce, formandone  i I libro  chiamato  ,Ancicor- 
baccio.IIquale,  Donne  mie,  per  certo  io  nó  ho  veduto, 
mà  il  titolo  ifteflo  dimoftra  qucl,che  importi.  Là  onde 
V.N.  in  no^rie  di  tutte  voi  lo  nngratia,diccndo,  ch’egli 
bene  ogni  mortale  auanza,poi  che  lontano  da  ogni  m- 
Uidia  , laquale  ha  offufeatogli  occhi  a coloniche  h a n-* 
no  parlato  male  della  fchicra  vodra,  cflalta  i’umiltate. 
laquàÌc,Donne  mie, care  é tanto  propria  vodra,  che  al 
cun?àltrò  fua  ragioneuolmcntc  non  la  può  dire.  Due 
cofe  fà  in  vn  niedefimo  tèmpo  la  diuina  Vitt.  Ringra- 
tia  il  cómun  benefattore,^  difende  f onedà  voftra,da- 
dé  là  cólpa  alla  iriuidia  di  coloro,  che  ne  han  parlato 
riien  cheoneftamentc.  A ppreflo  perche  l’umiltà  fopra 
tutte  fai  tre  virtù  è cara  à Dio , come  diremo  in  alcua 
Juoifo  della  feconda  parte  ; Ella  dice,  che  il  Cardinale 
auàia  ogni  mortale,  perche  più  de  gli  altri  à Dio  s’aui- 
cina,  à cui  vmiltatecflaltar  mai  fempr e piacque.  Senza 
che  egli  difeuopro  il  vero  > ilquàle  gh  altri  fi  fono  inge- 
gnati d’afconderc.  11  merito  adunquc,chc  etto  trac  di  sì 
lodata  imprefa , è che  egli  ad  vii  tratto  ridarà  il  nome 
voftro  predo  che  fpento,&  moftra  fe  fìcflò  degno  della 
corona  dell’Alloro,faceodp  le  fue  glorie  acquiftate  in- 
nanzi dalla  nobiltà  del  (arigtie,dalladègn?tà  della  pa- 
tria^ dall’ecccllentia  del  grado  (lafcio  Ilare  i beni  del 
la  Fortuna)  Pi v1  CÒnt*  , cioè  per  qucdofolò  via  pfd 
conofciiitc,&nnnifede  à tutto’l  mòdo, clic  prima. Così 
Iddio  pertanto  pietofa  opera  degni  riporlo  nell’eterno 
confidoro  , come  qui  viùcndo  fu  onore, & fpecchio  dei 
terreno.  Le  lodò  dà  V.N.  date  ài  Cardinale  nel  fecon- 
do Quaternario  mi  fan  rifouenirè  le  dateà.  M.L.dal  Pc- 
trarca,ouc  all’anima  di  lei  parlandp  dice. 

Gentilezza 
Cofe  tra 
Quali  vii 


di  fangaie  l’altre  care 
noi, perle, rubmKoc  oro, 
foni  a,  egualmente  di  fpregi. 
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L’alta  beltà, ch’ai  mondo  non  ha  pare,'  * <<-ìv  • or^ 
Noia  te,  fe  non  quanto  il  bel  teforo  ■ rijirb 
/ Di  ca{litàpar,che  l’adorni,e  fregi.  ^ 1 
- Ch’  un  foggetto  ta  1 e 

Conmenfi  a’  tuoi  pender  felici, & alti 
Ciucilo  dice, perche  gli  onorati  fcritcorifono  que!Ii;ch$ 
inalzano  i fogge tti, quantunque  vili,  si  come  per  lo  con  • 
r trario  i vili  fcrittori  abballano  gli  onorati  foggetei , tal 
eh’atl  cflalcar  l’umiltà, come  il  Cardinale  ha  fatto, mei* 
degno  fcrittore  di  lui  non  fi  conueniua.  & marauiglior; 
fo  ingegno  della  diurna  Vittoria, che  volendo  dimoftra 
re  l’umiltà  delle  Dòne  edere  propria, tuttala  m fe  llef-; 
fa  maggiormente  la  dimoftra,  come  fe  ella  fola  no  ba-> 
ftafle  ad  onorare  la  fchiera  volira,e?l  mondo, & l’età  n<* 
ftra  infieme.Ciii  potrà  raccontare  in  qtjàti  rpodi  nel pre; 
fente  Son.  fi  molira  pietofa?Loda  la  virtù  principalmea. 
te.Kingratia  vn  fuo  benefattore.  Onora  vn  congiunto*. 
Scufa  l’innocentia.  Difende  quelli, chp  per  fe  medefimj 
difendere  non  fi  pollono.  Vi  fa  parere  vmiIi,Dóne  mie,, 
vi  fa  parer  grate , rmiliandoui  v’inalza.  Et  facendoui 
grate  à fe  lidia  vi  gratifica.Et  in  fomma  difciogliendo^ 
ui  da  gli  oblighi  altrui , à fp  ftefla  poiuipdQ  ctejrpo  4V 
«norp,&  di  carità  yi  lega. 
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D f queUacara  tua  {erbata  fronde , 

Ch"a  rari  antichi.  Apollo,  ampia  corona 
Donaci  allor , cb'd  l'almo  tuo  Elicona , 

' Guflar  V acque  più  chiare,  e più  prò  fonde. 
Greche  l gran  Giorno  ne  l' dir  me  fronde 
. Del  patrio  oceano  a l'indio  marrifuonn 
Con  le  luci  d'onor , che  fi  ragiona 
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Òftìd  di  propri*  man  la  fronte  aiterà. 

Che  la  fua  dotta  Mufa  oggi  è fol  quella , 

. :Cj]f  xmde  il  fccol  nqfl.ro  adorno , e chiaro. 

Q jicsìo  al  Sol  uiuo  mio  fua  luce  intera  ■ 

Nerberà  fempre , e quel  /oggetto  raro  • rsdffol  ■> 
; Vl  Water aù  degndijhria  eterna^  bella . 
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' Lavda,  &ringratia  V.Nncl  preferite  Sonda  virtù  cfj 
Mori  (ì^n  ore  Mctìer  Paolo  Ionio  da  Como,  Vefcouo  df 
Noccna,fcrittore  delle  modefrit  Htorie,  Se  della  vite  de 
huomini  famolijdc  inuita  Apòllo  ad  incoronarlo  del 
ìa 'fua  fronde  d’Alloro  Ca  RA,ck>é  pregiata  dal  mondo* 
è'pftr  colto  cara  ad  Apollo  per  l’amor  di  Dafne,5t  ferb* 
t£da  Itti  per  incoronarne  le  chiome, non  pur  de*  trion- 
fanti Imperadori,ma  de7  Poeti  ancora-Et  quiui  Gamba- 
rallluftrifs.quella  tolira  fenttntia  mi  fouiene  nelle  ttà- 
ijda}PllIuftrrslimò,&  Rcuerendfft- Cardinal  Ridolfi.  ) 
Quanti  poi  viuon  gloriolì,e  chiari 
Poucri  nati, fol  perche  le  chiome 
facri  Lauri^alten  doni,eran,  ;jnì>,oim  i 
1 S’ornarono  felici, & ora  come 
Chiare  (Ielle  nel  citi  fplendon  beati, 

Mentre  il  riibndo  (tara  Tempre  onoriti?  u-.a-.r  ;t 

Vfarono  altresi  i Poeti  coronarli  d’Ellera.  Onde  Ver- 
gili©. Paftorcshedera  crefcentem  ornate  poctam. 

Et  Oratio  di  fc  fteflo  fenuendo  à Mecenate.  < » 

°r:Medoélarumhedera:  premia  frontium  1 
*h  Dis  mifcent  fupcris.  Porle  è , perche  tale  erba  è 
confacrata  à Bacco, & i Poctid  guifa  delle  femihc  facri- 
ficanti  à Bacco  la  (ciano  trafportarfi  al  furore.  Onero 
perche  l’Ellcra  dura  fempre  verde,  così  la  memoria  de* 
Poeti  fempre  ila  falda, & quella  ragione  lìmilmence  pof 
fiamorédcre  dell’Alloro.Oltre  di  ciò  l’Ellcra  di  fua  na 
tura  fempre  móta,cosi  i’Pocci  tratto  tratto  lì  vano  inal- 
zando col  canto  > Se  portan  con  fcco  fuor  della  vojgay 
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gente  la  gloria  di  coloro  , de’  quali  han  prefo  à ragiov 
nare,&  con  quclti  la  loro  fteila. 

Ne  l’eftreme  fponde  del  patrio  Oceano..  ' 

Ha  detto  mcn  cne  propriamente  Sponde  del  mare.'Per 
cioche  fponde  propriamente  fono  quelle  de’  fiumi, lito 
è del  mare.  Laqual  colà  parimente  inoltra, che  volefle 
fare  di  fopra  nel  Sonetto’,  ouc  l’ifola  tPlfchia  defcriue, 
ma  lì  coperle  tolto  dicendo.  Et  le'vèzzòfe  fponde  Del 
lito  bel.  Non  contenta  d’hauer  detto  fponde  v’aggiun- 
fe  del  lito.  Volendo  perciò  lignificare  a colini  del  lito. 
Così  qui  posiamo  intendere  Ne  L’bstjieme  Spq^ide 
del  patrio  Oceano.  Cioè, ncll’eltrcmo  confine  del  lito. 
Ma  vojendoui  dichiarare  quello  luogo  fa  dt  melbcri  co 
^linciar  pai  .alto.  Douete  pertanto  fapere , che  Roma 
(come ferme  Modellino  Giurifconiùlto)é  patria  di  tùli 
ti  commune.Apprelfo  douete  recami  i memoria, quan- 
to vi  disfi  già  nel  Son.  à Cefare, 

Veggio  portami  in  man  de}  mondo  il  frenoTortuna. 
Cioè, .che  Oceano,tolto  generalmente  è il  mare, che  cir 
conda  Y vniuerfa  terra.  (Nondimeno  fe  vogliamo  cotjfi- 
derarlo  in  quanto  egli  fi  fparge  per  mezo  la  terra,  truo- 
uiamo,che  egli  riceuc  diuerfi  noqii  fecpndo  i varii  luo- 
ghi,doue  egli  s’auicina.  Di  qui  veggramo,  che  fi  dice  il 
mar  Tirreno, ilquale  per  l^Tofcpna  pacche  già  fu  defl 
ta  Tirrenia,Tigultico  qucllo,chefala  rju|e/a  di  Geno- 
va, laquale  da  gli  Antichi  fu  chiamata  r Liguria.  Indico 
quel  d’india, & limili  altri  fenza  fine.  Qui  pertanto, ouc 
dice, che  V,N.  dal  patrio  Oceano,  debbiamo  intendere 
del  mar  Tirreno,  ilqual.palTa  alla  foce  fi’Olha  lontano 
da  Roma  dodici  miglia.  Pa  t Rio, cioè  della  patria»  & di 
Roma , laquale;  è patria  commune,  come  dicemmo. 
Tanfo  più  di  quelli,  che  per  le  dignità  ecdefialtichc 
fono  padri  della  giuridittiooe  Romana,  & pallori  della 
gregge  di  Grillo,  che  tutta  da  loro  pende.  J.’lndie  due 
fono  polle  nell’Alìa-  Uuna  di  là  dal  fiume  Gange.L’al- 
tra  di  qua.  Quella  vltima  dalla  parte  del  mezo  giorno 
ha  per  contermine  il  mare  Indico,à  cui  efia  dàilijtomc* 
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& dclquale  V.N.  nel  prefente  luogo  intende  di  ragiona 
re.  Chiamanti  ancora  Tndie(Ma  occjdentaIi)i  paelì  nuo 
uamente  truouati.  Che  fi  ragiona  le  prime  glorie  altresì 
girle  feconde  . Vuol  conchiuderc,cheg!i  antichi  ferie- 
tori  già  reputati  primi , or  cedono  al  louio  » ilchc  può 
muouere  Apollo  ad  incoronarlo  più  facilmente , fe  già 
incoronò  quegli  Antichi  mcn  degni?  come  ella  dille  nel 
principio.  Quello  adunque  ferue  all’arte  oratonajcome 
fa  Umilmente  quel, che  s’egli  adorna  il  mondo, ben  può 
Apollo  adornar  lui  della  fua  corona.  Et  e raddoppiato 
ingegnofamente à mio  parere? 

Orna  di  propria  man,&c. 

Etapprello. 

Adorno, e chiaro. 

Orna  tu  lui,  che  egli  adorna  il  mondo. 

Chi  intendefle  altrimenti, non  palerebbe  fenza  vitio  di 
fatietà.  La  Mufa  del  louio  è Clio.  Laquale  à gli  fcrittori 
delle  Morie  prella  fauore.Di  quella,&  deli’altre  diremo 
più  largamente  nel  Son. della  feconda  parte. 

L’alto  Signor,dal  cui  fauer  congiuntele. 

Qvesto  al  Sol  viuo  mio  fcriuendo  i fuoi  fatti.  Sva‘ 
Lvce  intiera  ferberà  fempre.  Qui  mollra  quello,  die 
noi  dicemmo  nel  primo  Son.  di  quella  parte,  che  il  fuo 
Sole  non  ha  bifogno  di  tale  fcrittore,  che  gloria  gli  ac- 
crefca,ma  di  tale,  che  ferbi  in  eterno  verde  la  ricorda- 
tione  del  fuo  valore, cantando  i’opre  fue  degne  con  de- 
gne parole?  si  come  ella  foggiugne. 

. E quel  foggetto  chiaro 
j&Kj  Haurasi  degna  llloria, eterna, e bella. 

Tal  che  postiamo  leggiadramente  conchiudere, & dire 
al  louio,  come  l’illullnsfimo  Rodomonte  di  Gonzaga 
dille  aU’Ariolto  ; 

• Beato  voi  di  cosi  bel  foggetto, 

E lui  beato, ch’a  voi  tanto  piacque  ? ;-;ì 

- Degno  voi  fol  di  ragionar  di  lui,  . • 

E degno  ei  fol, che  ne  parliate  vui.  * i;  .>  - : . > 
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DI  /tornii  ciclo  de  lamica  gloria 

Orna  la  nollra  ctate , e fiaruina  : ...* 

■ P re ferine , pofeia  che  tra  noi  decina 

; Spirto , e badi  beltà  doppia  uittoria. 

Di  noi,  ben  degna  d' immortai'  i fioria  ., 

Bella  Donna  ragiono , à cui  s inchina,  , « . in,  \ 

Chi  più  di  bello  ottiene,  eladiuina  jì. 

Interna  parte  lànce  agni-memoria.  •'  . : i'-1  ^ 

Tardimi  i chiari  jpirti  eterno  tempio,  * *'1  ' 1 " ! 3 ' " 
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Lrf  carta  il  marmo  fia , l' inchiostro  Poro , . o 
1 Cbe’l  uer  coflringe  lor  fempre  a lodarui.  v.fjiisjD 
Morte  col  primo , ò col  fecondo , z?  empio  1 : 

Mor/o , il  tempo,  non  pomo  ornai  leuarui  p ’ : ; 

D' immortai  fama  il  bel  ricco  teforo. 

Havhva  Scritto  la  Illuftrifs.  Signora  Veronica 'di 
Correggio  alla  Sign.  Marchesana  vn  Son.  ilquale  truo- 
ucrasfi  pofto  con  gli  altri  nel  fine  di  quella  parte  co  ta- 
le principio.  Ol  de  la  nollra  etade  vnica  gloria. 

Doue  la  gentilisfima  Signora  lodaua  V;N.nella  manie- 
ra,che  voi  medefime  Donne  intendenti  potrete  vedere 
leggendo  il  Son.  ilquale/rome  tutte  Paltre  cofe  di  que- 
lla Sign.  fono,é  candidif$.&  per  fé  focile,  & piano.  Di- 
cendole intra  Je  molte  cofe,ch’ella  é effempio  di  virtu- 
t*,  & chc’l feminil  fello  aleidourebbe  confacrare  vn 
t mipio  di  ricchi  marmi, de  di  finisfimo  oro. Ora  con  que 
Il  > V*.N.a  lei  rifponde,  ripigliando  le  medefime  voci, 5c 
ri nerbandoli  in  ciafcuna  rima(eccetto  nella  prima)liber 
ti  di  mutare  vna  voce, come  potete  vedere.  Ella  adun- 
qiCjSi  come  cortelifs.  fentenJofi  dalla  Gambata  loda* 
*-*  virtù  d’animo,loda lei  allg’ncótro  della  virtù  dcU 
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ttdnlm©  parimente, & della  bellezza  del  corpo  {ingoiare 
dicendole,  che  il  ciel  di  nuovo  orna  la  noftra  età  de  la 
gloria  An  rica,cioe  l’età  noftra, laqualc  é di  ferro,  & tri 
Sa  fa  ritornare  al  felice  fccolo  dell’oro  j leggiadra  con- 
trappfitionejEt  Pr  Escriucjcioé  poi»  fìneionac if.  Pcc. 

Se  Ponorata  fronde, che  preferiue 
L?iradel  cicl ecco-la/iia.ruina-  V. 

Perche, come  dicemmo,  il  felice  oro  e'  cangiato  in  abo- 
piineuol  ferro, pofcia  che  (eccoui  la  ragionc)deftina,3c 
vuol,  eh  e tra  poi  Ija  tale  fpirto, quale  é quel  di  Veroni- 
cacche  ha  doppia  ViTTorip.  Alcuna  y:olta  fi  pone  la 
palma  per  la  vittoria, corpe  nel  Son.  Gli  alti  Trofei, 
-i  Or  gode  in  ciel  la  più  gradita  palma. 

Qui  per  lo  .corrano  é ppfta  la  vittoria  perla  palma,  cioè 
Sonore  di  doppia  h^tà  cfel  p9rpo,&  dell’animo. 
r-m  voi  ben  degna  d’immortaP  iftoria 

. Bella  Donna  ragiono.  Vedete  cop  quanto  giudi- 
cio  V^.volédo  lodare  Veronica  di  doppia  bclcatc  nef- 
l’inuocarla  l’uno  , Se  l’altro  comprende  dicendo , Bella 
Donna,  quanto  alla  bellezza  del  corpo  , Degna  d’im- 
mortale iftoria, ha.ucndo  riguardo  alla  bellezza  delPa- 
nimo.Pruoua  la  prima  bellezza,  perche  à lei  s’iNcpjna^ 
cedej&  rende  onore, Cpjr  ottippe  più  di  beilo, cioè  qu^ 
lunqpe  pei  fona  ha  dal  ciclo  maggior  dono  di  bellezza. 
Pruoua  la  fecóda, perche  ìaiDxyiN  a parte  interna, cioè 
la  beltà  .dell’animo,  /ilqualc  comune  habbjarao  con  gli 
pjljCPme/Saluftio  diflc.Secl  noftra  omnis  vis  in  animo, 
& corporc  lita  elh Animi  impcrioiCorporis  fcruitfo  ma- 
gi s vtimur.  Alt,erum  nobis  cnm  Dii$»  afterpra  cù  belluis 
.commune eft.  Vince  Q$ni  MEMoriajCioé  tale é, che 
niuno  intelletto  ymano  la  può  capcre.Ec  é pofta  la  par 
te  per  lo  tuttojouero  |’ar>imo  voftro  è di  tate  virruti  or- 
parto, che  memoria  alcuna  poq  è baita, nte  infcfteira  à 
raccorle.  Opero  intcndiaino  della  memoria  palfata, 
$ioè  chcdiquqptianimiyalorofi  fino  à qui  han  fa ttq 
fede  l’iftorie  pallate, niuno  ve  n’ha, che  à lei  debba, nè 
pofta  pareggiarli.  Oucro  sintcndiaino  della  memoria 
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hell’aueitire,cioè  che  la  virtù  Tua  reitera  viaa,non  fola 
nelle  memorie  de  gli  huommi, liquali  viuono,&  viuran- 
no,  mentre  che  il  mondo  dura,  mà  ancora  porche  egli 
faranno  fpenti,  & che’i  mondo  farà  finito.  Tal  che  per 
quella  doppia  bellezza  il  Vero,  cioè  la  verità  ìltelTsC 
coftringei  chiari  fpirtià  lodarla. Onde  eslì  à lei  faranho 
vn  tempio.  Quello  rifponde  à quello, che  Veronica  ha* 
Dea  détto; 

Il  felTonòllro  vn  facro,enobil  tempio  rvuin.\ 

Douria,come  già'a  Palla, e Febo/  farui  i .:v 

Di  ricchi  marmi, c di  finislìmo  oro.  <*•> 

Eteriio,  vedete  di  quanto  àùanzan  le  Iodiche  dà  Vi t'J 
alla  Gambarafic  riceuute  da  lei, che  a Vict.il  feflo  femi- 
mle,à  Veronica  i chiari  fpirti  faranno  vn  tempio. Quòp 
le  facro,&  nobile  lo  faranno  » Quelli  etèrno;;  Quelle^ 
marmi, & d’oro.  Quelli  di  carta,&  d’inchiollro,talmen 
te  che  la  Morte  col  primo  morfo,cioè  vccidendo  il  cor- 
po non  può  Icuarle  ornai, cioè,  or  ch’ella  è c'an’tò  alian- 
ti,l’unmórtal  fama  della  còrporal  bellezza, nè  il  tempo 
col  fecondo  morfo  vccidédó  la  fama, laquale'  chiamali 
famà,&  è morir  fecondo;  Le  può  leuarc  il  ricco  teforC* 
dèi  chiaro  nomeacquillàto  con  la  virtù  delibammo  ala 
lero.  Et  ben  dice  Empio  Morso  del  tempo,  perdo-; 
Che  molto  più  fiero  è il  mórfo,  có  cui  il  tempo  eflingUò 
la  fama  immortale, che  quello, con  cui  la  morte  vccidé 
fi  corpo, in  ogni  modo  caduco  , & frale.  Quelli  vltimi 
verlì  rifpondonò  al  fecondo  Quaternario  di  Veronica,' 
óu'e  dice. 

Ben  fia  eterna  di  voi  qua  più  memoria,  n rr  •'  ' - '■£ 
Ne  potrà  il  tempo  con  la  fua  ruina  ; ' • r -a 
Far  del  bel  nome  voltro  empia  rapina,’  ou 
Ma  di  lui  porterete  alma  vittoria. 

Cosi  fe  Vite,  auanza  lei  in  confacrarlc  il  Tempio  , élla! 
vince  Vitt.  con  dirle,  che  per  fc  ftefla  ballerà  à contra- 
ltare al  tempo  con  la  fua  virtute.  Per  sì  fatta  manièra^ 
che  l’una,&  l’altra  rella  egualmente  lodata. 

Morte, ó il  tempo  non  ponno. 


PRIMA  J3J 

•E1  la  figura  da’  Greci  Syllepfis.,  da’  Latini  detta  Conce» 
ptio. Laquale  fi  fa  in  quattro  modi.  O giugncndo  il  pri- 
mo numero  del  nome,coliecódo  del  verbo, come  qui. 
O il  fecondo  del  nome  col  primo  del  verbo  , come  (c 
diccflc  > Le  parche, ò il  tempo  non  può.  O1  ponendo  vn 
folopcr  molti.O1  moki  per  vn  folo-Gli  eflempi  habbia- 
»o  in  V erg.  Hoftis  habet  rauros.  Et  altrou^ 

Vosò  Calliope  precor.  * 

S O N.  ex  V. 

MOLZA,  elidi  del  qucH' altra  tua  Beatrice 
Scorgi  per  difufatc  Hrade  altere , > 

Tali  effer  den  l' immortai  glorie  uere 
Gran  frutto  eterno  trar  d'umil  radice . 
hicue  fora  cantargli  una  fenice  . 

Viua,  cc'ban  lume  le  celcfti  fiere,  , • 

far  bianchi  i Corui , e le  Colombe  nere 
Opre  fot  del  tuo  Hit  chiaro , e felice . 

TP  ih  onor  de  l'altro  baurai 9 che  quella  al  cielo 
T irò  lo  amante  ,e  fuor  d'umana  j corrai 
’ Condii] f e l'opra  fanta , e'I  bel  de  fio . 

Vta  à te  conuien  di  capto  ardente  zelo  . 

Infiammar  l'oHe  tuo,  e quafià  forza  , 

P ofeia  condurlo  fuor  d'eterno  oblio. 

Loda  V.N.  M.  Franccfco  Maria  Moka  Modancfe, 
ilquale  d’umil  radjce  trae  grande, & eterno  frutto,  feor 
gédo  per  difufatc  ftradc  la  fua  Beatrice  al  ciclo. g ra  n- 
DE,fi  nferifee  alla  nobilita  del  frutto.  ETERno, alla  lun 
ghe  zza  del  tempo.  Et  perche  le  ftfade  per  due  rifpetti 
poflono  effer  difufateiò  perch’altri  le  fchifa»ò  perche  à 
niuno  dia  il  cuore  d’entrarui , volendo  Vitt.  dimo- 
ftrare,che  la  Itrada  di  M.Franccfco  Maria  era  onorata. 
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4na  pochi  eran  degni  d’eritrarui,  v’nggitinfc  Al*  Erti* 
Benché  posfiamo  ancora  piu  fottilmentc  dichiarare  o- 
ili  epiteti  fecondo  Anftocèleinellaiua  poetica,  ilquaLqi 
•toe^che  qllc  voci;fanno  la  poelìa  grau  e,  Se  .altera;  lcquali 
ipcregrine  fono,éc  lontane  in  tutto  dal  vulgo.  Così  Dl- 
vfate  fi  riferirà  alle  vocj.Al TETC^al  {rocma*chc  dt^Up 
fi  fa.  Qmxhc’l  Molza.cosi.faccrido.s’acqudh  gloria; va- 
ramente iimnorfalc,dimoltral  Vj.TTiCon  tale  argomcn 
to.  Lieue  Fo  ra  (voce  del  verfo)  cioè  leggicr  cola  fareb 
he  canta  re,  eh  e la  Fenicè  lungamente  viua;  laquale  arri- 
da prello  a cinquecento  anni  » ouero  Ch’vna  Fenice 
Vi  v^,  cibe‘,&  ribn  piuiperche  Tempre fc né  truoua  viia 
folaicome  dicemmo  nel  Son. 

Quando  piu  llringe  il  cor  la  fiamma  ardenté; 

Et  che  Le  Spere, cioè i corpi  ceìclti hàbbian  iumejci5- 
fendo  quelld,&  quello  cofa  manifeltisfirna.  Ma  beh  fo- 
lamcnte  degna  imprefa  del  Molza  è far  bianchi  i corul, 
ìiquali  di  lor  natnra  fono  ofcuri,&  nere  le  colombe, che 
naturalmente  candide  fono.  Et  tutto  che  delie  colom- 
be ancora  nerc,fic  macchiate  fi  truoumo, nondimeno  pa 
re, che  proprio  loro  épitetò  fia  CANtJido.  Forfè  accen- 
nando alla  fempliciti  loro, di  cui  dille  Cristo.  Eftotc 
prudentes  ficut  ierpentes  , & limplices , ficut  columkx. 
Onde  lo  fpi rito  Tanto  fopra  Cristo  in  forma  di  Co- 
lomba difcefe,&  vedefi  fino  ai  di  d’oggi , ch’egli  fotto 
fpetie  di  Colomba  càndida  fi  figura.  llCorbo  per  Io  co- 
bario  vccel  càttiUo  è nero  dfcntro,8edi  fUori.QuèIJo,di 
thè  forfè  poteua’l  Molza  Riportar  biaiimo  appreflo  mol 
ti  huomini,  V-  N.  tutto  rmolge  in  fuo  onore.  Che  egli 
prenda  àd  inalzare  i foggetti  basii  per  far  conofcerc  la 
eccellenza  del  fuo  Itile  Chiaro, cioè  onorato, &Feh- 
ce,perchc  còfegue  ciò,che  vuole.  Ouero  Chi  a RO,cioé 
candido, & aperto  (che  quella  é^quanto  all’elocutione* 
la  principal  laude  in  ciafcuti  Poeta)&  Felice,  cioè  non 
però  bailb,ne  vi  le, che  quella  parte  có  la  chiarezza  viio 
le  efler  congiuntaisi  come  infegna  Ariftot  nella  né.  par 
bcella  della  fua  poetica.  Adunque  il  Molza  haurà  piu 


* 
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onòr  D I L’Al  rro.  Quello  pronome  marchio  riguarda 
quel  della  femina  allogato  nel  primo  verfo.Et  iui  à mio 
giudicio  s’ha  da  intendere  Axtr  a , cioè  feconda.  Non 
tanto  per  eflcrc  quella  Beatrice  venuta  di  lunga  età  die- 
tro alla  prima , quanto  per  edere  ancora  di  virtù  di 
ineriti  inferiore  à lei,  come  dimoftrano  i ternari.  Nel  cui 
primo  verfo  Auro  s’ha  da  intédere, cioè, L’un  de’due. 
Pcrcioche  haucndoducfcrittori  celebrato  vna  Beatri- 
ce dafeuno,  Vttt.  intédedi  metter  paragone  tra  loro. 
L’uno  pertato  è il  Molza,à  cui  ella  feriuc, l’altro  fu  Da- 
te Alighieri  Fiorentino  nctislimo  fenttore.  Il  cui  nome 
per  efl'er  di  fomma  autorità  , Vitt.  come  quella,  che 
vuol  pofporlo  al  Molza,  lo  tace,  & afccnde  defcriucri- 
dolo  fidamente  per  quello  effetto, nelquale  è flato  infe- 
riore. Et  quello  à me  pare  fottilifs.  & dcgnoartificip. 
Perche  s’e!la.nominnua  Da  Nte, molti  à quello  nome  Co 

10  lì  farebbon  refi  difficili  à Jafciarfi  perfuadcre , chcU 
Molza  gli  folle  flato  fuperiore.  Tanto  più, che  l’autori- 
tà de  gli  antichi  preual  femprc  a quella  dei  moderni. 
Tacque  ella  adunque  il  nome  di  Da  stc , & accennollo 
folo  dicendo  De  L’altto.  Uqual  pronome  ferue  anco 
ra  all’intention  di  V.i  TT-ncl  medefimo  modo, che  fer- 
nito  le  ha  di  fopra.  PercheTe  la  nuoua  Beatrice  c Hata 
feconda  di  menti  à quclLx  prima,  Dante  di  meriti  è fla- 
to.fecondo  al  Molza.OndcquiparimcnteALTro  fi  può 
efporrCjdoè  fecondo  non  d’età, ma  di  meriti^Et  che  fi  a 

11  vero  5 Quella  Beatrice  prima  tiro  lo  amante  Alighieri 
al  cielo  ; si  come  egli  dimoflra  nella  fine  del  Purgat.  & 
nel  Paradifo.EtE^cioc  Egli,  Dante  aiutato  da  lei  con- 
clude l’opra  fanta,c’l  bel  defideno, ch’egli  hauea  di  can 
tar  delle  cofcceleflijFvoR  D’vmana  ^Scorza , ragio- 
nando altamente  di  quello,  à che  pur  non  arriua  il  no- 
ftro  pcnfiero.Oueramétc  Et  CoNdufìc(di  Beatrice  ìn- 
tendendo)ì’opra,&  il  defidevio  del  Poctaicioé fu  guida 
a Dante Fvor  D’vmana  ScoRza,  cioè  eflendo  dia  già 
morca,ouero  eflendo  rapito  il  Poeta  fuor  de’fenfi  in  vi- 
fionc.O*  diciamo  Co  n dulie  l’opraifanta,e’l  bel  dclìdc- 
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tio  dell’amante  fuor  d’umana  fcorza,cjoe'  tòlfcdai  te»  - 
reni  oggetti  il  defidcrio  del  Poeta , & L’opra  , cioè  le 
Rime,xli’eflo  accefo  del  mondano  fuoco  fcnueua,&lc 
CoNDvile  , cioè  tiro  finalmente  ad  eflcr  fante , ficqucl 
defideno  tiro  ad  eflcr  bello. Et  cosi  m quello  verfo  fara 
la  figura  Hy’paliage.quando  il  fentimento  con  le  parole 
fi  trafporta-  Con  dvsse  l’opra  fanta,cioé  ad  eflcr  Tan- 
ta. E’ì.  Bel  defio, cioè  ad  eflcr  bello,  Né  mi  fpiacereb 
be  ancora  chi  leggefle , 

Con  dulie  l’opra  l'anta  al  bel  defio  ' 1 

Cioè, che  defiderando  l’Alighieri  trattarci  conofccr  le 
cofe  celdh,la  fua  Beatrice  ve  l’aiutò, & conduffe  la  fati 
ca  fua  al  fine, ch’elio  defidcraua.lntendcndo  quelle  pa- 
role Fvor  D’vmana  Scorza  nell’un  di  quei  modi, 
che  dianzi  ho  detto  ; ouero, come  dirò  di  fiotto  - Ma  al 
Molza  conuiene  infiammar  l’Os te  Svo  , il  fiuo  nemi- 
co ,chc  è la  fua  Donna.  Parla  indeterminatamente,  co- 
me fe  Verg  Quando  nel  fecondo  dell’Eneide  di  V enc-? 
re  intendendo, di  Ile.  Dvcente  Deo.Laqual  cofa  nondi- 
meno è da  notare.  Et  benché  fi  potefle  leggere  L’o- 
ste Tva,&  nel  feguente  verfo  CoNDurla  » conciofia-* 
cofa,  che  oste  alì’uno,5c  all’altro  genere  ferue, come 
di mo  Arerò  nel  Son. della  feconda  parte. 

Del  mondo, & del  graue  ofte  folle, e vano. 

Tuttauia  lodo  più  fenza  comparatone , che  leggiamo. 
L’oste  Tvo  , & CondvrIo.  Di  CaSto  ARDEntc 
Zelo.  Quello  penfio, che  dica  Vi tt.  perche , si  come 
io  più  volte  ho  fentito  ragionare  (&  dir  olio  con  pace 
del  Molza)ò  folle  fuo  dettino,  ò qualunque  fc  ne  fotte 
la  cagione,  egli  era  Tempre  inuolto  in  lafciui  amori  di 
feminemen  che  onefte.  Et  in  quello  fenfo  reco  parime 
tc  quel, eh  e di  fopra  è detto  , D’umil  radice. 

Et  Far  bianchi  i comi.  Nondimeno,come  fi  fi  a,  non  in-? 
tendo  , che  alcuno  pérme  riceua  macchia  nell’ onore. 
Può  eflerc,che  egli  folle  incolpato  à torto, & che  quella 
Beatrice  onellisfima  fia.  Tuttauolca  à lui  fi  riferba  an- 
cora maggior  gloria,che  à Dante.  Pcrciochc  quella  fu 
9 amica 
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amica  di  Dante.Quefla  è nemica  tici  Molta.  Quella  tjJ> 
rò  Dante  al  ciclo.Coilci  bifogna,chc  fia  tratta  dal  Mol- 
ta dell’eterno  oblio  Qy  a s I a*  Fo  Kza,cioe  cótra  i me- 
riti di  lei,&  contra  la  Tua  volonta>  che  ricufa  d’amare  il 
Molta,  & Contra  il  malo  abito,  dalaual  neccflaria  cofa 
è,che’l  Motta  prima  la  diftolga,  & di  rea  femina  la  fac-  ! 
eia  buona  diuenires  Poi  la  lodi,&  lodàdola  laTaui  dal- 
l’eterno oblio  col  mezo  de’  Tuoi  verfì, liquali  Schiarano 
Tempre  cari  al  mondo, & onorati  dalle  genti.  Ouero  di- 
ciamo eflfer  ncceflario  al  Molza,  che  egli  prima  infiam- 
mi con  Tuoi  veri!  il  cuor  della  Tua  Donna  di  callo  zelo, 
riducendola, cioè  dal  male  al  bene  operare, & dalPcller 
degna  di  vituperio  al  meritar  lode.Che  i verfi  d’un  in- 
goiar poeta  (quale  é il  Molza)  poflono  molto  ben  fare 
vn  limile  effetto.  Et  Po  scia , cioè  quando  ella  farà  di- 
fpolta  alle  cofe  buone, & laudcuoh, condurla  fuor  D’e- 
Tbrho  Oblio,  liberarla  dall’Inferno.  Acciochc  que- 
llo fi  contraponga  à quel  di  Copra  , Che  quella  al  ciclo 
tirò  lo  amante.  Adunque  Beatrice  tirò  Dante  al  cielo. 
E’1  Molza  bifogna,  che  leui  la  fua  Donna  dall’Inferno. 
Cosi  quel, che  l’una  preftò  à Date,  l’altra  lo  ha  dal  Mol 
za.  Per  le  CoioMbe,chc’l  Molza  fa  nere, intendo  le  Dó 
ne  de  gli  altri  fcrittori,  lequali  cflo  fa  parer  men  lodate 
in  comparatone  della  fua  Beatricc.Et  habbiamo  il  Pct. 
à punto, che  nel  Son.  Giunto  Aleflan  dro,&c. 
Chiama  la  fua  Donna  pura,&  candida  colomba.  Quel 
mezo  verfo  i E fuor  d’umana  feorza. 

Si  può  dichiarare  in  due  modi, fecondo  che  noi  predia- 
mo quell’E,oucro  per  cógiuntionc  in  luogo  di  Et,  quc 
ro  per  pronome  in  luogo  di  Egli,  llche  ho  notato  pa- 
rimente di  fopra.  L’accento  haurebbe  leuato  qfto  dub- 
biose vi  folle  flato  il  circòflelTo  in  quello  modo  E^per 
che  fi  farebbe  intefo,  che  non  folfe  potuto  elferc  altre?, 
che  il  pronome.Ma  non  ve  l’hauendo  io  trouato,nó  ho 
voluto  cfTer  sì  temerario,  che  di  mia  autorità  ve  lo  pò- 
ga.  Però  ciafcuno  s’apprenderà  à quello,  che  (limerà  il 
migliore.  A me  piace  più,  che  fia  congiuntone,  & che 
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continuando  qùcfta  fcntentia  nella  pcjrforta  di  Beatrice 
diciamoci  haucr  códutto  l’opra  di  Dante  Fvor  D’ir* 
m a n a Sco  Rza , cioè  a fegno  d’immortalità.  Quando 
gli  altri  lentimcnti  di  fopra  pofti  non  piacciano.  i 
. Oblio  di  tre  fil labe, nome,  & verbo, con  l’acuto  su 
la’pcnultima  da  OBLiuione,voce  Latina, difccnde, co-  > 
me  che  da’  Prouenzali  colto  noi  neghi.  Verbo  importa,  * 
quanto  perder  la  memoria , che  i Profatori  troppo  piu 
fpeflo  diflono  Scordare, ouero  Dimenticare.  Nome  di- 
nota l’effetto  ifteflo  d’hauerla  perduta.  Quinci  Porre  > 
In  Oblio  , che  la  Sig.  Veronica  Gambara  leggiadra-  • 
mente  difle  cantando  * • j r 

Vita  de  la  mia  vita  : 

v S Quanto  gran  torto  hàueted  penfar,  ch’io  ' 

V’habbia  mai  per  alcun  pollo  in  oblio  ? - • ■ 1 

'A' quello  Son.  rifpofe  il  Molza  con  quello,che  fi  vedrà 
notato  nel  fine-di  quella  parte, ilqual  comincia*  «> 
L’altezza  de  l’oggetto jOnd’à  me  lice. 

-Et  acciochc,  Belle  Donne,  quello  ancor  vi  fia  piano,  i 
quando  il  leggerete, fappiate,che  Bice  per  Beatrice, intc 
fa  è quella  di  Dante , di  cui  la  Signora  Vittoria  qui  ra- 
giona* Seluaggia  da  Mefler  Cino  fu  amata.  Laura 
dal  primo  di  tutti,  Petrarca.  Onde  egli  Hello  nel  Trion- 
fo d’ Amore  difle  5 1 

Ecco  Dante, e Beatrice > Ecco  Seluaggia* 

I Ecco  Cin  da  Pilloia. 

Et  il  Bembo  nelle  ftanze  parlado  della  virtà  d’Amorc.  - 
Quella  fe  Gno  poi  lodar  Seluaggia 
t D’altra  lingua  maeftro,e  d’altri  verfi  > 

E Dante, acciò  che  Bice  onor  ne  traggia,  : 

Stili  trouar  di  maggior  lumi  afperfi  ; i 
E perche’l  mondo  in  rcuerentia  l’haggia  , 

, Si  com’hebb’eijdi  si  leggia dri,c  terfi 

• Concenti, il  maggior  Tofco  addolcir  l’aura 

* Che  Tempre  s’udirà  rifuonar  Laura. 
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q y.^.  N T A intridi  a al  mìo  cor  felici ,e  rari 
'''  Anime  porge  il  «offro  ardente,e  forte  < 

<°  N odo  i'tbef  ultime  bore  à mi  di  Morti 
fe  dolci , che  fon  ft : mpre  à gli  altri  amare. 

Non  faro  a bei  defir  le  Parche  auare  •» 

In  filarne  più  larghe,  ne  più  corte  :i , ,\.r, 

"Le  mure  urie , 0 mtorcon  egual  forte 
Sete  trine  nel  del , nel  mondo  chiare  ; ; 

$c'ì  fuoco  fol  d'Àmor  legar  può  tanto 
. Due  uoglie , or  quanto  à uoi  N aturaje  Amore 
- I corpi  quella, e quefto  l'alme  cinfe  • 

W immortai  fiamma  l O'  benedette  thore  ■ ■ - 

1 Del  tiiuer  Uofèró , e più  qì 
Che  si  bel  nodo  indijfolubil  jlrinfe . 


V ani 


Òy  anto  V.  N.  interamente  difl^taflfe  efler  mof> 
ta  col  Tuo  Sole, affai  v’è  noto  Carisfimc  Donne.  Et  per 
tanto  Ieggicr  cofa  vi  fie  à credere,  che  il  cafo  di  Lodoui 
co,&  Bartolomea  genitori  di  M.  Francefco  Maria  Mol- 
za  (liquali  in  vno  medefimo  giorno  terminaron  la  fua  . 
vita,di  che  effa  nel  prefente  Son.  ragiona)  miioueflc  al- 
ta inuidia nel  cuor generofo  di  Vittoria,  Ma  piaccf- 
fc  a Dio  , che  tutte  le  inuidie  fuffono  cotali , che  oggi 
perauentura  il  mondo  non  farebbe  sì  mifcro.  Ella  non 
porta  inuidia  al  lor  cafo*cioé  alla  loro  felicità,ma  vor- 
rebbe anch’ella  col  fuo  Sole  effere  tutto  advn  tempo 
vfeita  di  quefte  mifcrie.  E 'modo  leggiadrisfimo  di  li- 
gnificare ; Perche  non  m’é  conceduta  alcuna  cofa  ? il 
Sire  Quanta  inuidia  portolo  limile  altro  coftrutto.  On- 
de Vergilio. 

Qu*  tandem  Aufonia  Teucro*  confidcre  terra 
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Inuidia  efl  ? doé  Perche  me  il  veggio  negato’ò  Dii? 
l>elle  Parche  dicemmQ  nel  Son. 

Sc’l  mio  bel  Sol,&  l’altrc  chiare  {Ielle. 

Ke  Piv'  Larghe,  Ne  Piv*  Corte.  Largo  in  vecr 
di  lungo  é pollo,  accioche  la  contrapolìdone  Ha  conue 
niente.  Largo  ancora  lignifica  liberale,com’habbiamo, 
oue  ella  dolendoli  con  la  Nobilifs.  fua  Cognata  dice. 

Ma  à voi  fu’l  ciel  si  Iargo,à  me  la  ftella  Sì  parca. 
JDallaqual  voce  sì  fa  Iargitate,che,l  Pct.dilfc  della  Nato* 
za  parlando, in  vece  di  libcralitate. 

Or  versò  in  vna  ogni  fua  largitati: 

Et  e da  lapere,che quello  nomcefprimeà  puntola  ve- 
za,&  conueneuol  liberalità.Et  è prima  Latino,  che  1 To- 
rcano. Nel  primo  Ternario  è argomento  dal  meno  aL 
più.  Et.  per  Amore  s’intende  la  congiuntori^  de  gli  ani 
romper  Natura  quella  de’  corpi, dellequali  l’una,  & l’al- 
tra concorre  nel  matrimonio.  Che  quanto  all’Amore*  • 
neceflario  v’é  il  confentuncnto.  Perche,  si  come  Vlpia* 
no  feri  u e, 

Nuptias  non  concubitus,fed  confenfus  facit. 
guanto  alla  Natura  dice  Giulliniano,della  ragion  nata 
tale  parlando.  Hinc  defcédit  maris,atq{  foemina:  coniu 
gatto, quam  nos  marrimonium  appellarne.  Hinc  libe- 
romm  procreano  , & educato  Lcquai  parole  benché 
fieno  efpolle  dalla  chiofa  per  la  congiuntone  degli  ani  » 
annnondimeno  fecondo  me  intender  non  fi  pofiono,  fe 
non  di  quella  de’  corpi.  Si  perche  iui  Giuftimano  parla  ' 
della  congiuntone  commune  à tutti  gli  animali.  Si  per- 
che dalla  congiuntone  fola  de  gli  animi  noiLnafcono  i 
figliuoli, a’  quali  fubito  i’imperadore  fale , foggiugnen- 
do  i-Hinclibcrorum  procreato.  Sì  come  e flato  dimo- 
llcato.'  Nel  Genefi  ancora  é fcritto.Erunt  duo  in  carne 
vna.  Ilchc  può  alla  congiuntone  de  gli  animi,  Se  à quel 
la  de’  corpi  infieine,&  egualmente  riferirli.  Et  che  Vit. 
Labbia  intefo  d’amendue  quelle  ccngiuntioni , dimo- 
ili-.! I chiaro  quel  verfo.  * 

1 corpi  quella, e quollojl’alaic  cinfc. 
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Nelqual  luògo  fon  due  figurciZeuma,in  quanto  che  v* 
verbo  folo  pofto  nel  fine  fi  rifcrifceà  più  fon  te  n tic,  del 
lequali  cjafcuna  per  fe  quel  verbo  defidererebbe.  Che 
Nat vracinfc, quella  è vna  fcntentia,&  Amore  GinCb 
c l’altra.Et  nondimeno  v’è  folo  vna  volta  Cinse.'  V’d 
ancora  la  Prolcpfis>mentreche  ViTT.diilingue.  1 Co  r- 
pi  Qvella  ,&  Qvesto  L’Almb.  Alcuni  tal  figura 
chiaman  Dirtributionc.  Quell’ Or  pofto  nel  preceden- 
te verfo  è ad  ornamento  folcisi  come  nel  Pec. 

‘Gr  quando  egli  arde  il  ciclo.  Et  di  fopra. 

*'  Snella  mi  sdegna,or  che  fpcrar  mi  lice?  r. 

D?Immorta>  Fiamma.  Quello  rifponde  di  propor* 
tioneall’cnfafi  di  quel  verfo.  i * • 

v Se7l  foco  fol  li’Amor  legar  può  tanto. 

Percioche  nella  forza  di  quello  Auucrbio  Ta  Nto  è in* 
clufo,cioe  quanto  noi  fappiamo,  ouero  tanto,  che  mai 
non  fi  fpegne.Se  dunqj  la  fola  congiuntone  de  gli  ani- 
mi h£  il  Alò  effetto  immortale, quanto  più  hauer  Io  dee 
la  cógiuntmnò  do  gli  animi,&  quella  de*  corpi  infiemer 
Certo  due  legami  Stringono  più  d’un  folo.Et  Uà  do  qtoe 
fto  fcntirtitìito  , ilqualc  in  effetto  è vero,  puosfi  ancora 
dithiarat'c'qbel  Ta  N to  ,•  di  modo  , chefia  auuerbiodf 
còmparatiòriòyordinando  còsi  la  fententia.  Quàto  y’ha 
ftretto  voi  con  fiamma  immortale  Natura*-  & A more,  fa 
Amor  fólo  può  TANto,cioé  può  fare  quello  medefimo 
di  ftringòr  con  fiamma  immortale  ? Et  s’ha  da  efporre 
pMMORtale  , cioè  che  Hata  e'  falda  fino  aìl’vltimo  dell» 
vira.  ChelMMORTale  fignifica  propriamente  immuta- 
bile.Onde  Dio  folo  può  con  verità  chiamarli  immorta- 
le,come  dimoftra-Ifidoro  nel  primo  lib.  de  fummo  bo- 
no, al  primo  capò.  Ouero  diciamo, ch’d  pallata  ancora 
nell’altra  vita,perche($ì  come  vedremo  nella  prima  Ci 
zone)  rendefi  nel  terzo  cielo  il  premio , à dii  con  fede 
Viucndo  fu  d’onefto  Amor*  accefo. 

Et  chiaro  è,  che  la  carità  s’accrcfce  ncll’Anime  beate. 
Ilchc  vedremo  nel  Trionfo. 

U fo «entrare, che  fa  Vi tt. -dal primo  nel  fecódo  Ter-* 


> 


P A R T E 


furio,  mi  pare  con  sì  ^ran  gru  di  do , Se  con  tanta  vot*. 
mcntia  e fp  re  lfo,  che  io  mi  truouo  à punto  fiancò,  & dal 
la  marauiglia,&  dalPmfocate  parole , quando  giungo*^ 
far  quel  fofpiro  i 
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O*  benedette  Phore.  ' 1 

Uqua le  Scolto  dal  Petrarca  nel  Som  ! l'orl  » t 
Sì  brèue  é il  tempo, e’I  penfier  sì  veloce.  ; *■  j « 

Piv'  Qvel  LvivfE  Santo.  u 

Sarebbe  imperfetto  fentimenco  lo  intéder  quefto  lum* 
per  Amor  folò  > conciofiacofa  che  , ella  parta  della  con- 
giuntione  d’ Amore,  & di  Natura  infieme.Ond’io  inten- 
do il  lume  della  ftella  loro.  O*  più  tofto  Qv i l rivMEf 
cioè  quel  giorno.  Che’l  giorno  e propriamente  lume. 
Onde  e fcritco  nel  Genefi,cheDio  feparò  la  luce  dalle 
tenebre, & chiamo  la  luce  giorno, &1#  tenebre  notte.Etr 
così  quefto  yerfo  rifpondera  di  proportione  à quei,ch’è 
detto  di  fopra.O1  benedette  Phóre^ioe  ri  tempo  del  vi- 
uer  vottro,naa  più  benedetto  quel  lume, cioè  quclgio.y-; 
no  Santo  per  hàuer  detto  Benedette  > >i.l 

Che  sì  bel  nodo  indiflolubil  ftrinfc,  > 

Cioè  ftrinfc  di  modo,  che  difeiorre  aanjfi  pptsflTe.  Pian 
cemi  ancora  , che  noi  efpogniamo  Qvel  Lvme  San-< 
TQ  jdoè  Imeneo  Dio  delle  nozze,  à cui  fi  da  la  face,. 
Oucro  quella  ftefla  face  maritale, che  gli  antichi  portar 
fbicu ano  innanzi  alle  nouellc  fpofe.  Et  in  fomma  que- 
fto fcntimento.fara  tutt’uno  con  l’a  ltro,'  dpue  io  inten- 
dojper  il  lume  il  giorno.  Percioche  Vi  t t*  vuol  lodar# 
il  giorno  fpetialmente,chc  fi  congiunto  quelli  due  jicV 
nodo  del  fante  matrimonio  , ilquale  è indiilblub  ile , fc 
non  per  Morte,  Perche  Quod  Deus  Coniumdc,  homci 
*ón  fcparec.  Ma  quando  afuiene,che’l  marito,#:  la  mo- 

fheinlieflU#nauoiano_,  come  fecero  quelli  genitori  del 
iolza^aljora  quefto  nodo  e ancora  inddTolnbilc  dall^ 
forza  di  Morte, & è immortale,cornc  Vjtt.  dille  di  (o- 
pra.  Perche  ella  dica  efiere  flato  più1  benedetto  quel 
giorno,chc  gli  congiunte, di  tutti  gli  altri, ctye  fon  viuuti, 
Credo  efferja  ragione,  perche,  Cyiuf^  rei  potcntisfim^ 
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pars  cft  principium?  come  mi  ricorda  haucr  detto  pari* 
mence  altroue.  •’  '.7  V . ? * 


Qui  non  farà  fuor  di  tempo, Donne  mie,  che  voi  in- 
tédiatc,  sf come  i Poeti  alcuna  volta  fcnuon  le  cofc  nel 
modo, che  fono.  Alcun’ultra  nel  modo,ch’cirer  doureb 
bonò.  Alcun’altra  nel  modo,  che  elle  fi  contano.  De- 
fcriucr  lo  frate?  de’  morti  nel  modo , cli’é,  cofa  e',  à chi 
viue,del  tutto  imposfibile.  Dcfcriuer,come fi  conta,’ 
puosfi  col  lume<dellcfcrmurc>&  della  fede.  Come  efler 
dourebbono,e  ageuol  cofa,&  fecondo  quel  lume  della 
fcdc,&  fecondo  gli  argomenti  della  pallata  vita. 

Per  quello  adunque  é,che  lodando  V.N,  il  padre,  de 
la  madre  del  Molza , liqualx  pur  {furono  Criftiani,  & ar- 
fero  di  caffo, & onefto  amore,  argomenta, ch’egli  fieno 
ialiti  al  cielo.  Tanto  più  liaucndogli  Dio  richiamati  ì 
fc  amenduein  vn  tempo.  Ilche  Vitt.  reputa  gran  fe-. 
licita,  come  s’é  veduto  in  quello  Son.  & fi  vedrà  nc  gli 
due  fegu  enti. 

Simile  calo  auenne  nella  mia  'patria' di  Correggio 
di  due  perfene  onefte*  gli  cui  nomi  non  ho  ftimato  de- 
gni d’eflcre  taciuti.  Esfi  erano  chiamati  l’uno  Nicoli 
Be&tifei ri, l’altra  Fauftina  Manfredi*  Liquali  nel  vente- 
fimofeftò  giorno  di  Decembre,  folenne  à Tanto  Stefano., 
Martire, fi  maritarono  infieme^  Et  in  tale  dato  viuendo 
pacificamente  molti  anni  d’altro  mai  non  prcgauànb 
, Iddio,  fe  non  chevna  bora  iftefia  della  mortegli  to- 
gliefle  amcnduc.  Di  inodorile  preflp  già  à fpflanta  ani- 
m,poi  che  prima  s’erano  congiunti, piacque  à Dijpd’in- 
. chinarli  alle  loro  preghiere*:  Et  cosi  infermati  amen- 
due  , dt  in  vn  letto  medefimo  effendo  terminarono  ad 
vn  punto  la  lor  vita  il  facratisfimo  giorno  del  Natale  di 
Cristo  noftro  Saluatore*  nel  M D XLIlh.Etfn- 
ron  portati  del  pari  alla  fepoltura in  vna  fola  bara  il. 
giorno  feguente,chc  fu  la  fefta  di  S.  Stefano  medefiraò, 
nellaquafc  altra  volta  s’erano  fpofatu  x[ 
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S O N.  CX VII. 


ALTA  fiamma  amorofa , e ben  nate  alme, 

< Cui  nodo  auinfe  si  tenace , e forte , 

: che  romper  poi  noi  potè  imidia , ò Morte 
‘ Spargendo  a terra  le  corporee  falme  j;!1J 
%en  douria  il  mondo  con  dorate  palme , 

- Con  cerchi,  e mete  di  si  lieta  forte 
Kenderui  onor,  mentre  le  rime  accorte 

* Dal  dolor  non  impetro , e di  me  calme , 

X>ì  uoi  non  già , che  fuor  d'umil  foggiamo 
. : Nel  del  godete  accolte  ,e  cittadine 
? Del  regno , ù ffieffo  col  penfier  ritorno, 
tarmi  ueder  (Telette,  é pellegrine 

< Alme  girar  fi  un  nembo  a uoi  dintorno, 

- E uinta  rehar  più  ciaf  cuna  al  fine. 
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Esclama  parimente  la  diuina  Vitt.Sc  loda  il  d* 
fo  de  gli  due  fopradetti  padre,  Se  madre  del  Moka,  di» 
tendo ,che’l  MoNdo,cioé*  gli  huomini  mondani.  Pollo 
quel,che  contiene, per  quel,chc  è cótenuto,ben  doureb 
bc  onorargli  di  si  lieta  forte, d’efler  viuuti,  Se  morti  in» 
ficme,CoN  Dorate  PALme, Con  Cerchi, &Con 
Mete.  Ilqual  luogo  accioche  meglio  vi  fia  chiaro^,  do- 
uete  fa  pere , che  appreflo  gli  antichi  era  coftumc  cosi 
nelle  pompe  funerali,  come  nelle  felle  de  gli  Dii,  ordi- 
nare,^ inllituire  giuochi  di  varie  forti , si  come  nella 
morte  del  padre  leggiamo*  che  fece  Enea  nel  j.di  V cr* 
gilio.Et  degli  Dii  largamente  habbiamo  ne*  Falli  d’O- 
uidio.  Et  intra  gli  altri  giuochi,  che  a Roma  foflero  in 
.pregio, eranui  ì Cerchi, ae’  quali  V.N.di  prefentc  ragion 
na.  Difegnauano  adunque  vn  luogo  alquanto  lunghet- 
to a guijfa  d’uno  arco,&  intorno  intorno  lo  cingeuano 
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di  fcaglionì,fopra  liquali'poteuano  agiatamente  le  per* 
fonc  federe  séza  impedirà  l’un  l’altro  la  Vida  dello  fpcf 
tacolo,ches’apparecchiaua.Ecquì  nel  mezo  poncuano 
due  mete,doe'  due  mafie  di  terra  feparate  l’una  dall’al 
tra  con  giuda  mifura.  Doue  venieno  ,à  far  capo  i corri- 
dori su  le  carrette , nè  prima  poteano  riportare  il  prc- 
mio, che  fette  volte  non  fi  fofiono  aggirati  [intorno  al-, 
l*una  di  quelle  mete.  A'  chi  primiero  forniua  il  fuo  cor* 
fodera  poi  data  la  palma  in  legno  della  vittoria*  Onde 
Oratio  di  limili  altri  giuochi  parlando  dille. 

Sunt,quos  curriculo  puluerem  Olympicum 
Collcgifle  iuuae, metani  feruidis 
Euitata  rotis,  Palmari  nobili) 

Tcrrarum  dominos  euehit  ad  Deos. 

Che  cofa  Meta  fia,&  perche  la  palma  fi  dia  in  fegno 
di  vittoria,  più  diffufamentc  ho  dimodrato  neJ[Sonctfo 
all’Imperadorc.I 

Nel  mio  bel  Sol  la  vodr’Aquila  altera. 

Et  in  quell’altro.  Come  non  depos’io  la  mortai  falmaf 
Qui  ne  He  detto  à badanza.  I Cerchi  furono  molti  in 
Roma.  Cerchio  Maslìmo  primo  di  tutti.  Cerchio  Piami 
nio,&  altri.  Varronc  ferme,  che  furono  addimandati 
Cerchi,pche  d’intorno  vi  fedeua  h moltitudine  in  cer- 
chio. Et  io  v’aggiungo, 'perche  d’intorno  à quelle  mete 
andauano  aggirandoli  in  cerchio  i corridori.Bcnche  U 
prima  ragione  è molto  più  vwucrfale,&  da  tenere, pcr- 
cioche  vi  fi  faceuano  ancora  altre  forti  di  giuochi  /li- 
quali raccontare  non  è medicri  al  prefente-  Ma  predali 
la  mia  ragione, come  accefloria  a qlla  di  Varronc.  Do- 
rate Pa  lme  , cioè  preciofc,  & come  dille  Oratio, no*» 
bili.  Alta  fiamma  amorofa,&  ben  nate  alme, 
loda  prima  la  forma, poi  il  foggettoj  pcrcioche  più  de- 
gna è la  forma,  dallaquale  pende  PelTcre  del  foggetto* 
come  fcriuc  Marcello  Giurifconlulto. 

Che  romper  poi  noi  potè  In  vi  dia  lafdando  l’uno 
di  loro  in  vita,ò  Morte,  leuandoncl’altroi  nella  ma- 
niera , ch’è  intcrucnuto4  di  V._N.  & del  fuo  Sole.  Del 
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coi  morire  è flato  fi  milmente  cagione  l’inuidià  della 
fua  virtù;com’ellamoftra  nel  Son. 

S’à  l’alto  voi  mancar  Parditc  penne.  : .1 

Et  hasfi  in  quello  Epigramma,dou’è  fcritto.  > 

Qui  tantù  rapuercDucem’Duo  numina, Mors, Marti 
Vt  raperent,quifnam  compulit  ? Inuidia.  > 

Ilqualc  Epigramma  ho  notato  intero  foprail  Son. 

A le  vittorie  tucmio  lume  eterno.  m'i 

Eccoui  adunque, come  ella  Ha  riflrctta  nella  comparai 
tionc  del  fuo  flato. 

Di  Si  Liete  Sorti  Rcndcmionor.  Par,  chedìa 
indegno  quell’onor,che  fi  rende  alla  Fortuna, & non  à i 
meriti.  Ma  Vitt.  ncll’vltimo  verfo.fpctialmcntedimo 
flra,che  quella  forte  non  Fu  data  à i genitori  del  Mol- 
ta fenia  merito  loro.Quando  dice;  Miy 

<•£  vinta  rcltar  più  ciafcuna  al  fine.  ' 

Mentre  lenmeaccorte  Dal  dolor  non  impetro*: 
Ragiona  del  dolore, come  di  Signor  fopra  la  fua  mente. 
E;  di’mé Calme, cioè  mi  cale.  Tanto  e à dire,  quanto 
m«  prendo  cura  di  me  flcfla..  Quinci  Porre  In  Non 
Cale,  cioè  non  fare  Hima,chc  dille  il  Pct. 

1 Per  vna  Donna  ho  meflo  t 

1 Egualmente  in  non  cale  ogni*penlìero. 

Di  Voi  Non  Già*.  Cioè  mi  prendo  cura. Simile  à quel 
del  Pet.  Di  te  piangendo  nò, ma  de’  miei  danni. 

Et  habbiamo  fpefle  volte  veduto  sì  fatto  fentimcnto. 

E Citta  dine  Del  regno,!u  fpelìo  col  pender  ritorno.’ 
O’  diciamo  , che  ritorni  per  la  frequenta  del  penderò. - 
O'  perche  il  cielo  è la  prima  nollra  patria,  & d’indi  fia- 
mo  vfciti,come  più  volte  dicémo.  Pa  rmi  V EDer,&c. 
Jnfurge  V.N.  con  T intelletto, & torna  à punto,  com’dla 
dilfe,al  cielo , formando  vn  concetto  fimiglianfcà  quei 
del  Petrar.  onde  dice  i ; 

Gli  Angeli  eletti, e l’anime  beate 
Cittadine  del  ciclo,il primo  giorno. 

Che  Madonna  pafsò,le  furo  intorno  1 

Piene  di  merauiglia,c  di  pictatc.  • * 


P -M  M A f HI 

Che  luce  e quefta?  pqual  notfa  beltate? 

Dicevi)  fra  lor  ; Pere’ abito  sì  adorno 
Dal  mondò' errante  à qucft’alto  foggiorno 
Non  Tali  mai  ih  tutta  quefta  etatc. 

Nhmbo  vn  gtoppo-di  pioggia  raccolto  lignifica.  N# 
ficonucniqa  altro  modo  pcr  dir e vna  brigata  d’anime 
rjftretca  infi?me,!cqua}i  yoq  fi  polfon  vpdpre.Conciofia 
cofa, che  invaginando  lo  fpìrito,qualc  refpirrtndo  lo  veg 
giamo  in  noi  ftesfi  vfeir  della  bocca  noftra,egli  fa  ritrae 
to  ad  vnà  pioggia,  eh  e di  lótano  fi  veggia  cader  dal  eie 
lo.Etchi  £a,cfic  VixT-nori  giuochi  (opra  l’opinione  di 
Talete  Milefio  , ilquale , come  in  altro  luogo  fu  detto, 
eftimaua,che  tutte  le  code  create  traeflono  l’origine  fu* 
i dall’elemento  dell’acqua  ? £ Vinta  reftar  più  ciafcuna 
al  fine.  Cioè  reftar  più  vinte  da’meriti  yoftri  al£nc,che 
nel  principio >non  erano.  Perciocfie  qualunq;  cofa  fi  fia 
di  nuopo  apparendo  reca  marauiglia,  Ma  quelle , chp 
nel  fine  ancora  maraqigliofc  fono , anzi  che  di  dì  in  di 
crescono  di  fe  la  marauiglja,  quelle  fono  vepamepcp  da 
eflcrc  hàùutc  in  pregio, & riueritc.  Che, come  lfidoro  di 
ce  parlando  del  mondo  nel  primo  libro  de  fummo  boT 
no.cap.io.in  fi.  Cunfr?,qus  funt,&  fatta  funt,mira  vol-p 
de  funt,fcd  confuetudjne  vilefeunt.  , 
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AL  bel  leggiadro  dii, (oggetto  eguale 

•’  Pòrge  ora  il  del , ehcl  gloriofo , e finto 
Nome  de  Hoftri  genitori  al  canto 
. Voftr  alto3lice  fol  farfi  immortale , 

Al  uol  dei  mena  lor  confarmi  l'ale  . i . 

Veggio  a noi  fola,  ex  esjì  fol  di  tanto 
frutto  ben  degni , alqual  par  die  der  quanto 
Poi}  dir  le  font  ashi,pwmpregiQf4e*  J iU  *. 
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Opra  c da  uoi  con  C armonia  celede  '■ 1 : - -» 

Del  uoftro  altero  fuon , che  nodra  itadc  5 j 

GiadeVantico  onor fietar iuefte 
Dir , comhcbbcr  quel? alme  libertade 

lnfieme  a un  tempo , e come  infieme  prede  :i  - 

, volar  ne  Uditine  alte  contrade. 

! • -,  f vi  i-  /*>  • ; p Tl£i  1'/  ' * , I ft  r * i*.  pr  * i 

• * * " * #•<•■»*-»  ^ 'v  ' * * v 

Scrive’  quefto  Sonetto  V.  N.à  M. Franccfco  Maria 
Moka  Copra  l’iftefTo  fine  de*  Cuoi  genitori, dicendo,chc 
àlui  Colo  conuicnfi  celebrare  la  memoria:  di  quel  gior- 
no col  Cuo  itile , si  come  csfiColi  viuendo  fùr  degni  di 
mandar  tal  frutto  al  mondo.  Al  Qval  Par»  cioè  alla- 
qual  coppia  de’ Cuoi  genitori  le  ftellc/ diedero  ,'quanto 
Po  N,cioè  poflon  dare-  Po  nno,ò  voce  pili  de*  Poeti, che 
de’  ProCatorr,à  chiunque  è piufehce;&  preeiato,facen- 
dogli  viuere,&  morire  infieme,  ScappreflolaCciar  di  lo- 
to si  fatta  memoria  al  módo,come  è M.FranceCco  Ma- 
ria , à cui  Umilmente  posfiamo  dire,  che  le  ftelle  diero- 
no,quanto  potean  dare  à qualunque  onorato  ingegno. 

Et  chi  volefle  in  tendcrfcosi, leggerebbe.  Al  qval  Pvri 
cioè'  alqual  M., Francesco  Maria.  Dunque  conchiude 
Vi tt.  Opra  Ev  Da  Voi,&c. 

Notate,  quando  fi  vuol  dar  carico  ad  alcuno,  quefta 
maniera  di  dire»  E'  Da  Te.  li  Pct.parirócntc  difie» 

Che  farle  onore 

E1  d’altri  omeri  Coma, che  da’  tuoi.  , ;j . \ • 

Egvale  diciamo  >Eqv  a le,  Igvalb  Vgvale. 

A'  me  nel  verCo,  & nella  proCa  piace  il  primo.  Pcrcioìche  jj 
Eqvale  parmi  eflcr  troppo  vicino  a’ Latini.  YgyaIc 
troppo  affettata.  Direi  nondimeno  EqvaIc,  volen- 
do dar  maeftà  al  verCo.  iGvale  è vCato  nel  Dccamc- 
rone.  Però  nelle  pròCe  non  fi  può  riprendere.  Qual  for- 
ra habbian  le  ftelle  in  darci  il  bcnc,$c  il  male, dicemmo 
nel  Sonetto. 

Fiammeggiauaao  i viui  lumi  chiarì.  - 
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Bnt\ Com^hebber  Qvest’alme  IiBERtade.  Che 
fucilo  corpo  fia  vn^prigione  dell’Anima  noftra , non 
può  parer  nuouo/àchi  ha  punto  famigliari  i libri  di  Pia 
tone,ò  il  fogno  di  Scipione  fcritto  da  Tullio»  ouer  le  ri- 
me del  Petrarca.  Però  fi  chiama  hauer  liberta  de  Pani- 
inacquando  cfce  del  corpo. 

La  rifpofta  data  da  M.  Francefco  Maria  alla  Signora 
March  ciana  fopra  quello  Son.  fie  polla  da  noi,có  mol- 
le altre  nel  fin  di  quella  parte.  Il  Son.  comincia. 

: Ben  fu  il  mio  deftin  fatale. 

One  egli  vbbidicnte  à V.N.dol cernente  cantala  memo 
jria  di  quel  beato  giorno.  Ilqualc  non  riflette  ancora  di 
celebrare  altre  volte, masfìmamenteyquando  cantò#  : 
Anime  belle, che  viuendo  eflempioA 
Dette  qua  giu  d’ogni  virtute  ardente, 

Con  qucljchc  feguc.  Ma  Tento  ornai  chiamarmi  dalle 
Cannoni. 

Qui, Dorme  mie, farà  pollo  fine  à i Sonetti^  gloria  di 
Amore,&  à voftra  confolationc,’laquaIe  fempre hcbbi9 
& haurò  per  oggetto  di  tutti  i miei  penfieri. 
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S P T R T O gentil , che  fei  nel  terzo  giro 
Del  del,  fra  le  beate  Anime  afeefo , : 

Scarco  del  mortai  pefo  , 

Doue  premio  fi  rende , à chi  con  fede 
Viuendo  fu  d'onefìo  Amor ' accefo  ; 

A’  me , che  del  tuo  ben  non  già  fojfiro , 

Ma  di  me , eh' ancor  fpiro  5 

\ Poi  ch'ai  dolor  tcbe  ne  la  mente /lede 
Sopr'ogni  altro  crudel  non  fi  concede  f.f 

Di  metter  fine  àtangofeiofa  ulta , . •>  t 
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' eli  occhi , che  già  mi  fur  benigni -tanti a , * ' 

Volgi  ordii  mici,  eh' ài  pianto 

r v à>  . * '*  : .1  r: r*  tilt'.:  u:r: 

Apron  si  Idrga  , e sì  continua  Ujcitd. 

Vedi  come  mutati  fon  da  quelli  il  " 1 *■' 

Che  ti  folcati  parer  già  cosi  bvUfc  sòl-'  e 

I • : i 

feife&À  di  dolció. affetti, & di  pietofe  nnrratiow  mol 
to  è la  prefente  Ca#?-  Et  mentre  che  if>.  U leggo  „»m* 
pare  appunto  di  titruotiarmi  fra  le  querele  delrOwdia- 
na  Safo’,.& * pianti  dell’abbandonata  Dido  di  Vere. 
Sento  però,  póne  mie, du  e ad  alcuni , eh’ egli  no  e Itati» 
frutto  della  diurna  V.N.Ma  di  M.Lodouico  Anbfto.il; 
quale  d preghi  d’una  Gcntildóna  Romana,  a cui  il  ma- 
iritq  era  morto, la  cópofe.  lo, come  che  flanelle  la  truo- 
uó  fra  eli  altri  cóponimenti  della  diuina  V.  mefcolata, 
& panni  affai  conforme,  Òc  allo  itile,  & al  Soggetto  fuo, 
tni  fonò  diliberato  più  tolto  darai  à legger  cola, laquale 
quantunqs  di  Vmon  fia,  nódimerio  fia bella, che  Wcec- 
fajeflendo  di  V.  laido  Ilare, di  quato  grido  fia  1 Allotto 
fra’  nouelli  fcrittori.  Ma  come  può  non  eflerui  caro  vn 
componimento  * ilquale  cada  in  quiftionc  ( e fia  della 
diuina  V.  Ó nò  ? Quello,  Gratiofe  Donne,  m’afiecura 
fenza  più  fottile  iiiiifcftigatioiie,  chi  Che  ne  fia  flato  1 atì 
torc,a  dichiararla,  come  fuacofa.  Et  pertanto , pollo 
ch’ella  pùr  compolta  l’habbia,dico>Che  due  cole  inten- 
de principalmente  dì  dimoftrarci  quiui,&  quelle , che  in 
tutto’l  rimanente  dell’opera  habbiamo  veduto.  L una 
« il  dolore  in  lei  incttimabile  perla  morte  del  fuo  Sol 
nato.  L’altra  i)  Valor  di  qùeilo*più  che  Vmano,  & 1 vm- 
nerfal  danno  da  tutto’l  mòdo  per  cagion  della  fua  mor 
te  riceuuto.  Adunque  dalla  doglia  di  fe  ftcfln  incomin- 
ciando in  quella  prima  ttanza  piglia  beniuolenza,à  lui 
riuolgendo  il  fuo  parlare^  lui  dico  Spirto  fcarco  del 
mortai  pelo, cioè  dall’intarco  di  quello  frale  corpo  di- 
liberato^  pregandolo  à Volgergli  occhi, liquali  viucn- 
do  le  fur  già  tanto  benigni,  & gratiolì,  à gli  luoi,  che  dì 
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«ontihuó  api'on  larga  vfcita  al  pianto/à  guifa  del  Pctr» 

Che  di  lagrime  fon  fatti  vfcio,e  varco. 
foi  che  al  ctolore , che  nella  mente  le  Siede  , cioè  fta 
fermo, & quali  v’ha  pollo  vn  feggio  per  non  mai  partir- 
li. Non  Si  Co NCEde,  non  e lecito  per  non  ir  lontana 
da  lui, come  vedrem  nell’altra  Canz.  & habbiamo  vedi* 
Co  in  molti  luoghi , Di  metter  fine  con  le  lue  mani  à la 
-vita  ANGosciofa,  voce  al  Petr.  famigliar! fs.  cioè  piena 
<Tangofcia,<5c  dolente.  Oucro  poi  che  il  fuo  dolore  i\On 
è talc,quantunque  lia  grauisfimo,chc  polla  per  fc  Hello 
condurla  à morte.  La  cagione  del  fuo  pianto.  & dcll’aa 
gofeia  è folamente, perche  eflendo  il  fuo  Sol  morto, ella 
anco  Spir  a,  cioè  manda  fuori  fpirito,&  cosi  viuc.Hab 
biamo  parimente  letto  quella  fcntentia  nel  Son. 

Quand’io  lon  tutta  col  pender  riuolta. 

No  per  lo  bene, ch’egli  gode  fra  Panime  beate  nel  Ter- 
zo Giro  , hel  terzo  cerchio  del  cielo,  cioè  nel  del  di 
V cncrcjilqualc  dicono  eliere  la  terza  fpcra  , & ella  più 
chiaramente  lo  dimollra,foggmgncndo.  Dove  premio 
li  rende,  A Chi,  à qualunque  perfona  viuendo  fu  acce 
lo  d’onello  amore, sì  com’era  flato  tra’l  fuo  Sole,&  lei, 
con  Fede',  laquale,  come  nel  primo  Son.  dicemmo  , ia 
Amore  principalmente  lì  richiede , & nello  llato  mag- 
giormente del  giogo  maritale.  Debbiamo  infiemcméte 
intendere  del  terzo  ciclo,  doue  fu  rapito  fan  Paolo,ncl . 
qual  fi  premia  la  carità, per  quel, che  habbiamo  nella  ?.. 
ilanza.In  teftimonio  delle  fue  lagrime  v’aggiugn e, ch’e- 
gli Veda, come  gliocchi  Tuoi  mutati  fono  da  quelli , che 
viuendo  lui  gli  folcuano  parer  cotanto  belli.  Et  qllo  nò 
è vino,  fc  par  che  ella  fe  ìlclTa  alquanto  lodi,  percioche 
amando’l  fuo  Sol  lei  altrettanto, quanto  ella  amaua  lui, 
debbiamo  crederebbe  ciafcuna  parte  nell’uno  all'altro 
parefle  bclla,&  ogni  lor’atto  egualmente  folle  lor  caro. 
Non  è fimilméteìuor  di  ragion  e,'ch’clla  per  tcllimonià 
za  del  fuo  pianto  dica  gli  occhi  fuoi  eflergli  già  piaciuti. 
Et  confi dcrate  qui  Donne  amorofe,  ch’ella  dice  Spir- 
to Ge  n Cile,  per  ch’ogni  fpirito  amorofo  e gétilc.Et  per 
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fiké  co  l’armi  fole  della  gentilezza  intéde  di  Volerlo  in** 
chinare  à gli  Cuoi  preghi, come  prettamente  vedremo* 

'}.  • -J:  . .J.  , ;;  '-‘J'ÌjU)1, 

^infinita  ineffabile  bellezza , 

Che  fempre  miri  in  del , ti  dintorni , ■ ° ? * - j 

Che. gli  occhi  i me  non  torni,  . r! 

. A*  we , cui  gii  mirando  ti  credeJH  M’iZC  O tfh  l.UV 
n T)i  /pender  ben  tutte  le  notti , e i giorni,  ^ *b 

4 E fe'l  leuargli  à la  fuperna  altezza  V 5 ^ 
T i lena  ogni  uaghezza^ 

Pt  quanto  mai  qua  giù  più  caro  battelli , f\  QyOti‘ 

ha  pietà  almcn  corte fe  mi  ti  pretti , ( - i 

Cbe'n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana • - \ , 

Et  ora  io  n'ho  d'hauer  più  chiaro  fegno,  ^ 

[. . Quando  nel diuin regno , y 

D oue  fenzA  me  fei  , tic  la  fontani . . ? : > 

trtj  ite 


S'Amor  non  può,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D* inchinar  il  bel  guardo  à i giufti  preghi. 
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Risponde  ad  vna  tacita  oppofitione  dicendo.Che 
l’infinita  di  Dio  bellezza  Inee  E ABile,  che  con  parole 
don  lece, né  fi  puote  efplicare.  Onde  il  Petrar. 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza, 
taqual  Tempre  mira,  & contempla  nel  cielo,non  lo  Di- 
S Tonni, cioè  non  lo  rimuotta>&  tenga  in  mirar  ‘lei fiala 
talmente  diftenuto,  che  non  torni  à Vitt.  fua  gli  occhi. 
A'  Ma,  A'  Me  dice  due  volte  con  accrefcimcto  àgui- 
fa  di  Verg.  ncll’ottauo, mentre  che  Enea  porge  alcune 
preghiere  per  la  fua  nouella  giunta  à gli  Dii  dell’Italia. 
Nymphae  Laurcntc$,Nympha:,gcnUs  amnibus  vnde  eftj 
Tufy  ò Thybri  > tu  ò genitor.  Volendo  quello,  che  in- 
contanente foggiupne,  inferire.  A'  Me,  aico,Cvi,  cioè 
laquale  gii  mirando  ti  credetti  di  fpcnder  bene  in  mi- 
rarmi 


/ 
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Tornii  tutte  le  notti, e i,  giorni  non  affettando  eh  vede r* 
ti  inai  fatiodelPatnata  villa.  Teoiper^.fimafnentp 
loda  V.N.la  fua  bellezza  con  grane} c ar|jficjtydi  parola 
m ^{hando,che  àlinpiaceua, come  nel  fine  della  Hai** 
za  di  /opra  veduto  habbiamo  , ina  non  la 
apertamente.  J£t  pofcia  che  lui  con  argomenta  dq^5^ 
more,ilqual  già  le  portaua , s’é  ingegnata  di  Volere  in- 
durre ad  inchinar  lo /guardo  alle  fue  preghi  ere, ora  per 
la  pietà  lo  (congiura  dicendojGhe  fe  pure  il  leùar  gU  oc 
chi  A la  Superna  Al  TEzza, all’altezza dittfóiopra 
ogni  altra  fuperna.  Ouero  Altezza  riguarda  la  perfèna, 
fuperna  il  luoco,ò  alk/ncontro.Onde  il  Profeta.  Quo- 
niam  Deusmagnus  Dominus,&  Rex  magnqs  faperyom 
nes  Deos.Et  altra  volta. Quis  fi cut  dominus  De9  nofter, 
qui  in  altis  habitat? Et  fi  dice  SvPERno,&  SòPRànój  co 
me  del  fecondo  habbiamo  l’efTempio  dal  Petrarca  nel 
Trionfo  di  Caftità.  f 

Cosi  giugnemmo  à la  Città'foprana.  rt 
Gli  Leva,  gli  coglie  ogni  Va  GHezza, cioè  ogni, defi- 
derio  , di  QvANto,cii  tutto  qllo,  ch’egli.hebbe  mai  qua 
giù  più  caro,  cioè'  fe  la  beatitudine,  che  & godè  ne/cie- 
o,lo  fa  dimenticare ogniìfuo  fiato  amorofè  in  terr^al- 
meno  la  pietà  lo  prefti,& renda  cortefead  inchinarli, la 

J[ual  pietà  Vnqva,  in  alcun  luogo, ó tempo  Iul  non 

u lontana  in  terra  , mentre  che  egli  vi  flette.  Quella  é 
degnissima  lode  in  vn  Capitano.  Et  voi  lame  Dònn^ 
fapetc  ben, quanto  fofle  lodato  Cefare  di  clementia  . Et 
ora  ella  Nb  Ha  v,  cioè  di  quella  dee  hau ere  Pi  chia- 

ro fegno, maggiore  certezza,QvANdo,poi>  che  nel  dini ** 
Regno  , douc  elio  E1 , cioè  ha  Pelfer perfetto,  <ScìbcWQj 
SEn za  Lei.  Quelle  parole  portan  feco  vna  c.ertfl  -jxiu^» 
dia  nal  colla,  5c  moftrano  vn  feruente  defideno,  ch’eli* 
haurebbe  di  ritruouarfi  con  elio  lui , W la  fontana  d* 
effii  pietà  Iddio.  S’Amor  non  può  piegarti , dunqijq 
pietà  ti  pieghi  • ’t-iuTi';  \rt  diodo! 

D’inchinar5  ij  bel  guardo  à j.giu-fti  prieghì.  rjunrl 
Gli  occhi  fono  fenefire  del  cuore  > <3caei  vifomaggip^ 
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knente  fi  conofcono  gli  affetti  dell’animo  n offro. Perciò 
Vitc.non  domanda, ch’egli  porga  l’orccchic,  ma  gh  oc- 
chile ciochc  ne  gli  occhi  di  lePeffo  legga  il  dolore,  che 
ella  feiite,<3e  vcggendonc  il  vifo  tato  mutato  prefti  mag 
gior  credenza  alle  parole, ch’cfla  dice.  Onde  immante- 

ncntc  ftgiic.  Io  fono,  io  fon  ben  defla* 

' fiuti  o vi  i:  » i ;»• . >i'i 


Io  fonò , io  fon  ben  $ ejfa  ; Or  ueii  j tonte 
, Ml)4  cangiato  il  dolor  fiero,  CT  àtroct , 
CU  a fatica  la  uoce 
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P uò  di  me  dar  la  conofeenza  uera , 
r Tajja , eh' al  tuo  parti r partì  ueloce 
£ pale  gitami , da  gli  occhi , e da  le  chiotta 
i . ducila , 4 cui  datti  nome 
• Tu  di  beliate , cr  io  nandatta  altera , 
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. Che  Mf/  crede  a , poi  che'  n tal  pregio  t' era . 

' Ch'ella  da  mcpartifje  allora , er  4//co 
_ No»  tornaffe  mai  più , no»  Mi  dà  noia , 

- poi  che  tu,  à cui  fol  gioia  • *%vi 

f D»  lei  dar  intendea , mi  uentie  manco , 

' No»  Uoglio , nò , {'anch'io  non  uengò  ; douc 
0 ^u  fel  3 che  quejlo , od  altro  ben  mi  gioue. 
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•’  Mirabilmente  efprime  V.  Ni  il  fuo  dolore, & muoue* 
toftte  i Greci  dicono  Pathos  , cioè  pasfion  ne  gli  animi 
noftri, fingendo  di  dubitare, che  per  la  gran  doglia  pof- 
£t  tanto  cilere  mutata  da  quel,  ch’era  prima,  cne’l  fuo 
Sole  non  la  riconofca.  Et  pertanto  dice,  lo  Sono,  Io 
Sòn  Ben  Dessà,  cioè  io  fono  ben  quella, che  tu  gii 
tanto  amaui,  gli  occhi  dcllaquale  ti  folean  parere  coti 
to  bclli.Et  quiui  raddoppia  due  volte  la  fua  perfona  per 
haucr  parimente  di  fopra  detto.  Ax  Mfe,^A*  Me.  Et  imi- 
to, auegna  che  con  diuerfo  affetto^  le  parole  di  Catella 
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£ Ricciardo  Mìnutòlo  nel  Bocc,  quando  eflendog’h  ifl 
braccio,#  crcdédofi  cfTer  col  marito  ella  gli  dille; A fcol 
tami  fe  tu  riconofci  la  voce  mia,Io  fon  bé  della.  Et  Bea 
trice  in  Date.  Guardami  ben,Ben  fon, ben  fon  Beatrice* 

Or  vedi, come  il  dolor  fiero, & atroce  m’ha  Ca  n Giaco, 
mutato  da  quella, che  foleua  eflere  dianzi , che  à fatica 
la  voce  Può  di  me  darla  tonofeenza  vera.  Volendo  in- 
ferire,che  non  folamentc  ha  fmarrito  il  colore , ma  ia 
voce  ancora  5 laquale*si  come  già  fu  leggiadra, Se  bella, 
ora  é debilej& inferma.  Vedete  la  cagione  del  fuo  feo- 
lorarfi.  Lassa  , voce  d’un  fofpirante , mifera  me,che 
«1  tuo  partire  di  quella  vita  parti  Veloce*  fubito  per 
l’infinito  dolore  nel  mio  cuor  nato.  Da  le  guance  , da 
gli  occhi, e da  le  chiome.  Quelle  fono  le  parti,  che  più 
fi  fogliono  belle  confiderarc.  Onde  appreflo  Luciano 
Diogene  parlando  con  Polluce  all’Inferno  dille,  A3a Ab* 
kx a toi;  x*Ao?$  yi^KOU  Atyc  Mfy/AAa  rt  Tcf  Koftr-» 

il  «,  X OCi  Tcf  TtOCXjU^H^JÌ  TZOtf  Hy  ¥ , Oli* 

tIx1  i#'Ax*xcfjftxm,ii  tfvtyix  i-nì  twT 

*jtQoo’(A>7tov  in  cVfM  viT fx  &!'to*x  , i c ù’poi  xafr^o!,*  AAos? 

!mk  rnx  fii'x  i fjbT  v xóVi$  <p*<r  1 * n fotti  oc  yupyx  tov  kx  AAov*. 

Cioè  vi  tra’  viui,&  dì  ancora  quelle  paiole  à belli , <5c  a 
gagliardi.  Di  à Medilo  di  Corinto  , Ì£  a Damofleno 
giuocator  della  paleìtra,  che  qui  tra  noinoti  fono  confi 
deratc  le  chiome  bionde, le  guance  colorite,  ò idi  occhi 
neri,  né  gli  altri  ornamenti  della  faccia , né  qui^fono  iH  C 
prcgio{le  membra  vigorofe,né  gli  omeri  forti;  Ma  tutti* 
dicono,che  fiamo  vna  malia  di  polue,&  le  bellezze  no* 
ilrcfono  1 Tcfchi  bianchi. Eecoui,ché’l  dottisfimo  huo 
mo  volendo  della  bellezza  ragionare  quelle  parti  prò* 
pofe  , lequali  or  numera  Vittoria  Nofira,  fegitcndo  ge- 
neralmente. Qjr  està,  à cui  tu  daui  nomedi  Bel* 
TA',à  guifa  di  Saffo.  Hgec  funt  illa  Phaoti,qu(c  tu  lau- 
dare foiebas.  Qves  TA,non  io, ma  quello  non  so  che,là 
quale  tu  bellezza  chiamaui.Artificiofaméte  fugge  V.N*. 
di  chiamare  la  fua  beltà  * fe  non  inquanto  al  fuo  Solé 
fiaccua  , tiqualcà  leidaua  nome  di  Beltà'.  Per  due 
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rìfpetti  fa  rimaner  fofpefo  quefto  verfo  nel  nìezo  pòtì& 
do  fra  due  vocali  confine  lo  accento  grauesù  la  quarta 
fede.il  primo  è per  moftrare  maggiormente  quel, che  di 
fopra  difle.  ? 

. Ch’i  fatica  la  voce  ; 

> Può  di  me  dar  la  conofccnza  vera.  • 

. L’altro, il  dubbio,  in  cui  ella  era,  fe  douefle  per  non 
incorrere  in  bìafimo  foggiugnere  quel,  che  foggiunfe. 

Et  Io  N’ANdana  altera,  gloriandomi  di  sì  bel  titolo. 

Che,  percioche  mel  credea,  poi  che  à te  era  in  tal  pre* 
gio,che  tu  lodasfi.  V edete,  Carifs.  Donne, come  ben  fi 
difende  Vitt.  dal  biafimo,di  cui  ella  poco  innanzi  teme 
ua.Percioche  sì  come  dice  Ouid.  , . .1  1 

Dele&ant  edam  caftas  prarconia  forma*.  lj)  ? " *V  I 

Et  Panolo  fcriuendo  a’ Romani.  ■ 

* Qua?  calia  eli,  cupit.re  pbtceat  viro  fuo.  fl 

Et  Èrafmo  più  largamente.  FauorabiIis,&  plaufibilis  eft 
àpud  omne$  pulchritudo,&Iuuentu>.Ma  quella  bcllez»  j 
za  tanto- più  nelle  Donne  è bella,  quàto  fi  vede^die  tu* 
te  le  gentilezze  fanno  maggior  frutto  in  effe,  che  ne  gli  -i 
huommi  non  fanno.  Onde  habbiamp  nelPoratjon  di 
diario  recitata  da  Salluftio,  Mumjjtias  ni  uh  eri  bus,  vi  ri* 
laborem  conuenirc.  Et  quella  dote  della  bellezza  in  lo 
ro  è in  vece  de  gli  efferotii  corporali,  & degli  lindi!,  h- 
quali  fono  ornamenti  degli  huominii  La  bellezza adun 
que  eflendo  Angolare  ornamento  nelle  Donne  merita»- 
ipcnte  é da  loro  di  fiderà  ta,  & tenuta  cara.  Laqual  cofa 
intefe  Fanti chifs.  Mufco,  quando  ne  gli  amori  di  Lean- 
dro^ Ero  dille.  Koa1  yol  f t TzayhociH  V\ <r)  yvvou- 

nt$.  Cioe^per  cagion  di  bellezza  fono  inuidiofe  le  fenm 
ne.  Ettiuciano  à gli  fentton  dell’Jftorie  infegnajche  vo 
lendo  vna  di  voi  deferiuere  r ó Donne  fempre  bella  vi 
, defc^ua,fe  egli  lia  caro  di  compiacerui, perche  quefto  è 
il  voftro  fine.  Di  che  nella  feconda  Giprn.  del  Decani* 
Panfilo  vi  ripide  vezzofamcte,dicendo.  Ma  peraoche* 
coniglie  gli  huomim  m vane  cole  pecchino  defideran 
dpv  Voi  Gratiofe  Donne  foinniamco ce  peccate  in  vna* 
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dò<?  nel  difiderare  d’ellcr  belle  intanto, clic  non  ballati 
doui  le  bellezze, che  dalla  natura  co  ce  (iute  vi  fono,an- 
còrà  con  marauigliófa  arte  quelle  cercate  d’accrefcerc. 
Et  pertanto  non  farebbe  forfè  fuor  di  ragione,che  pcn- 
falle  alcuno  àV.N. parer  graue  d’hauer  quella, come  co 
fa  Cara,  perduta,  fe  ella  quello  dubbio  non  rimouefle 
foggiugnendo.  Non  Mi  da  noia, non  m’è  duro  à foffe 
rire, che  quella  bellezza  da  me  partiflc , Al  Lont,  che  tu 
folti  fpento,  & anco  Non  Tonnafle  mai  piu,  cioè  fc 
ella  non  tornafle  mai  più, non  mi  dà  noia.CP  forfè  inte- 
diamo,ch’ella  partilTe,cioè  benché  lì  fa  partita,  allora, 
& non  tornafle,cioé  non  fia  tornata  mai  più. Che  tai  vo 
ci  all’uno, & all’altro  tempo  poflon  conucnire.Et  in  que 
Ite  parole  moltra  contra  ciò,  che  potrebbe  alcuno  op- 
porre,che  il  dolore, nó  altro  accidente, era  flato  cagio- 
ne del  fuo  perder  quella  bellezza, quando  ella  era  anco 
ra  in  tale  ftato,che  poteua  ritornare.Et  è argométo  dal 
meno  al  più.  Poi  che  tu,alqualc  folo  lNTENdea,m’ha- 
uea  pollo  in  cuore  di  dartene  gioia, & piacere, mi  Ven- 
ne Manco.  Pone  in  quclto  luogo  Tu,  come  in  perfona 
terza,&  rimota, Tu  mi  venne  manco, cioè  poi  che  quel- 
la perfonajche  cri  tu,ilquale  intendeua,che  folo  ne  fof 
fi  il  goditore, mi  venncmanco. Saffo  in  Ouidio  cosi  que 
fio  affetto  efprelfe. 

Cui  colar  infoelix,aut  cui  placuilTe  laborem? 
llle  mei  cultus  vnicus  autor  abell. 

Et  il  Pet.  lìmilmente  nel  Son-  Vot,cli’afcoltate.  Pofé  la 
terza  perfona  in  vece  della  prima,quand,ei  dilfe. 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto,  E’I  pétirfi. 
Douendo  direi Efl  pentirmi. Perciochc  quel  pentimento 
era  fuc, non  d’altrui.  Non  voglio  adunque, No1, mol- 
ta efficacia  hanno  quelle  voci  repente  , & moftraqo  la 
forza  d’un  cuore  ollinato  nella  doglia  , non  volendo  à 
patto  alcuno  comportare,  eh  e quello  bene  della  belici 
za, nè  altro  Icgioui , fe  ancora  ella  non  và,doue  egli  e',1 
nel  ciclo. 

£sso,&Desso‘  quello  flcHo  vagliono,eome  fi  può* 
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Vedere  nella  fiìtrima,&  otcau.i  Nou.  della  quinta  Gì  ori 
nata  del  Decamer.  Esso  ancora  é voce, laquale fpcflTe 
ypltc  per  eleganza  fi  pone  auanti  i pronomi , cosi  nel 
primo, come  nel  fecondo  numero;  fy  cosi  nel  genere  dd 
rpafchiojcomc  della  femina.Con  efio  tcco.Conciro  lei. 
Con  elfo  loro.  Sopr’cflo  noi  parimente, clic  difle  Dante 
ncll’Inf.  à 2 3.  can.  Ch’ei  giunsero  iq  sù’l  colle  fopf’djc} 
qoi;  nja  pon  gli  era  fofpcttQ. 

• .1,  jV  ) l i.J: 7*3  ^ ; . * '* 

Come  posfibil'  è , quando  fouiemme  1 ' , ’ 

' Del  bel  guardo  foauc  adfiora  adhora. 

Che  Jpcntohaslbrcucbora,  • ' \ 

OncC è quel  dolce , e lieto  rifo  evinto , 

Che  mille  uolte,non  fta  morta , ò muora  t 
Verche  penfando  a loftro , CT  (tic  gemme  , M 
j Chauara  tomba  tiemnie , nix 

- Di  ch'era  il  uifo  angelico  di/linto , 

N on  feoppia  il  duro  cor  dal  dolor  cinto  t 
Come , eh  io  uiua , quando  mi  rimembra  ? 

Clfempio  fepolcro , e inuidiofa  polue 
Contamina , e di/Jolue  1 

Le  dilicate  alabastrine  membra  t , ‘ - 

j^ura  condition , che  Morte  è peggio  , , 

' Patir  di  morte , e'nfiemc  uiuer  deggio. 

* Richiamata  dalla  fra  doglia  V.N.  net  voler  quella  al 
{fio  Sole  rammentare  sdeguofa  à fe  Itcfla  fi  riuolge,  & 
djce.Com’è  posfibile,  che  10  non  fia  morta  mille  volte, 
ò che  da  capo  n5  muoia,  quado  Ap  Hor  a Ad  Horai 
jj  Bocc.  nelle  profe  difle  Tratto  Tratto.Noi  volgarmeq 
te  diciamo  ogni  tratto;  Soviemme,  cioè  mi  fouienc,  Se 
pii  fi  para  innàzi  la  memoria  del  bel  guardo  foaue,  chq 
I^fpcptQ  hpra  cosi  brcue;percrochc  aUrc^cIi’uq  fofjrir 
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breue, è la  morte?  Perche  non  Scoppia,  non  $fapre  a fo*; 
za  il  cuor  D VRO,contra  il  doIore,delqual’  e cinto,  Du«. 
ro*  perche  non  fa  morire,  PiNsando,quàdo  egli  penfa* 
Soy  iene  alla  mente.  Pen  fa  il  cuore.  A1  L’osTro,  alla 
porpora,&  d le  géme,  Di  CHE,dclquale  oftro,&  delle-» 
quali  gemme  il  vifo  angelico  del  fuo  Sole  era  Distin— 
fp,cioe  ornato  d partcjonde  altroue  habbiamo  veduto*; 
D’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole  ..  i ■>  yj 

11  cicl,chc  di  virtù  l’animo  cinfe,  - - ;r:i  ; 0> 

Il  volto  di  color  vaghi  dppiufe,  r {1  ^ . r*. 

£ diede  alto  intelletto  d le  parole. 

L’oftro  erano  le  labbra  , & il  color  viuo  delle  °nan£C,‘ 
Le  gemme  fon  polle  generalmente, & pertanto  diremo, 
che  Mieliti  erano  auorio,  & perle , gli  occhi  zaffiro,  la 
fronte  criftailo.  Onde  il  Per.  della  fua  Donna  parlando 
in  Metafora  dille.  T r . * r r .V 

D’auono  vfcio,c  fencftre  di  zafiro.Et  poco  4ppreflo, 
Dinanzi  vna  colonna  criftailina. 

Che, cioè  ilqualc  mio  teforo  d’oftro,&  di  gemme  Ava 
ra  Tomba,  breue  fepoltura , Perche  le  cofe  bretji  fo- 
no fcarfc.  Alqualc  propofito , Iuucnalc  d’Alcflandro 
Magno, dille.  . Vnus  Pcllaro  ìuueni  non  fufficic  orbis, 
Sarcophago  pontentus  prit.  Et  l’ingegnofo  Sannaza- 
ro in  vifione  introduce  il  March,  già  morto  così  dirp  dì 
fc  medefimo.  E chi  noi  fa,ripcnfi  or  quello  fccoi 
Che  quel  cor,d  cui  fu  si  angufto  il  mondo. 

Or  fi  contenterà  d’un  breue  fpcco.  Oucraméte  Aua- 
ra  ti  emme , cioè  mi  tien  ferrato  à guifa  dell’auaro  nel 
tener  chiufi  i fuoj  dpnari.Onde  il  Pet.  Umilmente, 
Quanta  inuidia  ti  porto  auara  terra,  &c. 

Come  E*,  cioè  come  è vero  , che  io  viua , quando  mi 
RiMEMbra  ( vpee  da’  Prouenzali  tolta)mi  ricorda,  che 
empio  fepolcro  Con  t Amina,  brutta,  de  polue  Invi  dìo- 
fa,  Per  modo  di  biadino  e il  fepolcro  empio, & inuidio- 
fa  la  polue , che  D 1 s splue,euafla  , & toglie  della  bell* 
lompofitione  le  di  beate  mébra  alabaftrincjondc  il  Pct* 
Muri  craa  d’alabaftro,*  tctf<i  d’oro, 

* * ‘ z * 
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fHffi  Còftditffettt-,cÌoé,  ò legge  dura,&  afpra,  thè  è peg1 
giò  di  mòrtd,cioè  dell’ifterto  morire, patir  di  morte  j E« 
irifiéme  ,.cioè  (offerendo  quella  morte  deggiò  riuere. 
Queftb  e l’ordine  ddlTefto.il  fenfoè  tale.Duro  partito 
à’did  loffon  giunta,  che  non  potendo  morire, debba,  Se 
fra  cotta  mia  voglia  coftretta  di  viuere,  & viuédo  muo- 
irf  ad  egri i bora  Cosi  difeioglie  tutte  le  qulftioni  molle,* 
& concTuude  dmon  poter  morire 

SovEnire,non  pur,come  dicemmo, 'tornare  a mente 
lignifica,  ma  ancora  in  altro  lignificato  non  meno  pro- 
priamente fi  pigila.  Dante  nel  Purgar,  al  primo  canto»  - 
•‘  Fé* 'li  cui  preghi 

«o  De  la  mià  compagnia  coftui  fouenni. 

Ciod  fòccorfi,  Se  aiutai.  Da  Ostro  fi  falNOSTRarc, 
dòe  tingere  iri  porpora, rche  dille  il  Petrar. 

Vedi  quant’arte  dorajC’mperla^’noftra 
»of.  L’abito  eletto, c mai  non  villo  altroue. 


to'  frcrai  ben  dì  qucfto  career  tetro , 
c thè  qua  già  ferra , ignuda  anima  friorme , - . ..  - 
E correr  dietro  à forme 
’ • De  gli  tuoi  fanti  piedii  e te  co  fami 
s"  De  le  belle  una  in  del  beate  forme , 

Ch'io  crederei  quando  ti  fos/i  dietro, 

- . E infume  udisfi  Pietro,  - 

* E di  fede , e cf  amor  di  te  lodarmi , 

Che  le  fue  porte  non  porla  negarmi 

, )eh  perche  tanto  è qucflo  corpo  forte, 
v Che  nè  la  lunga  febre , nel  tormento , 

* Che  maggior  nel  cor  fento , 

P otc/fc  trarlo  a de flinata  morte  t 
Si  che  lafciato  hauesfi  il  mondo  teco , 

Che  fen^a  te, ch'eri  fuo lume,  cricco* 

f * 
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i Mauendo  nella  precedente  ftanza  concliiilfo  di  noa^ 
poter  morire  nella  prcfentedicejGhe  Bene,  é particella 
affermatiua  doppo  lùgo  ragionare,  ó almeno  principio 
rotto, come  nel  Pet.  Ben  fapeu’io,che  naturai  configlio* 
Amor  contra  di  te  giamai  non  valfe. 

Bene  adunque  V\N.  fperó  già  > Eccoui  il  defiderio,del* 
quale  nafceuala  fperanza  di  poter  morire.  Scio  r si,  • 
in  vece  di  fciog!ierfi,cioé  liberarli  Anima  lGNvda  , ri- 
tornando anima  fenza  la  mortale  fpoglia , dal  carcere 
del  corpo  T EirOjCioé  ofeuro  per  fe  Hello  , & più  per  1* 
morte  del  Aio  Sole, eh  e qua  giù  ferra,à  guifa  del  Petr,  . 
c Aprali  la  prigione, ou’io  fon  chiufo. 

Io  non  leggo  mai  quello  fecondo  verfo,  che  quello  del . 
medelimo  Petrarca  non  mi  rimembH. 

Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra. 

Tanto  à lui  mi  par  fimigliante.Et  correr  dietro  d POr- 
me,  à gli  veftigi  de’  fuoi  fanti  piedi,  & farli  co  feco  vna 
delle  belle, & beate  Fo  r me, Anime  in  cielo.  Conciolia- 
Cofa,che  Panime  noftre  fieno  da  Dio  alla  forma,&  limi 
glianza  fua  create, com’efler  dee  cola  manifella  à tutti. 
Et  perche  ancora  sì  come  la  forma  è quella , onde  ha 
EelTere  ciafeuna  cofa  , cosi  l’anima  dando  l’eflere  alla 
vita  noftra  meritamente  vten  chiamata  forma  di  qllaj. 
Onde  il  Petr.  di  M.  Laura  già  morta  ragionando*,  dille.. 

. L’inuifibil  fua  forma  è in  Paradifo.  Et  altroue. 

. Ma  la  forma  miglior,che  viue  in  cielo,&c.  Et  Dante 
nel  nono  del  Purg.  Sordel  rimafe,el’altrc  gentil  forme. 
Quinci  FoRMare,efletto  proprio  dello  fpimo,che  Piftef 
fo'  Poeta  dille  nel  Son.  Spirto  felice. 

- E formaui  i fofpiri,  eie  parole 

...  Viue,ch’ancor  mi  fuonanne  la  mente.  * 

AM  perche  Vitt.  teme,  che  alcuno  potefic  perauentura 
dire  in  contrario.  Et  comeandrclli  tu  in  cielo  no  eflert 
do  eguale  né  di  gratia,né  di  meriti  al  tuo  Sole1?  Ella  ri*, 
fponde.  Io  crederei , quando  ti  fosfi  Di  etto. 

Quello  dice  per  fegno  di  reuerétia,&  perche  diàzi  difle. 
A-f  t; correr  tkecioà  Porrae  ..  DegU  tuoi  fanti  piedi.  *.  " 
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cioè  quando  io  fot'o  la  tua  (corta  , flt  per  li  tuoi  vefttgi 
caminasfT,  & con  teco  inficine  vdisfi  Pietro  lodarmi  d* 
£edc,&  d’Amorc;  perche  nel  principio  dille. 

Doue  prem  o fi  rende, à chi  con  fede 

Viucndo  fu  d’onello  amor*  acccfo  $ D i T I,  . 
Cioè  verfo  di  tc,che  non  Poria(vocc  del  vcrfo)ncgar- 
mi  le  fue  porte.  Giuocà  (opra  quello, che  difl?  il  Saiua- 
torca  Pietro. 

Tibi  daho  claucs  regni  coelorum.  ; 

Clic  per  amore  , & per  fcdcs’acquifti  il  fegnio  del  deio 
aliai  manifcllamcntc, Donne  mie, lì  pruoua  in  fan  Gio- 
uanni  quando  Grido  dille  a’  difccpoli  fuoi.Ha;c  mando 
vobis,vt  diligatis  inmcein  . Et  quando  dilTe  predo  fan" 
Mattheo  in  parabola.  Euge  ferue  bono,&  fidelis,  quia 
in  modico  fuilli  fidelis,  fuprà  multa  te  conlhtuam.  Nè 
vi  paia  Urano, che  ella  nomi  qui  Pietro, hauendo  da  pri- 
ma ragionato  del  terzo  ciclo, iaquale,  comejioi  dicem- 
mo^' ìianza  di  Venereipercioche  non  fidamente  ha  vo 
luto  à quella  fauola  alludere, ma  all’Iftoria  ancora  di  S. 
Pauolo,ilquaIe  fu  rapito  al  terzo  cielo.  Deh,  Pathos, 
perche*  è tanto  forte  incontra  il  dolore  quello  corpo, 
che  ne  la  lunga  Febbre  amorofa  ; ò forte  intendiamo 
della  febbrCjChe  afflige  il  corpo,  fe  tanta  forza  hebbe  il' 
dólore  nel  cuor  di  V.N.  nella  morte  del  fùo  Sole  Fran- 
cefco  di  Pefcara  , quanta  nella  morte  del  valòrofo  Gi- 
berto ottauo  di  Correggio  fuo  cóforte  la  Signora  Gam* 
bara  lllulln fs.  laquale  per  più  giorni, óc  meli.  Se  anni  da 
continua  febbre  per  foperchia  doglia  concepirla  , co- 
me io  fpelTe  volte  l’ho  fentito  dire  , fu  trauagliata  Ef- 
fempio  ranslìmo  d’onefta,  di  fede , Se  d’Amor  fingola- 
rc.  Ne‘  il  tormento,  che  ella  fente  molto  più  grauc  al 
cuore.  Quello  m’muita,&  quali  coflringc  à crcdere,cht- 
'"delia  febbre  del  corpo  intendere  debbiamo.  Potelle  al- 
lora,che  il  fuo  Sole  fu  fpento, trarlo  à Morte  deftinata! 
Morte  dcllinata  è quando  l’Anima  lì  diuide  dal  corpo, 
perche  quella  è Morte  al  delfino  ordina ca.Onde  Orna- 
lo tal  giorno  chiamò.  Aelìmon  himar.  i.  fatatus  dici. 
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Il  Bocc.  nella  Fiammetta  difle.  Il  dì  fognato.  Volendo 
inferire  , che  viuendo  mille  volte  muore  ad  oen’hora. 
Ma  allora  per  fempr.e  farebbe  vfcita  d’affanni, te  Jiaycf.- 
fe  lafciato  di  par  con  lyi  il  mondo , ilqualc  ora  e cicco 
fpnza  lui, che  fuo  lump  cra,à  guifa  cjel  Pef. 

JLafeiato  hai  Morte  fenza  Sole  il  moftdq 
. Ofcuro,&  cieco. 

Cicco  é chi  non  vcdc,&  chi  non  e ycdqp.  pf»4?  Vi- 
gilio di  Didpne. 

Ep  exeo  carpityr  igni.i. occulto. 

]$pll’una,&  nell’altra  rnanicra  é cieco  il  mondo  per  la. 
jportp  del  Marph.  Non  vede  più  alcun  valore  Ùmile  al 
fpojperche  fu  fenza  pari, come  ella  dice  npl  Son. 

Quando  più  ftringe  il  cor  la  fiamma  ardente. 

Np  é veduto,  pche  al  fuo  fparir  dal  mondo  fon  fuggite 
' Di  quell’antico  onor  le  yogli e ardenti, 

Pnde  egli  riman  tcnebrefo,?  ofpuro. 

La  cgj-tefa , c7l  ualpr , che  itati  afeoft 

Non  so  in  quali  antri , e latebroft  luftrj  •.*, 

Bran  moti  anni , e luitri , 

E che  poi  tcco  apparuer  ; e U freme, 

•’  C he'n  più  matura  etadc  à l'opre  iUufyri 
Vareggiasjì  de  Pubi ij  quei  famojj; 

Tuoi  fatti  glorio fi , 

Si  ch'à  fentire  bauesfino  l'eftreme  A 

Genti , eh' ancor  uiua  di  f&artc  il  fonti 

Non  pur  non  ueggio , ma  da  quella  notte  J 

Ch'à  gli  occhi  miei  lafciafti  un  lume  ofeijQ , , 

Non  più  ueduti  furo  ; 

fhe  ritornati  4 loro  antiche  grotte , 

E per  difdegno  congiurarono  quando 

f)d  inondo  ufeir , porne  perfetto  kand^  * 
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Ball’vltimo  vcrfo  della  precedente  ftanza  depende  tu» 
tp  quel,  eli  e Teglie  nella  prefente  Canz.  edendo  per  quel 

10  V .N.  acconciamente  pallata  dal  fuo  dolore  à douer 
narrare  le  lodi  del  Tuo  Sole,5c  volendo  pruouar,  ch’egli 
foflc  lume  del  mondo, & cheil  mondo  ha  rimafo  priuo* 
d’ogni  virtù  nella  fua  morte.  Là  onde  inalzando  il  fo'*- 
getto, inalza  il  verfo,portàdo  l'ordine  delle  parole  fino 
a quello.  Non  pur  nón-veggio.  lLfentimento  é tale, Che' 
le  virtuti,cioé  la  cortefia,&  il  valore, fi  fono  ritornate  à 
i loro  an  Tri, alle  lor  fpelunche,&  Lvstri  latebrofi,cioè 
grotte 'ofcur  e,doùrerà nò  date  molti  anni,&  Lvstri, cioè* 
gran  tempo  afcole.  Lvs  Tronfi  piglia  per  vna  canérha  féP 
uatica,&  per  lo  fpatio  di  cinque  anni.  Et  per  difdegno* 
hanno  congiurato  partendoli  dal  mondo  di  tome  per- 
petuo bando.  Volendo, come  in  aliai  luoghi,  inferire/ 
che  non  mai  ri  lo  rg  era  alcuno  egual  di  virtù  al  March/ 
poi  che  egli  é rimafo  eftinto  , colquale  eran  di  nuouo 
apparite  al  inondo, alludendo  à quel  d’Ouidio. 

Vltima  caùeftum  terras  Alìnea  reliquit.  - 

11  Pet.alla  fua  Donna  già  morta  parlando  co  sì  difle.  ‘ 
Al  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore, 

, E cortefia,e’i  Sol  cadde  dai  cielo, 

E dolce  incominciò  farfi  la  morte. 

Et  Monfig.Bembo  con  l’anima  del  fratello  ragionàdo. 
Valor’,  e cortefia  fi  dipartirò 
Nel  tuo  partir’, e’1  mondo  infermo  giacque,  v 1 

E virtù  fpenfe  i Tuoi  più  chiari  lumi. 

Appreflo  le  virtutijdi’eran  dote  dell’animo  gloriofQ,la 
fpeme  ancora  é perduta  del  frutto, ilquale  fe  ne  douea 
trarre, cioè  di  vedere,  ch’egli  In  Piv  Matvra  Eta- 
de,fe  più  lungamente  viuuto  fofle,pareggiafle  1 fuorfafi 
ti  gloriofrà»  Pop  re  11  Lvftn,  chiare,  de*  PvbIìì,  de  giranti- 
chi  Romani,  appreffo  a’  quali  molto  fu  celebrato  qfto 
primo  nome, come  Publio  Craflo.Et  erano  propriamen 
te  detti  Publii  quelli, che  erano  grati  al  popolo, &‘che  in 
publico  haueuano  fauore.  Onde  Oratio  ; 

Quinte  dic^autPubliQjau^cnt  pramomine  molici 
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- ' • Aurìcola:)  tua  me  tibi  virtus  fede  amicum. 

•^Talmente  che  l’eltreme  genti , le  lontanisfimc  regioni 
li3uesfino  à fentire,  che  ANCora  rfino  al  di  d’oggi  , Il 
Seme  di  Ma  h te, la  progenie  del  popolo  Romano, folle 
viua,d  guifa  del  Pctr.  Che  l’antico  valore 

. Ne  gl’italici  cor  non  è ancor  morto. 

Il  popolo  Romano  in  tal  modo  fi  legge  nell’Iflorie  efler 
fauolofamente  di fcefo  dal  Teme  di  Marte.  Proca  Re  efe  ' 
gli  Albani  lafciò  doppo  fe  duefigliuoli , Amulio,&  Nu. 
nutore,fuccefiori  nel  regno, con  conditionc,  che  ciafcii 
( 1,0  douefle  regnare  vn’anno vicendeuolmente.  Ma  A- 

j mulio,che  prima  cominciò  di  regnare,non  volle  fecon- 

» do  la  volunrd  del  padre  cedere  il  gouerno  in  man  dei 
fratello  , anzi  per  ifpegner  del  tutto  qlla  fchiatta  Rea 

■ Slluia  » P" altro  nome  Ilia  chiamatala  di  Numitore 
. con  voto  di  perpetua  verginità  dedicò  à Velia  Laquale 

# P01  da  7artc  fatta  grau,da  partorì  Romolo,&  Remo  in 

vn  medefimo  parto.  Queiti  crefcédo  pofero  i primi  fon  * 
uamenti  di  Roma, & hauendo  rapito  le  Donne  à i Sabi 
ni  moltiplicarono  con  quelle  dando  principio  al  nome 

Romano.  Ma  qui  pei auentura  potrebbe  nafeere  non 

leggier  dubbio, come  farebbe  col  March,  rimato  viuo  il 
Romano  valore, fe  eg!i  non  dentro  le  mura  di  Roma, 

» m\ne[l  “ola  d ‘‘ch,a  cra  nato  ? Io  nfpondo  lafciàndo 
molte  cofe,che  fopra  ciò  fi  potrebbon  dire,  eh  e reggen  - 
do  egli  I Imperador  Romano  in  lui  conferuauafi  vino 
il  Romano  valore.  Et  pertanto  habbiamo  ancora  vc- 

duto  alerone. 

S’io  non  depingo  in  carte  il  fopr’vmano' 

Del  Roman  noftro  Padre  alino  valore, 

Interna  carità, pictofo  amore 

Fa  mancar’ il  penfier,cader  la  mano. 

Se  pur  fu  fentto  quel  Sonetto  in  laude  del  Pefcara.  Ap- 
predo, come  G.uftin.ano  dimoftra,  chiunque  viue fotto 
le  leggi  del  popolo  Romano, e Cittadin  Romano. 

Ha  vessino,  & Extreme  fono  voci  fcritte  fecon- 
do il  Pet.  Quantunque  più  Tofcane  foflero  'fcriuendò 
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feaucflef<5V&  Efltemc.  Il  fimilc  fece  di  itiolcc  Altre  vd- 
!■  ti,douc  à lui  piacque  di  cangiar  la  vltima  R iti  N.  còdie 

quand’e^iffè,Piacquetì,Tempraflert,Fosfin.Et  per  quc 

ilo  noi  ancora  nella  ltanza*che  fcgue,leggiatno;  ■ * 
Trafleh*  il  grido  à lagvimar  con  lei,  iti \ r K;,tY 

Intanto, oue  dice  qui  V.N.  Ma  da  quella  iiottc  ^ 

Ch’à  <di  bechi  miei  lafciafti  vn  lume  ofciiro.  * 
Dice  vnìumc  del  Tuo  Sole  intendendo  a differentia  del 
l’altro  Sol  natunlle^cbe  rimafe  vrno,&  chiaro.  Et  chia- 
, tna  notte  quella  che’l  fuo  Sole  Vccife  , perche  femprc 
fiancando  il  Sole  le  tenebre  fopragi  ungono;*  w;  b * - 

. ? i , •#  f ) * * I • * I * t M fi  ■*! 

f bel  invio  fuo  Koma  infelice  accorti 
D ice  ; Poi  che  costui  Morte  itti  tolli  j 
j$on  mai  pilli  fette  colli 
Duce  udrà , che  trionfando  pofid 
\ Per  Sacra  uià  tirar  catcnati  i colli.  n / 

■ De  l' altre  piaghe  , ond'io  foii  qua  fi  viortd  ^ ! ’ 

forfè  farei  rifórta,  ■ 

Ma  quefta  è iti  mczpl  cor  quella  percola  » 

C he  da  me  ogni  fperanzA  n'ha  rimoffa.  - — f 

T urbato  corfe  i l T ebro  à la  marina, 
v È ne  diè  annuncio  ai  \lia  fha , che  medi 
Gridò  piàngendo  ; Or  questa  ■ / r 

*' v Di  mia  progenie  è l'ultima  mini, 
te  fanti  N infe  j e i bofcarecci  Dcé 
Trajfen  il  grido  4 lagrimar  coti  lei.  , 

Detto  del  danno  vniuerfale  da  tutto’ì  motìdd  perìd 
tnorte  del  fuo  Sol  riccuuto  é più  particolare  vegnendo 
dicciChcRoma In FEticc,à  tempi  noftri  siortunatada- 
nuale  di  Rcina  già  delle  Prouincic  ora  è fatta  vii  fcrua. 
Infelice  ancora  par  cosi  gran  perdita , accorta  del  luo 
danno  d’haucre  perduto  il  Pefcara  dice  alla  Morte.  Pei 
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clic  tu  mi  tolli  cedui  ò Morte , non  mai  piti  D ve  e.  Ca- 
pitano, ò Impciadorc  alcuno  vedrà  i fette  Colli  $ le 
fette  mòntagnctte,fopra  lequali  ella  è polla.  A u enti  no, 
Tarpeo, Celio, Ianicolo, Palatino,  Vaticano,  Se  Quirina- 
le. llqualc  trionfando  polla  trarre  i colli  de  i vinti  ne- 
mici catcnati  , che  tale  era  l’ordine  de’  Trionfi , come 
dicémo  nel  Son.  Gli  alti  Trofci,Ie  gloriofe  imprefe. 
Per  Via  Sacra.  Per  quella  viapafianano  i Trion- 
fanti al  Campidoglio.  Et  era  detta  Sacra  , còme  vo- 
gliono alcuni, perch’in  quella  fi  fece  il  patto  fra  Romo- 
lo,& Tatio  doppo  le  Sabine  tolte  da’  Romani. O*  come 
altri  dicono, perche  qui  fi  prendeuano  gli  augurii.  Del- 
l’altre  Pi  a g he , si  come  le  riccuute  ad  Allia,  & Canne,' 
dellequali  vedremo  nella  feguente  llanza,  Onde, cioè 
per  lcquali  io  fon  quali  morta^Forle  farei  riforta  , forfè 
me  ne  farei  potuta  nleuare  có  l’aiuto  di  collui, ma  que 
Ita  è quella  pcrcolfa  in  mezo  al  cuore,cioé  mortale.che 
me  ne  ha  tolto  ogni  fperanza‘laqual’era,ch’cgli,fe  folle 
viuuto  piu  lungamente, hauelfe  pareggiato  i moi  fatti  à 
gli  antichi  amatori  della  libertà  d’Itaìia,come  nella  pre 
cedente  danza  ha  dimostrato.  1 l Te  b ro  corfe  turba- 
to,con  l’onde  torbide, & immonde, in  fegno  di  mellitia 
corfe  à la  marina»  Et  die'  di  quella  morte  annuncio  ad 
Ilia  fua,d  Rea  Siluia,  Sva,  perche  sì  come  vogliono  al- 
cuni, & Ennio  con  quelli,  Amulio  gettato,  che  hebbei 
due  pargoletti  nel  Teucre  con  fperanza>che  doueiTono 
rcllar  fommerlì,la  madre  ancora  precipitò  nel  medefi- 
mo  fiume.  Ov  come  altri  dicono, perche  ella  fu  fcpellita 
allato  al  fiume  Anicne,  oggi  Teuerone  detto  , ilqualc 
(perciochc  entra  con  le  fue  acque  nel  Teuere)hauendo 
foprauàzate  le  fpóde  portò  le  ceneri  di  codei  nel  Teue- 
rc.Io  mi  lafcerei  pfuadere,  ch’efscdo  llia  fecóda  madre 
(perciochc Venere  fu  la  prima  )de|  femeTroiano  pjeiTo, 
che  allora  fpento,il  Tcuerc  d’altra  parte  hauédo  il  tito- 
lo di  padre  dalle  voci  medelìme  d’Enea.  Tutj;  o Thy- 
bii,tu  ògcnitor.  I Poeti  di  qui  haueflero  pfo  il  foegetto 
di  due, ch’egli  folle  marito  d’llia,com’Oratio  dimodrò. 
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Vidirtitiis  flautini  Tyberim  retortis  ' : : J • ’> 

' Littore  Hetrufco  violcnter  vndis 
c Ire  deieftum  monimenta  Regis , Tempia^»  Velia» 

Il ia:  dum  fe  nimium  quereliti 

laClat  vlcorem  vagusy&  (ìniftra  • ! 

' Labitur  ripa  Jòue  non  probante  Vxorius  amnis; 
Alq  ual  luògo  d'Òra dò  molto  s’accolta  V.N.facédovna 
Poetica  digfeitìone,&  dicendo,  che  egli  die  Fannundó 
ad  llia  del  la  morte  del  fuo  Sole,  forfè  volendo  accenna 
re, ch'egli  mondafle  lcfpondeicomefappiamo,chefecc 
nel  i j 3 o . quattr’anni  appreflo  la  morte  del -March* 
Il  correr  turbato  attenne  forfè  per  lo  fangue  fparfo>nel 
faccheggiaméto  di  qlla  città  da’Barbari  fatto  nel  rjsi  7» 
che  fu  "il  primo  anno  doppo  la  morte  del  March.  Vòlé- 
do  inferire  Vie.  ches’egli  folle  ftato  viuo,dTeitereper- 
àuentura  non  farebbe  corfo  turbato.  Là  onde  llia  qfto 
fentendo  non  fenza  cagione  pianfe,&  gridò.  Or  quella 

Di  mia  progenie  é l’ultima  ruina. 

Le  fante  Ninfe  del  Teucre,  Sa  Nte,  perche  i fiumi  eran 
facrati  ; & ciafcun  fiume  haueua  vn  proprio  Dio  del 
medefimo  nome,ouero  Sante,  Vergini,  incorrotte,  & 
quali  Sem  idee,  con  gli  Dei  BoscAitecci , cioè'  abitatori 
de'  bofchi,come  Fauni,  Siluani,  & le  Ninfe  Amadriadi* 
che  nelle  querce  dimoranano  , Traflen'  il  grido,  cioè 
vennero  à gridate, & à lagnmar  con  lei, con  llia.  Imitati 
do  Verg.  nel  quarto  della  fua  opera  maggiore. 

Sumrnoqj  vlularunt  vertice  Nymphsc. 

Le  Ninfe, pofeia  che  Vitt.  generalmente  le  noma,  fono 
di  tre  forti  principalmente.  Alcune  fempheemente  fono 
appellate  Ninfe, ouero  Napee,&  quelle  nell’acque  dimo 
ratio.  Altre  fon  dette  Oreadi,& quelle  per  li  monti  Han- 
no. Altre  vati  per  gli  alberi, & per  li  bofchi,.&  quelle  fo- 
no dette  Driadi, ouero, come  diccmmo,Amadnadi. 

Il  Teucre  dall’Appenino  difccnde,quafi  ad  vno  ifiede- 
lìmo  fonte  con  l’Arno,&  feco  nella  Tofcana  entrando, 
palla  per  mezo  Roma.  Onde  la  Mufa*  del  gentile  Ala- 
manni di  lui  parlando,  dille, . •-  V 


' ‘ -■? 


P R I M À &t‘ 

r.Tra  la fpinofa  fronte^’l  bianco  dorfo  ' 

- De  l’Appenin,ch*i  mezo  giorno  volge,  #?■  > * *r  » . ?» 
' Non  lunge nacque, c del  medefmo  venere  - r;ivb  v:r,t 
il  j(Bcnohe  più  ricco,e  più  fuperbo  in  viltà)  • c '11A  t~ 

Col  chiaro  Arno  gentil, ch’Etruria  infiora. 

Da  gli  antichi  fu  detto  alcun  tempo  Albiola.  Il  Petdifle 
Tcbro  nella  Rima,&  Teuere  nel  verfo. 

.'No  Tefin,Pò,  Varo,  Arno,  Adige,eTcbro.Efc  alerone* 

- Piacemi  almen,  che  i miei  fofpirfien, quali 

Spera  il  T euere,e  PArno.  ■ 

L’ultimo  giudico  io  douer  fi  dir  più  nelle  profe , 8c  cosi 
Teucre  ancora  reggiamo  hauere  fentto  il  Bembo  nel-* 
le  fùé  profe.  Dei  ; fimilmente  dicono  i Poeti  per  la 
comodità  fpefle  volte  del  verfo , che  Dii,  ouero  Iddìi 
douremmo  dir  nella  profa.Et  d tutte  & tre  quelle  voci, 
è dato  fempre  l’articolo  Gli  dal Pecrar.  & dal  Bocc* 
Altro  articolo  non  mai*  . . . < . 
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E fi  fentir  ne  rutta,  e tal  tra  riua 

Pianger  Donne, c Donzelle, e figlie ,t  matriy 
’-jE  da  purpùrei  Patri 
A'  lapin  baffa plebe  il popol  tutto  ; / 

, (>  ; E dire  ; O*  patria  quello  di  fra  gli  atri  * ; ’ ;; 

i-  D'Atti  a,  e di  Canne,  à i pofleri  fi  fcriua  ; 

Quei giorni , che cattiua 
R ellalli , c che'l  tuo  I mperio  fu  diUrutto  y 
_ ‘ . N è più  di  quello  fon  degno  di  lutto. 
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E7  dejìdcrio.  Signor  mio , e'I  ricordo , $ 

■;  Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è rimafo , tfii  t • i?  ha,\ 

Non  trarrà  già  a l'occafo  . . " * 

‘ Di  quello  il  uiolcnte  fato  ingordo  ; u ,Vi 
Ne  potrà  far , mentre  che  uoce , ò lingua 

• F ornan  parole , il  tuo  nome  sellingua.  . 
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lo  non  pollo  creder, Nobilifs.Donne, che  fenzà  vóTef 
di  Dio  mi  fia  per  forte  auuenuto  à douerui  rammemo- 
rare due  sì  memorabili  rotte  del  popol  Romano  in  co- 
si fatto  giorno, cornee  quello,  nclquale  la  Rema  de' cieli 
fu  vifibumcnte  portata  al  Paradifo,&  io  ancora  auolto 
nelle  fafcc(già  fono  alquanti  anni  trafeorfi)  il  capitano 
Macon,  mio  padre, difegnato  Colonnello  perdei  sii  le 
mura  di  Cremona  in  feruigio  della  Vcnetiana  Repub. 
hauendolo  appena  per  padre  infino  allora  conofciu- 
to. L’anno  dell’età  fua  4 4.  Et  dell’infantia  mia  il  deci- 
mo^ ottauo  mefe.  Ma  lafciando  al  prefente  di  aggiu- 
gner  le  mie  lagrime  fopra  quelle  di  Vitt.  dico , che  ella 
icgue  poeticamente  dicendo;  Che  nell’una,&  nell’altra 
riua  del  Teucre  fi  fentiron  piangere  Donne  mature , & 
Donzelle  tenere , & figlie  , & matri  » Quello  é vn  ino- 
ltrar più  grande  il  fatto.Oucro  intendiamo  Dorme,  Si- 
gnore^ DoNzelle,feruenti.  ÉtdaPvRPVREi  Patiì,. 
sn  vece  di  porporati  a guifa  d’Oratio.  Purpurei  mctuunt 
Tyrannijcioè  dal  più  fupremo  grado  de’  nobilupercio- 
che  la  porpora  è veftimcnto  nobile.  Onde  V erg. 

Arte  laboratx  vcftes,oltro^»  fuperbo. 

Et  Patri  propriamente  erano  detti  quelli, che  regge- 
nano  la  Repub.  i cui  figliuoli  Putridi  furono  appellati. 

A*  la  più  bafla  plebe  difendendo.  Cioè  dal  maggio 
re  al  minore  tutto’l  popolo  fu  fentito  piangere.  Popolo 
< pofto  come  genere , le  cui  parti  fpeciali  fono  Patri , Se 
Plebei.  Et  dire-O’  patria(m  quella  inuocationc  è gran- 
de affetto)  fermali  quello  giorno  à POsTeri,  cioè  à ql- 
]i,che  doppo  noi  verranno  fra  gli  Atri, cioè  neri,&  in- 
felici. Perche  i dì  infelici  fieno  detti  neri  habbiam  ino- 
ltrato nel  Son.  Lafciar  non  polfo  1 miei  faldi  penlìcri. 
Atri  giorqi  eran  reputati  da  Romani  il  fecondo, Se  il  de- 
cimoquarto  di  tutti  i mefì,&  di  Marzo, di  Maggio, d i Lu 
giio,&  d’Ottobre il  fetttmo,  degli  otto  reftanti  il  fefto. 
Così  il  quarto  dì  auanti  da  i fopradetti  era  da  loro  in- 
faufto,&  atro  cllimato.  Et  quelto,percioche  eslì  hauc- 
aano  ofleruato  d’eflcr  rimali  Tempre  perditori  delle  bai 
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tagli»  in  così  fatti  «iorni.  Et  la  rotta  cPAi  tlA  in  partì*' 
>lare(di  cui  qui  li  parla)  fu  lor  data  vn  decimoquarto 


co 


del  mefe,&  quella  di  Canne  il  fecondo  d’Agotto,  si  co-’ 
me  pon  Gelilo  nel  j.  lib.i  capi  17-L’una  da’Francefi  lua 
go  il  fiume  Allia  oggi  detto  Cortcfie  nel  Ducato  di  Spo 
Ieto,ilqua  l’entra  nel  Teucre  lungc  da  Roma  40. miglia, 
l’altra  da  Annibale  Cartaginefe  à Canne,picciolo  bor- 
ghetto  di  Puglia  , doue  ora  e Barolo.  Ncllaquale  dice 
Tito  Limo  edere  fiato  vccifo  Paolo  Emilio  Confolccó 
4j.  mila  cittadini  Romani , ottava  Senatori  » Se  trenta 
fraConfolari,Pretorii,&  Edditii, Tribuni  de’  faldati  21. 
& fatti  prigioni  tre  mila  pedoni, &300.  Caua) ieri. Come 
che  fermano  alcnm  altri  eficrc  fiati  i Cittadini  Romani 
vccifi  oltre  jo . mila, & i prigioni  fopra  20. mila, talmen- 
te che, si  come  fcriue  Plut.  1 Cartaginefi  mifuraron  tre 
moggia  d’anella  tolte  à gli  nemici , lequali  folo  porta- 
uano  i nobili.Et  ciafcun  moggio  teneua 22.  fcftertii,che 
afeendeuano  alla  fomma  di  yy.  libre.  Però  ben  foggiu- 

§ne  Vitt.Quei  giorni, che  CATtiua  reftafti,cioé  rimanc- 
i vinta  in  man  de’  nemici , & che’l  tuo  Imperio  fu  di* 
ftrutto,&  guafto-Onde  Valerio  Mafs.  Impcnum  Roma 
num  Cannenfi  pnclio  pene  defiruftum.  Né  più  furono, 
cioè  non  però  furono  più  degni,  chequcfto,di  LvTto, 
di  pìanto.Lutto  é propriamente  il  veftir  di  duolo, come 
altroue  dicemmo.  Pruoua(ì,che  la  morte  del  March. fin 
fiata  di  tanto  danno  a Roma,  quàto  fu  la  rotta  d’Allia, 
& di  Canne,  per  quello,  c’habbiamo  nella  fianza  di  fo- 
pra.Pcrcioche  fc  per  quelle  rotte  latittà  di  Roma  fu'  vi 
cina  à rimaner  difirutta  , or  ch’ella  "é  diftrutta,  fcntc  lo 
fieflo  danno  p la  morte  di  cofiui,dalquale  fperaua  efler. 
riporta  nel  primo  fiato.  Et  pertanto  quella  morte  à pa- 
ro di  quelle  rotte  dee  efl'cr  pianta.  Et  fc  quei  giorni  fu-; 
rono  memorabili  aliai, quefio  non  fic  mcno.Pcrciochc’I 
Fato  Violente,cioé il deftin poderofo,3c nemico, 1n- 
GOrdo  di  Qv  e fio, denudare  la  fama  alle  cofc,non  mai- 
trarrà  il  difire,&  il  ricordo, che  di  lui  è rimafo  negli  ani 
«ni  di  tutti,  A?  L’occafo,cioé  al  fine.  Pcrcioche  sì  come 
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diciamo,che’l  Sole  giugncndò  all’Occafo, ghigne  £ finc£ 
così  ogn’altra  cofa  morendo  fi  dice  effere  giunta  alPOc 
calo.  Et  qfta  voce  appreflo  i Latini, ouc  i Tofcani  Phan 
prefa,  vale  appunto,quanto  vai  Morte.  Potremo  anche 
perauétura  ordinare  il  Tello  in  modo  tale, Che  l’ingor- 
do,& violente  Tato  non  mai  trarrà  il  defiderio,  & il  ri- 
cordo del  fuo  valore  à l’Occ  Afo  di  quello  giorno,nel-* 
quale  elio  morédo  Pha  fatto  degno  di  fempiterna  me-» 
moria.  Qui  Fato  parmi  che  debba  pigliarli  in  vece  di 
Tcmpo.Ne'  potrà  far  quello  Fato,che*l  Tuo  nomes’ettia 
gua,&  muoia  ne  gli  animi  delle  perfone. Meglio  dichia-* 
ra  in  quelli  due  verfi  quello  , che  poco  dianzi  ha  detto 
del  deùderio,&  del  ricordo;  Mentre  che  Voce,  ò Lin- 
gua  forman  parQle;Quefti  fono  gli  organi, fenza  liquali' 
non  fi  può  madar  la  parola  fuori. Et  però  vuol  dire, che 
in  eterno  farà  la  memoria  di  lui  (erbata  viua  a gli  fcrit- 
tori, liquali  detteranno  vn  delire  della  virtù  fua  nell’età’ 
future;oue  nel  Sò.Se  l’empia  inuidia.Tai  verfi  leggonfi. 
f Con  chiare  voci,e  cón  purgato  inchioftro  ' j 
Ogni  fpirto  gentil, fin  che  l’Aurora 
\ Doue’l  Sol  cade, il  lume  eterno  adora,  v v»‘: 
Con  Idol  fa  ero, 6 dmin  caro  Monttro, 

Cattìuo, trillo, & prigioniero  (igni fica, onde  Cattiuità, 
triftitia,&  prigionia, come  il  Bocc.  dimollrò  nella  Nou. 
di  Pietro  di  V inciolo;&  in  quella  di  Fra  Cipolla.  Quinci 
CATtiuello,milero,ò  per  modo  di  belfare  malitiofetto.  • 
Molto  haueuan  le  Donne  rifo  del  cattmello  di  Calan- 
drino.Et  cattiuella  nell’iftcflo  fignificato.Ahi  cattiuella 
cattiucjla,ella  non  fopeua  ben, Donne  mie, che  cofa  è il 
mettere  in  aia  con  gli  fcolari.  Et  filtro  luogo. 

Laqual  mi  par  si  afflitta,e  cattiuella  , che  e'  vna  pietà 
ì vedere. 


- ' * * f I #*  • i «j  "j  ^ r 

Po»  qucfld  dpprcjjo  a V altre  pene  mìe , ’ 

Che  di  falir'  di  mio  Signor tCdnzone  , » 

k • SÌ  ch'odd  tua  ragione, 
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• * r>* ognintorno  ti  fon  cbiufe  le  uie . 

Viaccffe  a uenti  almen  di  rapportarli,  \ 

Ch'io  di  lui  femprc  penfi , e pianga,  e parli ♦ \ . ’ 

Amorofe  Donne  fc  noi  tuttofi -di  veggiamo  eflercgrS 
riftoro  de’miferelli  amanti , che  in  mezo  à l’ardentifs. 
fiamme, doue  di  còtinuo  fi  ftruggono,la  perfona  amata 
riceua  almeno  le  fue  preghiere, 'oda  i fofpiri,&  veggia  il 
piàto,onde  esfi  fperino  di  potere  ancora  afpettarfi  qual 
che  mercede  à loro  tormcnti,qnale  mi  feria, & qua  to  do 
lore  debbiamo  d’altra  parte  filmare,  che  fia  il  non  po- 
terla fare  accorta  d’uri  minimo  fuo  péfiero  , & affanno 
talmente, che  fi  conuenga  à forza  viuere  in  eterno  fuor 
di  fperàza?  Per  certo  niuna  é di  voi, che  noi  conofca,& 
io  che  tutte  bene  ho  prouato  terribili  truouarfi  in  Amo 
re,  potrei  di  quella  ancora  prendere  vera  teflimoniaza. 
Nondimeno  pigliate  appreflo  di  ciò  Peli  empio  di  V .N. 
laquale  quiui  chiudendo  la  fua  Canz.  à lei  drizza  il  fuo 
ragionare» Modo  nelle  Canz.  molto  frequétato,  & dice. 
ClVappreflo  à falere  fue  pene  ella  aggiunga  quella,  che 
le  vie  del  cielo  fon  d’ogn’intorno  chiufe , per  lequali  fi 
potrebbe  falire  al  cofpetto  del  fuo  Sole,&  fargli  intéder 
la  fua  Rag  ione,  cioè  il  fuo  intédimento,& quello, che 
effa  ragiona,  a guifadi  M. Guido  Caualcàti  nella  Canz. 
Donna  mi  prega, perch’io  voglio  dire, 

Ch’alfai  Iodata  fata  tua  ragione. 

Adunque, poi  che  quello  non  è,almen  Pi  ACeflejQuéfle 
efprimono  vn  feruente  difiderio»  AN  Venh,  Da  il  Centi— 
mento  à cofa  inanimatalo'  rapportargli  di  fargli  fape, 
ch’ella  Tempre  di  lui  péfa,d’elTer  lenta  lui  piage,  & del-* 
la  memoria  di  lui  fempre  ragiona. Suono  còformc  à 
lo  del  Pet.  In  guifa  d’huom,che  penfi,e  piaga,  e ferma. 
Dice  RAPPORtarli  non  vi  traponendo, sì  com’è  vfanza 
di  qlla  lingua, la  G.  p no  fare  la^ima  difforme,  che  poi 
dicendo  Pa  Rgli  haurebbe  lignifica  pare  a lui,no  come 
fa^ragtoni.Ilche  li  dee  notar,che  in  fine  della  voce  mai 
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non  fi  pone  Gii  con  la  G,non  iftà  in  voce  dall’artica^ 
Io  aggiunto, ilqualc  articolo  e pollo  in  vece  del  prono- 
me. Etqucfto  fentimento  imita  quel  di  Vergilio  nelle  , 
Egloghe. 

O'  quoties  ,8c  qux  nobis  Galathca  locnta  cft, 

Partem  aliquam  venti  Diuùmrcfcratis  ad  aurcs. 

Fine  Delia 
. Prima  Cani. 


CANZONE  II, 


MENTRE  la  nane  mia  luttge  dal  Porto 
Trina  del  fuo  nocchier , che  uiue  in  cielo , 

F ugge  ronde  turbate  in  quefto  fcoglio  » 

Per  dare  al  lungo  mal  breue  conforto , 

Vorrei  narrar  con  puro  accefo  zelo 
Parte  de  la  cagione , ondi  io  mi  doglio  i 
E 'Ipcfo  di  color , che  da  f orgoglio 
Di  fortunali  ualor  in  alto  uola , 

Agguagliando  al  mortai  mio  graue  affanno  f 
Veder  ,fe  maggior  danno 
Metto , e libertade  ad  altra  muoia , 
o’  s io  fon  nel  tormento  al  mondo  fola . 

Stole  a’  miferi  predare  non  picciolo  alleggiameli- 
to  del  loro  affanno, qual  hora  altrui  veggiono,ò  Tento- 
ao  da  queiPjftesfi  colpi  della  nemica  Fortuna  efferc  tra 
uaghato,che  esfi  continuamente  pruouano  in  loro  me* 
definii.  Et  per  certo  ben’  é quella  doglia  Copra  tutte  Pai 
tre  ineftimabile,allaquale  né  fra  i moderni  eflempi , nè 
fcj  Pancichc  memorie  fi  può  alcuna  limile  ritruouarc» 
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Inèftimabile  adunque  fopra  tutte  l'altre  è fa  doglia  di 
Vitt.  N.  si  come  ella  ftefla  dimoflra,  fceglicndoi  pj£* 
crudeli  eflempi  delle  mifcrc  Donne  dalla  ingiufta  For- 
tuna acerbamente  pcrfcguitate,&  con  apertishme  ragia 
ni  pruouaodojla  Tua  fuentura  quella  di  ciafcun’altra  di 
gran  lunga  trapaliate.  Là  onde  nella  prefente  amorofa 
Canz.  imita  la  Fiammetta  nel  7.  lib.  de7  Tuoi  ragionarne 
ti»  apparecchiandoli  àfar  comparatone  del  fuo  mi  fero 
flato  à quel  di  molte  altre  Donne  infelici.  £t  in  quell* 
prima  danza  proponendo  generalmétc(come  fuol  farli 
nelle  Canz.)qucl,chc  particolarmente  intende  di  fegui- 
re  ncll’al  tre, trae  la  metafora  dalla  Naue,da  lei  ne7  Son. 
parimente  due  volte  vfata,in  si  fatta  maniera.  Mentre,- 
che  la  mia  Naue,cioè  la  mia  vita,lungcdal  Porto, dal 
fuo  fine , die  farebbe  porto  à trarla  di  tanti  affanni , Se 
priua  del  fuo  Nocchiero, fenza  il  fuo  Sole , ilquaie  non 
altrimenti  regge  la  vita  di  lei,  che  il  Nocchiero  la  Naue, 
CHE,ilqual  Nocchiero  viuc  in  cieloifuggc  POnde  Tvr 
bate,  cioè  i graui  pencoli  in  quello  fcoglio  del  monda- 
no viuere , eia'  cui  con  quello  lludio  debbi  am  guardare 
la  vita  noflra,che’l  buon  Nocchiero  la  Nauc  da  vno  feo 
glio  pericolofo.Ondc  il  Pctrar. 

Chi  è fermato  di  menar  fua  vita 
Sii  per  Pondc  fallaci, c per  li  fcogli,5rc. 

Per  dare  a)  lungo  mal  breue  confòrto* 

Perche  cantando  il  duol  fi  difacerba. 

Vorrei  narrar  con  puro  Acceso 
Con  Pali  del  femplice  affetto  Amorofo , Zelo  vien 
propriamente  ad  Amore  , Come  la  fpccie  al  fuo  gene- 
re,^ è in  buona, & in  mala  parte,  fecondo  le  voci , che 
quella , ò feguono , ò procedono,  Parte  de  la  cagione. 
Onde,  per  laqual  cagione  io  mi  doglio.  La  cagio- 
ne , perche  ella  fi  doglia , é la  morte  del  fuo  Sole , poi' 
che  ella  tarda  ad  andar  Ceco , & però  A G G v a- ’ 
gliando,  cioè  paragonando  il  Peso, 
il  dolore  di  coloro  , che  cioè  de’  quali  il  valore  vo- 
la in  .gito  da  L’ orgoglio,  da  l’impeto 
_ - AA  4 


Z B LO» 


J 


37*  P A R T 

juuerfo  della  Fortuna, Al  Tuo  affanno  Mó  irtafejpéfdidf 
non  potendo  monre,muore  ad  ogn’hora;Vuol  vedere, 
fe  maggior  danno  In  voJa,toglie  ad  altra  donna,'  dilet- 
to,# iTbertadc.  Con  fomma  degantia  depinge  lo  flato 
Amorofo,ilqual  di  liberta  ci  fpogliajOndeProper.difle* 
Nullus  libcr  erit,  fi  quis  amare  volet.  - . : 

Et  lo  flato  maggiormente  infelice, che  d’ogni  diletto  ci 
prillalo'  vedere,  s’io  fon  nel  tormento  al  mondo  fola* 
talmente, che  altra  non  pareggi  il  mio  danno.  • 

Che  da  l’orgoglio 
Di  Fortuna  il  volar’  in  alto  vola, 
pare  alquanto  dura  sì  fatta  maniera  di  dire , nódimeno 
vedete  quello,che  dicemmo  nella  fine  del  Son. 

Veggio  al  mio  danno,  accefo,c  largo  il  ciclo. 

w . Mari  ('5:  t 

Penelope  9eLaodomia  un  caQo  ardente 
Vcnfier  mi  rapprefenta , e ueggio  f uni 
Affrettar  molto  in  dolorofc  tempre , ; | (* 

E l'altra  hauer  con  le  jfreranxje  ffrente 
1 1 dejir  uiuo , c d'ogni  ben  digiuna  ■ : ’ 

Conuenirle  di  mal  nodrirfi  fempre  ; 

Ma  par,  la  /frane  a quella  il  duol  contempre9  “ 
Qjtcfta  il  fin  lieto  fa  beata , ond'ìo 
Non  ueggio  il  danno  lor  moftrarfi  eterno ; 

• Plinio  tormento  interno  -< 

Non  raffrena  ffrerar , né  toglie  oblio , 

Ma  col  tempo  il  mio  duol  enfierei  defio, 

*.  * r • . . i 

Io  flato  di  Penelope , & di  Laodomia,  l’una  mogli» 
d’Vlilfe  d’Itaca,  l’altra  di  Protefilao  di  Teffaglia  prima . 
le.fi  para  dauanti  mediante  vn  cafto,&  ardente  péficro. , 
Quefto  ha  rifpetto  à quelle  due,  che  ftiron  càfte,&  arde? 
ti  j Et  vede  l’una^oe  Penelope  afpettar  molto?  perche 
a<o.  anni  continui  afpettò  Virile  , ch’era  ito  alla  guerra  ; 
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cJiTroia.  In  Tempre  dolorofc , cioè  menando  vie* 
tenebro  fa,  <5c  trilla;  Gbme  dimoierà  Ouid-  nell’Epiftola, 
che  cfla  à lui  feri u e. 

O vtinam  tunc,cùm  Lacedarmona  claflc  petebaf, 
Obrutus  mfanis  eflet  adultcr  aquis . 

Non  ego  deferto  iacuifiem  frigida  leélo, 

Nec  quererer  tardos  ire  reliéla  dies. 

Et  l’altro, cioè  Laodomia,vcde  ferbare  viuo  il  defìderio 
con  le  fperanze  fpente,cioé  morte.  Queflo  credo  io, che 
dica  pedo  prefagio  trillo,  ch’ella  nel  partire  di  Protefi- 
Jao  prefe  della  fua  morte,  di  che  Ouidio  Umilmente  kfa 
mentione  nell’£piftola,che  cfla  gli  manda. 

Hunc  (fateor)  volui  reuocare, animus^;  ferebat  ,• 
Subitine  aufpicii  lingua  timore  mali. 

. Cùm  foribus  velles  ad  Troiam  exire  patemi?, 

Pes  tuus  offenfo  limite  iigna  dedit. 

Vt  vidi,gemui;  tacito^;  in  pecore  dòri* 

Signa  reuerfuri  iìnt.  precor  ifta  viri. 

Da  quello  augurio  adunque  non  buono , & da  alcun* 
orribili  vifioni.fpauentata  ville  in  continuo  timore  del 
fuo  Protefìlao,fino  attanto,che  quel  le  interuéne,di  che 
indarno  haueu  a sì  forte  temuto.  Et;  però  in  così  fatto 
timore  digiuna  d’ogni  bene.  Eccole  fperanze  fpentei 
Perche  élla  intanto  non  potè  mai  gradir^  alcun  giouc- 
nil  piaceiiejrifpondendo  à quelle  Donne , che  la  inuita- 
uano  à veftirfì  realmente,quel,che  doppo  lei  rifpofe  al- 
tresì la  Fiammetta  ne’  fuoi  ragionamenti  alle  Donne 
Napolitane. 

Scilicet  ipfa  geram  faturatas  murice  velles. 

Bella  fub  iliacis meenibus  die geret  ? 

Ipfa  còmas  peélamjgalea  caput  ille  premetur  ; 

Ipfa  nouas  velles;  dura  vir  arma  geret? 

Digiuna  adunque  d’ogni  bene  fi  no dn  di  maIe,fofpiran 
do,&  lacrimando  continuamente,  & del  defìderio,  che 
era  rimaflo  viuo-;  O’  (ingoiare  eflempio  di  rara  virtù* 
O'  fanta  fede, oggi  del  mondo  predo  che  sbandita  ; 
veramente  amore  incomparabile.  All’ultimo  eilendolt 
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riportato  il  fuo  Protcfilao  per  man  d’Ettore  morto, elisi' 
fapra’l  fuo  corpo  abbadonatafi,&  quello  di  copiofc  la- 
grime bagnando,fini  1 Tuoi  giorni. Là  onde  il  fin  LiEto,* 
la  morte  lieta, perche  defid'erata  venne, lei  fc  beata.  La 
fpcranza  temprò  il  dolorc,&  mantenne  quella,  cioè  Pe- 
nelope in  vita.Mail  duol  di  Vitt.  nè  fpeme  Raf  Fre- 
na,cioè  fa  men  graue,nè  toglie  Oblio,  cioè  morte, la- 
qtìalc* ( come  dicono  i Giunfconfulti)  omnia  foluit.  Et 
perciò  fingeuano  i Poeti , chel’anime  fcioltedal  corpo* 
pallalfero  il  fiume  Lece.  La  cui  onda  lauaua  ogni  memo 
ria  delle  pallate  cofe,comc  altrouc  dicemmo.  La  doglia 
adunque  di  Vite,  maggiore  è dello  afpettare  di  Pcnelo-;- 
pe,  6c  del  desiderio  mefcolato  con  la  paura  di  Laodo- 
mia, perche  amendue  hebbero  fine.  Ma  il  fuo  dolore, & 
il  fuo  defiderio  priuo  d’ogni  fpcranza  crefee  col  tépò. 
Et  non  comporta,  che  il  fuo  tormento  habbia  fine  gia- 
mai.  La  odo  Mia  ha  qui  l’accento  fopra  la  fillaba  Do, Se 
Mi  a fi  profenfee  appoggiata  à quello  accento , come 
vna  fillaba  fola. 

• * . ' • • - . v-  * rii  .*  ahihiif- 

Ariadna , e Medea  doglio  fé , munti , ; 

Sento  di  molto  ardir , di  poca  fede 
Doler /l , in  uan  biafmando  il  proprio  errore  5 , \ 

- Ma  fe  il  uolubil  del,  gl'infidi  amanti , \ 

Diero  à tanto  feruir'  a/fira  mercede  „ { 

~ Difdegno , e crudeltà  tolfe  il  dolore , ^ • 

E 7 mio  bel  Sol  continua  pena , e ardore 
Manda  dal  del  co  rai  nel  mifer  petto 
Di  fiamma  oggi , e di  fede  albergo  uero  ; 

N è f degno  unqua  il  pcnjìefot 
r N è fpcranza , ò timor , pena , 6 diletto 
Volfe  dal  primo  mio  diuino  obbictto ♦ . > 


,Ic  due, che  apprefio  à Penelope, Se  Laodomia  s'offc# 
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ridano  a V N- pieno  di  dolore, erano  Àriadna,&  Medea»* 
l’una  figliuola  di  Minos  Re  di  Creta  , laqualc  di  Tefeo 
innamoratali, allor  che  egli  era  venuto  d’ Arene  per  ve-* 
cidercil  Minotauro , ò edere  da  quello  viuo  timorato,’ 
lui  con  l’opra  del  filo  focuro  ricondufle  fuori  del  Labi- 
rinto* l’altra  figliuola  d»  Ecta  Re  di  Colco,douc  elica*- 
do  Ialone  andato  per  doucrne  riportare  il  vello  dell’o- 
ro,6 morire  in  quella  imprefa, ella, che  gran  macftra  era* 
di  malie, & d’incanti, tenne  modo, che  clip  potè  vpcidc- 
rei  Tauri, liquali  fpirauan  fuoco  per  lo  nafo,  & vecide- 
re  il  Drago  polto  alla  guardia  di  quel  vello,#  finalmei* 
te  viuo,&  lieto  riportamelo  a cafa.  Tefeo  ad  Ariadna 
die  la  fede  di  pigliarla  .per  ifpofa , # lei  conditile  con  la 
forella  nomata  Fedra  neU’Ifola  di  Naflo  , oggi  detta 
Nicfa,  douc  nuouameute  aqtefo  delFAmorc  della  fo- 
rella  con  efla  fe  ne  fuggi , lafciando  la  mifereUa  Ariad- 
na  fconfolata.  Iafone  d’altra  parte  à Medea  fimilemcn 
te  prpmifc  di  voler  raccorla  per  fua  moglie  , & pertan- 
to menatala  in  Corinto , di  Creufa  figliuola  di  Creonte 
Re  di  quella  Ifola  fcruentcmenie  s'aceefc , & con  quel- 
la  celebrò  le  nozze  promefie  a Medea.  Et  perciò  dice 
Vittoria  Noftra  , che  ella  nel  penderò  fente  quelle  due 
doglio  fe , # Erranti,  cioè  vagabonde  dolerli 
ne’ paefi  ftram  di  Molto  Arsire,  {ìauendo. 
hauuto  ardimento  di  tener  mano  , che  gli  Ateniefi  daj 
tributo  foffero  liberati, vendendo  Tefeo  il  Minotauro, 
alquSleerau  tenuti  esfi  di  dare  ciafcun’anno  fette  cor- 
pi mafchi,&  fette  fumine  de’  più  nobili  fra  il  popol  loro 
da  eflere  diuorati,in  vendetta  della  morte  ipgiufta,che 
esfi  haucan  dato  ad  Androgep  innoféce,  di  cui  ella  era 
parimente  forella,  l’altra  di  adpperarfì , acpioche  fofle 
tolto  il  vello  d’pro  al  proprio  padre,  Amendue  di  fug- 
girli di  nafeofto  con  gU  amanti»  feiw  hauw  riguardo . 
alfangue  Reale,  ond’eran  nate  quelle,  Di  poca  fede 
ancora  ode  lamentarli,  Quello  ha  rifpetto  af  bugiar-» 
di  fpofi , liquaji  ruppero  lor  la  fede.  In  Va  n oia^ 
fmsiidod  proprio  errore * il  comwffo  fallo  4’hww 
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lafciàto  i paterni  Regni  per  feguir  duefgiouanrffranicTf/ 

; Ma  fei  volubil  ciel, gl’infidi  amanti.  / ’ 

Vi  s’intende  la  copula  neceflanam ente, come  nel  Per.;  i 
y Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
D*Amror,di  lei, che  sì  dura  m’apparfe. 

Goè  d’Amore,&di  lei,ouero  il  punto  ftà  per  la  Copu- 
Ia.Adunq;  fe  1 cieli  volubili, cioè  fe  la  Fortuna  mutabile* 

& grinfia!  amanti  dierono  afpra  mercede  a tanto  Ser- 
V ire, a così  grande  Amore , Difdegno,e  crudeltà  tolfe 
il  dolore.  Il  di fdegno  lo  tolfe  in  Ariadnaypcrche  veggé- 
dofi  da  Tefeo  abbandonatala  Bacco  riuolfe  tutto’l  fuo 
Amore, difdegnando  ornai  Tefeo,  come  huom  vile  ap-‘ 
paro  degli  Dii  immortali.La  crudeltà  lo  tolfe I Medea; 
perdo ch’el la, t o fio  che  da  Iafone  fi  conobbe  eflcr  fiata- 
tradita, cangiato  lyamor  diprima  in  fubitaira  con  fuo- 
co artificio!  o fe  la  nuoua  fpofa  morire,  & i due  figliuo- 
li,che  di  lui  haueua  riceuuti , con  le  proprie  mani  cru- 
delmente vccife.Et  pcrò’difdegno  in  Ariadna,&  crudel 
tà  in  Medea  tolfeil  dolore, che  fentiuan  d’efler  rimafte 
fenza  gonfidi  fpofi,  Ma  il  bel  Sol  di  V'itt.mafnda  dal  eie 

10  con  fuoi  raggi  continoua  pena,&  ardore  nel  petto  di 
lei,appofitiuè  vero  albergo  di  fiamma  amorofa,  &di  fe 
de  Og  g i,cioè  all’età  noffraf  Quaft  diceflc,Raro  eflem- 
pjo,  Et  per  efler  qlla  pena  mefcolata  co  l’ardore, quinci 
auiene,  ch’ella  non  vuolé,per  vfeir  di  quella  pena  in  fiju 
xnedefima  ìncrudeliré  à guifa  di  Medea  > Nè  difdegno* 
come  in  Ariadna,nè  fperanza,ò  timore,ò  pena,ò  dilec- 
to, cioè  né  buono, nè  mifero  fiato  Vn  Qua, gì  amai  volfe  . 

11  fuo  penfiero  dal  diuino,&  primo  obbietto  del  fuo  So 
le, che  prima  l’aceefe  per  fempre.  Obbietto^  ouero  og-/ 
getto  è ciò, che  al  fenfo,  ò aU’intelletco  noffro  fi  rappre 
fenta.Del  nato  l’odor e.D ella  bocca’lgufto.Dell’occhio 

il  colore.  Come  nero,  giallo,  vn’huomo,  vn  bue,l’aere,  # 
'&  fimili  cofe.  Obbietto  del  penfiero  è alcuna  coiaàma-- 
ginata.  Onde  veduto  habbiamo.  _ « 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero  ; 

Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’hor  pjcfentCr  \ :; 


% 
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Oggetto  ancora  lignifica  qualunque  impedimento  é poi 
fto  Fra  1 una  cofa,òc  l’altra.  Onde  il  medefimo  poeta  à 
gli  occhi  fuoi  parlando  diflc. 

Ma  puosfi  a voi  celar  la  voftra  luce  Per  meno  oggetto,’ 
Cioè  per  minore  impedimento,  che  vi  fia  pollo  contra? 

V n <yr  a , & Vnqve  mai  lignifica, ma  l’ultimo  é 
«elle  profe.Et  s’ufa  nel  principio  de’  ragionamenti.  Vn- 
quea  Dio  non  piaccia.  Notate  voi  Donne, che’l  Pct. 

trapofe  alcuna  volta  le  lettere  in  quello  nome  Ariadna' 
& fecene  Adrianna  nella  rima.  Voce  nel  vero  piu  gra- 
mola, & gentile;  Quantunque  elione’  Trionfi  fòlo  lf  pi- 
^liaifa  guefta  iiceiucia.  r J 

» — \ ■ * • • y • ■ * \ t .*  " ^ -■  C v ? , 

Vortk  fopra  ad  ogni  altra  mi  riuolfe  . . rr 

T anta  al  fuo  danno , che  fouente  inficine  1 

V tanfi  l'acerbo  martir  noiiro  eguale, 

• Ma  fc  breue  bora  forfè  ella  fi  dolfe , ; % 

Qyant'io  fempre  mi  doglio  ,poca  /pente 
; T)  altra  ulta  miglior  le  diede  alitale  ; 

, Elmto  grane  dolor  uiuo,  e immortale 
i Siede\nel  core , e de  l'alma  ferena 

Vita  immortai,  giu  ila  fperanza  toglie  ■■ 

F orza  à l'ardite  uoglie ; 

Nè  pur  quello  timor  d'eterna  pena, 

■ Ma  d’ir  lunge  al  mio  Sol  la  man  raffrena . 

; * 1 . * 

Prima,  che  io  entri  nella  dichiaratione  di  quella  115- 
za, non  fata  fuor  di  tempo,BeIlifs.  Donne, fe  io  vi  dò  à 
leggere  vn  Epigramma  Latino, di  chi  che  fia,  fopra  que 
Ilo  medefimo  foegetto.  L’Autore  non  sò  certo.  Ma 

ho  intefo  eflcre  fiato  M . Lodouico  Ariollo.  Altri  dico- 
no  il  Flaminio.  Egli  in  fomma  é tale. 

Non  viuam  fine  te  mi  Brute,exterrita  dixit 

Fortia,&  ardentcs  forbuit  ore  facesi  y ■ • ji 


II*  t 

^ f 

f * ^ » * * 

« . 1 . a J 
V 

' : t 

trnniii 


rii.’ 


V - 


Digitized  by  Google 


éi  A TL'  t È 

< Aliale  « éxtinfto,  dixit  Vigoria, vaiami-  # • - - ~n 
i Perpetuò  mosft.is  fic  dolituradies. 

Vtracjì  Romana  cft>  fed  in  hoc  vnftoiia  maior  > J, 

' Nulla  dolere  poteft  mortuasViuadolet*  • 
ÌPoitia  dunque  figliuola  di'Catone  Vticenfc>&mogliC 

«li  Bruto,  come  dicemmo  nel  Son.  • ; 

. VeiT^io  al  mio  datino  acccfo,e  largò  il  Ciclo.  » 
hauendo  fentito  la  morte  del  marito  non  potendo  col 
ferro  morire  diuorò  gli*  acceli  carboni , & per  sifatta 
maniera  finita  fua  vita.  Ora  Vittoria Nottra  ncldolo- 
rofo  penfiero  di  cotmtìifurare  gli  altrui  danni  coni» 
Tua  doglia  , dice,  che  Pòrtia  fopra  tutte  1 altre  dette 
poco  innanzi  la  nuolfc  col  penfiero  tanto  al  fuo  dan- 
no , che  fouente  In  il  e me,  cioè  ad  yna  hq- 
ra  eianfe.  l’acerbo  loro  martire  eguale.  Eguale  era 
il  martire'  di  Portta  i quel  di  Vittoria  , perche  dà  due 
mariti  nafee, Latini  amendue,  5t  iti  due  pcttiRomanf* 
& per  morte  noli  per  minore  accidente.  Oltre  ciò 
Portia  haucua  perduto  Bruto  amico  della  liberta  Ro- 
mana, Vittoria  il  fuo  Sole  difenfor  de  l Imperio  Roma 
Ho , fuftituito  Oggi  ili  luogo  di  que  la  liberta.Onde  nel 
Son.  Sho  non  depittgo.  Illal'Ha  chiamato  Padre  Ro- 
mano.Et  nell’altra  Cantone  fra  i Cittadm  Romani  1 ha 
connumcrato.  Appreflo  Pottia  non  potè  da  prima, qnatt 
tundue  dolore  ineftunabile  fentifle,  morire , onde  con- 
uenne, che  ella  tentaflc  violenta  morte.  Et  cosi  a Vite, 
non  potendo  per  là  foperchia  doglia  morire  altro  non 
retta, che  con  le  proprie  matti  finire  i fum  dolenti  «or- 
ni. Ma  quello  non  l’e  conceduto , s,  come  già  fu  a Por- 
tia, mercè  della  diuerfa  religione  , perciochc  fe  ella  fi 
dotte  Breve  HoRa  , cioè  piccolo  fpatio  di  tempo; 
tanto,  quanto  Vitt.  Tempre  lì  duole, poca  fpeme  d altra 
vita  M i G t 1 e k e , pcrcioch  ella  fperatta  vfci- 
K dé  i molti  affanni, 8c  tribolatiom  , & venneui  ad  en- 
trare nel  mezo,  pattando  condannata  fra  1 anime  tor- 

mentale  al  Regno  di  Plutone;  le  diede  altre  Ale, 
le  porfe  altra  alta , che  à Vittoria  Noftra  fi  conuienc 
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Vfare.  Perdqche  il  dolore , che  nel  cuor  dèlia  Signori 
Vittoria  Noftra  fiede , è viuo,  & immortale,  cioè  dura 
continuamente  quel  mcdefimo,nè  per  volger  di  tempo 
Don  inai  può  haucre  fine  , né  mcn  diminuirli , là  douc 
Fprtia  breue  hora  fi  dolfe.  Et  ol tra  di  quello  giultisfi- 
ma  fperanza  de  la  vita  alma,fercna,  & immortale,  cioè 
la  credenza,  che  ella  feco  tiene, che  l’Anima  noftra  fia 
fiata  creata  immortale  dal  Signore  Iddio  noftro,à  fine, 
che  ella  debba  goder^con  cflo  lui  il  Regno  del  fuperno 
ciclo  , fé  Toperationi  da  lei  fatte  faranno  fiate  confor- 
me al  voler  del  Signore  Iddio  Creatore  del  tutto, toglie 
forza  alle  voglie  Ardite,  & pronte , cioè  noti 
comporta  , che  ella  fiefla  vinta  da  graue  dolors’ucci- 
da,  dandole  à vedere  , che  ella  non  fidamente  non  fi 
trarrebbe  di  tanti  affanni,  ma  ancora  da  quelle  tempo- 
rali , & acerbe  pene , ma  palerebbe  al l’eterne , lequa- 
li  faranno  date  à tutti  coloro,  c’hauràno  a cercare d’u- 
feir  di  vita  innanzi  dell’hora  fua,  & a guifa  di  tradito- 
ri vorranno  abbandonare  la  rocca  di  quello  corpo, 
datagli  in  guardia  dall’altisfimo  Signore  Iddio  noftro 
fenza  licentia.  Quella  fperanza,  che  l’anima  di  noi  fià 
immortale,^  che  parimente  ella  fia  chiamata  à godere 
il  Regno  del  cielo,  égiuftisfima  , percioche  nella  leg- 
ge Euahgelica  è fiata  promefla  dalle  veraci  parole  del 
noftro  Saluatore  Gicsù  Chilo  in  molti , Se  aflaislìmi 
luoghi  . Quella  vita  poi  è Alma,  cioè  fanta , 
fuor  di  ciafcun  pericolo,  & piena  d’ogni  fortuna  conten 
tezza . I , Al  M o R T A L E , & S E R E N A , 

cioè  non  Soggetta  à tempefta  alcuna, ouero  ad  altra  co- 
fa  del  mondano  viuere  , si  come  il  cielo  diciamo  fe~ 
reno  , quando  egli  è fiancato  da’  nuuoli.  Oueramen- 
fercua,  cioè  luor  di  quello  fragil  corpo , che  à fimi- 
glianza  d’un  nuuolo  afionde  la  ferali tà  , & la  chia- 
rezza dell’Anima  noftra  II  vero  intelletto  credo , che 
fia,  ferena,  cioè  chiara,  percioche  la  vita  nollra  allo- 
ra è veramente  chiara  , pura , & beata,  quando  noi  fia- 
qio  peruenuti  al  ciclo.  Adunque  Vite,  per  non  priuar- 
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fi  di  tanto  bene, come  e la  vita  celefte  , Se  pernón  darli 
cagion  di  tanto  male  , come  e la-morte  eterna,  refla-in 
Vita.  Benché  non  pur  quello  timore  dell’eterne  pene^ 
ma  la  paura  d’andar  lontana  al  fuo  Sole,  èquclla,chc 
raffrena  la  mano , che  centra  di  fe  medefima  non  iri- 
crudeiifca.  Onde  altroue  habbiamo  veduto.  • 

Quando  del  fuo  tormento  il  cor  fi  duole 
♦ i St,ch’io  bramo  il  mio  fin, timor  m’aflale, 

' E dice,il  morir  tolto  a che  ti  vale, 

Se  forfè  lunge  vai  dal  tuo  bel’Sole*  H l 
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• Vofci.i  dccefe  di  ueri  > e fitlfi  amori 

Ir  ne  ueggio  miti' altre  in  uaria  fchierdt 
\ Cb'à  miglior  tempo  lor  fuggi  la  /pene  ; 

Ha  badi  uincer  qucjìi  alti , e maggiori , 
Ch'À  tanti  pareggiar  mia  fiamma  altera 
forfè  sdegnò  quel  Sol , che  la  fo/ìiene. 

Che  quante  io  leggo  indegne , ó giu&e  pene 
"Da  mobil  fede , o impetuof t Morte 
.'s?  Tutte  /pente  le  feorgo  in  tempo  breue } 

. Animo  ferodo lieue , 

Apri  à lo  sdegno  > od  al  furor  te  portet  S ‘ 

> E fe  le  uite  À le  lor  uoglie  corte . p . 
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Contenta  V.  N.  d'hauer  commifurato  il  fuo  dolore 
Con  le  fopradette  Donne, per  non  ir  numerando  le  llel- 
le,dice,chc  Poscia  il  medefimo  e che  dapoi,  cioè  ol- 
tra  di  quelle  ne  vede  mille  altre.  Pollo  il  numero  finito 
per  lo  infinito  j.Accefe  di  veri,  & falli  Amori.  Quello  a 
gli  huomini  fi  rifenfce,ciòè  d’ Amanti  leali, come  Pene- 
lope d’ Vlifle,  Laodomia  di  Pròcefilao*  & Portia  di  Bru- 
tojSe  infidi , Come  Ariadna  di  Tefeo,  Se  Medea  di  lafo- 
nejO'diciaino  veri, cioè  lecitimi, Se  maritali.  Fallì, cioè 
non  leggitimi,nè  maritali  andare  in  vana  fchiera  , cotl; 

diuerfo 
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la  Speme  ( voce  delle  rime  ) cioè'  la  fperanza/  A%  Mi- 
glior TEMro  l quando  più  doueua,  quella  fperanza 
fio  riffe.  Onde  di  (opra  difle. 

Ma  fc  il  volubil  cicl  , gl’infidi  amanti  * ~ 

Diero  a tanto  fcruir’  afpra  mercede,dcc. 

Ma  balli  fia  affai  vincere  quelli  alti,&  maggiori, dc’qu*4 
li  habbiamo  di  fopra  veduto,  Che  , perciochc  quel  So- 
le, che  follién  viua  la  fua  fiamma  Altera  , nobile  per 
l’alta  cagione,  onde  deriua,  forfè  sdegnò  di  pareggiare 
quella  fiamma  i tanti  Amori  * perche  quante  pene  cfla 
legge  negli  antichi  libri  lNDEgne,per  cagion  de  gl’infi- 
di,oc  non  leggitimi  amanti?  0)  Givste  per  li  fedeli,  & 
leggitimi , tutte  in  breuc  tempo  le  vede  fpcnte  da  Mo- 
bil Fede,  come  auenne  in  Medea , ò da  morto  Im- 
pe  tvosa,  fubita,  come  fu  quella  di  Laodomia,  ò yio-‘ 
lcnta,comc  quella  di  Portia.  Volendo  Inferire, che  tale 
non  c la  fua  fiamma, ne'  la  fua  doglia,  Nè  fperanza,ò  ti- 
nior  pena,ò  diletto  Giamai  la  volfe  dal  fuo  primo  ol>-. 
Inetto.  Ma  in  quelle  altre  animo  FERo,crudcle,ò  Lie- 
ve,mobile, aperfe  le  porte  allo  fdegno,come  ad  Ariad-i 
na  interucnnc,od  al  furore,  cioè  aua  crudeltà,  come  fi 
vide  in  Medea,  & Fece  le  vite  Corte  ,cioè  diede* 

0 — 

libertà  di  poter  morire  A' Le  Lor  Voglie,  quando, 
lor  parue.come  habbiamo  veduto  ncll’cffcmpio  di  Por- 
tia, l’animo  dcllaquale  fu  contra  fe  medefima  fiero  , & 
crudele.  Alla  particola  ò,in  vece  di  oucro , E copula. 
Se,  Che,  &Ne,  quando  alcuna  vocale  la  feguc incon- 
tanente , le  danno  i Poeti  fpeffe  volte  la  D per  empiere 
la  fillaba.  Dicendo  od  io,ed.ellaJ&  altri  tali , dellaqual 
cofa  vedete  M.  P.  Bembo  nel  fin  delle  fue  profe  più  lar- 

5 amente,  ilqualc  perciò  non  toglie  a’ Probatori  liceo tia 
i poterlo  fare. 

3 ■ 4 - • ' • • w w 

Onde  a che  uolger  più  T antiche  carte 
De'  mali  altrui , ni  far  de  l'infelice 
. Schiera  modema^aragone  ancor at 
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Se  inferior  ne  Paltra  chiara  parte, 

H'n  questa  del  dolor, qua fi  fenice , 

Mi  finto  rinouar  nel  foco  ognhora  t - 
Perche  il  mio  uiuo  Sol  dentro  innamora 
V anima  accefa  * < la  cuoprelfe  rinforza 
Di  fchermo  tal,  che  minor  luce  fdegna  « . 

E su  dal  del  m'infegna 

D'amar , e fofferi re , ontT ella  à forza  _ ; ..il* 
In  si  gran  mal  foSlien  quefl'umil  fcorz/u 
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Havendo  nella  precedente  danza  detto,  che  forfè 
il  fuo  Sole  hebbe  à fdegno  di  far  pari  la  fua  fiamma  i 
tante  altre, in  quella  continuando,^  da  quel  detto  pu- 
dendo argomento  inferiTce,ONDE,pcr  laquat  coTa,cioè 
fé  il  mio  Sole  fdegnò  di  pareggiare  la  mia  fiamma  i taà 
ti^A1  Che*  voce  con  ifdegno  mandata  fuori?  volger  piti 
Fan  ti  eh  e carte  De  Gli  altrui  mali,  cioè  nellequali  fo- 
no fcritti  gli  altrui  tormenti  5 ò perche  fare  ancor  para- 
gone dell’infelice  fchiera  moderna, s’10  mi  lento*  dico, 
quella  fchiera  antica,  In  f e Riore, cioè  rimanere  dietro 
a me  nell’altra  Chiara  parte  dell’antiche  cartejCHiA 
ra,  famofa;  conciofiacofa,che  Pi  (lori  a doni  eterno  no- 
me>&  in  quella  fchiera  moderna  mi  Tento  à tutte  l’hore 
rinouar  nel  fuoco  dell’amorofa  doglia , quali  Fenice. 
La  Fenice  è vno  vcccllo  nelle  parti  dell’Arabia  beata 
Tèmpre  folo,  & fi  rinuoua  nel  fuoco  ogni  cinquecento, 
& quaranta  anni? come  fcriue  Solino.  Di  lei  habbiamo 
ragionato  più  largamente  nel  Son. 

Quando  più  llringc  il  cor  la  fiamma  ardente. 

Ouero  così  proceda  il  Teftoj  s’10  mi  Tento  inferiore  di 
quelle  antiche  dell’altra  chiara  parte  dell’iflona  volen-r 
do  inferire,  che  non  Tperi  di  laTciar  giainai  del  Tuo  do- 
lóre, nè  della  fede  Tua  memoria  alcuna, co  me  dice  nel 
Spn.  Spirti  felici.  Nc  ch’un  marmo  breue. 
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Non  Qiiuaà  il  nome  mio  col  corpo  inficine, 
tt  in  quefta  parte  del  dolore  ella  fi  fcntc  rinuouare  ad 
ogn’hora, quali  Fenice,nel  fuoco, cioè  séz’altra  eguale. 
Ha  ragione  di  quello  é^pcrche  il  fuo  Sole  viuo  nel  tieltf 
innamora  dentro  l’anima  accefa  dalla  doglia, 3c  la  cuo- 
jpre,difende,3c  Ri  fc  Forza,  cioè  le  atcrefee  forfca  coti  ta- 
le Se h Ermo  con  sì  buon  riparo  del  fuo  Amore,  che  ella 
SDEGtia  minor  luce, cioè  non  balla  obliàdo  lui  ad  apri- 
le,come  quelle  altre,  la  porta  allo  sdegnose'  al  furore* 
Onero  fdegria  di  paragonarli  con  luce  inferiore,  & sa 
dal  cielo  le  infegna  d’amar  lui  perfettamente,éc  di  foffe 
*ir  le  pene, che  per  quello  Amore  foppprta  * a euifa  del 
Pctrar.  di  M.  Lauta.  ^ 

• Quella, ch’amar, e fofFerir  ne  infegna. 

Di  qui  è,che  l’anima  A!  Fonza,  cioè  contra  il  Voler  .de* 
cieli , in  così  gran  male , in  sì  fiera  doglia  folliene  viua 
l’umile  Acorla  di  quello  caduco  corpo.  Ne*  far  de  l’in- 
felice. La  Nè  è polla  in  vece  d’ouero,ò  della  copulac- 
ene il  Petrar. 

• Se  gli  occhi  Albi  ti  fur  dolci, né  cari* 


CANZON  tra  utui  qui  fuor  di fferanZA 
•'  V4  fola  >edì,  eh'auatita 
Mia  pena  ogni  altra  ; e la  cagion  pub  tanto , ■ 
, Che  me  nettare  il  foco , A mbrofia  il  pianto , 
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E*  dolcisfimo  il  fine  di  quefta  Canz.  conciofiacofa,1 
che  eflendo  per  lo  più  vfanza  de’Poeti  chiuder  le  Can- 
zoni con  verfi  di  numero  difpari,talmcnte  che  il  primo 
verfo  rella  Tenta  rifpondentia  di  rime,V.N.con  nume- 
ro pari  l’ha  chiufa  y di  modo  che  ciafcunarjma  ha  Ir 
Aia  concordante.Laqual  tofa  non  fi  può  negare, che  nc 
partonfea  dolcczzaimaggiormcnte  eflendo  le  rime  po- 
lle à confine  dell’altra  ,*  & efsendp  nel  mezo  interpollo 
vn  verfo  fpezzato.  Adunque,  poi  che  ella  affai  bencjia 
dnnollrato^c.  come  di  fopra.j 
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Poi  che  ella  affai  bene  ha  dimollrato  nelle -preceden 
ti  llanze,  il  fuo  dolore  auanzar  quello  dì  ciafcun’altra 
amante, nella  prefente  vltima  inuiando  la  fua  Canzone 
tra*  viui  qui  fuor  di  SpERAnza,  cioè  tra  quelli,  che  do- 
lorai, ;&  imperati  viuono,  oucro  fra  tutti  i viui  fcmpli- 
cenfente,a  lei  impone.  Che  vada  SoLA,fcnz’altra  com- 
pagnia, p°j  che  niun  dolore  fi  può  pareggiare  alfuo|,  & 
fuor  di  fperanza,per  non  conofcere  alcuna  via  breuc  da 
yfeir  di  tanti  affanni.  Et  dica  , che  la  fua  penaauanza 
ogni  altra,& la  cagion  di  quella , die  ilfuq  Sole,  Py-a* 
Ta  Nto,perche  dal  ciel  le  infogna  d’amare,  & di  fofl'cri- 
re, che  il  fuoco  à lei  èNettare,&  il  piato  Ambrofia,  cioè 
che  di  ftiocoy&  di  pianto  fi  nodrifee  contra  il  dolore.lL 
Ne  Tiare,  fecondo  iPoeti.è  beueraggio  degli  Dii.L’Am 
trofia  è cibo  lo,ro.  Onde  il  Petr:  i 

Pafco  la  mente  d’un  sì  nobil  cibo, 

Ch’Ambrofia,e  Nettar  non  inuidio  a Gioue. 

Chi  bee  di  quel  liquore,  ò mangia  di  quella  erba  dioen- 
ta  immortale.  Onde  nel  1 3.  della  Metam.  dille  Ouidio, 
ragionando  di  Eneajgià  fommerfo  nel  fiume  Numicio. 

Lullratu  genitrix  diuino  corpus  odore  Vnxit,&  Am- 
brofia cu  dulci  Ncélarc  milla  Contigit  os,  fecitqi  Deu. 
Ec  V .N.  perauentura  ha  tal  metafora  prefo,  per  dnno- 
ftrarc  maggiormente, quanto  ella  à fchifo  hauelfe  la  vi- 
ta,parcndole,che  quel  fuoco, & quel  piato,  che  douric- 
no  già  haucrla  confumata, la  ferbino  immortalc.L’uno, 
& l’altro  di  quelli  homi  appreflo  i Greci , per  fc  Hello 
immortalità,  dinota>& fono  alcuni, come  Anaxandride, 
& Alcman,che.vogliono>il  Nettare  effer  cibo, non  beuc- 
«■?ggi°  de  gli  Dii.  Et  altri,che  l’Ambrofia  mettono  anco 
ra  per  beuan  I a, sì  come  Apuleio  nel  fello.  Et  illico  per 
Mcrcuriùm  arripi  Pfychcn  , & in  coelum  pcrduci  iubet 
porrefto  Ambrofia:  poculo.  Intender  pcrlo  Nettare,  & 
per  l’Ambrofia,  che  le  pene  fien  dolci  à Vitt.  non  con- 
tiene alle  altre  parti  della  Canzone. 


Il  Fine  Della  Prima  Parti. 
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/RISPOSTA  DI  MONI.  BEMBO  * 
al  Son.  di  Vittoria  pollo  à carte  j 4. 

Ahi  guanto  fu  al  mio  Sol  contra  rio  il  fato. 

( , 1 * * \ ' ' * *^  * \ * ^ » fé  * ^ ^ \ 

CINGI  le  cóHei  tempie  de  Carnato  ;;  ..  v ; 

Da  te  già  in  uolto  umano  arbofcel , poi  ■ ì \\  J$ 

Ch' ella  foruolai più  leggiadri  tuoi  \ 

P oeti,  col  fuo  uerfo  alto , e purgato  ; 

E fe'nDonnaualor , bel  petto, armato'  • 

D'oneftÀ,rcal  (angue  onorar,  uuoi,  :a 
Onora  lei , cui  par  F ebo  non  puoi 
Veder  qua  gìùjtanto  dal  cìel  Ci  dato . ' 

felice  lui , eh' è fol  con  forme  obbietta  ? t;*  ~ 

A*  l'ampio  Jlile , e dal  beato  regno 
Vede,  Amor  [unto  quanto  puote , e uale. 

E lei  ben  nata  9 c\è.s'i  chimo  fogno  ’/y\ ^ 

Stampa  del  maritai  fuo  cafro  affetto,  y....  ^ 

E con  gran pasfiÀ atra  gloria  fole . 
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_LU'.trtri;r.:ìc  J au'j  v 

MAD.  VERONICA  GAMBARA 
di  Correggio  dUa  Signora  March. 


O’  DE  la  nostra  etade  unica  gloria  ' n 

Donna  faggia , leggiadra  ,anzi  diurna  , • 

A'  laqualreuerente  oggi  s' inchina 
Chiunque  e degno di famofa  ijloria . /j:  .• 

Éfn  fia  eterna  di  uoi  qua  giù  memoria , , 

N c potrà  il  tempo  con  la  fuaruina 

far  del  bel  nome  uo&ro  empia  rapina',  * 

Ma  di  lui  porterete  alma  uittoria. 
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il  fejfo  ttojlro  un  [acro , e nobil  tempio 
Douria , come  gii  à Palla , e à Febo , farai 
Di  ricchi  marmi , e di  finisftm'ofQ*  . > 

E poi  ohe  di  uirtù  flètè  Pejfempio , 
VorreitDonna}poter  tanto  lodarui , 

Quanto  ui  reuerifco , amo , tj  adoro . 

A*  Q_VESTO  RISPONDE  V I T T* 
col  Sonettopofto  a carte  3 30, che  incomincia* 

Di  nouo  il  cielo  de  f antica  gloria* 

DELLA  MEDESIMA.  ;>bv 

MENTRE  da  uaghi, egiouenilpenjìeri 
Fili  nodrita , or  temendo , or*  forando , 

Piangendo  or  trilla , er  or  lieta  cantando , v "7 

D4  deflr  combattuta  or  falfl , or  «eri  ; 

Co«  accenti  sfogai  pietofì , e /zeri 
I concetti  del  cor , che  fojfà  amando 
il  fuo  maCtajfai  più , che'l  ben.cercando  t 
Confumaua  dogliofa  i giorni  interi  * . > & 

Or  che  d'altri  penfleri , c da/fre  «og/ic 
Pafco  la  mente , 4 le  già  care  rime 
Ho  pollo  àio  flit  fllentio  eterno  * ■ Ci  Q 

£ s'allor  uatjeggiando  à quelle  prime  ■ 

Sciocchezze  intefit  ora  il  pentirmi  tòglie 
La  colpa  palefandofl  duolo  interno, 

V.N.  A'  QV'ESTO  SON,rRISPONPB 
4 C4r.j  2 * .co/  Son.che  incomincia. 

. Ltf/aVr  non  pojfo  i miei  iolcipenjìcrh.  ( t.\ 
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RISPOSTA  DI  M.  FRANCESCO. 

Maria  M olza  al  Sonetto  di  Vitto* 
ria  poto  a carte  3». 

Molza,ch'al  del  que&' altra  tua  Beatrice, 

L'ALTEzza  de  T oggetto , onif  à me  lice  r;,  XJ\, 
Sperar,  le  glorie  de  gli  antichi  intere , ? - 

Pwò  quello  in  me , che'n  menti  più  feuere  A*\ 
Potè  Seluaggia , la  gran  Laura , e Bice,  vvr£>-  , 
faccia  <f  un  Cigno  pur ' una  Cornice , 

E i Corui  imbianchi  iakri  cantando  à fcbieret 
Che  la  mia  fiamma è per  lefieUe  fiere 
Di  fc  medefma  altera  uincitrice. 

Da  lei  mi  uien , chi  la  mia  lingua  al  gelo 
Pigro  ritoglie , el  core  ad  alto  sforza , 

Cb' attorno  ffeffojb  nobil  Donna, inuio. 

Squarciate  adunque  de  l'affetto  il  uelot 

Che'l  lume  in  uoi  del  buon  giudicio  ammorza» 
lo  per  me  fon , quafl  fenz'onda  rio . 


RISPOSTA  DEL  MEDESIMO  MOL 

Za  al  SonM  V Ut. poto  a car.j^.7. 

■ * ~ + 

Al  bel  leggiadro  M fdggetto  eguale, 

% 

BEN  fu  nemico  il  mio  deftin  fatale 
A*  le  tranquille  uoglie , e del  mio  pianto 
Qjtel  giorno  uago , che'l  terreftre  manto 
Di  tal  difciolfe , che  chiamar  non  uale. 
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Ma  quanto  fece  attor  pùngente  {frate  - '■  •• 

Più  larga  piaga , tanto  oggi  mi  uanto 
Di  noua  gioia , e dotte  pianfi  , or  canto , , 

E l'alma  /foglio  fogni  antico  male. 

Voftra  merce, Madonna,  che  rompere 
Il  corjo  al  pianto , e d'affra  indegnitade 
Sgombrato  il  cor  con  note  alte , e modelle  * 

V alme , ch'or  fan  del  del  tutte  le  ifrade , 
Crebbero  al  gioir  lor  ben  mille  feto 


Pietic  di  callo  amore , e di  pietade . 


• w ' i-J  ••>#**»*  .*» 


t* 


i«  CfVi  V. 

ié  44  tJ  <•/ 

* w H <r 

k ri  n j >v  • 

• Cr  . » 

fi 

F I 

N E. 

. - • 

Wwiutv» 

t v 

k l iti»  - 0 

v | l 4 4 4 
• 

• :VAV -•  V- 

Ci  :1; 
✓ f • ’ 

'v'v« 

. r>  tu  ^ 

.%  1' 

\ ' T-  » ,’-r{  I I »•  *.V; ^ _ 

* , * - *(».*■  r,  I .i 

»*  •*/»>'  ì '\li  •«  * 4 . * "IV  y,  ; 

• «v  - «•  ;*«’ • vi • i ."'"vvjA  ^ > <• 

C \<,V»  Vt  ‘Vi  K ‘ \ »«  >>  • \*  *.**%•  iy  *>6  • “ ■ -r*i 

•uNIt  Oxì'ii  M T>  4 * *<•«!► 


t 


b '/•f 

3-  s » vi  • ' ) > • 


» ifjriì  ** ' ^ ‘ * ì'.AxAC-  V 

*J  I m é ì » : ’ è • - «ri  i ,«  v !•’  4 


• 4- 

\ V:f 


x ■*".  fY  ^ 

• •«•**%**»  • H > »»••>  ti 

t J I * «•  • -\  • ( X'TIW  ^ » ,v 


A 

■ • i » r*  » »*■  IV 


t N f*  v,  • 

y fl>  * 


»r,  m 


■ ,a  0 II  C £S  1 2 3 a 3 K JHCt  ' A T t 

ìa.S\G(  \ ; • • 


. J-,  • ' - » Tft  ' 

* » ai  <■ 1 1 * < y - 


, 1 »v  I • />  1 • 44' 

,g.„;  vj  Wp\>y\ 

V/  C3v  \ • w-3. 


rr~ 

¥ 


_ 4Ìk)H<J 

^ 3Xx 


» 

4 


I 

v.rr 


htà  "r.i?  m ov^:  Vi  .rr?fV*n%«  vX  V 3 & 

•ìw'o.ti  il  £Ài 


' ^ IP»  » I v t 1 iii  À 1 


il 


:r\  r ' , f*  Vs'ri  *>  t 

V#  3 j «>i  <■  3 1 - # .1  « Ul 

Vi  * ' - 7 U ^3.  • . v ' k • * '■  **  ^ 

>M>  l#Ìl«  «jVr 


% r-  om  9; , 


• ,»  ' • l • 1#*^  ‘ ' • t . fi  • 

9 • ^ »•  il  1 1*  Si  . I > j/i)  - f •’  « • * ^ 4«  \ • k.4  ^ * F k’4  % 


393 

DELLE  RIME  DELL*ILLVSTRI$. 
SIGNORA  VITTORIA  COLONNA, 

MARCHESANA  DI  PESCARA, 

CON  L’ESPOSlTIONE  DEL 

SIGNOR  IINALPO  CORSO, 

I 

! P A R TE  SECONDA.' 

S O N.  PRIMO. 

ON  la croce a gran pasjl ir uorrei dietro 
Al  Signor $er  angufto,erto  fcnticro, 

' St, ch'io  fcorgesjl  in  parte  il  lume  nero 
Ch' altroché' l fenfotaperfe  alfedel  Pietro • 
Ma  fé  tanta  mercede  or  non  impetro, 

mone, ch'ei non  fl'.moflri almo , e /incero , 

Ma  non  feorgo  ancor ' io  con  l'occhio  altero 
Ogni  umana  Jpcranza  ejfer  di  uetro.  t 
Che  s io  l'umil  mio  cor,puro,e  mendico , 
Kapprefcntas/i  à la  diurna  menfa\ 

• Oue  con  dolci  ordinate  tempre 
Vagnel  di  Dio,noJlro  fidato  amico 
Con  man  sì  larga  il  fuo  cibo  dijpenfa , 

He  farei  forfè  un  di  fistia  per  fempre . 

Sarebbe  ad  alcuni  forfè  panico  miglior’  ordina 
l’anteporre  il  Trionfo  à i Sonetti  » conciofiacofa , clic 
in  quello  V.  N.  racconti  in  che  maniera  , & Icon  quale 
aiuto  Iafciando  i terreni  affetti/»  lcuafleà  contemp  Ia- 
sione delle  cofc  cclcfti.  Nondimeno  parendo  à noi, che 
meglio  quél  Tiionfo  tutte  le  fuc  rime  chiuda  , 1 haU- 
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biamo  (quanto  al  parer  noftro)  conueneuolméte  poftò' 
nel  finedafciando  ftare.che  si  come  d’hora  in  bora  na- 
scono penfier  nuoui,e  dopo  /ungo  tempo  alcuna  volta 
C.  quelli  medefimi  tornano , cosi  diucrfe  compofitioni  Se 

doppo  lungo  /patio  di  tempo  talhora  le  medefime  fen- 
ten zc  lotto  diftercnte  velo  di  parole  fi  dipingono , tal- 
mente che  di  rado  auiene  , che  ciafcuna  compoifitione 
per  fe  non  ìitia  fenza  hauere  da  altra  dipendenza , 8e 
vana  quali  dir  posfiamo  la  fatica  di  voler  quelle  concili 
gnere.  £‘  tuttauia  quafi  maggior  fodisfaccimento  di  chi 
*egge,poi  che  raccolte  fono , trouarle  per  ordine  polle, 

& continuatamente  dichiarate.-  Hche noi  (come  nella 
pnmq  parte, & in  quefta  ancora  fi  può  vedere  ) babbu- 
ino alquanto  alquanto  ne*  Sonetti  òfleruato . Ma  si  co- 

- me  la  prima  parte  habbiamo  chiufa  con  .le  due  Ganz. 

per  ,efler  da  i Son.diffcrétc  man iera  di  dire, cosi  in  que- 
' lb  per  effere  differente  la  maniera  de’  Terzetti  dall’or- 
i dine  de’  Sonetti,  quelli  habbiam  pollo  innanzi.  Et  -per 

tanto  di  qui  dando  principio  alla  feconda  parte, cosi  di- 
co  j Che  infiammata  gijì  del  diuino  Amore  VITToria 
comincia  ad  effere  difiderofa  di  poter  feguirc  il  Slcno- 
re,per  eccellenza  Dio  s’intende,comc  à dire  il  Poeta  ap 
preflo  di  noi  V ergdio, appreflo  i Greci  Omero  fi  dimo  . 

! u,  con  la  Cr  o ce  , dcllaquale  egli  in  fan  Matteo  ci  la* 
.fciò  il  pegno  dicendo.  Siquis  vult  venire  polirne,  abne- 
_ femetipfum , & tollat  crucem  fuam,&  fequatur  me. 

Per  1 Angufto,&  Erto,  cioè  per  lo  difficile , Se  ftretto 
fenderò  del  cielo,  che  à noi  miferi  nel  primo  afpetto  li 
para  difficile, non  altrimcnti,che  della  via  della  virtute, 
ci  dicefle  Efiodo.  Laqualc  ci  propofero  gli  Dii  lunga, & 

difficile, die  ad  encrarui  faticofa  si , che  con  /udore  con- 
ti jenfi  acquillarla,ma  acquillata  poi,facde,  Se  diletteuo- 
le  tutta  la  preterita  fatica  ne  rende-Et  di  quello  fentie- 
rp  ragionando  il  Saldatore  in  fan  Matteo  dille  à 7-capi. 
Intra  te  per  angullam  portam,quia  lata  porta, & fpatiofa 
v>a  elt,quar  dune  ad  perditionem  , Se  multi  funt.qui  in- 
i traiUpcr  cam.Quàm  augnila  porta,#  ar$a  via  cìl,qu* 
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$nc\t  ad  vi tarn, & palici  funt,qui  inueniunt  cam  - Erto 
propriamente  fi  dice  difficile  a falirc  j Onde  Erta^fiome 
foliantùio , che  la  falita  lignifica,  & vn  luogo  alquanto 
rjleuato.  yprrebbe  fimilmentp  V.  N.  tanto  per  PintriGt 
to  calle  caminare , che  al  fine  il  patito  fudore  ii>  dolce 
ripofo  cangiar  potefle,  fy  tanto  al  Tuo  Signore  accolla r- 
fi , che  in  alcuna  parte  feorgefle  il  vero  lume , cjhc  af- 
fro  , chc’i  fenfo , Aperse,  riuciò  al  fedel  Pie- 
tro. ( Djjqn  così  ài  capi  * riferifee  l’EuangeJi.ca  Mat- 
teo T Chi?  domandando  G £ s yv  Cripto  i fuoi 
diCccpoli , Qualp  qxdeflono,  che  fo/Te il  figliuqlp  del- 
Phuomo?  Ritpofe  Pietro.  Tu  Tei  GesuCnfto  fighuol 
<ji  Dio  viuo.  Allor  Qe$u  gli  dilfe.  JSeatus  es  Simon  Ba- 
riona , quia  c^ro , £c  fanguis  non  reuelapit  tibi , fed 
p.ater  mQU$  , qui  in  coelis  eflt . Et  §llpra  l’autorità 
pontifici  gii  promife.  Defidera  ella  adunque  di  ve- 
der quel  lume  vero, che  pQ’lfenfo  rma  Iddio  del  ciclo 
riuelò  £ Pietro  Fedele  allora.  Et  col  cuor  fedele, 
quantunque  con  la  bofcca  poi  negale  d’hauerlo  mai  co 
nociuto.  D jfie  egli  parimente  à Giuda,  che  lo  tradiua. 
Amico  ad  quid  vernili  ì llqual  lume , quantunque  ella 
non  Impetri,  cioè  non  ottenga  di  poterlo  finora 
yedere,non  é perciò, che  egli  non  fi  moilri  puro,  & (In- 
cero. Et  in  quelle  parole  dimoftra,  che  Iddio  Tempre  c 
di  riceuerue  appàrecchiatò,  doue  noi  ci  vogliamo  nelle; 
braccia  della  bòvi  fu*  diuin?  rimettere. Ma  à le;,conie  q 
gli  altrf  .Vuiene  , che  non  così  collo  può  con  l’occhio 
alt  ero,  & fa  no  £pnofcere. 

Ogni  vmaiià  iperan^a  efFer  di  vetro,. 

JEt  come  il  Petrarca  ditìe;.  v / •'  - * 

Che  quatp piace  al  mòdo  è breue  fogno.  Et  akrouc. 
Quanto  ài  mondo  fi  fdje  ,opr$  d’aragpa. 

Perche  fe  di  fri  o ha  cjial  mòdopoteffe  vmilmétc  yn  gior- 
no rapprefentare  H tuor  puto,&  MENpitOjrioe  dóinao 
dante  la  diuina  grada, delinquale  e mendico. Alla  cele- 
ftemenfa,doue  I’Agn  eIIq.cII  P»9>  per  Gesù  Crillomte- 

fp,4i «m  <5wjwo  Sattifta  » !»  dille?  StssAgm 
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Dei,  ecce  qui  tollifi  peccata  mundi.  Noftro  Fi  da  tò 
amico,  per  hauerne  egli  dalla  fcruitu  de’  peccati  con  la 
fua  morte  diliberato , largamente  difpenfa  il  Tuo  cibo. 
Forfè  vn  dì  ne  farebbe  fatia  per  Tempre, à guifa  di  Da  si 
%cncÌ24.  delParadifo. 

O'  fodalitio  eletto  a fa gtan  cena  * j : 


nr* 
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Del  benedetto  Agnello, che  vi  ciba 
Si, che  la  voftra  voglia  è Tempre  piena. 

Nè  altro  s’intende  per  quella  menfa,&  per  quello  cibo 
che  l’eterna  beatitudine, laqual  Dio  concede  finalmen- 
te a’  fuoi  eletti  nel  cielo.  Così  dichiara  il  Tanto  Martire 
Dionigi  à Tito  fcriuendo  nella  nona  cpilLEt quello  in- 
tefero  i Poeti  fotto’l  nome  del  Nettare,  ót  del l’Ambro- 
fiaicome  io  feristi  nel  fine  delia  feconda  Canz.  - 
Fido, FiDELE,&FiDAto,fenza  differenza  vfanoiPoé 
ti,&  Profatori  Tofcani  nel  medefimo  lignificato. 

Et  credo  io, che  V.  N.  habbia  qui  detto  Fidato  amico 
per  cagione  della  varietà  > conciofiacofa,  c’hauendo  di 
Topra  detto  al  Fedel  Pietro,  haurebbe  pcrauénturà 
noia  partorito  à dire  da  capo  Fedele  amico.  Et  per*1 
dò  ditte,  L’Agnel  di  Dio  noltro  fidato  amico. 

ZI  ....  , I ;i  . . ■ \ 
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TEMPO  è pur,ch' io  conia  precinta  uefta,  -~-nib 
Co n f orecchie; e con  gli  occhi  auidi/  intenti » 

Còli  le  lucerne  in  man  uiue,&  ardenti 
Affretti  il  mio  bel  ffrofo  ardita , e prtfta. 

Per  aprirgli  la  porta/ piana/ onefta,  7,.  .1 

Hauendo  al  cor  gli  altri  defii  già  ffrenti , 

Sol  brami  f amor  fuo , tira  ponenti , 

Si , ch'ei  mi  troui  à ogni  uigilia,  detta . 

Non  per  U ricchi  fuoi  doni  infiniti. 
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Ncmenperle  foaui  alte  parole. 
Onde  uita  i mmortal  lieto  m'offerfe  ; 
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M dptrdftlainan  fanta  nonni  additi  t ' 

Ecco  la  cieca , à cui  non  fi  fcoperfe 
Con  tanti  chiari  raggi  il  fuo  bel  Sole. 

o , ■ r.f  ' '«»•— f F -fi  • ,;•/ 

* IO';/1,  i • • * . . 

. Ra  vvedvta  si,&  pentita  V.  N.  d’hauer  tanto  tem- 
po le  lufinghcuoli  aftutie  del  mondo  feguito,fra  fe  me- 
defima  quafi  sdegnata  così  ragionajEglié  pure  oggimai 
tempo,  che  io  có  la  vetta  precinta  (posfiam  dire  VEsta 
nel  primo  numero, & Vette , sì  come  nell’altro  numero 
Veste, & Vcfti)con  l’orecchic,&  con  gli  occhi  auidi,6e 
intenti  a guifa  d’uno  afpettantc  vn’altro , de  con  le  L v- 
CERne  ardenti,  non  fenza  oglio,  come  quelle  /ciocche 
giouani,delIcquah  vedremo  nel  Som 
Da  Dio  mandata  Angelica  mia  /corta. 

Afpctti  il  mio  bel  /polo  Ardi ta,non  dormente,  per- 
che il  Tonno  occupa  i fenfi,&  l’huomo  quafi  fuor  di  fe  : 
ileflo,&  come  paurofo  rcnde,&  pretta  ad  aprirglijsì  co- 
me in  fan  buca  ditte  a capi  12.  Sint  lumbi  veltri  prsccin-  . 
iti,&  lucerna:  ardentes  in  manibus  veftri$,&  vos  limile* 
homimbus  expcéiantibus  dominum  fuum,vt  cùm  vene 
rit,&  pulfaucrit  confeftim  apenant  ei.  Così  vuole  effere 
ella  adunque  afpettandolo,&  Pr  Ella, apparecchiata  per 
aprirgli  ad  ogni  V iGiLiajMctafora  tratta  da  faldati, Ii- 
quali  foglion  mutare  quattro  volte  le  guardie  del  cam- 
po la  notte , de  quette  chiamare  prima  vigilia,  feconda, 
terza, & quarta.  La  porta  del  cuore  Piana,  cioè  vmilc, 
de  Onesta  ( a lei  fi  riferifce,non  alla  porta)  hau emio- 
ne ogni  altro  penficro  sbandito.  Et  dice  SPEnti  al  cuo- 
re^ loè  cacciati  dal  Cuore.  Quella  figura, che  i Greci  di- 
cono Antiptofis , de  la  fcgùono  i Latini , quando  fi  pone 
vn  cafo  per  yn’al|ro,come  qui  è pollo  il  terzo  per  lo  fc- 
-fto.  Se  non  vogliamo  intendere  Sp e n ti  al  cuore,cioè  ha 
uendo  morti  dentro  al  cuore  tutti  gli  altri  defii.Nó  per 
li  ricchi  dóni  promesfi  da  lui  nel  fopradetto  luogo  dice 
te.  Beati  ferui  illi,quos,ciim  vencrit  Donunus,  inuenc- 
rit  vigilantes  > Amen  dico  vobis , quòd  prarcinget  fe , de 
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lacietilios  difcudlberc,&  tranfiens  miniftràbft  ilHsiEì 
poco  appreflojSùpra  omnia, qua?  posfidet,conftituct  cu.- 
Non  per  quelli  dohi  intende  V.  N.  d’afpetfarIo,tna  fo- 
lamehte  per  defiderio,c’ha  dell’amòr  f uo , Se  tema  del- 
l’ira,ilperche  non  vuole, che  la  man  fanta  mail’ADDl- 
TTttcìoe'  inoltri  a ditoiPet.  E per  cbfà  mirabile  s’àddfita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fiume»  Dicendo»  ' 

» Ecco  la  cieca  &c.  Amie  e quomodo  hucintrafti  noti 
habens  vettem  nurtialem  ? I raggi  fono  le  diuine  infpw 
Cationi, & le  prediche  de’  fanti  fìuoinini. 

Auido  ingordo  figmfica,voce  non  molto  vfata.  Il  Pctn 
nel  Son.  Occhi  {iiangetejpofe  Auaro  in  quella  vece. 
Che  pur  voi  fotte  tie  la  prima  villa. 

Del  vottro,&  del  fuo  mal  cotanto  auari.il  Bocc.difle 
Cupido  nella  NbUella  di  Làdolfo.Di  qui  viene  Auidità, 
& Cupidigia)  Come  fimilmente  da  Ingordo, Ingordigia* 
v Pres  to,  & Pretta, frettolofo  talhora,  fouente  appa- 
recchiato lignifica.  Er  di  rado  auiene , che  nell’una , òt 
nell’altra  lignificatone  non  fi  pofla  pigliare.  Non  mai 
fu  quefto  nome, come  atiuerbio*pofto  dal  l’etr.Da  Dan 
Ce  ma  volta  fecondo  il  dotto  Fortu.  Quinci  Apprettare 
Voce  fouentd  dal  Bocc.  vfata  ) & talhor  dal  medefimo 
Dante  Apparecchiare  lignifica . Etappreflo  il  Boccacc» 
Erettamente^  tetto  nel  verfo,&  nella  profa  nuucrbial* 
(mente  fi  dice. 

9 O Ni  1 I I; 

Ì L ciccò  btior  del  mando  un  tempo  tentìè 
Valuta  di  fama  uàga , c quafi  un  angue 
Si  nodria  in  feno  t ond' ÒY  piangendo  langui 
Volta  al  Signor , da  cui'L  rimedio  uenne. 

I fanti  chiodi  ormai  fiati  le  mie  penne , 

Epuro  inchiostro  il prctiofò  fangut> 

Purgata  carta  il  facYo  corpo  cfanguè> 

St,  ch'io  fcriuanel  cor  quel,  eh' ci  fo&enttb.  . - . - 
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il  foco  ttman  con  noci , e con  fo/piri 
Sì  de  fdr  noto,  mal  diuin,  eh' è dentro, 

’ S'interni , e Palma  à Dio  fi  mostri  foto.  ■ { 

Chi  guarda  al  gran  prlncipio,non  reffiiri  ó. 

Con  altr'aurd  immortai , che  fin' al  centro  ■- 
: D 'ogni  ben,  ferì  andrà  jecuro  duolo. 


\S  i duole  parimente  V.  N.  che  l’onore  del  mondo 
Cieco  , che  l’intelletto  de  gli  huomini  fa  cieco  , & of-  , 

fufca,l’habbia  tenuta  Vaga,&  difiderofa  di  fama,  non 
di  fama  meritante  l’Alloro , che  à femedefima  nel  pri- 
mo Son.  de  gli  amorofi  farebbe  contrariala  di  titolo  > 
di  vera, & fedele  amante, come  nel  Son.  * 

; Sperai, che’l  tépoi  caldi  alti  difiri. Chiaramente  dice*. 

‘Forfè  haurò  di  fedele  il  titol  vero 

Caro  a me  fopra  ogn’altro  eterno  onore.  1 v g 

Così  adunque  di  tal  fama  vaga , che  scabbia  nodrito  * ... 

IMlN  G vE(voce  del  verfo)  cioè  il  Serpe  in  feno.  Proucr-  * 
bìo  volgare  di  quelli , che  il  proprio  male  procurano.  / 

Del  cui  veleno  ora  langue  volta  al  Signor  Dio,  da  cui  il*:> 
rimedio  venne? con cio(incofa,che  per  mezo  della  fua  * _ 

grana  fi  fia  leuata  da  cosi  vano  defiderio.  Vuole  per 
tanto  nell’auenirc  emendar  la  pallata  vita,&  con  le.-.1  . 

penne  de  1 fanti  chiodi, con  l’inchioftro  del  pretiofo  fan 
gtfe,&  con  la  carta  purgata  del  facrato  corpo  su  la  ero-  ; 

ce  diftefo,&  Es  AN£ue,cioè  fenza  fangue,&  morto, fcol 
pire  la  pasfion  di  qlìo  nel  fuo  cuore, & portamela  chiu- 
la  lenta  palefarla  fuori  5 percioche  il  fuoco  del  terreno 
Amore  ben  fi  dee  far  noto  con  voci, & con  fofpiri,ma  il 
diuino,che  è DENjro,cioè  quelPAmore,ilquale  è vera- 
mente diuino,&  clic  fi  ha  nel  cuore,  oueramente  il  Di- 
ttino,che  è, cioè  che  in  effetto, & in  ventate  è, nò  in  ap- 
parenze falfejS’lN Terni  dentro,  fi  tenga  dentro  celato. 

La  figura, che  i G*eci  chiamano  pléonafmòs,  quado  co 
parole  foschie  il  medefimo  fi  deforme,  come?  Sic  eft  jrc. 
i . * 

, \ gm  - i 
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locuta  \ poi  che  con  altro, che  con  la  bocca  non  fi  pud 
fauellare.Così  qui  di  Coperchio  è dentro,#  baftaua  dire 
s’interni, fi  tenga  celato,#  fi  inoltri  l’alma  (blamente  a 
Dio.  Quel  primo  fi  dee  far  noto  con  voci,  # con  iofpiri 
per  far  conofcere  alla  pfona  amata  il  cuor  di  chi  ama. 
Qucd’altro  fi  dee  ricoprire . perche  Iddio  fenza  più  ve- 
de i cuor  noftri,#  ci  ammonifee  egli  in  S.  Matteo,  Ghc 
digiunando  non  vogliamo  , come  gl’ipòcriti  federati, 
parer  digiunati  à gli  huoihini,  ma  folamente  nel  cofpct 
to  di  Dio.  Ilchc  dcll’altie  opere  buone  debbiaci  fiipil- 
mente  fare.  Chi  guarda  adunque  al  gran  Pr  i i*  cipia,chK 
ha  rifpetto  a Dio, principio,#  fine d’ ogni  cofa, non &e- 
SPiri  con  altr’aura, immortale,  cioè  non  cerchi  di  farli, 
con  altra  faina, ò gloria, immortale,  che  per  lo  fuo  me- 
^zo,&  fe  n’andra  Secvro,  E Pre  sto, perche  à quell’al* 
tra  doppo  lungo  tempo,  # fra  mille  pericoli  s’aggiugnci 
Al  CENtro  d’ogni  bene,alla  perfettione  della  vera  glo- 
ria. Ccntro’è  il  picciol  punto  pofto  nel  mezo  della  Sfe- 
ra,# cosi  lo  definifeono  alcuni  de  gli  AftroIogi.Cétrum 
eft  punftus  in, medio  circuii,  à quo  omnes  linea:  ad  cir- 
cunfercntia  dufta:  intcr  fc  funt  arqualcs.  Così  per  la  per- 
fettione fi  piglia  d'ogni  cofa,  per  non  poter  più  dentro 
paflare  chi  giugne  a quel  luogo.  *Et  Proculo  intra  i Pia-, 
tonici  diceua,  Dio  eflere  il  centro  di  tutte  le  cofc, intor- 
no alquale  eran  polli  quattro  gradi.  Anima, mente,ma- 
teria,#  forma. 

Vaga  diciam  quella  cofa, che  la  villa  alletta  a rifguar- 
darlajcome  il  Petr.  inoltrò  dicendo. 

Quel  vago, dolce, caro, onefto  fguardo. 

Et  il  Boccacc.  in  Maeftro  Alberto  da  Bologna,  à cui  no. 
pareua  qlla  notte  ben  ripofare,che’l  dì  precedete  vedu- 
to non  hauefleil  vago,#  di licato  vifo  della  bella  Don- 
na... Dicefi  dell’udita  ancora, come  il  Petrarca. 

Vago  Augcllecto, che  cantando  vai 
E de  la  mente, com’egli  dello.  •' 

Pien  d’un  vago  peni  eriche  mi  difuia.  : 

Et  altrouc. 
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VagTii  penfiér,che  cosi  palio  palio  • - 

Scorto  m’hauetcà  ragionar  tant’alto.  M> 

Moftra  egli  parmiente,chc  Errante  dinotj.  - - ;Jo 

Le  llelle  vaghe, e’1  lor  viaggio  torto.  ;1  r 

Onde  il  Boccac.  Vagare,  Di  Scorrere  dille  nel  Prqcnpio 
di  M.  Gentile  Carifeadi,ragionando  Lauretea. 

Nel  prefente  Son.  moftra  Vixt.  che  dchderofo  imporr? 
ti, ma  deliderofo  con  fperanza  di  diletto. lidie  rafferma 
Dante  Ahgieri  nella  Ballata.  f->  . 

Donne  io  non  fo, di  che  mi  preghi  Amore».  , 
Nelmezodelahnamcntòrifplende 
Vn  lume  de  begli  occhi, ond’io  fon  vago..  | 
Cioè  per  cagione  de’  quali  fon  fatto  deliderofo  digo^ 
der  tanta  bdtadc.Di  qui  è,che  difleil  Boccacc.  O' An- 
golare dolcezzadel  fanguc  Bologncfc, quanto  fei  tu  fta 
ta  fempre  da  commendare  in  così  fatti  cali,  mai  di  lagii 
me, né  di  fofpin  fofti  vaga,cioè,Non  mai  te  gli  prencte-, 
Ih  m piacere, perche  chi  d’una  cofa  prende  piacere,qucl. 
la  fommamente  fuole  dcliderarc.  Quinci  auiene  , chft 
VAGHEiza  deli  derio  alcuna  volta  lignifica  Onde  il 
Bòccacc.  Forfè  n’eran  di  quclle,che  non  meno  per  va- 
ghezza di  cosi  fpclTe  nozze, che  per  pietà  di  colei  fofpi* 
rauano.  Significa  ancora  il  piacere,  che  di  .fe  porge  alai 
na  cofa, 6 che  1’huomo  di  quella  fi  prende, come  fi  puoi 
veder  nel  Son.  della  prima  parte. 

Le  Tante  opre  diurne, e’i  facro  Impero, 

Che  per  ordine  è il  fccondo;Et  nelPec.che  della  Far 
falla  ragionando  dille.  . . 

Volar  ne  gli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza.  Cioè  pef 
lo  piacere, & diletto, che  di  quel  volare  fi  prende.Di  qui 
è, che  dille  il  Petr. 

Deh  or  fofs’io  col  vago  de  la  Luna. 

Cioè  con  colui, che  è il  vago  della  Luna,  con  Endimkv 
ne  amato  da  lei;  perche  le  cofc,  allequali  fi  porta  amo- 
re,lietamente  fi  foghono  contcmplare.Quinci  fimilmen 
te  fi  fa  Inuaghire,chc  dille  il  medefimo  Petr. 

Gli  occhi  uiunghiio  allor  si  de’  lor  guai.  . 
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Cioè  talmente  ne  diuennero  vaghi, & si  Ce  gli  prefero  ia 
diletto,  Chc’l  fren  de  la  ragion’  iui  non  vale. 

Oue  viene Inuaghito,che la  S- Ver.  GAMBara nelle ftan* 
zefuc  difle, 

‘ *Tal,che  di  feinuaghita  la  natura,  r * 

* Gode  ni  mirar  la  (iella  fua  fattura. 

Dériua  ancora  da  quella  voce  vagheggiare, che  il  Bocc. 
Vsò  fpeife  fiate  per  quel, che  alcuna  volta  Donneare  da’ 

Sii  antichi  fi  dille.  Il  Petrar.  della  crudeltà  di  M.  Laura 
[olendoli. 

Ma  più  ne’ncolpo  i micidiali  fpecchi,  - • 

Che’n  vagheggiar  voi  ftefia  hauetcftanchi. 

Cioè  in  riguardar  voi  medefima  con  diletto. 

Rj  spirare  propriamente  è pigliare  fpirito.  Ondc’l  Petr.' 
”’Sotto’l  cui  giogo  giamai  non  rcfpiro. 

Cioè  non  ripiglio  fiato  da  potermi  per  quantunque  pic- 
ciolo fpatio  quetare.  Così  in  quello  luogo  per  metafora 
{^intende,  che  non  Refpiri,  cioè  non  pigli  ìpirito  all’ali 
cón  altPaura,8rc. Pònti  nondimeno  alcuna  volta  per  lo. 
Aio  fcmphccSpirare,cioé  mandar  fiato, come  dell’aura 
li  direbbe,  che  foatti  odori  refpira,cioé  Spira, & mandi 
fuori.  Cosili  Bocc.  nel  Proemio  della  Nou.di  Fra  Cipol 
la  dille  Efiendo  ciafcuno  della  brigata  della  fua  nouel 
la-riufcito, in.  vece  dj  dire  vfcito.  < * 

■f  c ili*'»  ftii»)M'»firiw i Yj~sì 
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L*A  L T O Signor , dal  cui  faucr  congionìt 
l Tien  due  nature  unite  un  fot  foggetto , . ,j 

Oggi  è il  mio  Apollo , e guiìo  al  [acro  petto  \ , -j 

Del  diuino  Elicona  il  uero  fonte.  i 

Altra  Cetra , altre ‘Ma fe,  er  altro  Monte  ° ; 

. Scopre  la  uiua  fede  Ì C intelletto,  . ' 

Indirà  L'aura  eterna  alto  concetto 
Per  far  poi  Caline  gloriofc , e conte.  . i ^9 


SE’C0  NT)  A 

TX  òri  ffero  ornar  le  tempie  mie  d'alloro , 
Né  notar  coli  un  lìbito , onde  più  cf  alto 
■ Babbia  à cader  nel  mi o nw  rir  fecondo t 
Spero  ben  uiuer  fempre , e d'altro  Coro  . 
H auer  corona , s' io  con  legger  [alto 
Saprò  in  tutto  fuggir  dal  falfo  mondo , 
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Non  é V.N.  (come ad  alcuni  forfè  parrebbe)contr^'- 
ria  à' quel,  eh  e habbiamo  noi  detto  nel  precedente  Sòn. 
mòftràdo  ella  in  quello,  che  difiderofa  fofle  della  còro 
na  dell’Alloro,che  a’  Poeti, & à gl’Imperadori  confeend 
Febo, quando  in  quell’albero  vide  la  fua  Dafne  trasfor- 
mata,come  Ouidio  nel  primo  libro  recita  della  fua  Me 
tamorfofi.  Fcrcioche  non  era  ella  principalmente  di  tal 
trórona  difiderofa,  ma  difiderofa  di  ferbar’  il  nome  del 
fuo  Sole  eterno, & a fe  della  titolo  di  fedele  amante  ac- 
quiftare  non  poteua  per  altra  via  à quella  lode  perucr 
nirc.  Là  onde  si  come  dietro  al  primo,  delìderio  tiraua 
infecondo,  così  rimolfo  il  primo, rimuouc  anche  il  fece* 
do.  Et  però  hauendo  l’amor  del  fuo  Sole  nella  diurna 
carità  cangiato,  confcguente  é,che  il  vano  Apollo^  & le 
vane  Mufe  in  migliore  aiuto  cangi, & ora  Criflo,  ilquale 
hauendo  col  fapcr  fuo  congiunte  due  Nature,  cioè 
diurna, & l’umana,  vmte  le  tiene  in  vn  foggcttofolo  di 
vna  fola  perfona,.  lìa  il  fuo  Apollo, 5c  i nouc  Cori  de  gli 
Agnoli  ( come  nel  feguenre  Sonetto  vedremo  ) fian  le 
fue  Mufe;  la  Croce,  di  cui  nel  primo  Sonetto  dìfle;Sia  • 
la  fua  Cetra, & il  fanto  Monte  Caluario  fia  il  fuo  Parna- 
fo,&  il  fuo  Élicona,per  ilquale  à Crifto  fi  camina.  PuoF- 
fi  torre  fimilmentc  quello  Monte  per  lo  crelo , ilquale 
allegoricamente  è figurato  per  lo  Monte  Sion,  & perii» 
cirta" l'anta  di  Gerufalcmme.  Doue  pcruenuta  gufti  il.  ve 
ro  fonte  d’Elicona  al  lato  aperto  di  Gesù  Cnfto  ; Non 
è Elicona  nome  del  riuo,  ma  alle  pendici  di  quel  mon- 
te nafce.Et  è detto  Jppocrcne  da  i Greci,da  i patini  Ca- 
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ballino;conciofiacofa,che  Pcgafo  cauallo  alato  del  tfo 
co  di  Medufa  da  Perfeo  vinta  vfdto,qujui  giunto  la  ter 
ra  con  vn  piede  pcrcotcndo  folle  nel  fiume  di  quel  no* 
me  conuertito.  Di  qui  vicn  l’Aura  ETErna,  perche  diui 
na.che  infpira  alto  , & nobile  concetto  nelle  menti  no- 
ftre  per  far  poi  l’Anime  gloriofe,  & Conte,  cioè  cono* 
feiute,  percioche  chi  famofo  diuenta  , è conofduto  af- 
fai. Quinci  il  Bocc.Accontarfi  dcriua,cioè  darli  a cono* 
fcere*Et  l’uno, &l’altro  fpeflc  volte  vfa.  Il  Petrar.  lumi- 
mente  di  flc.  V 

E parlo  cofe  manifeftc>e  conte.  Cioè'  chiare. 
Tutto  che  Dante  nel  3.  canto  dell’lnfer.  Conte  dicelTcf 
cioè  racconte,&  dette.  Dalla  fignification  prima  di  que 
Ita  voce  penfo  io.,  potere  argomentarli , che  gl’Illuflri 
Conti  fi  chiamino,  perciò ch’es fi  tra  gli  altri  fono  di  fa- 
miglie nobili^  & conofciutc,  & parimente  ingegnar  fi 
deono  d’effere  di  virtù  te  fopra  gli  altri  eccellenti , tan- 
to , quanto  esfi  fopra  loro  tengono  dominio  , & pode- 
ri» Ma  torno  à dire, che  V.  N-  dice  I’Anime  gloriole* 
non  i corpi , perche  lo’ngcgno  più  che  le  forze  ci  acqui* 
fta  fama*  & perche  di  rado, 6 non  mai  amene , che  vn# 
vmendo,  nel  fupremo  grado  fia  di  quella  gloria,  che  a* 
fuoi  meriti  fi  conuerrcbbc.  Dice  ancora  PAnime , pcr- 
* ch’efl’e  fono,che  vanno  innanzi  d corpo  al  cielo , & mi 
fi  fan  gJoriofc,&  beate.Di  tanto  adunque  é la  fama,che 
da  quello  nuouo  Apollo  s’afpetta,  di  quell’altra  mag- 
giore, che  quella  i corpi , quella  PAnimc  onora,  quella 
eternamente  le  ferba  viue,  & beate , quella  lor  doua  la 
feconda  morte*  Perche  come  difle  il  Petrar.  : , . u 

* Chiamali  fama, & è morir  fecondo 
Et  per  quello  V .N.  più  non  intende  di  fperar  la  corona 
dclPalloro,sì  come  mercede  de  i leguaci  di  Febo. Onde 
il  Vergihan  Menalca. 

. . Et  me  Phoebus  amat , Phoebo  fua  femper  apud  me 
Munera  fune  Lauri.  Et  altroue  Coridone. 

- .Phyllis  amat  Corylos,illas  dùm  Phyllis  amabit, 

Kec  Myrtus  Coryioi  vmcct,nec  Laurea  Phoebi*  . ; 


SECONDA':  *of 

Ne  vuole  con  vn  Tento  dell.i  terrena  fama  alzarli  in  gui 
fa, che  di  nuouo  cada  nel  fecondo  fuo  morire,  di  cui  di 
fopra  dicemmo,  Ma  feguendo  il  nuouo  Apollo  vuol  co 
l’aiuto  di  quell’aura  Eterna  alzarli, & fpera,fc  con  leg- 
gici: fa  Ito  faprà  fuggire  dal  fallo  mondo , riportar  da  lui 
vita  eterna,  & coróna  d’altro  Coro  , cioè  d’altro  cer- 
chio, che  d’Alloro. 

Coro  lignifica  appunto  il  cerchio  di  coloro,  che  quali 
in  corona  li  riduceuano  à fetteggiarc  Et  fecóndo  Fello 
vien  Coro  da  Corona, quantubque  l’uno  con  afpiratio- 
ne, l’altro  fenza  lì  fenua  . Ouero  riportar  corona  da  al- 
tro Coro,  cioè  da  gli  Agncii,non  dal  coro  d’Apollo,  Se 
delle  Mufe.  Dellequali, perche  vuole  il  foggetto,chc  al- 
quanto li  ragioni, & io  pur  volentieri  di  quelle  ragiono, 
poi  ch’clTe  parimente ( comcil  Bocc.  dille)  fon  Donne, 
fotto  breuità  ne  toccherò  alquanto.  Le  Mufe  adunque 
fon  nuouc,&  ciafcuna  ha  la  fua  gratia,&la  fua  cura  par 
ticolare.  Clio  tien  la  cara  de  gl’litorici.  Mclpomepcài 
Tragici.  Talia  a i compolitori  delle  comedie  pretta  fa- 
ttore. Di  limil  nome  è detta  ancora  l’una  delle  tre  Gra* 
eie, di  cui  dicemmo  nella  prima  parte  in  quel  Son. 

Fiammeggiauano  i viui  lumi  chiari. 

Euterpe, che  la  quarta  è,fauorifce  i Sonatori  delle  Sam 
pognc,&di  limili  altri  linimenti.  Tcrplicorci  Mulici 
della  Cetra, & delie  Viuolc.  Erato  ha  cura  de  i Geo- 
metri. Calliope  à i Poeti  dona  lo  ftile  Eroico.  Vrania 
infegna  l’Aftrologia.  Poliinma  il  bel  modo  di  ragiona- 
rceli mezo  à quelle  li  liede  Apollo, & folo  nel  fuo  petto 
ha  tutte  quelle  gratie  accolte,*  fra  loro  (com’habbiant 
diuifato)lc  comparte.  La  fpctiale  loro  ilanza  fìngono  i 
Poeti  cflere  Parnafo,*  Elicona, mote  l’uno  d’ionia,  l’al 
tro  di  Beotia.  I fiumi  loro  confacratt  fono,Permeflo,A- 
ganippe,&  CabalIino,che  da  1 Greci, come  habbiam  me 
tirato,  Ippocrcne  e detto. 

Recita  Mufco  Poeta  Greco  antichifs.  due  elTere  Ra- 
te le  generationi  delle  Mufe.  Le  prime  ncuc  inficine  có 
Saturno  vennero  al  mondo.  Le  fecondc(dellequaIi  noi 
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di  prcfcnte ragionato  habbiamo)di  Gioue,*  dèlia 
mqria  dice  cflere  Hate  figliuole.Etfono  dette  Mufe,co- 
mc  Diodoro  infegna,*»*^1  rò  uaf<rdaa,hoc  eft  ab  inqui- 
rendo,©  fecondo  Eufebio  x'nò  tov  [wtni,  chcinfcgnar® 
lignifica,  perch’efle, quelle  cofe  inueftigano  , Se  trouatc 
infeunano  à gli  huomini,  lequali  gl’ignoranti  non  fan- 
no. Et  e'  chi  dice,che  Piero  Macedonico  fu  quello  , che 
prima  finfe  quelli  riomi,*  dille  le  Mufc  ellcr  nouc.Con 
ciofiacofa,ch  auanti  lui  n’eran  fole  tic  conofciute,  Mc- 
lcte,Mneme,&  Aede,aÌJequali  Oto,&Efialte  primi  ha- 
. ueuano  sù’l  monte  Elicona  fantificato. Et  legge!!  anco- 
ra nella  Mufica  di  Tolomeo  ellerc  vn’illrumcnto  mu- 
fico,  ilqual  fi  chiama  Eliconai&qucfto  ha  nouc  corde^ 
Jequah  préflo  alcuno  fono  Hate  chiamate  le  noue  Mu- 
fe.  Et  da  quel  Piero  perauentura  han  prefo  il  nome  éi 
Pientli.  Non  mancano  ancor  di  quelli, che  hanno  appli- 
cato le  proprietà  delle  Mufe  à i moti  celelli.  Et  altri  à 
gli  organi  della  voce,*  con  vani  effetti  hanno  dichiara 
to  i lor  nomi.  Di  che  mi  rapporto  al  Bocc.nell’undeci- 
mo  della  Genealogia  de  gli  Dei. Età  Marfilio  Firinonel 
I argomento  del  14  Dialogo  di  Piatone^  à Gioachimo 
nel  primo  della  fua  Aftrologia.  Con  Giunte  potea  forfè 
• meglio,*  più,fecódo  il  Pet  dire  V.N.ma  lei  péfo  haucr 
detto  Congipntc  dall’autorità  de  gh  antichi  molla,  eh® 
louente  per  la  vicinanza,  c’hanno  quelle  due  lettere  iri- 
, hcme,cioé  la  V,  Se  la  Q,cópagnedc  pofero  alle  medefi- 
me  rime.  Tal  che  molti  fcrittori  dapoi  forza  meda  han 
pollo  la  voce  Vui,fui,chc  dirittamente  fi  douerebbe  di- 
tc  voi*&  fuoi,in  rima  con  altrui, lui  & fomiglianti  Della 
qual  cofa  non  penfo,  chefaccian  di  meltieri  eflempi; 
Che  Cristo  habbia  vnite  due  nature  in  vn  foggetto^ 
fu  determinato  cfpreflTamcnte  nel  Concilio  primo  fatto 
in  Efefo.  Etquiui  la  fetta  di  Neltorio,chealtramétccre 
deua/u  p eretica  códannata  fotto  Teodofio  il  gioitane 
Impera  dorè.  0 
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•i  ’tìoùex ori , c «w»  le  notte  altere 

Sorelle , i7  penfìer  feorge , f’/i  mc*o  ardente 
Sol , cfcr  gK  alluma  intorno , apre  /4  mente 
• Vmile àie  feienze  eterne , e uere. 

-Accolta poi  frale diuine  fchierc y 

Tanto  alzar  f opra  fé  l'alma  flfentéy  '-  H > -7 
C/;c  fuor  del  naturai  corfó,  fouente 
Segue  quel  Sol  con  piume,  alte , è leggierCi 
E fe  non  ch'ella  pellegrina  e indegna  ■;  ~f 

Dei  bc n di  tanta  patria , forfè  A more  ’ • ' > 

; Potrebbe  farla  qui  chiara , e felice . 3 ' 

Ben  /k  quel  foco , c/jc  pìen  cTogni  onore 
( o‘  Kdg&eicxrf  morte/  ) f ì duole , e [degna 
*'  Qy^/i  ctr/>or,  che non  uien da  fua  radice • - v o 

r Le  G Geli  Nove  quando  nutnero  Ggnihca,&:  e auuerr 
bio.Quàdo  nouello,&  e nomc,có  la  v ìntcrpollaNuouò 
fr  Nuouc  fi  legge.Ora  in  qrto  So.oue  cotalvocc  e auuer 
foio,8c  numero  dinota.Scguc  V.N.ql,c’ha  di  fopra  détti? 
dicendo?  Che  per  cagion  d’un  penderò  in  lei  nuouam^ 
te  venuto  ella  rinuncia  al  fauore  d’Apollo,  Se  delle  Mù- 
fe.Ma  in  qlto  dichiara  qL,che  nel  pcedente  tacque, ciod 
noue  cori  degli  Angeli,  intedescherà  fieno  le  fue 
Mufc,&  il  Sole  di  Gesù,  che’n  mezo  à qlh  feorge, vuole 
chc’l  fuoApoUo  fia,ilqual  così  quei  fanti  cori  alluma, Có 
pie  Apollo  Ìc  noue  Sorelle  di  Parnafo,  Se  apre  la  mente 
Vmile,di  lei  * ò di  qualupq?  huomo  alle  fciézc  eterne, <Sc 
yere,doue  p fe  alzar  non  fi  potria.  Vmilc,fimilc,&  altri 
tali  con  la  penule  lunga  nelle  rime  vezzofaméte  fi  dico 
no. Per  qlto  pefiero  auiene, clic  l’anima  accolta  fra  ledi 
uiqc  fclncre  de  gl’Angeli,  fcntc  tato  fopra  fe  ltcfia  alzar 
fi, che  fouente  fegue  qi  Sole  có  le  piume  del  femphee  af 
fetto  Alte,  È LEGGierc’j  fuor  del  naturai  corfo  ; ciòts 
oltra  qllo,chc  p fc  iteflu  potria.Et  $fto  ih  lei  p h dnwri6 
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abito  auiene,5c  per  l’ardente  amore  yerfo  quel  Sole»  il- 
qualc  c tanto  ,che  forfè  potrebbe  farla  qui  chiara,  & 
felice  , fe  non  fotte  ella  PELLE^rina,  lontana  dal  cielo. 
Doue  lolamentc  la  vera  felicita  fi  truoua,&  indegna  del 
ben  di  tanta  patria.  Ouero  Pellegrina,perche.come  dice 
fan  Paolo.  Sumus  hic  tanq  ho(pites,&  aduenar.Et  cor 
me  nella  Senctt.  dice  Cic.  & altroue  accenna  lofteflo 
Paolo  ) Commorandi  natura  diuerforium  nobis,  non 
habitandi  dedit.  Può  nondimeno  tanto  quel  fuoco, che 
ripieno  il  penfier  d’ogni  onore , & gràtia  celefte,fi  duo- 
le,& sdeena  d’hauer  troppo  Porigine  fui  batta ; 

Quafi  arbor,che  non  vien  da  fua  radice. 

J1  Pet.  per  lo  contrarip  vsò  quefta  compara  clone  parlai! 
do  de’  besliocchi  di  M.  Laura. 

On d’ogni  mio  ripofo  ' **  ^ 

Vicn,com’oghi  arbor  vien  da  fue  radici. 

Os  Va GRezza  mortale, .e' quefta  interpolinone  eCcla- 
matiua, quafi  dicefle;  O*  piacere  de  gli  huomini  mortali 
Sciòcco, & folleypor  che  cerchi  di  pur  rimanere  lontano 
dai  tanto  bene  di  quella  patria  celefte,  & tanto  lei  vile, 
cheil penfiéro  alle  cofe  diuinefolleuato  fi  sdegnarli 
Vrarre  da  te  il  fuo  nascimento.  Arbore  lafciò  in  ogni 
fua  parte  fcritto  il  Petr.Come,  !) 

L’Arbor  genti  l,che  forte  amai  molti  anni;*  ~ 

Arbor  vittoriofa,e  trionfale. 

JBt  Umili  altri.  Ma  in  queftì  luoghi  pare,che’I  Poeta  aitò 
àrbore  dette  la  voce  di  fetnina,effendo  appretto  i Tofca 
ini  proprio  di  tal  nome  Parti  colo  delmafchio.  Il  BocC. 
d’altra  parte  Albero, & Arbore  lafciò  parimente  Scritto^ 
come  nel  principio  della  terza  Giornata.  Andàdo  adim 
que  co ntentisfimr  d’intorno  per  quello  facédo  divarie 
frondi  d’alberi  ghirlande  bellisfime.  Et  nel  fine  della 
prima*  Et  da  feder  leuatefi  verfo  vn  riuo  d’acqua  chia- 
jrisfima,ilquale  da  vna  montagnetta  difeendeua  in  vna 
•valle  ombro  fa  da  molti  arbori  fra  viue  pietre , & verdi 
erbette  con  lento  paflo  fe  n’andarono. 
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DEBILE , e inferma  àia  falate  uera  - -w.> 

Ricorro , c cieca  il  Sol,  cui  foto  adoro,  ' ">J 

_ lnuoco,e  nuda  bramo  il  celeste  oro  j 
t U uò  al  fuo  foco  fredda  in  pura  cera ♦ . 1 1 , . * 

E quanto  in  fe  disfida,  tanto  /pera 
V Alma  in  quel  (fogni  ben  uiuoteforo. 

Che  la  può  far  con  largo  ampio  ridoro' 

Sana , ricca , <*/  fuo  ardor  calda , c J incera»  ; 

Onde  con  quedi  doni , * v 

Lo  ueggia,non  col  mio , m*  co/  fuo  lume , 

Vami,*  ringratìj  col  fuo  deffo  amore . 

Non  faranno  allor  mie  fopre , e l deflre  , 

Ma  alzata  andrò  con  le  celcdi  piume  <«'•■  - 
Doue  mi  j finge , c t/rd  il  finto  ardore ♦ ; 


Assai  bene  ha  dimoflrato  V.  N.  ne*  precedéti  Soni 
3c  del  tutto  hauere  il  terreno  Amore  dimenticato, Se  tul 
ta  al  diurno  edere  mtefa.Ora  nel  prcfcntc  afferma  fc  ad 
acquiftarlo  di  fc  medefi  ma  disfida  rii, ma  pure  fpcrand» 
nella  bontà  di  Gcsù  Crilto,DEBilc,  come  fi  truoua,  & 
inferma  à lui  camina  per  riceucr  la  bramata  falute  ve- 
ra. Cicca  inuoca  il  Sole, nuda  brama  le  ricchezze  cclefti 
acquiftarfi,accioche  ìui  tenga  il  fuo  cuorp,pcrchc  come 
egli  dille.  Vbi  elt  thefaurus  tuus,ibi  cft  cor  tuum.Et  fred 
da  fe  ne  va  al  fuo  fuoco  in  pura  cera,  volendo  dimoffra 
re, che  d chi  vuole  della  gratia  diuina  farli  degno,  con- 
uien  prima  cflere  difpofto,&  apparecchiato, come  la  ce- 
ra à hceuere  il  calore  del  fuoco.  Et  bifogna  ( com’ella 
fa)  fperarc  folo  nella  bontà  di  Dio, non  in  fc  fteflo  fi- 
darfiiEt  cosi  la  gratia  diuina  pcrnoi  s’acquifta,&  di  de- 
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hUe,&  cicco  fi  fa  fano^di  poucro  ricco,  di  freddo  tutto 
fi  diuicne  accefo,&  infiammato  dfcll’afnor  fuo.  Né  più 
nollre  fono  l’operc,ò  i difiderii  noftri,ma  tutti  viuiamo 
( come  di  fe  diccua  fan  Paolo  ) in  Gesù  Crifto  -,  ilquale 
col  fuo  lume  veggiamo,&con  l’amore,  ch’egli  ci  ha  do 
nato, amiamo, rendendogli  grafie  in  fempiterno.E1  imi* 
tato  qui  Tomafo  d’Aquino  in  vna  fuaoratiorie  alfa- 
cramento  dell’Altare.  Disfi  Dare  diciamo  vno,iche 
chiami  vn’altro  alla  battaglia , onde  apprefib  gli  anti- 
chi Lapo  Gianni  cosi  chiufe  quella  Ganz.  .n ....  : ' j 

Amor,  noua,3t  antica  vanitatc , * 

Vien  ch’io  ti  sfido , or*  oltre  à maz2a,é  feudo;  * 
Disfidare  ancora  aflolutamen te  diciamo  torfi  di  fidan- 
za, come  qui  dimoilra  Vitt.  & in  fignificàfioncattjua.Ji 
dice  Disfidare  vna  cofa  , che  toglia  di  fidanza,  & di  fe- 
curtatejilche  mofiró  chiaro  Dante  Alighièri  nel  Son. 
Ahi  lalfo, cfrio  credeà  trouar  pietate . Dicendo  s 
Ch’io  veggio, che  mi  sfidarmi  fconforca 
N Ciò,  eh  e dar  mi  dourebbe  ficurtate. 

Il  Petrar.  parimente.*  Si  che  di  morte 
Li,doue  or  m’aflécura,allor  mi  sfide. 

Truouafi  anche  il  Bocc.  (che  molto  più  fi  dee  notare) 
bauer  quella  voce  in  tale  lignificato  vlata  nella  Non.  di 
Maeftro  Simone  Medico  Fioréti no, quand’egli  Cauahcr 
bagnato  per  opra  di  Bruno, Se  di  Buffalmacco  fi  fece.  . 
Af  Fidata  è voce  dirittamente  Contraria  a quella.  Peto 
Che s'dla mi fpauenta^Amor  m’affida.  . 
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SPIEGO  uer mi,malucejindarno ttièj 
Prim>cbe'l  caldo  uojlro  interno  ucnto 
M'apra  l'uria  d'intorno , ora  ch'io  fatto  »;.> 
Vincer  da  nouo  ardor  l’antico  male . 

Che  giunga  a l’infinita  opra  mortale 

Voiiro  dono  è3  Signor , che’ n un  momenti  , . ' . 
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' ; La  può  far  degna  , ond'io  di  me  pxuintà 
Dr  cader  col  penfìer , quand'ei  più  [ale ; 
B ramo  quel  chiaro ,er  inuifìbil  lume  - 
Che  fuga  denfa  nebbia  , e queir  acce  fa 
Segreta  fiamma , che  ogni  gel  confumx  ; 
Onde  poi  fgombra  dal  terrea  coftume. 


' Tail  fauore  di  Gestì  Critlo  per  acquiftar  la  fila  grattai 
Pcrcioche  Tuo  Dono  è di  poter  fare , che  opra  mortale 
col  fu o merto  aggiunga  à farli  degha  dell’infinita  , Se 
immortale, di  cui  egli  in  vn  momento  può  farla  degna 

• con  PlMTErno  ventò,con  quell’ Aura  cclcitc/lcllaqualc 

• dicemmo  in  quel  Son. 

L’alto  Signor  y dal  cui  fauer  congionèe, 

Laqual  cofa  reggendo  cfla  , & Pa  vEntarido,  temendo/ 
ehe’l  fuo  penfier  non  caggia, quando  piu  alto  fale,inuc* 
ca  , & brama  il  chiaro  fuo,  &inuifibil  Lume$  Che  Fv- 
c a « cioè  difcacìa,dal  _verbo  Latino  Fugo  gas,  non  Fu- 

fio  fugis.  E per  vna  G femplicc  fi  dee  fcriuere,tom’hab 
iamo  veduto  nel  Sonetto  della  prima  parte*  i 

Sperando  di  veder  la  su  il  mio  Sole. 

La  denfa,e  folta  nebbia  de’  peccati* 

Quella  è quella, di  cui  nel  Trionfo  vedremo; 

Quel  d’ignoranza  vcl,ch’à  noi  mortali 
Spello'  il  vederne  intorno  appannale  adombri. 

Et  il  gelo, che  dalla  diurna  fiamma  vorrebbe  edere  c5- 
funto,è  quello,di  cui,.&  della  nebbia  inficine,  nel  fegu£ 
te  Son.  ragionato  vedremo.  DiceQvELLA  Seòrbtà 
Fi  AMma,cioè  quella  vìua,&  ardente  dama  intei na^chc 
di  fopra  nomò  Caldo  vento^ouero  Accefa  fegreta,  cioè 
dentro  fegretamente  accefa,  porto  (come  in  altri  luò- 
ghi) il  nome  per  i’aunerbjo  ; . Posfiamo  anche  intcn- 
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cleriche  ella  doni  l’effetto  alla  cagione  , eiòe  eh  fiam- 
ma, eh  e tutta  dentro  Faccenda , come  vedremo  altresì 
fatto  nel  Sonetto. 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta. 

Allora  l’anima  SGOMbra , difciolta  dal  tcrrcn  collume, 
daH’amor  modano,  & tutta  intefa  al  dium’onorc  muo- 
uerasfi  có  altra  più  fecura  Piuma  al  volo  altcro/ii  ch’or 
pauenta.  Per  dichiaratione  di  quella  metafora  dell’ale, 
che  v/a  qui  V\N.  conuicn  Papere, che  Platone  difle, l’a- 
nimo noilro  hauer  due  ale , lequah  allegoricamente  fi 
prendono  per  Io  doppio  indiato  della  méte  voftra  alle 
cofe  di  fopra.  Nell’intelletto  é Finiti  nto,  che  alla  verità 
diuina  ci  muoue.  Nella  volunta  quello , che  al  bene  di 
la  su  ci  fpinge.  O*  diciamo, Funa  virtù  efler  la  virtù  con 
tempia tiua,  l’altra  la  morale.  Et  di  quelle  ale  intefe  fen* 
za  dubbio  V.N.  volendo  dire, che  con  l’intclIetto,&  co 
la  voluntd,ò  diciamo  con  la  fede, che  è la  virtù  contem 
platiua,&  con  Foprc^hc  è la  morale, ella  fi  muoue  ver* 
fo  Dio.  Laqual  metafora  vsò  ancora  nel  Son  della  pri- 
ma parte.  Aliai  lunge  à prouar  nel  petto  il  gelo.  Doué 
a quello  luogo  ci  rapportammo.  Et  é pertanto  da  fape- 
re  di  più,  eh  e ora  Fanima  abbafia,&  getta  l’alt, & quello 
è, quando  ella  fi  volge  a cofa  mcn  degna, &men  perfet- 
ta di  lei.  Ora  le  inalza, & riprende,  & quello  é, quando 
ella  fi  nuolge  d fe  ilefla^uero  à cofa  più  nobile , sì  co- 
me a Dio.  Però  dice  Vitt.  \ 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  Fate.  . ' - : ' 

Voltandoli  a Dio.  Et  Ond’io  pauento  1 > 

Di  cader  coi  penficr  tornando  al  mondo. 

Et  chiama  volo  altero  il  carni nar  diritta  alla  fua  perfei 
tionc.  Fa  ve  n tare  per  se, temere  figmfica,  & s’ufa  nel- 
la manierale  diile  il  Petr.  Perche  la  vita  é breue; 

I;  l’ingegno  pauenta  a l’alta  imprefa, 

Spauentare,con  la  S prima  confonante,  per  se  nulla  G- 
gnifica,  ma  giunta  có  quelle  particole  mi,ti,ci>fi,ui,&c. 
il  medefimo  lignificato  riceueiSì  come  il  Boccacc.dimo 
ftrò  nella  Nouella  di  M.  Torello  d’iftriaiO1  difle  FAba» 


v • 
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te,»  fi  non  fc  cu  oggimai  fanciullo,ne'  sì  in  quella  chie-' 
I?  nuouo,chc  tu  cosi  leggiermente  fpauentar  ti  debbi. 
Et  diciamo  appunto  Spauentarlì  vno  d’una  cola  Iproue 
duta,& fubita,cometefté  dicemmo.  Et  il  Pet.  ccl  diede 
a vedere  nella  voce  Spauento,che  quinci  clifccndc. 

Poi  la  riuidi  in  altro  abito  fola; 

Ond’io  le  disli  il  ver  picn  di  fpauento.  Cioè,’ 

Da  noua  paura  fopraprelo. 

Etlo  fteflo  Boccac.  poco  appreflo.  li  monachi,  come 
quello  videro, & l’Abbate  con  loro  fpauentati,&  oriUan 
do, Domine  aiutaci,tutti  fuggirono.  ® 

■ Sgombro  verbovfgrauo , difciolgo.  Se  o Mbro  nome, 
fgrauatOjdifciolto.  Onde  il  Petrar.  à Sennuccio. 

Poi  clic  fei  fgombro  de  la  maggior  falma. 

J'-:.  V , s o N.  Vili. 

vd;  7.,.r.r  : ’..  j • . t ; .V^  r\  •*  4 

. SIGNOR,  cheti  quella  inacces/ìbil  luce  ’ 

; Qua  fi  in  alta  caligine  t' af condii 

; Ma  uiua  gratu , e cUari  rai  diffondi  11  . 

Val  lume  eterno , ou'ogni  ben  riluce . " ‘ 

Principia  il  tutto , orai  fin  fuo  il  conduce 

Va  fol  tuo  cenno , c he  infiniti  Mondi  ) < . 

* Porta  far,  e disfar,  che  ite  i profondi  . 

AbisJÌ , in  terra , t in  del  fri  aero  Duce.  7.  ' 

Riguardami , ti  prego , in  quello  centro  7ij 
' T crreftre , afflitta , e con  l'ardor , che  fuole , • A 

La  tua  boutade  al  mio  martir  proueggia.  1 

P on  l'alma  ornai  tanto  al  tuo  regno  dentro , 

Ch'atmen  lontan  la  [calde  il  tuo  gran  Sole , 

- E da  uicin  quel  picchi  mio  riueggia.  17 

< à ■ '>  •;  .■  j „ • , . J f r :.y,  ■ V 

• Habbiam  di  fopra  veduto  V.N.dire,che  eglie  dono 

’•  . 0 a PQtcr  C°1  fuo  merco  opra  mortale  agguagliare 
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Alla  diuina.  Ora  in  f|fto  lo  prega  à fare  lei  di  rotai  gratta 
degna*  còciofiacofa,  che  nò  fedamente  alla  (ua  Maeflti 
•i  posfibiledi  far  qftò,ma  con  vn  folo  ceno  ancora  può 
te  principiar e(voce  rade  volte  vfata,&  forfè  nuoua  alla 
f auellaTofca)cioc  dar  principio^  códurre  al  fine  ogni 
Cofa.Pcrcioche  egliè,come  nell’Apoca.  difle  S.  Giouàni 
Alfa,&  0,che  la  prima,&  vlt.  lettera  e'  appreflo  de’  G re 
ci, cosi  Iddio  é il  capo, & fine  d’ogni  còfa,&  PoRiafvoce 
.-del  verfo)fare,&  disfaFmftrtiti  mòdi. Pone  in  posfibilita 
finfiniti  mondi, non  in  ertenza.Peròoche  fecondo  la  più 
comune, Se  catohca  opinione  ev  vn  folo  módo.Et  pertan 
toyuol  dire  V.N.che  sì  come  Dio  ha  potuto  qfto  mòdo 
✓ fare,6c  lo  potrà,  qual  volta  gli  parr:ì,disfare,co$ì  infiniti 
ne  potrebbe  fare,  Se  à fua  voglia  tutti  rouinargli.  Onde 
ne’  libri  di  lob  (i  le<*gc  à n.  cap.  Si  fubuerterit  ola  > vc| 
in  vnum  coarélauerÌt,quis  contradicct  ei?Che,cioé  per- 
poche,  eflo  é vero  Duce  de’  profondi  Abisfi  infernali, 
perchealla  fua  podeftà  foggetti  fono,&  fecondo  le  col- 
pe comportatile  fien  dati  mpplicii  giufti>&  c veroDuce 
dell’huomo  in  terra,&  delPanime  beate  nel  cielo, come 
vedrem  nel  So.  D’altro  che  di  diamàte,ó  duro  fmalto. 
Cosi  pertanto  dice  Signore, cioè  Dio,perciochci  lui  fo 
Jo  meritamente  quefto  nome  conuienfi,come  appreflo 
i Giurifconf.  dicendo  Principe,Cefare  s’intcndc.Chc  in 
quella  inaccesfibil  luce  della  diuinità  tua,doue  nò  può 
vifta  alcuna , ò intelletto  creato  peruenipe , ti  nafeondi 
’quafi  in  alta  caligine  pofto. Sarebbe  fiato  voce  per  fc  yi- 
le  Ca  Ligine,ma  dicendo  Alta  la  fa  grande,quafi  dicef- 
fe  deptro  vno  altero  , Se  nobil  velo  ti  ftai  rinchiufo , Se 
tic  D i f Fondi,  cioè  fpargi  fopra  di  noi  la  gratia  tua  vi- 
lla,perche  da  qqélla  vien  la  vita  noftra,c  perche  con  ef 
fetto  ce  la  fa  prouare,&  chiari  pai  (voce  del  yerfo)  cioè 
lucenti  raggi.  Quefto  dice  per  moftrar  l’infinita  altezza 
di  quella  fuce, che  fuori  d’alta  caligine  madi  chiari  rag- 
gi^ lncenti.  Et  non  e'  dubbio  fecondo  me, che  quefto^ 
i luogo  è tolto  da  Dionigi  Areopagita  nella  y.  epiftola  a 
Pqroteo,#  nel  lib. della  Miftica  Teologia.  Etxui  piace, 
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che  no!  efpogniamo  figuratamente  Viva  Gratu  , 8c 
Chiari  Rai;  cioè  chiari  raggi  efi  viua  gratia.  Laqual 
f'  gratia  può  prenderti  ancora  per  quel  tanto  di  Iumc,che 
Dio  alle  volte  da  di  fé  fleflo  all’huomo.  Et  quello  lume 
non  é altroché  conofccr,che  Iddio  nò  fi  può  conofcc- 
rc, come  Dionigi  moftranc’  fopradetti  luoghi. Riguar- 
da mc,ti  prego, afflitta  dal  folle  amor  mondano  in  cjfto 
terreftrc  ccntró.Con  diurno  giudicio  la  diurna  Vitt. 
hauuto  rifgualdó  alla  proprietà  della  terra,laquaPé  ve- 
ramente il  centro  pofto  nel  meio  della  sfera.  Di  che  mi 
rapporto  al  * capo  di  Celio  nel  r.  libro  delle  lettiom  an 
tiche.Et  con  la.  tua  bontà  prouedi, mediante  4 tuo  Tan- 
to fuoco  al  mio  martire.Ponendofi  l’anima  mia  dentro 
al  tuo  regno,  enei  ónta  fio  almeno,cioè  fe  non  nei  primi 
gradi, alquanto  alquanto  il  tuo  Sole  la  rifcaldi,  & io  Da 
Vi  ci  no, cioè  ò’appreflo, pofto  p l’auuerbiod  nome,ri- 
ueder  pofla  il  mio  Piccol  Sol*, il  mioccforte,  accenna 
do  pure  lu*  doucre  clfer  fajito  àlciefo.  Et  vuoi  dire  in 
soma  V.N.ch’ella  pga  Iddio,che  si  tandegli  e' principio, 
&fine  d’ognicofa,cosi  hauédo  dato  principio, voglia  an 
chp  por  fine  alla  fua  dolorofa  vita,togliédo  l’anima  fua 
diiiifa  dal  ebrpb  in  deIo,dóue  nella  fua  Duunità  fi  jfpcc  / 
thtySc  il  Aio  Sole  pofla  riuedere  dappflo.  Volédo  inferi- 
re ql, che  nella  prima  parte  habbiam  veduto, oue  d/ce. 

’ Per  cagion  d’un  profondo  alto  ponficro  ' Scòrgó  il? 
mìo  vagò  obbietto  ogn’iior  prcfcnte.DA  lo  Spacchio* 
fi  legge  hauere  in  qtto  luogo  qfto  Son  no  gli  altri  ftàpa-1 
ti.Ma  io  in  vna  cop/q  à penna^iueduta  dalla  Marehef. 
ftefla>ho  che  dice.  Dal  lume  Terre  s *rre^  voce  alPu-^ 
no,&  all’altro  genere  comune,  fi  dice  Terreftro  ancora’ 
hefgeneré  marchile, & Terrcftra  nel  feminiie  appreflo 
}?oeti.Pet.ìn  pochi  fasfi  Chiufe^l  mio  lume,e’l  fuo  carce* 
térreftro;&  ahroue.Ma’l  fopraltar  ne  la  prigio  tcrrdlr* 
Cagiòn  m5é(laflo)d’infiniti  inali.  Lo  ftefloìì  fa  in  tutta 
j Ornili, come  Alpellre,Silueftre.Et  ne’  fopradetti  luoghi 
fen’hàno  gli  eflcmpi.Da  Vicino  vsó  il  Pct. nella  Cani.*; 
alla  verrinò.  Et  ho  già  da  vicin  Pultime  111. d i.  i - 
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T R A gelo , e nebbia  corro  a Dio  fouente 

Per  foco , e lume , onde  i ghiacci  difettati  ili.  ■>  ((<  -n 
Sicno , e gli  ombrofì  cieli  aperti , e tolti  no  orno 
Con  la  di uina  luce , e fiamma  ardente. 

E fe  ben  fredda , e feura  anco  è la  mente , 

Pur  fon  tutti  i penfìeri  alciclriuolti _ 

E par  che  dtntro'l  gran  filentio  afeoiti  • ‘ - • • vt 

Vn  fuon , che  fol  ne  Panima  fi  fente  ; 

E i Non  temer , c&f  kchw  4/  mondo 
Gesù  d'eterno  ben  largo , ampio  mare 
Per  far  leggiero  ogni  grauofo  pondo. 

Sempre  fon  l'accjue  fue  più  dolci , e chiare, 

A’  chi  con  umil  barca  in  quel  gran  fondo 
. De  l'alta  fua  bontà  fi  lafcia  andare. 

' * 1 CLiL  ai 

Tra  gelo,&  nebbia  de*  peccati(comc  di  fopraha 
detto  ) polla  V.N.fcguc  dicendo, che  fouente  corre  per 
fuoco,&  per  lume  à Dio,  acciochc  egli  con  la  fua  grafia 
la  fcaldi,  & allumi , & quantunque  fia  fredda  ancora  di 

Jiuel  gelo,  & ofeura  in  quella  nebbia  la  fua  mente  , pur 
ono  1 penfieri  alquanto  chiari ,&  caldi.  Et  par  che  den- 
tro al  gran  filcntiojproprio  é delle  tenebre  il  filentio.  Et 
però  eSendo  ella  tra  folta  nebbia  chiufa,confegucntc  è, 
che  in  filentio  fia  pofta. Quello  filentio  dalla  nebbia  de 
peccati  nafeendo  è quello,che  le  buone  opere  noftrc  fa 
morte  al  cofpctto  di  Dio,ondc  auienc,  che  noi  fia m po 
ili  in  filentio  , & in  bando  da  ogni  buona  infpirationc, 
ch’egli  ci  potefle  dare,&  ncticn  fuor  di  fperanza  di  do- 
uerc  edere  di  quantunqi  picciola  cofa  dalla  Macftà  fua, 
pregando,eflauditi.ln  lei  nondimeno  quello  filentio  nó 
é taìc.chc  le  vieti  di  fentirfi  dentro  ncU’anima  ragiona- 
- re,& 
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/te^Sc  dire  , Ch’ella  itisi  fecura,  percioche  venne  in  terwt. 
GefcùCrifto  per  aliceerirc  ogni  Grauofo  pondo  (voce, 
del  verfo)  cioè  ogni  grane  pelo.  Onci’ egli  in  $*  Matteo*, 
Venite  ad  me, qui  laboratis,  Se  onerati  eftis,  Se  ego  refi- 
ciam  vos.  Et  à dii  fi  lafcia  andare  in  quel  gran  fiondo* 
Con  veementi»  fi  dee  mandar  fuori, quali  diceflc*  : > 

In  quel  si  grande,  e sì  cono fciuto  fondo.  , f 

Dell’alta  fua  bontade.  : 1 . > 

Quia  apud  dominum  mi/ericordia,&copiofa  apud  eum 
redemptio.  Et  Altezza  all’alto  di  fopra,  Sr'al  profondo 
di  fiotto  fi  riferifccicome  habbiamo  ancora  nel  Somdel 
1»  prima  parte,ilqual  comma»,  Oli. 

Peteagion  d’un  profiondo  alto  penfiero*  \ ^ 

Con  vmif barca , cioè  confidandoli  nella  milcricordia 
fua  , non  nc  gli  proprii  meriti, egli  porge  Tempre  Tacque 
fue  pm  Dolci, & Chiare,  Se  come  dille  egli  in  San  Giouà 
ni  alla  femina  di  Samaria.  Qui  biberit  e*  aqua , quatti* 
ego  dabo  ci, non  fitietmarternum.  Et  ella  fi  (la  nella 
Metafora  del  mare.  # 

Anco , & anche  fenza  differenza  fi  dice,  ma  quel  primo  * 
è più  in  vfo  de’  Poeti, sì  come  Vnquaco,che  da  Vnque, 

Se  Anco  fi  forma.  Et  lignifica  nè  in  luogo, nè  in  tempo 
alcuno. Et  fempre  fi  da  al  paflato.  Onde  il  Pct, 

Verdi  panni, Sanguigni, ofcuri,ò  perii  k S. 

Non  veftì  Donna  vuquanco.  r 

. Et  va  fenza  afpiratione  fcritto , tutto  che  ella  ad  AnCO 
fempre  fi  foglia  dare.  Il  Bocc. dille  alcuna  volta  in  pto- 
uerbio.  Domine  pur  vnquanche.  Volendo  dimoftrar  la 
cofa  grande,ma  con  derilione.  Etvalequanto  à dire* 
non  fu  mai  veduta  altra  volta, 6 fentita  in  alcun  luogo  • 
tal  marauiglia.  ; j . .. 

Notate  (fuel  colore  di  dire , che  i Latini  chiamato 
Contmcns  prò  cótento.  Che  fian  Gli  ombroli  cicli  aper 
ti,&  tolti  > cioè  che  fia  rifehiarata , Se  tolta  l’ombra  da  i 
cicliche  per  cagion  di  quella  ombra  vede  edere  ofeuri, 

Se  per  li  cieli  s’intende  l’aria , laquale  à gli  occhi  nolirt 
interpofta  ne  coglie  la  vifta  de  i cieli  i à guffa  d’Ouidtp 
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SielPottauo  delle  trasforma tioni;  TTerfas  licet,mq}ii!V<*i 
vndas;  Obftruat,at  cxlum  certe  paté*,  ideft  acr  apcrtui, 
*ft.  Et  il  Petrarca.  ; > * . àj 

• E’I  ciel  di  vaghe, e lucide  fauille  tal  b . ìì..  j 7 

S’accende  intorno.  Et  Dante.  nv>  tov  . ; 
Sotto  così  bel  ciel, com’io  diuifo,  / :?*irr.-:>3V  itcò 

Ventiquattro  Signori  à due  à due  i. . , u v.  bjr-  ni 
fYirnnnti  vrmar»  di  Fiordalifo. 
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SI  O rnfjd  con  Zacheoi' intenfo  affetto  ' f\ 
Per  mirar  quel  gran  Sol , cbé n Ciel  fa  giorno , -/J 
iti  alza/?  i tanto , che  le  turbe  intorno  ' 

No/»  fejfero  ombra  al  mio  baffo  intelletto , 

Sperar  potrei , c/jc  quello  indegno  petto 
i Gli  fuffe  albergo , c n quel  dolce  [aggiorno 
M' apri ffe  un  raggio  il  fuo  bel  lume  adorno , •* 

C b'i  prouafi  altro , che  mondati  diletto . 

Onde  lieta , er  umil  nel  gran  conuito  - 

Gli  apparecchiaci  una  candida  fede  , 

Per  menfa , e poi  per  cibo  l'alma , e' Icore, 

Sfch'ei  dicejfe  -t  F ia  da  tc  sbandito 
1/  «ttto , che  con  larga  ampia  mercede 
• Oggi  f ’ ha  fatto  faina  il  mio  ualore . , r .oii  % : 
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4 LeggesT  in  fan  Luca  a cap.  i 9»  c^c  andando  GesÀ 
per  la  città  d’Ierico  vno  huomo  di  perfona  piccolo  det 
to  Zacbeo,ma  ricco  molto,&  Principe  de,Publicani,dc- 
fiderofo  di  vedere  qucfto  huomo,  perche  la  turba  lo’m 
pediua,corfe  innanzi, & montò  fopra  vn’albero  per  po- 
terlo à maggior  fuo  comodo  vedere.  Dclqual  fatto 
auedutofi  ifsignor  noftro, giunto  la,douc  coitui  Patté- 
deua^ck  leuati  gli  occhi  dille, che  difceudeflej  perqachc 
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SECÒ  N D À r'  4»  ' 

quel  giorno  intédeua  d’eflere  codio  lui  nella  fua  cafa.- 
Allequai  parole  Zacheo  lietisfimo  immantenéte  difcc- 
fe , & lui  benignamente  riceuettc  , & come  fuo  Signore 
nella  fua  cafa  raccolte, & onorò  molto.  Et  fpontanca- 
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t>i  Marito  bene  adunque  V.  N-  muidiofa  defidèra  di  po-> 
té iti  lth>n Zacheo  tanc’alto  lepai-e , che  la  turba  noiofa- 
focati  non  facefle  ombra  al  fuo  baffo  intelletto, il- 
quàfe  Jcpelito  ne’  vitii, lontano  dalla  fua  luce  fi  ita  fra 
nebbia, & il  *relo.Conciofiacofa,che  allora  pure  alcu- 
i?a  fciritttla  di  Ifpcranza  le  ri morrebbe  di  potere  anche 
fargli  albétgo  ( quantunque  indegno)  del  fuo  petto , Se 
allumata  alquante  dal  cclefté  faggio  apparecchiargli 
ihimacòlata  menfa  di  candida  fcdè,&  dargli  il  cuore, de 
Pamma  per  cibo.  Sacrificium  énini  Deo  fpiritus  contri- 
KuIatus,cor  contritumi  & humiliatum  Deus  non  defpi-* 
ritti  Et  vdire  finalmente  con  Zacheo  quelle  melliflue 
parole, che  da  lei  fbffe  sbandito  il  vitio,&  che  dal  valor 
diurno  con  larga  mercede  fotte  fatta  falua. 
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VORREI,  chel  ucro  Sol , cui  fempre  inuoco 
\ Mandaffc  un  lampo  eterno  entro  la.  mente  , , 

* È non  si  breuc  raggio , onde  fouente 
Latta  illuftrando  dentro  ÀpocoàpocOi 
E non  ardejje  il  cor  quél  fanto  foco 
, Da  lungo  con  fcintillc  tarde,  e lente, 
iì  Md  in  terra  lo  Uruggcjfe  uiua,  ardente 
'Fiamma  ,fcnzA  affettar  tempo,  nè  loco. 

Lo  ffirto  è ben  del  caldo  ardor  compunto, 

E ferenodclbcllumeildefìo. 

Ma  da  me  non  ho  forze  à l'alta  imprefa. 
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• '4ìo  P A R T £ 

t)cfe  /<<  S/gttor  con  un  miraeoi , ch'io 

Mi  ueggia  tutta  lucida  in  un  punto , ' >1  ,< 
' H tutta  dentro  in  ogni  parte  acce  fa.  - 


u i'i  v , V f 
l.Iiì  laffe 


Parendo  a V.N.  si  come  à colei, che  tutta  e ymile/. 
Se  tutta  Tanta, di  pruouar  fidamente  vn  minimo  raggio 
della  diuina  luce,&  che  quel  Tanto  fuoco,  ilqual’cflaora 
mcrebbe, che  le  ftruggefle  il  cuore, cioè'  clic  tutto  Io  cq- 
uertiflc  in  fiamma,&  in  ardor  diuino,da  lunge  l’arda  co 
fcintille  tarde  a venire, & lente  nelfoperare, Prega  Gcsià 
Crifto , Cvi , cioè  ilquale  Tempre  inuoca,&  chiama, ad 
entrarle  nel  cuore, non  con  vn  Breue  raggio.Ondc,cioc 
delqual  raggio, foucn te  la  laua  dentro  à poco  à poco* 
perche  cflendo  brieue,necefiaria  cofa  è,cne  fpeffevolte 
torni, dei  poco  a poco  la  Laui  illuftrando.Bene  y’aggiii. 
fe  illuftrando  Vitt.  perche  non  era  propria  voce  ad  vn 
raggio  lauare.  Nondimeno  pigliali  generalmente , cioè 
purghi.Ma  con  vn  lampo  per  hauer  detto  Raggio,eter- 
no,pcr  hauer  detto  Breue.  I raggi  tofto  che  dal  primo 
fuoco  folio  diftolti,  rimangono  fpcnti.Et  però  dice  Brc 
uc  Raggio  Ma  il  Lampo,  cioè  la  fiamma  Te  dalla  Tua  ca 
gione,òc  dal  primo  fuoco  fi  parte, conuien  che  porti  fc- 
co  parte  di  quel  fuoco, & di  qlla  cagione,  dalla  eterniti 
dellaquale(dico  della  diuina^cedel’eternìxà  della  fiì 
ma, che  di  la  deriua.  Venga  adunque  Giesif  Crifto  con 
eterno  lampo  in  lei,&  faccia  con  nuouo  miracolo  della 
bontà  Tua, eh’ ella, sì  come  ha  lo  fpirto  pronto,  de  il  deli 
derio  preftò,cosi  tutta  in  vn  punto.Eccoui  da  lei  mede 
fima  dichiarato  quel, che  difle , Senza  afpettar  tempo, 
nè  loco.  Si  vcggia  lucida, & accefa  del  Tuo  fuoco,di  cui 
l’uno, & l’altro  é proprio, cioè  la  luce,&  l’ardore. Pèrche 
dia  da  Te  non  ha  forze  à tanta  imprefa  ballanti. 
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PADRE  (terno  del  del , fe  tua  mercede  - r 
Vino  ramo  fon1 io  nc  V ampia , e uera 
• Vite ch'abbraccia  il  mondo , e chiufa , infcr* 
b!  v«o/  (4  noflra  uirtu  [eco  per  fede  • 

Inocchio  diuino  tuo  languir  mi  uede 
' Per  l'ombra  di  mie  fiondi  intorno  nera , . 

, Se  «e  U dolce  eterna  Vrimaucra 
I il  cjuafì  fecco  umor  uerdc  non  riede, 

‘ purgami  sì,  ch'io  permanendo  / eco 
Mi  cibi  ognhor  de  larugiada  (anta , 

E rinfiefehi  col  pianto  la  radice . 

Verità  fei , dicevi  d' effer  meco , 

-i  Vieti  dunque  lieto , ond'io  frutto  felice 
~ faccia  in  te  degno  à si  gradita  pianta . 


*.  h?* 

J r-  ■ 


’ 

ri  iK  i-.'Jlf'  «XI 
cfiimtìVsÀh 
uVll'Y'lt'ffJ 


Narra  fan  Giouanni  à-cap.  ij.  deiPiftoria  Euang* 
lica  ; Che  vn  giorno  dille  Gesù  Grido  a’  fuoi  difccpoli 
quefte  parole.  Io  fono  la  vite  vera,  dellaqualc  voi  liete 
f rami;  & il  Padre  mio  n’é  Pagri  col  tote.  Quel  ramo,  clic 
fi  darà  meco, fard  da  lui  mondo.  Et  io  mandando  la 
mia  vertute  in  lui  lp  confcrucro  verde.  Ma  quel , che 
non  fi  ftarà  meco,làfcièroUo'fcccarc,&  farà  tagliato , & 
pollo  nel  fuoco  eterno.,  Pcrcioche  fenza  me  non  potete 
far  nulla;  dateui  in  me,&  io  in  voi. Et  come  il  ramo  di- 
uifo  dall’arbore  non  fa  frutto, cosi  non  farete  yoi,fe  da 
me  darete  lontani.  State  in  me  adunque, & ciò,  clic  do 
manderete, vi  farà  datò-.  Amate  voi  me, sì  com’ho  ama 
to  io  voi, & il  mio  Padre  me.  Et  l’allegrezza  mia  fara 
con  voi,&  farà  perfetta, & compiuta.  Bramofa  pertan- 
to V.  N.  di  Hard  con  Gesù  Crifto  vmta , & come  vero 
Ramo  alla  vite  £ di  ch’e  già  infiammata  ^congiunta^ 
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^ ' V A R T;  S 

dalle  Tue  promette  assicurata , perche  dà  fe  fi  conofce 
male  atta,à  lui  fi  riuolta;^  <h  tanto  follmente  lo  prega, 
che  e (Tendo  egli  verità, & ella  pure  va  de’  fuoi  rami,vo- 
rJia(come  promife)LiETO, cioè  con  quella  vera,&  per* 
fetta  letitin,  ch’ei  ditte,  venire  in  lei, che  negra  vede  per 
la  cattiti'!  ombra  delle  faperchieFRONdi,  delle  malitie 
mondane.  Et  che  già  preffo  é ad  efler  troncata  , (e l’e- 
terna Primauera  della  gratia  fua  non  R ite  de  ( voce  del 
verfo  ) cioè  non  ritorna  il  quali  fecco  vmore  in  lei.  Ec 
rimanendo  (eco  gli  piaccia  di  talmente  cibaria  della  ce- 
lefte  rugiada,chela  virtù  Tua  cliiufa,&  intera, cioè  sfre- 
data  dalle  fouerchiefrondi,ma  però  W chiura,che  difen 
dere  fi  pofla  intera  dalla  nebbia , & dal  gelo, con  lui  fi 
rimanda, & frutto,  quale  conuienfi  à pianta  si  onorata 

(com’egli  è produca.  r : 

Douea  dire  V.N.  Per  L’ombra  delle  mie  frondi, volen- 
do feruare  la  regola, di  cui  nel  Trionfo  vedremo  fopra 
quel  vqrfo.  Et  dèi  vero  piacer  là  vede  prenda.  Laqualé 
è,che  quando  all^  prima  voce  nel  primo  cafo  fi  dà  l’ar- 
ticolo,alla  feconda  parimente  fi  debba  nel  fecondo  ca- 
. fo  dare, come  in  quel  luogo  dimottra, dicendo, La  Ve-1 
fie  del  vero  piacére.  Ma  in  quedo  luogo  ttimo  lei  di  tal 
regola  eflere  vfcita,aflecurata  da  quella  vóce  poflesfiua 
Mie  , percioche  à sì  fatte  voci  fpefle  volte  non  fenza 
eleganza  il  pronome  fi  Ieua,come  nel  medefimo  Trion 
fo  fopra  queli’altro  verfo; 

Ch’à  mio  dato  non  lice,ergo’l  detto.  Lafciando  da- 
re, che  1 Poeti  à tale  norma  (ottopodi  non  fono 

SO  N.  XII  I.  i 
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Delinondo,  del  graue  otte  e folle , e nano  ' 

Uf il  contratto , e dèli niqua  Morte 
j;  Signor ’ aprendo  le  turtareoporte  - ; , 
j-!  Sol  con  la nuda  tua  piagata  mano» 

JSt  i nemici  crudeli  il  fero , infuno  •>.  1 

luror  legare,  c le  tue  luci  [coite 
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ST  E C O N D A 7 
- Tiffereài  Padri  fanti  àValta  corte , 

V’  gli  condii (fc  il  ualor  piu  ch'umano , 

G rande  opra  fu  di  R c faggi o , e poffentt j'J 

Ma  legar  i contrarij  mici  pcnjieri , , 

Aprir  per  forza  l'indurato  petto , . uno;!  ? tù  s| 

fàr,cbeinùc  fiatile  fai feuoglic /pente,  ‘d 

Ofldc  uadano  al  ciclo  i defir  neri-, 

Sol  de  la  tua  bontà  fi * degno  effetto. 

it>  if  kvjuM  ir.3»i>  ri  rj-  .1  otijófrtil;. aiV  *jm’ 
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oiDii vota. prega  V.N.Gesn  Crifto,che  fuor  della  ncb» 
b»a,&  del  gelo  la  conduca, &al  vero  camino  della  falu- 
te  per  li  fuoi  veftigi  la  indirizzi , dicendo, Jche  l’hauero 
còtraftato,&  vinto  il  mondo.  Appofìtiuè  graue  Oste» 
cioè  noiofo  albergo, & folle,&  vano,oucro  il  Mondo, & 
ilgrauc  Os  te,  cioè; il  nemico  infernale  folle,  & vano.. 
Ma  la  prima  opinione  è più  fccura.  Sì  per  non  h sucre 
Vict.  dato  altro;epiteto  di  budino  al  mondo, come  fa  a 
•li  altri  contraili,  chefoggiugneiSì  perche  apertamente 
difetto  parla  dcll’Jn£erno,<Jc  del  DiauoloJlche  parrebr 
be  foperchio.  Et  l’hauere  fuperato  la  Morte  Jniqva* 
per  lo  trillò  effetto  , ch’ella  adoprò  in  lui,  ò pure  gene* 
raimente  per  modo  di  biafmo  iniqua.  Et  aperte  le  for» 
tifilìrac  porte.dell.0  Inferno  fol  con  la  fua  mano  piaga- 
ta,& d’arme  ignuda  i lo  liauerc  legato  il  furore  infuno» 
&fero  de  i crudeli  nemici,  deimaladetti  fpirti , & ha- 
uerc  ridutti  ì fanti  Padri  gran  tempo  flati  nella  cattiui- 
ti  loro  al  Regno  de’  Cieli , V’,  cioè  doue  ( come  altre 
volte  dicemmo, voce  del  verfo)gli  condulìe  il  valor  fuo 
Piv‘.Ch’V  mano,  cioè  l’oj-ere  lor  fante.  Quelle  furori 
tutte  opre  di  Re  faggio  , & pollente.  Ma  legar , cioè  la 
egli  legherà  i pcnfieri  fuoi  cótrarii  à lui. Quello  dice  per 
hauer  detto,  De  i nemici  crudeli, &c.  Apri  re,  cioè  fc 
egli  aprirà  [ er  forza  l’indurato  petto-  Quello  dice -per 
hauexl.ictt  .Signor’aprcndo  le  tartaree  ^orte.  Se  ci  fpC- 
1 < * OD  4 
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gnerd  le  falfe  voglie  in  lei.  Qucfto  rifguarda.  Ddihon- 
do,del  graue  olle,  &c.  Et  fe  egli  finalmente  ridurrà  i 
defiderii  Tuoi  yerùper  hauer  detto,FALSE  voglie, al  ci.$ 
lo.Quelto  ha" rifpetto  à quel,che  diflejE  le  tue  luci  feof 
te,&c.  Tale  effetto  Fi  a,  cioè  farà  fedamente  degno  del 
lafua  bontà.  Con ciofiacofa,  che  quale  altra  bontà,  fc 
non  la  dinina , à fe  richiamerebbe^  chi  à tutte  Fhorc 
l’offendefle,&  con  ogni  fludio  di  tenerfelo  aniico,quaE 
mal  grado  fuo,  ^ingegnerebbe  ? Oste,  voce  all’uno, & 
all’altro  genere  commune, in  vece  di  nemico  fi  pone/co 
me  V*t.  dimoftrò  nel  Son.che  al  Mojza  nella  prima  par 
te  ferine.  Il  Bocc.  nella  No.di  Pinuccio  l’albergatore , & 
colui, ch’é  albergato  fegnò  con  quella  voce.  Imitando 
“li  antichi  Rom,  de’  quali  così  riferifce  Cic.  nel  primo  li 
(ro  de  gli  vfficii , Hoftis  enim  apud  marores  noftros  is 
dicebatur,quem  nos  peregrinum  dicimus.  Il  medefimo 
Bocc.  nella  conclufione  delle  Giornate  in  vece  di  Cam 
po  la  dille.  Et  Carlo  magno, che  fimi  primo  facitore  de* 
Paladini,  non  ne  Ceppe  tanti  creare^  che  eflo  di  lor  foli 
potefle  fare  olle.  Et  nella  fettima  Nou.  della  feconda 
Giornata  vsò  pfprelfamente  quella  voce  in  qucfìxvfigni 
ficato  col  pronome , & co  i nomi  aggiunti  di  femina: 
Congregò  (djfle)vna  bella,  & grande, & poderofa  òtte; 
tìóc  mifeinficme  vn  bellocce  grande, & pofiente  eflerci 
to.  Di  qui  Os  Tello,  albergo, & padiglion  da  campo  fi; 
gmfica.-  Oitile  nemico , nome^che  per  fe  non  flà,comc 
J)  Pct.  dimoltra. 

Qui  de  Pollile  onor  l’alta  nou  ella 
Non  feemnto  con  gli  occhi  d tutti  piacque. 

Ta Ricrea, Infernale  fignificajdal  nome  Latino  Tarta- 
ra,che  i Tofcam  non  hanno,*tratto:  li  Pet  di  Criflo 
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• Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte. 
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RIN  Afca  in  te  il  mio  cor  queft' almo  giorno,  • 

)’  Che  nacque  a noi  colei , di  cui  nafeefli,  ‘ 'U;'" 


SECONDA  m 

: ' L'animo  eccelfo  fuo  l'ali  ne  prefli 
Per  gir  uotando  al  nero  ,alto  foggiorno. 

Di  molti  rai  da  pria  cofferfo  intorno 
Eral  fuo  mortai  uclo , e mille  de$i 

-■  Sempre  al  ben  far  penfìer  diuini  onc/li , ■ .«•  .;j  ^ 

Che  dentro'l  fq  di  maggior  lume  adorno , 

So, ch'ella  pregati  per  noi,  ma,  ò pio  ! S 

•'  Signor, prega  tu  lei , che  preghi  in  modo , 

Ch'io  fenta  oprar ' in  mefuauital  forza » 

Ond'io  feiogliendo , anzi  ff.ezzando  il  nodo. 

Che  qui  mi  lega , quella  umana  feorza 

Serua  à h lì>irtot  e fol  lo  Jfirto  4 Dio,  . % 

Loda  in  quello  Son.la  noftra  Marchcfana  il  Natala 
di  Maria  Vergine,  & prega  Gesù  Crifto  , che  cosi  in  lei 
quel  giorno  Ri  ri  Afca  il  fuo  cuore  ( imitando  il  Profeta 
nel  Salmo.Cor  mundù  crea  in  me  Deus,&  fpum  redtum 
jnnoua  in  vifceribus  mcis)  come  colei  nacque  a non  di 
cui  egli  prefe  vmana  carne.  So1  Bene  ( fpggiugne)  che 
ella  nel  cielo  prega  te  per  noi,  ma  tu  ò Signor  Pio  prega 
lei, che  te  per  s)  fatta  maniera  preghi,  ch’io  Senta  O- 
iJR  AKE  in  mefua  Vi  tal  f o RZ3,cioe  rinafeere  in  me 
>1  miò  eùórj;  per  la  virtù  delle  fue  preghiere , talmente 
che  Scio Gliendo,cioè  à poco  à poco  caricando  ,anzi 
Spazzando , con  impeto  rompendo.  Quella  paracela 
Anzt  accrefce;  il  duronodo,chequì  mi  tiene  al  pecca 
tó  Iellata,  libera  fcrua  allo  fpirto,  & lo  Ipirito  fcrua  a te 
mio  Signore,  & Dio,  Pio,  dille  pregando  Gesù  Crifto 
à pregar  la  fua  Madre, perche  per  ogni  altro  lupetto  di- 
feonuerrebbefi,  ch’egli  pregale  la  Vergine,  dellaquale, 

• come  di  tutti  gl*  altri, é Signor?, & Creatore,  fe  non  per 
la  pietà, & riuèrenza  Materna.-  Et  però  ben  dille  Pio» 
Cioè  benigno, 8c  pictofo  • Et  e'  voce  de  Poeti , anzi  che 
pò.  Da'  Pria  puouamente  ha  detto,cioè  innanzi , Pf 
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da  prima.  E in  quello  luogo  ha  forza,  quanto  Ab  *1 pr- 
tio,&  ante'  fccula.  Volendo  inferire, che  ab  eterno'  il  gri 
Padre  l’haucfTc  ad  eflerc  fuor  d’ogni  vitio  desinata. 


SON.  XV, 


V E Kgine  pura , che  da  i raggi  ardenti 
Del  uero  Sol  ti  godi  eterno  giorno  , 

1/  cui  bel  lume  in  quetio  uil  foggiamo 
Tenne  i begli  occhi  tuoiuaghi , e contenti  ; 

H uomo  1 1 iledetii , e D/o , quando  i lucenti 
Spirti  fiaccati  l'albergo  umile  adorno 
Di  chiari  lumi,  e timidi  d'intorno 
Stauano  lieti  al  grande  ufficio  intenti . 

Immorta  l D/o  nafeoflo  unuman  uolo 

L' adoraci, Signor  figlio  l nutrirli , ,f) 

Vantatili  ffiofo , cr  onoratii  Padre. 

Prega  lui  dunque , che  i miei  giorni  tritii  ’ & V 

l Kitornin  lieti , e tu  Donna  del  cielo 
i Vogli  in  quetio  de  fio  mojlrarti  Maire. 

^ . . ...  r . ..  ...  ! rf 

- Prega  Maria  Vergine  V.  N.  laqualc  ncll’vmile  al*, 
bergo  di  Bedeem  videgià  Crrflo  huomo,&  Dio,  quan- 
do  gli.fpirti  Angelici  à lui  llauan  d’intorno  timidi , per 
reuerenza  del  fuo  Signore,  Ep  Lip  ti  per  Amor  di  ql- 
lx>,&  dell’huomo,  la  cui  falute  di  qui  nafeere  vedeano. 
Et  intenti  al  grande  V f Ficio,cioé  à feruirlo,ouero  ma 
aauigIiofi,&  In  te  Nti  al  gran  mifterio,&  rendean  chiara 
la  notte  ofrura  neH’vmiT  luogo,  che  si  come  ella  l’ado- 
rp  in  terra  Signore, & Dio, lo  nutrì  figliuolo,  l’amò  fpo- 
f<p,&  r onorò  Padre.Notate  la  mirabile  proprietà  di  que 
Ile  voci  infiemejcosì  voglia  ora  la  sù,doue  eterno  gior- 
no gode  Da  I Raggi  ardenti  fuoi, cioè  per  virtù  dc4i 
fooi.Quella  particola  Da,  cagione  dinotajpregar- 
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lo  per  la  falutc  fua,&  ella  DoNN  A,5cjlcina  del  cielo  vo 
glia  in  tale fuo  desiderio  moftrarlì  madre  , imitandola 
Chiefa  neirirttìo.  Moriftratc  efle  màtrem  , fumat  per 
te  precessili  prò  nobi^  natus  tuLit  die  tuus.  V edere  Ca 
risfime  Donne  di  quale  titolo  v’onoraron  gli  huomini, 
che  Donne  vi  chiamarono, cioè  Signore,&  Reine  del- 
la vita  loro.llcjie  moftra  Dante  nel  1 ^ del  Paràd.  quan- 
do introduceia  Reina  medefima  , di  cui  parla  quello 
Sonetto^  dire  5 Et  gircrommi  Donna  del  cibi,  mentre 
che  feguirai  tu  figlio . Et  per  fetale  fi  ritennero  quale 
Tempre  loro  ne  diede  la  crudeltà  voftra  cagione.  Ilchc 
vi  dimoftra  l’autorità  di  fà.  Cino  amorofo  dicente.Ho- 
mo,lo  cui  nofrie  per  effetto. 

Importa  pouertà  di  gioi  d’ Amore, 
vi.  Etìcco,  q di  triftitia,c  di  dolore. 

Auegpa^h’egh  perauentura  del  propnó  nome  mtedef* 
fe  traendolo  dal  Greco  oc  roo  roiT KWoVi-à  cane.  Donno 
Signore;  fignifica.Do  NNefcamente,il  Bocc  fignorilmeà 
te  difTejOuero  fecondo  vfanza  di  Donna,  cioè'  congen 
tilezza,&  leggiadramente.Ec  Onellà  Do Nnefca,cioé  di 
Donna, ma  di  femina,non  di  Signora.  Quinci  iNDonnà 
infignorifee.  Onde  il  Pet.  Panni,  quaPeiler  fuole 

Fiamma  d’Amor,ché’n  cor’  alto  s’ind^hna. 

In  QVeìIo  vii  foggiornos  in  quella  mortai  vita  s’inten- 
‘de,  vii  e per  fe,&  da  Maria  tanto  più  vile  riputata,  quan- 
to eliai  fuoi  penfieri  haueapiù  fisfìal  cielo.  Et  douo 
^pér  piccolo  fpatio  di  tempo  fi  Soc  doma,  cioè  fi  dimo 
ra,quafi  per  alcun  giorno.  So g Giorno  è nome  , & uer- 
bo.  Et  il  luogo  doue  fi  diinora,&  il  tempo  dinota. 
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V É Li  pictofo  miracol  grande  ,on£ io 
. i .ScìUQ  per  guada  le  due  parti  estreme , 
1/  diurno,  c damati , sì  giunte  infime. 
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Cb’c  Dio  aero  immote  rhuomo  e uero  Dio* 
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42$  PARTE  i-  % , 

Èrge  tanto  alto  il  mio  baffo  de  fio , 

E fcaUa  in  modo  lamia  fredda  fame,  4.  ’.'rij 

Cbc'l  cor  libero , e franco  or  più  non  gemes  si q.~j 
< Sotto’/  carco  terreno  iniquo , e rio . - r,-'G 
Con  la  piagata  man , rfo/cc , c /Ò4«e 

G/ogo  mha pofto  al  collo , e lieue pefo  oil 

Mi  moftra  or  dietro  al  fuo  bel  lume  chiaro  ->  2 
A'  Vumil  petto  con  fegreta  chiane  ^ j 

Apre  lite  foro,  ond'ei  fimcftraauaro 
Solo  al  fuperbo  d'empia  gloria  accefo. 
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- RA Giona  pur’  in  quello  Soni  Vite.  della  iiatiùità  di 
Chilo, & moftra, ch’ella  g fé  fi  diffiderebbe  di  poter  mai 
jfarfi  degna  della  gratia  diuina,ma  pur  veggendo  eflerc 
fiata  tanta  la  bontà  fua , che  con  nuouo  miracolo , & 
verfo  di  noi  pietofo  ha  aggiunto  infieme  le  due  parti 
dlreme , I l D i v i n o",  & l’umano  , cioè  la  digni- 
tà,&.Ì’umanità  , l’una  altifsima  l’altra  baila,  & vile.  Eto 
che  rimanendo  vero  Iddio  s’e  fatto  vero  huomo,come 
l’Antifona  cantaiMirabile  myfterium  deelaratur  hodie, 
àunouantur  Naturar, Deus  homo  faélus  eil,id  quod  fuitj 
permanili, & quod  non  erat,aflumpfit,non  commixtio- 
*iém  paflus,neq;  diuifionem.  Entra  in  tale  fpcranza , & 
Erge,  inalza  (voce  del  verfo)  così  il  fuo  baffo  defide- 
xio,che  più  non  geme,né  fi  disfida.  Et  truoua  al  fine, 
ch’egli  dolce  giogo  l’ha  poilo  al  collo , & licuc  pefo  le 
molila, & poca  fatica  à feguir  lui,ond*effo  nel  Vangelo. 
Iugum  enim  meum  fuaue  eft,&  onus  mcùm  leuc.  Et  lo 
vede  con  fegreta  chiaue  della  fua  mifcricordia  {aprire  il 
Teforo  delfa  gratia  fua  all’umil  petto  di  chi  l’ama,  del* 
qual  teforo,auaro  all’empio, & fuperbo  cuore  fi  snoifa^b 
Perche, si  come  fpeflc  volte  dicemmo. 

Sopra  ogni  flato 

ymiitateeffaltarfemprc  li.  piacque. 
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L’ANT  tcfce  offerte  al  primo  Tempio  il  pondo 
Sgrauàr  del  noftro  crror , ma  non  s'offcrfe 
L'hftia  diuina  al  Padre , anzi  ei  fofterfc 
Sol  per  un  fegno  il  facri fido  immondo. 

Oggi  di  nouo  onor  s'orna  il  fecondo 

Tempio  feti  ce  ; Oggi  il  Signor  fcoperfe9  q 
E V ombre , e le  figure , oggi  s'aperfe  * 

Con  pura  offerta  il  uero  lume  al  Mondo. 

1 Iquale  à Stmcon  si  dentro  giunfe , 

Che  pregò  di  ferrar  gli  occhi  per  fcmpre , 

- 1 Per  fcmpre  aprirgli  in  quell' eterno  Sole , A 

E fé  non  ch'àia  Ver  gin  le  parole 

Drizzò , perche' l morir  di  Crifto  il  punfe , 

' , Sarebbe  morto  in  cosi  dolci  tempre. 

■ r-  ' • O.Ù  -Tt  : r-:  . 

Solevano  gli  antichi  Ebrei,come  nel  primo  capo 
del  Leuitico  fi  legge, or  con  colombe, ora  con  agnel!i,or 
con  diuerfi  altri  ammali,  si  come  diuerfamentc  hauea- 
no  gli  peccati  commesfi, rappacificarli  con  Dio,  lequali 
• cole  tutte  faccuano  quelli  fiotto  vn  velo  deli’Oftia  im- 
macolata di  Gesù  Crifto  , che  per  la  fialute  noftra  poi 
due  volte  fi  doueua  offerire,  l’una,come  colomba  fem- 
plicetto,  & fanciullo  nel  répio  à Simeone;  l’altra,  come 
- Agnello  innocente,  su  l’altar  della  Croce.  Della  prima 
oàerta  ragiona  Vitt.  fanta  nel  prefente  Son.5cdice.Che 
oggi  pfentato  Gesù  fanciullino  nelle  braccia  di  Simeo- 
ne fcuopre  tutte  le  figure,  Se  l’ombre  de  gl’immondi  fia- 
. ..  crificii  già  folo  per  vn  fegno  fattidMMondi  dice, no  che 
gli  facnficii  immondi  fu(lcro,ma di  beftie  immonde, Se 
ai  brutti  animali.  Et  con  la  pura,&  nuda  offerta  apre  il 
. vero  lume  al  mondo, come  Simeon  dille  nel  Cantico, di 
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i ch’ora  vedremo.  Lum^n  a^reùelatipncm^gentium^e*; 
Conciofiacofa,che  patèòraòto  dentro  quél  lume  d Si- 
meone, veeeeqidofi  nelle  Tue  braccia  hauere  bambino Jl 
fuo  Creatore,  ch’ei  pregò  di  ferrargli  occhi  }?er'femj>rt. 
Imitando  Vergilio.  * w 

In  arternam  claudun tur  lumina  noétenu  l J 
Quantunque  alla. fede  nollra  non  fi  conuenga  perche 
credere, & dire  con  iob.  Credo,  quòd  redemptor  meus 
viuit , &ii|  nouislfmò  ciiècte  tèrra  furrefturus  funi,  &c. 
Per  Tempre  aprirgli  nell’eremo  Sole.  Et  quello’ne  diede 
egli  à vederc%quanda,come  recita  Luca  V angelica, can 
to  quelle  d^uotisfime  parole.Nunc  dimittis  feruu/i)  tuu 
domine  feVundùm  verbum  tuum  in  pace.Quia  yi.djeput 
oculi  mei  fatature  tdum.  Quòd  parafti  ante  faciem  om- 
nium populorum.  Lumen  ad  reuelationem  gentrùm,Et 
cloriam  plebis  tugjfràel.  Fu  adunque  egli  dè  tanta  al- 
legrezza , che  allora  difiderò  di  morire r&  farebbe  per 
certo(dice  Vitt.)  di  foperchia  dolcezza  morto,fe  le  pa  - 
role,cifeà  la  Vergine  drizzò  della  morte  di  Cullo  non 
l’haueflero  punto, & cÒ  quella  doglia  temprando  quel- 
l’allegrezza ritenutolo  in  vita.  Quando  ei  le  dille.  Tua 
'ipfius  ammàm  pertranfibit  gladiiis,vt  reueléritùr  in  mul 
-Cis  cordibus  cogitationes.  Ne’  due  Quaternarii  e'  il  fog- 

• getto  del  decimo  capo  delPEpift.  di  Paolo  à gli  Ebrei. 
SEMPre  auuerbio,che  tempo  dinotaci  nel  primò  Vfer- 
fo  in  vece  di  nome  è pollo, nel  fecòdo  fi  Ila  com’aùuer 
bio.Onde  la  lettera  va  in  quello  modo  ordinata.  Simeo 
ne  pregò  di  ferrar  gli  occhi  Per  SEMpre, cioè  per  ogni 

• tempo,per  aprirgli  SEMpre  in  quell’eterno  Solfe  tìi  Dio. 
Oltre  a ciò  egli  fi  ha  per  regola  generai  e, che  qùe’nòmi 

tlìquali  ò mafchi,ò  di  f emina,  ó pure  neutri^c-he  fierto, 
irei  lecondo  lor  cafo  d’una  fillaba  crefcono  nei  Latino, 

- appreflo  i Tófcani  la  più  numerofa  voce  tògliano  , cò- 
r me  quella, che  à piu  cali  è commune,  & nella  E Unifica-  ■■ 
no.  Dò  l’eflempio;  Amore,Onorè, Vergine, & Marginar. 
Da  quella  Regola  fi  fono  alcuna  volta  partiti  i miglior 
t FoetijCome  Dante,che  GRAndo  diffe>non grandine.Et 
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ìfPélt  che  differPoN  do^cioc  pefodaqual  voce  ora  vcg> 
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Im  a g e tìd  verfo  da  i fopradceti  autori. 
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li’ Al?  R A .uitaldi  Criflo  in  mezo'l petto 
Spirati*  a Simeon  si  larga  uita , 

Che  con  la  propria  fu*  da  fé  sbandita , 

Sta  ua  in  quella  di  Dio  chìufo , c rifiretto. 
Fregando  con  internò  ardente  affetto,  1 

Ch'  c fendo  or  Calma  à tanto  onor  gradita , - > 

D’abbracciar  con  uirtkbrcue,  e. finita  > luta 

Vinfinito  di  Dio  ucrbó  concetto-,  'voVtR 
Andaffe  a i Padri  fanti a dir , che  l core  X ' C l 
L’adorò  in  terra  D/a , che  l cinfe  il  braccio  <-  . ; 
Fanciullo  umil  foldiuil  fafciaadorno . j 
llqual , poi  che  di  lume , grati a,  e ardore  T 

F atto  hauria  chiaro  il  mondo , a far  lor  giórno  ; ; 
Andrebbe , <*•  4 fciorgli  da  l’antico  laccio. 


•A.  li  IV 


Seg  ve  dicendo  V..  N.  che  talmente  era  Simeon  ri-^  - 
pieno  della  diurna  gratin  tenendo  il  fuo  §ignor  fanciul- 
lo in  braccio;  che  sbandita  da  fe  Panima  ma  fi  ftaua  in 
quella  di  Dio  rifiretto,#  chiufo^com’ella  di  feftelia,  & 
del  fuo  Sole  in  quel  Son.  dille.  Mentre  io  visfi  qui  in 
voi  lume  beate?,  Et  meco  voi  voftra  mercede  vnità 

• Tenefte  Palma, era  la  noftra  vita  Morta  in  noi  ftesfij  . 

# vipa  nel’amato.  Et  co  caldo, & interno  affetto  il  fuo  » 
Signor  pgaua,  poi  ch’a  tat’onore  qua  giufo  era  l’anima  >' 
Eia  gradita,#  fatta  degna , che  vedeua  con  la  virtù  del  . 
fuo  mortale  bncue,#  finita  cingere  Pinfinito  fuo -verbo  : 


Vi 
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Concettò, cioè  Concepirtó , & incarnato*  ili  cuifan-Ghxi 
In  principio  crat  verbum,& .Vctbuin  cratapud  Djeumr& 
Deus  craf  verbunij&c.  che  fi,  lo  lafùafló  andare g con- 
fortare nel  Limbo  i fanti  Padri  , & du\Jòfov.ChP<pl 
Cuore  haueua  adorato  in  terra  il  Tuo  Signore  tanto  dir 
fiderato,  & l’haueua  cinto  vmil  fanciullo  in  poucra  fa- 
lcia- llquale  come  pruda  haueffe  il  Mondo  con  la  fua 
Morte  dihberato,  andrebbe  à far  lor  giorno,  & à feior- 
gli  dall’antico  làccio,  dalla  inuccchiatdferuitù  del  Dtì 
inonio*  , u*  • V.  r.ì 


SÒK.  XÌX  ; " 

•.  .trotini 

$ É quanto  è inferma  ,cda  fe  uil , con  fonò 
Occhio , mirafie  l'huom , nostra  Natura, 
Ch'ai  trefetre , t feemar  de  la  mifura 
* Prefcrittd  al  còrpo , altri  s'adopra  in  nano, 

E)cl  cibo , e del  ueftir  11  ingegno  umano 
v Al  padre  eterno  con  la  mente  pura , 

Che  uefte  ì Gigli  , e de  gli  Augelli  ha  cura , 
Porrebbe  lieto  ógni  penftero  in  mano . 

Se  tutto' l uero  ben  ha  in  fe  raccolto , 

Ad  amar  lui  s* attenda , anzi  habbia  a fdegtto 
Votger  le  luci  altroue  un  gentil  core ♦ 

Còl  tatù  aperto  sii  dal  finto  legno 
Ne  chiama  , e prega  con  pietofo  uolto. 

Che  uogliamo  gradir  l'alto  fuo  Amore* 
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prima  offerta  neì  tempio  fatta  di  Gesù  Cri- 
fanciullo  ha  ragionato  nc’Son  di  (opra  V.N. 
ora  in  quefto  della  feconda, sù’l  fanto  legno  della  Cro- 


ce fattd,raeioìià , & ci  ammonito*  d dar  tutta  di  noi  U 
tura  nelle  Tue  marii, & confiderando  quanto  fia  fragile, 
& Vile  la  natura  vmana , lafciarc  d lui  tutto’l.  penlìcro 

del 
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del  cibo, Se  del  veftir  nollro.  Con  ciò  Ga  co  la,  ch  e nó  pofn 
Gamo  con  ornate  velli, ò dilicati  cjbj  crefcere,ó  fccma-T 
ré  la  mi  fura  preferì  tta  al  corpo  nollro,cioé  farlo  più  no 
bile,ò  rtién  caduco  d’un’altro  pouero,&ignudo.Et  tan- 
tó  è coperto  Vno  veftito  di  panno, quanto  vn’altro  d’o«i 
ro,&  tanto  caccia  vno  la  fame  mangiando  il  pane, qua- 
to  vn’altro  mangiando  le  migliori  viuande,che  fappian 
condirei  cuochi.Ohdc  Cic  nel  quinto  dclleTufculane. 
Atq;  iis  finulia  ad  viélù,etià  tràsferuntur.  Extenuaturq* 
magmficentia,&  fumptus  cpularum,q>  paruo  cultu  natu 
ra  contenta  Gt.  Etcnim  quis  hoc  non  videt,  Defidcriis 
i4ta  eondiri  omnia  ? Darius  in  fuga  cùm  aquam  turbi- 
dam,&  cadauenbus  inquinatam  bibiflct,  negauit  vnquj 
fe  bibifle  iucundius,Nunquam  videlicet  fitiens  biberat. 
Ncc  efuriens  Ptolcmarus  ederatjcui  cùm  peragranti  Ae-, 
giptuni  comitjbus  non  confequutis  cibarius  in  cafa  pai* 
nis  datus  eflet,  nihil  vifum  eli  ilio  pane  iucundius.  Efl 
Socrate  diceua. Optimum  condimcntum  fames-Et  Dio, 
(I  vede,  eh  e gli  Augelli, &i  GiGli,chefiguramente  pone 
per  tutte  le  piante,  vpfte, & nodnfce.Com’egli  in  S.Luca 
dice  à 12.  capi.  Et  Seneca à Galione  fcriuendo.  NihiJ 
deell  auibus  ; Pecora  in  djem  viuunt»  fcris  ad  alimenta 
follicitudo  fua  fufficit.  Ouero  intendiamo, ch’ai  creicc 
re,&  feemar  de  Ir  mifura  preferitta  al  corpo  altri  s’ado- 
pra  in  vano, cioè  che  niuno,pcr  molto, che  vi  penli,  può 
crefcerc,né  frema  re  pure  vn  dito  la  ftatura  del  fuo  cori 
po.  Et  quello  credo  elfere  il  vero  fentimento  fondato 
fopra  le  parole  dj  Crilto  nel  fopr^defto  luogo,  ouc  di- 
ce. Quis  autem  vellrum  cogitando  potell  adii  cere  ad 
ilaturam  fuam  cubitum  vnum  ? Pofci^  dunque , che  in 
lui  foloè  ogni  ben  raccolto, perche  com’egli  in  S.Giou. 
dille.  Nam  cefi  exalfatus  fuero  à terra , omnia  traham 
ad  me  ipfum;  riuolgiamo  ogni  penGcro,&  amor  nollro 
in  lui.  llquale  su  dal  fanto  legno  delia  Croce  con  il  lato 
aperto, & con  la  faccia  pietofa  s perche  Inclinato  capite 
•cxpirauit.  Et  perche  in  quella  tutta  la  pasGone  fua  li 
. vede  fcoipitajnc  prega,che  vogliamo  G ju d i re,&  ba- 
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hct’  accetto  Paltò  fuo  Amore, cioè'  profondo,  & fmifura 
to,  facendo  si,  che’l  fuo  fangue  fparfo  per  la  falute  no- 
ftra  non  fia  indarno  , & per  noftra  dannatione  fparfo. 
Vedete  la  forza  dì  quella  voce  Gen  ti  le,  gentilifsime 
Donnesche  comprende  in  fe  ciò,  che  di  buono  può  ha- 
ucre alcuna  cofa. Et  però  dicendo  Vitt.  V n Cor  Gcn 
file  intende  vn  cuor  fanto,vn  cuor  puro,  rn  cuore  inte- 
ramente perfetto.  Se  e Mare  in  lignifica  tion  e atdua  fini} 
nuire  fi  dice.  Et  e'  verbo.  Scema  in  fignification  pasfima 
£ dice  vna  cofa  manca,  & è di  tal  verbo  Participio.  jDj 
quinafceil  Prouerbio  fentir  di  feemo,  cioè  mancatevi» 
alcuna  cofa  , che  diffe  il  Boccaccio  nella  fella  juouqlb* 
della  prima  Giornata.  •/■  K*  « 1 • 1 "3  * I t»|j  S>3  • f CTi/kil 

in  ■■•itxi&iMnQi  oH&fflaH 

S O N.  X X. 

CHI  A ri  ràggi  d' Amor  ,fc  infitte  accefe  'o  turò  ;t ;• 
‘ Di  pietà  uiua  efeon  dal  facro  lato , 

; Scudo  diuin  contrai  gran  Padre  irato , r-v-^ay 

. La  cui  gran  forza  il  noflro  crror  difefe.  ^pa-vvi 
Pur  fempre  a f altrui  ben  fue  uoglie  intefe,  -i  h-joìù 

• Nudo  per  fe,per  noi, di  gloria  armato,  ' ‘ b 

Parco  nel  uiuer  fuo  chiaro , e beato , 

i Ma  ne  Y offro  morir  chiaro , e cortefe.  .... ...  n: 

Porge  l'aperta  piaga  alta , e fecura  « /- •*?&  - u 

*■  Letitia , anzi  arra  de  l'eterno  rifo , ?* 

» . E col  lume  diuin  ferma  la  fede.  ['  :1‘: 

, ‘Betta  cagion , che'n  terra  l'buom  diuifo  . : 

• Rende  à fe  fieffo , e fuor  d' ogni  altra  curi  • 

‘ Vuol , che  del  pia  nto  il  pianto  fia  mercede. 
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' Al qv a Nto  fono  à mio  giudicio  ofeuri  quelli  Chi  a* 
>i  Raggi  del  prefente  Son.Però  piu  paflo paflo  pro- 
cederemo in  aprirgli. Et  prima  cominciando  dico.  Che 
hàucndo  nella  fine  del  paflato  y.N.conclufp^che  Gesù 
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Crifto  $ù  dalla  Croce  ne  prega  con  pictofo  volto  , eh 3 
vogliamol’alto  Tuo  Amor  gradire.  Continuandoli  in 
quello  dice, che  chiari  raggi,&  acccfc  fcintille  di  Pietà 
Viva  , perche  con  effetto  ce  la  dimoftrò.  Quam  cnim 
tnaiorem  dile&ionem  poteft  quis  oftendere , cjuam  ani- 
mam  fuam  ponere  prò  amicis  fuis?  efeono  dal  facro  la- 
to,che  Longino  aperfe  , Pictatedico,  Appofitiuè,fcudo 
diuino  contra’l  gran  Padre  Irato.  Non  che  Iddio  s’a- 
diri,ma  volendo  conferuarfi  giullo  gli  conueniua,come 
adirato  folle , negarci  l’entrata  del  cielo , fino  a tantq 
che  venifle  Crifto  con  quello  feudo , li  gran  forza  dei- 
quale  difefe  l’error  noftro  appreffo  di  lui.DiceDiviNO 
Scvdo,  & Gran  FoRza,  perche  né  mortali  Arme, nè 
minor  valore  baflauano  à faluarci  contra  l’ira  del  gran 
Padre  Io  dìo, & necefle  erat  CHRiflum  pati,&  ita  entra»* 
re  in  gloriam  fuam.  Così  hebbe  Gesù  Crifto  lefue  vo- 
glie^ i defiderii  fuoi  Tempre  In  Teli, cioè  dritti, & fermi 
A*  L’a  LTrui  bene,alla  falute  noftra.Et  fe  per  fe  mede- 
fimo  reftò  nodo, per  noi  s’armò  di  gloria,  perche  effen- 
do  fopraquel  legno  nudo,ci  acquiliò  la  Gtoria.  Del- 
l’accidentale del  corpo  intendere  debbiamo  ,percioche 
la  Eflentialc  nel  medcfimoinftante,che  l’anima  fua  bea 
tisfima  fu  nel  gloriofo  corpo  di  Maria  Vergine ‘infufa* 
Et  tale  differenza  è fecondo  i Teologi  fra  quelle  due 
glorie.  Che  la  cflentiale  Gloria  è quelta,che  gode  l’ani 
ma  noftra  ftando  al  cofpetto  di  Dio.  Et  quella  hebbe 
Crifto  ab  eterno.  Ma  l’accidentale  col  mezo  dell’opere» 
& de’  terreni  premi  s’acquifta.  Grillo  adunq;  sù’I  legno 
della  Croce  ftando  ignudo, col  merito  della  fua  Pasfìo- 
ne  s’armò  della  gloria  accidentale  Per  Noi,  ad  vtilita 
noftra,  perche  dalla  fua  gloria, laquale  per  fe  morendo 
acqllòjvéne  la  gloria  nra.Là  oue  fe  nclviuer  fuoCHiaro 
.&  BEAto  fu  parco. (Notate,che’l  viuer  parco  noma  chia 
-ro,&  beato)Fu  cortefc  nell’afpro  morirci  Aspro,  p.che 
Mors  vltimù  terribiliù.Et  pche’J  nucuomodo  della  fua 
Morte  auanzò  ognialtra  d’afprczza,&  di  crudeltà. Di  ql 
la  cortefia  nc  dà  vero  fegno  l’apta  piaga  del  fa^ra làto. 
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faquale  nepòrge  alta,&  fecura  lecitia, anzi  Arra  , Cioè 
pegno  dell Eterno  jrifo, della  Sempiterna  letitia.  Etfer- 
ma  la  fede  rioftra  maggiormente,  che  di  peruenire  la  sii 
Gabbiamo, col  lume  Divino,  che  qlla  piaga  ne  difcuo^ 
pre.  O'  dunque  Bella  Ca  g ione, laqualc  da  quella  pia 
ga  dcriua,chc  Gesù  Grillo  rende à le  llcflo  l’huomo  nel 
cielo,  perche  Porge  l’aperta  piagale.  Da  lui  diuilb  in 
terra.  Et  vuole  Fvor  d’ogni  altra  cura,  folo  al  ben  no 
ilro  intento , chc’l  pianto  della  fua  Morte  Ila  mercede 
àppreflo  il  gran  Padre  del  pianto,  & della  Morte  polirà 
eterna  per  lo  peccato  del  primo  huomo;  opero  Bella 
Cag ione, che  in  terra  Phuomo  à fefteflb  diuilo  rende* 
tioe  toglie  a le  medefimo,  & fuor  d’o^ni  Aj.t  r a cura; 
sbandito  ogni  altro  penfiero  vuole , che’l  pianto  delle 
Tue  lagrime  del  PiANto,  & della  Morte  di  Gesù  Gillo 
fia  mercede, 5c  premio. Quali  dicefle.Ov  felice  colui,che 
sa  da  fe  Hello  allontanarli, & persi  bella  cagione  con  le 
fue  lagrime  pagar  la  Morte  del  Suo  Redentore.Chi  vo- 
lefle  più  Sottilmente  il  prefentc  Som  intendere,  potrete 
be  a parte  à parte  applicarlo  al  Son. 

Padre  eterno  del  del  con  quanto  Amore» 

Grafia, lume, &dolcez7a,&c.  Dicendo , che  ne1  due 
primi  veri!  apertamente  di  quello  Amore  dice  i • 
Chiari  raggi  d’Amor,&c.  Ne  gii  leguenti  lei  della 
grafia  ragiona?  Perciochc  per  la  Morte  di  Gesù  Criflo 
noi  racquiftammo  la  diurna  grafia.  Là  onde  s’ei>li  per  fe 
rcflò  Nvdo,  per  noi  s’armò  eh  G lo  Ria.  Nel  primo  Ter 
Tetto  della  fede  parla,  che  ci  fa  Sperare  con  fecuro  pe- 
gno l’eterna  letitia>&  de)  lume , che  da  quella  fede  na r' 
ice,&  quella  fede  rafferma.  Ne  gli  vltimi  tre  la  dolcez- 
za ne  dimoftra, dicendo;  Bella  CAGÌon,&c  Che  vi  di- 
rò io?  Egli  à me  pare  ottima  efpofifione  di  quel  Son. co 
più  chiaro  eflempio  , che  i raggi  di  quello  Amore  non 
fon  Chi  A ri, cioè  manifelh.  Tutto  che  CHiAro  Splendi- 
do ancora, & nobile  fignifichLOnde  nel  prefente  Son, 
Parco  nel  viuer  Suo  chiaro,e  beato, 

* W a nc  l’afpro  morir  chiarore  cortelc,  a . . . .. 

■L  ì.*  ' ^ i ‘ .'v  * • 
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ScintìIIc  apprcflo  i Latini  fono  le  fiammelle  del  fuo* 
co  accefe,  Fa  vi  le  fono  le  morte.  Appreflo  iTofcanl 
fenza  differenza  fi  pigliano.  Onde’l  Petr, 

E’1  ciel  di  vaghe, e lucide  fauille  * v * ■ 

1 S’accendè  intorno, &c.  Etaltroue.: 

Ch’io  veggio  nel  pender  dolce  mio^fuoco 
Fredda  vna  linguale  duo  begliocchi  chiufi  f 

Rimaner  dopo  noi  pien  di  fauille. 

Quinci  sfauillarc , cioè  mandar  fauille  y com’egli  fttflo 
moftrò. 

* Dal  bel  feren  de  le  tranquille  ciglia 
< • Sfauillan  sì  le  mie  due  ftelle  fide.  v T ‘ 

Arra, pegno  lignifica, & è propriamente  quel  lo,  eli  c da* 
compratori, & limili, fi  fuol  dare  a’  venditori, 6 a quelli, 
co  quali  fi  fa  contratto  alcuno,  accioche  rimanendo 
per  loro  di  farli  il  contratto, esfi  liabbiano  il  pegno.  Ma 
' generalmente  per  qualunque  Scurezza  fi  piglia.  Onde 
il  Bocc.  nella  lieta  Nou.  di  Lodouico  cosi  Mad.  Beatri* 
ce  ragionante  introduce.  Et  accioche  tu  quefto  creda» 
io  tc  nc  voglio  dare  vn  bacio  per  arra , & gittatogli  il 
braccio  al  collo  amorofamente  il  baciò,  & Ahichin  lei. 
Qvincì  marrare,  cioè  d’alcunacofa  tolta  à prezzo  il 
pegno.  Onde  il  Petr.  per  metafora  di Ifèi 

Col  cielo, e con  le  ftelle, e con  la  Luna  r 

. V n’angofeio fa,  c dura  notte  inarro.  . :lv? 

Cioè  compero, & tolgo  per  fermo  , quali  come  fegliene 
hauesfi  preftato  l’arra  per  nó  poter  guaftarc  il  mercato* 
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.GLI  Angeli  eletti  a quel  Bene  infinito 

Oggibrantan  [offrir  penofa  Morte,  'X-t. 

* Poi  che  ne  Fatta , egloripfa  corte  ‘ : -- ! l 
Non  fìd  piìil  feruo  del  Signor  gradito # 

Piange  la  noflra  Madre  il  guflo  arditot 
v:  cb'a  i figli  [noi, del  ciel  chiufe  le  porte , 
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E che  tcnian  piagate  or  fieno  f corte 
1 Ver  ridurci  al  camiti  da  lei  [munito. 

Afeonde  il  Sol  la  fua  fulgente  chioma,  . . 

Spezzanfl  i fasfi  uiui,  apronfi  i monti t '• 

Trema  la  terra  ancor , turbanfì  l' acque. 

Vidngon  gli  Jpirti  a tioflri  danni  pronti  • ' 

Eie  le  catene  lori' aggiunta  [onta  3 , 

Vhuomo  non  piange , e pur  piangendo  nacque , ; 


Poi  che  ci  ha  Vite.  Tanta  inuitato  a piangere  la  mor 
te  del  noftro  Redentore , reggendo  d’ edere  Hata  male.  ‘ 
cflaudita  fi  duole  in  quello,  & di  nuouo  cinuita  rimpro 
uerandone,che  per  la  Tua  morte  piange  la  terrari  cielo, 
& ogni  creatura, Toli  noi,  perch’egli  è morto, non  pian- 
giamo,& pure  piangendo  fiam  nati.Piangono  gli  Agno- 
li,perche  nella  glonoTa  corte  del  cielo  nò  Tara  piu  Gxa 
dico, Se  pregiato  il  Terno  del  Signore, per  eflere  egli  morr 
to.Laqual  coTa  come  die  paia  impostabile, perche  gli  Aa 
gel i Tono  beati, & Tuor  d’ogni  pasfionemondimeno  Ber 
nardo  l’afferma  con  tal  ragione , oue  parla  del  pianto 
della  V ergine.  Percioche  sì  come  fu  posfibile,  che  Dio 
fi  faceffe  huomo,&  monffe,così  fu  posfibile, che  gli  Ari 
geli  nell’hora  di  quella  morte  fentiflero  dolore.  Et  Gi- 
rolamo parimente,  oue  ci  infegna, quanto  fiamo  tenuti  v 
ad  amar  Dio, dice.  Vergogna, Se  conera  ragione  è,  che 
il  Signor  muoia, & scattarti, & che  il  Teruo  viua,  Se  fi  ral- 
legri. Av  quello  ancora  par, che  accennali  il  Profeta  Ic- 
remia  dicendo?  Angeli  pacis  amare  flebunt.  Piange  la 
terra,laquale*e  nollra  madre, il  giufto  Adamo  5 Giulio 
fino  allora, che  mangiò  del  vietato  fruttoiCome  di  San 
Pietro  difle  fedele  nel  primo  Son.  di  quella  parte.  Oue-  ’ 
ro  (fecondo  alcuni  altri  Tefti  ) a mio  giudicio  migliori 
il  Gvsto  della  Donna  arditodmangiareil  vietato  po- 
mo,ilqua!e  chiufe  le  porte  del  cielo  à noi  figliuoli  di  qE- 
Ja,ò  pur  d’Adamo, Te  Giulio  fi  legge , veggendp  ^Ije  le 


s’E  conwa  :, 

*nan  piagate  del  Signor  noftro  ci  fieno  feorta  a ridurci 
al  camino  del  cielo, da  lei  fmarrito,&  perduro.  S m a Rt 
nto  propriamente  della  ftrada  fi  dice,  lo  crederci,  che 
poteflc  per  quella  madre  intendere  Eua  prima  Donna, 
da  cui  fiamo  tutti  prouenuti,  fe  non  che  mi  fa  dubitare 
l’ultimo  vcrfo,oue  dice  generalmente  l’huomo  non  pi| 
ge.  Percioche  fotto  la  voce  vniuerfalc  dell’huomo  fi  có 
prende  ancor  la  Donna , & piangendo  colici , fai  ebbe 
falliche  huomo  alcuno  non  piangcfle.  Ma  fuggendo 
quello  obbictto  dico , che  Vite,  intende  l’ultimo  verfo 
■de  gli  huomini,chc  in  quella  vita  fono.  Eua  piange , si 
•come  quella, die  era  già  morta,&  l’una  fra  l’anime  eleo 
te.  Et  piange  d’hauere  ella  prctlato  occafione  al  fuo  Si- 
gnore di  feeder  qua  giù  ad  impiagarli,  & morir  per  noi, 
a*  quali  era  per  lo  fuo  peccato  cluufa  la  llrada  del  ciclo. 
Cosi  douremmo  far  noi  piangendo,  non  la  pasfionc  t^i 
Ctìllo  perla  doglia, che  ci  foltenne,ma  i peccati  iiouri, 
per  liquali  la  foltennc.  Crederei  Umilmente,  che  fi  po- 
tefle  intendere  quella  Madre  la  fanta  Chiefa,laquale  ia 
. cosi  fatto  giorno  piagne, ma  dubito  perche  la  Chiefa  alr 
tro  non  é,chc  vnion-de’  fedeli 4 Onde  fe  la  Chiefa  piar 
gnellc^Vitt-à  torto  fi  dorrebbe,  che  l’huomo  non  pian.- 
geflc.  Molto  mi  piace,  che  d’Eua  s’mtcnda  , perche  dì 
lotto  ancora  dice,  Trema  la  terra, &c 

Cosi  ne*  primi  vedi  ragiona  dcll’anime,lequali  fono 
ftatefempre  beate.  Ne’  fecondi  parlà  di  quell’anime^ 
che  dal  fondo  delle  miferie  fono  giunte  ad  cfler  beate. 
Ciafcun’a  di  quelle  piagne,&  fa  fegno  di  dolore.  Il  Sole 
non  potendo  piagnere  afeonde  la  FvLGEntc  chioma, 
cioè  rifplendente.Ha  quella  voce  fimilmcnte  vfato  ncir 
la  prima  parte  in  quel  Son. 

Per  foegetto  à la  nobil  fiàma  vera.  Et  in  qucll’altro. 
Né  piu  collante  cor,né  meno  ardente. 

Spezzanti  j vini  fasfi,  i monti  s’aprono  La  terra  A n- 
Cora,  Cioè  fimilmcnte  trema. 

Di  quelle  cofe  tutte  al  fuo  luogo  rcndon  tcllimoni© 
vero  i quattro  Vaugclifti.  Et  paolo  Orofio  al  beat? 
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ftgoft.  fcriuendo  così  nel  7*  libro  nc  ragiona»  Deinde 
: _ anno  eiufdem(Tyberii  fcilicetCacfaris)  ij.  cùm  Domi- 

hus  Chnttus  lefys  voluntariè  quidem  fe  tradidic  pasfio- 
ni,fed  iinpié  à Iudxis  apprehenfus , & patibulo fufpéfus 
ìdljmarfirtìo  terremotu  per  orbcm  faélo  faxa  in  monti- 
bus  feifla  funt,maximarumcj{  vrbiù  plurima?  partes  plus 
(olita  concusfione  ceciderunt.  Turbanti  l’acque,  & gli 
f piriti  dello’nferno  piangono  la  Toma  delle  catene  loro 
‘ fatta  mas^iorc  per  la  morte  di  Crilto.  Onde  à quello 
propoli tcTnarra  Plutarco  al  tempo  di  Tiberio  Imperar 
dore,fotto’Jquale  morì,comc  dicemirio,il  Saluator  tìo- 
/ '•  (lro,eflerc  paflato  oltre  la  Britannia  vn’huomo  per  nor 

me  chiamato  Demetrio,là  douc  fono  molte  Ifoìc  con- 
fàcràte  à diuerfi  Dinlequali  da  poche  senti  fono  abita- 
tela quelle  poche  in  gran  reuerenza  hauute,  òc  come 
fante  reputate  da’ popoli  di  Britanni  Eflendo  quiui 
Demetrio  leuosfi  vna  gran  tempefia  nell’aria  accompa 
gnata  dapioggie,&  da  faettc,lequali  fpauentarono  aa- 
lcuno.  Et  leperfonedell’Ifola  diceuano  douere  edere 
morto  alcuno  de  gli  Dii  loro  Pcrcioche  qualunque  voi 
ta  nemonua  alcuno, ò con  uenti,  &<on  piogge  ne  fa* 
teuan  fegno , ò con  graue  pelèilenza  , laquale  di  fubito 
per  tutta  l’Ifola  lì  fpargeua.  Narra  fimilmcnte,  che  né* 
medefimi  tempi  nameando  Epiterfe  in  sù  la  nauc  di 
Tranno Egittio  uicmo  all’lfolc  dette  Echinadi  dall’Ifo 
la  di  Pacfis  fu  fentita  una  uoce , laquale  tre  uoltc  chiar 
mò  Tranno  per  nome.Et  rifpondendo  Tranno  có  moi 
to  maeeior  uoce  fu  fentito  gridare.  Quando  "tu  farai 
predo  alla  palude  Di,che  egli  é morto  il  gran  Panett- 
ai fece  Tranno.  Et  immantenente  fu  fentito  nel.  taezo 
dell’acquefare  un  gran  pianto,&  mandare  infinite. {Iri- 
da al  cielo.  Laqual  cofa  fc  reftar  tutti  quelli,  che  sii  la 
barca  erano, & uditoli  quefto,ijùpefatti.  Ma  niuno  pfcrò 
Teppe  imaginare  ciò, che  uoldfe  dir  quella.  Eufebio,  de 
Euangelica  Prarparationenel/j,  dice  edere  ftato:  fegno 
friarauigliofo  della  morte  di  Crilto, & quelle  edere  lèatf 
Itoci  derDcmonii, liquali  in  quel  punto  furono  fcacaa® 
jr  v 
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èàl  mbndo,&  tolta  loro  ogni  portanza in  terra;  Onde 
ben  dice  Vitt.  che  Tacque  fi  turbano  , Se  che  i maligni 
fpirti  piangono  eflere  loro  di  nuouo  aggiunta  maggior 
fonia  di  catene.  Solo  in  fomma  l’huomo  non  piange» 
& pur  piangendo  nacque.  Onde  c fcritto  nel  7.  capo 
della  fapìcntia.  Ecprunam  voce  fimilem  omnibus  cini- 
fi  plorans.Etil  Pctr.  f . ; 

- . È di  lagrime  viuo  à pianger  nato.  ..  ^ 

Plinio  dice,Thuqmo  fra  tutti  gl’animali  foto  poter  lagri 
maire.  Upcrche  in  qualunque  altra  creatura  il  piagnere 
fi  piglia  men  che  propriamente  per  dolerli, & Ptiuomo 
tanto  maggior  biafimo  merita, quanto  ch’egli  folo  può*' 
& non  vuol  farlo, sì  come  più  ingrato  di  tuttuEt  quello 
mi  cóferma  nelPopinione,chc  per  la  noftra  Madre  deb- 
biamo intendere  Euajperciochc  nó  é proprio  della  ter»* 
ta  il  piagnere.  Ma  dclPammc  è proprio  , inquanto  che 
elle  poflon  legarli  col.corpo,fe  ben  non  ci  fono.  Tutto 
il  prelentc  Son.  intende  à quella  coriclufionc  con  mara 
uigliofo  gmdicio.  Gli  Angeli  fi  dogliono*,,  l’huomo  che 
partecipa  di  ragion  con  loro, non  li  duole.  Ella  piange. 
Tocca  li  ou  del  peccato*.  L’huomo  ha  parte  nella  mede» 
ma  occafione,&  non  fi  duolq.ll  detona  terra, e Tacque* 
che  fono  la  materia , dichc^ì  cómpollo  il  mondo  , fap 
fcgno  di  meltitia.  L’huomo, clV&e  vn  picciol  mondo, 
gode  il  beneficio  di  tutti  gli  clementi, non  piage.  Le  già 
dette  creature  piangon  per  amor  dei  fuo  Creatore  * C07 
me  gli  Agnoli , & gli  elementi.  Eua  piagne  il  fuo  fallo* 
Gli  fpiriéi  Infernali, Iiqùali  non  poflono  ne'  amare  Diò^ 
nè  pentirli  de’  lor  palì'ati  falli,  piangono  almeno  il  ma- 
lc,chc  patifcofio,&  il  danno,  & la  feruitù  loro.  L’huo- 
mó,che  viue  più, che  mai,  ferùO  del  pcccatto,  non  pian- 
ge^ pur  piangendo  nacque. 

Apollo  da  gli  antichi  figurato  per  lo  Sole  era  dipinte!, 
con  biondi  capegli , & fepza  barba,  calzato  dicoturnr 
con  l’arco  in  niano,&  con  la  fiirctra  al  fianco,  & in  abi- 
to fuccmto.  Però  dille  Vitt. 

Afcondc  il  Sol  la  fua  fulgente  chioma . 

; • I 


V 


*44*  ~ P A K T E 


pónendo  i càpclli  perii  fuoi  raggi.  Et  pare  in  quefto  Sò 
netto  imitato  Gregorio  neH’Omelic,ouc  dice.  Omnia 
quippe  dementa  autorem  fuum  venifle  tettata  funt.  Vfi 
enim  de  Ins  quodam  vfu  humano  loquar , deum  hunc 
ècdi  elle  cognouerunt , quia  protinus  ftellam  miferunt. 
Màrb  cógnouic,  quia  fub  plantis  eius  fc  calcabilc  prò* 
buit.  Terra  cognouit,quia  eo  moriente  contremuit.  Soi 
cognouit,quia  lucis  fuac  radios  abfcondit,  faxa,&  parie- 
iis -a:gnòuerunt,quia  tempore  mortis  fuco  fritta  funt.  In-i 
fernus  àgnoiiit,  quia  hos,quos  teneb^t  mòrtuos,  reddi* 
di'tEttamen  hunc,quem  Deum  omnia  infcnfibilia  eie* 
ménta  fenferunt , adhuc  infidelium  ludxorum  cord* 
Deum  ette  minime  tognofeunt , & duriora  faxis  feindi 
ad-pCéniténtiam  nolunt.Et  é da  faperc,che  l’ofcuration 
tfel-Sòle  nella  morte  di  Crifto  fu  ettraordinaria,  & con- 
fra ogni  legge  d’Aftrologia,  si  comé  ferme  San  Dionigi, 
ilqualla  vide,  nelle  fue  Epift.  à Policano>,&  ad  ApólL 
Mjdc,  cotta  la  fauella  Tofcana  fdriuono  qllijche  innaà 
iialtè  vocali  fanno  collifiòne  di  quella  particola  g li, 
Ó^fìa  pi-ónome , ò potto  in  vece  di  pronome,leuandone? 
la  prirhai  I.  Dò  l’ettempio;.  Gl’ Angeli.  Gli  lian  dato. 
Pérciòche  feri u ere  debbiamo . Gli  Angdi . Gli  hai» 
data.  Uche  ci  dimoftra  aperto  la  fauella  Tofcana , So 
ce  lo  danno  a vedere , leggendo  , i piu  corretti  Tetti. 
E'-vero-,  che  feguendo  incontanente  quella  particella 
Vhà  yoce,che  dalla  I habbia  cominciamento  , alcuna 
vòlta  la  prima  1 fe  ne  può  leuare,  come  Gl’infiniti* 
gl’ immacolati. 


No«  prende  tal  uirtìt  da  quel  ualore , . ...  j. 

C he  pender  fol  da  lui  douenti  degno*  i > *'<0^1  A 


SO  N. ; XXII. 

^ Valto  Signor  nel  duro  legno 

Per  l1  empie  noftrc  colpe 0e’l  mifer  coi 
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Con  parole  diurne  il  bel  difegno 
fece  del  uiuer  uero , e poi  colore 
Gli  diè  col  fangue , e che  de  l'opra  amore  f-  • • i j 
F offe  cagion , ne  dà  [e  ftcjjo  in  pegno , 

V tua  di  fiamma , l'alma,  c l'intelletto 
Cibi  di  luce , c con  quella , e con  quella 
Erga  ,c  rinforzi  il  purgato  de/ìrc.  r 

Vengano  mille  in  me  calde  quadretta 

D a l'afprc  piaghct  ond'io  con  puro  affetto 
Habbia  ulta  immortai  dal  fuo  morire. 

Va*  più  oltre  V.N.patlàndo  della  Motte  del  noftrò 
Saluatore,ilqual  per  le  colpe, & p li  peccati  noftri  pende 
nel  du  ro  legno  della  croce, & il  noftro  cuore  mefehino 
nó  prende  da  qì  valore  tal  virtù, che  fi  faccia  degno  di 

{•render  So  le, cioè  lurrte  da  lui.  Come  fi  polla  prender 
urne  da  Ge?!ù,dimoftralo  foggiungédo.  Ch’egli  fe  il  bel 
difegno  del  viuer  noftro  corTle  fue  parole,  mentre,  che 
ville, & à qfto  difegno  diè  colore  col  fangue, ch’ei  fparfe 
morendo.Perfche  egli  infegnò,&fecc.Finalmentc  ne  dà 
-fe  fteflo  in  pegno, mediante  il  facraméto,per  darne  à ve 
derc,chc  amore  verfo  di  noi  folle  cagion  de  l’opra.  Ita 
do  nella  metafora  del  difegno, cioè  ch’egli  tate  fatiche, 
.&  pasfioni  p amor  noftro  fopportaire,&  pertanto  V.  N. 
fofpmta  da  oncfto  difiderio  fe  ftefi’a  in  vita  à riempierli 
jtutta  del  diuino  amore, talmente  ch’ella  habbia  vita  un 
mortale  dalla  fua  Morte.  Imitando  la  Chiefa.  Vt  vnde 
Mors  orrebaf,mde  vita  refurgeret.  Viua  adunqj  l’alma 
■ di  fiàma  dcll’amor  diuino, &qlla  ftefla  anima  Cibi,cioè 
pafea  l’intelletto  di  Lvce,cioe  di  qlle  fante  infpirationi, 
che  contemplando  acquifta  vn  cuore  innamorato.  E® 
có  quella  Luce  Erga,  inalzi.  Et  con  qlla  fiàma  rinfor- 
zi. Calde  QvADrclla,cioé  faette  ardenti. Voce  fecon- 
do Monfig.Bembo  da  l'rouenzali  colta.Et  non  fe  nc  ha 
.altra  yocc,ò  altro  numero, che  quello  folo  del  più.  . 
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CIBO,  dal  cui  merauigliofo  effetto 
L'alma  con  rocchio  interno  dentro  uede 
L'alta  cagion  diuina , e acquifia  fede  -, 

Che  fei  Dio  uero , e fei  mio  uero  obietto . 

Nutrita  del  tuo  ardor  con  umil  petto 

Qjtaft  del  del  ficura , indegna  erede  7 

Vorrei  la  su  far  gloriofe  pred e • W * - ' 

Per  forza  fol  <f  un  puro  accefo  affetto . . K 

Ch' a te  furar  fi  poffa  il  tuo  bel  regno  , * , • . ^ry 
Conuiolentaman,celdici,epoi  2 

‘ Nf  dai  te  fieffo  qui  per  certo  pegno. 

Tutto  fol  per  far  noi  diuenir  tuoi  1 

’ l F ace  fi  i ,e  fol  da  noi  s'u fa  ogni  ingegno , 

- Et  ogni  poter  no3ro  incontra  noi. . 


.4 
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T v t t o che  vogliano  alcuni  il  prefente  Son.  noti 
oliere  della  diuina  Vitt.  nondimeno  hauendolo  io  ri- 
•truouato  intra  gli  Cuoi,  no  ardifeo  per  propria  autoriti 
*nia  di  rimuouerlo.Et  mi  contento  di  rimanere  ingan- 
nato dalla  fimiglianza  dello  Itile, & come  Son.  di  V.  N. 
dichiararlo  mi  piace.  Dico  pertanto , che  ella  ragiona 
col  Sacramento,  llqualc  è cibo  della  falute  noftra , dal 
cui  effetto  Mera uìgliofo,  cioè  miracolofo  j pcrciochc 
Mbr  Auiglia  c di  qualunque  cofa  non  piu  veduta.  Mi- 
ra colo  è delle  cofe  fopranaturalijcome  nel  facramcn- 
to  auiene,nelquale  mirando  quali  fotto  vn  velo  media 
te  la  fede  fi  conofce  l’alta  CAGion  diuina  nafcofta,cioè 
Gesù  Critto  Iddio,cagion  prima  di  tutte  i’altre  cagioni, 
come  Aditotele  dille}  Caufacaufarum  miferere  mei.  Et 
*con  vmil  petto  a lui  riuolta  lo  richiede,  ch’ella  per  foi^ 
za  d’tm  puro  Amore  verfo  di  lui,  «quali  erede  dei  ciel* 
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Sec  vra,per  le  parole  da  lui  dette  in  San  Gton.Ego  fum 
panis  viuu$,qui  de  coelo  defccndu  Siquis  manducaucrio 
ex  hoc  pane,viuet  in  arternum.  Et  In DEgna, perche  col 
mezo  della  grana  fua,non  delle  opere  noftrc  lo  acqui- 
siamo > polla  con  yiolenta  mano  Rapi  re  il  regno  del 
ciclojsi  come  egli  in  San  Matteo  promife  a capi  li*  oue 
dice.  A’  diebus  àutem  Ioannis  Baptifta:  vfque  nunc  Re- 
gnum  coelorum  vim  patitur , & violenti  capitine  illudi. 

I Vi  o i^nti  fono  quelli , che  fe medefimi  vincono , & 
alla  natura  al  male,fc  non  inchinata,auezza,  vfano  vio 
lenza, & forza  dalle  vane  delitic,  & da  i falfi  piaceri  ri- 
chiamandola alle  fante  fatiche,  & al  ben’operarci  A' 

• quelli  cotali  promette  egli  il  Regno  del  cielo, & per  arra 
ne  dà  fe  fteflo  i n pegno? come  nel  precedente  habbiam 
veduto, accioche  noi  pure  diuegniamo  fuoi^ma  noi  del 
i ben  noftro  nemici  ogni  ingegno,#  poter  noftro  Incon 
; tra  noi  medefimi  adoperiamo.  iNeontra  dice  Vitt.  in 
vece  di  contra  , nella  manieratile  diflc  il  Petr.  per  più 
« perfetto  fuono  del  verfo# 

Che  m’hanno  congiurato  à torto  incontra*  > 

, Difle  egli  parimente  A*  L’iNContra.  , tn 

Morte  hebbeinuidia  al  mio  felice  flato,  ■ : * 

Anzi  à la  fpeme,e  feglifi  a rincontra  . 

! A1  meza  via  come  nemico  armato. 

E'  Umilmente  verbo.  Se  fi  dice  iNeontra , Sco  Ntra , Se 
: Ri  scoNtra.  Dcllequai  voci  le  due  vltime  furono  del 
t Boccac.  famigliar!.  - < 
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SE  ne  diè  lampa  il  del  chiara , e lucente  . } 

Per  metter  foco  in  terra  , e uuol  ch'eli' arda 
; Per  noftro  ben , qual  ghiaccio  or  ne  ritarda  : ' 

Che  non  s' infiamme  ogni  gelata  mente  t • ; 

E*  forte  la  uirtùyl'efcapoffente  , ‘ . 

...  Largo  il  Signor , che  con  giuft'occhio  guarda  i j 
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r QjiaCahtoepiù  ucloce , e qual  più  tarda 

A1  correr  per  purgar ft  allume  ardente  f ' ' 

Guerra*)  difunion  y la  uiua  face 

Minaccia , e sfida  à Morte , £ dà  martiri  # 

: Solper  unirne  àia  fua  eterna  pace.  • ,j  j 

Accende  il  pianto  in  noi , motte*  i /ò$m , • yi ''' 

. Confuma  in  terra , quanto  al  fenfo  piace , ' ; . ! j 
ì v Per  /àr  felici  in  del  nojìri  dejiri.  ' 


I l prefente  Son.  s’io  ho  bene  confiderai), è fatto  fo 
pra  quelle  parole  da  Gesù  Crifto  in  fan  Matteo  recitate 
a*  dicce  ca^ti  dicente.  Nolite  arbitrari,quia  pacem  vene* 
rim  mittere  in  terram,non  veni  pacem  mittere,fed  gla- 
dium.  Venienim  feparare  hoiem  aduerfus  patrem  fu5 
; & filiam  aduerfus  matré  fuam,&  nurum  aduerfus  fochi 
* fua ySc  Inimici  hois  domeftici  cius.  Oue  moftra  il  Salua- 
tòre,ch’epli  era  venuto  jj  tirare  à fe  ogn’uno,&  partirlo 
dal  mondano  amore.  Et  però  dice  V.N.chc  la  viua  fa- 
ce, con  che  vuol  Gesù  Crifto  accendere  i noftri  cuori, 
minaccia  guerra, & difunionc,  come  di  fopra  dicemmoj- 
Sfida  a MoRte  temporale,ond’egli  altroue  difle } Mitto 
vos  ficut  oues  inter  Iupos,&c.  Ma  ne  quello  ci  deue  fpa 
uentare,si  com’ei  fteflo  ci  ammonì  dicendo.  Nolite  ti- 
mere  hos,qui  occidùt  corpus,animam  aùt  non  poflunO 
occidere.E  dà  martiri, & tnbulationi,lequaIi  p fuo  atrio 
re,&  per  ben  noftro  fi  deono.  có  patienza  foftenere.  Per 
cioch’egli  in  terra  confuma,  & diftrugge  quanto  al  fra- 
gil  fenfo  piace, per  far  cótenti,  & paghi  i defiderii  noftri 
nel  cielo,  doue  folamente  la  vera  beatitudine  confifte. 
Ad  VNque  fe’l  cielo  per  noftro  ben  cosi  chiara  lampa  ne 
ha  dato, qual  ghiaccio  ne  ritarda  sì, che  tutti  del  diuino 
Amore  non  s’accendiamo?  Eflendo,chc  la  virtù  di  quel 
fuoco  è vigorofa,&  forte,  & L’esca  é poflente,  cioè,  il 
cielo  in  luogo  di  premio  à noi  propofto  per  adefeard  à 
quella  è degno, che  tutti  parimente  ad  vn  corfo  andia- 
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ino  à purgarli  de  i noftri  vidi  al  lume  ardete,  & il  Signo 
re  é largo, & pietofo,ilquale  però  Con  Gì  vfto  occhiti 
guarda,  ciod  talmente  é pieno  di  mifericordia,  che  noa 
per  quello  lafcia  di  oprar  la  giuftitia.  Imitando  Omero 
nella  Batrachomiomachia  dicentc. 

E’X*1  ’ ] M ilqual  Mgo 

cosi  dille  Oui.  Afpiciunt  oculis  fnperi  mortella  iuius.  Efl 
la  Fiammetta.Ma  la  bontà  de  gli  Dii  con  occhio  giudo 
riguardante  ad  ogni  cofa,  &c.  Lampa  & lampo  ha  nói. 
rnedefimo  lignificato  detto  V.N.  qu},&  nel  Son.  f ‘ 
Vorrei  che’l  vero  Sol, cui  Tempre  inuoco. 
Quantunque  lampa  il  vafo  propriamcnte,cioé  lampade 
lignifichi.  Lampo  lo  fplendore.Onde  il  Pcc.Si  dolci  ftà- 
no  Nel  mio  cor  le  fauillc,e’l  chiaro  lampo.  EthaforT 
{ c ella  perciò  pollo  Cótinens  prò  contai to.#ome  fe  ne| 
Son.  Tra  ^elo,e  nebbia  corro  à Dio  fouéte.Quinci  Lai* 
peggiare,che  difie  ilBocc.nclla  No.di  Rinaldo  da  Elli. 
Et  ella  nel  Trion.  Accioche  di  quel  poco  Raggio,chè 
io  me  lampeggia. almen  t’accorga. Lampo  ancora, & Fà$ 
tote  fono  i caualli  dell’Aurora,  come  dice  Ome,  ne]  i»£ 
dcU’Odiflca.;  > 
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PADre  eterno  del  cìel , con  giunto  Amore , 

•'  ' Grdtid  jtme  > e dolcezza,  inuarij  modi 
Jjhuoma  dal  monditi  e da  fe  ileffa  [nodi , 
p erche  libero  a te  riuolga  il  core  f 
R imito  poi  di  puro  interno  ardore 
Vgcccndi , e leghi  con  più  / aldi  nodi , 
p ofeia  lo  affermi  con  si  forti  chiodi  < . 

Ch’ogni  afrra  Morte  gli  par  uiuo  onore . 
Tal  penfìer  fermo  nafee  in  lui  la  fede , 

Da  la  fe  lume , e da  la  luce  freme  , 

E dal  uero  frerar  fochi  piu  uiui  ; 
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SEC  OV  DA*  * - 44* 

Col  primo  naturai  la  uoglia  indegna  * - T • v 

Vince  quel  cor  gentil , che  (proni , e freno  \ ‘ 
Dona  a Inulta  ragion  dì  ogni  defio . 

Con  V altro  il  M ondo , e fe  medefmo  fdegna 

Colui , che  chiude  d V ombra , & apre  il  feno  st 

Al  raggio  bel , che  lo  trasforma  in  Dio . • ‘ > 

ù3  «J  Ìk4ì:/ìv\..22*./i  * V ' v.vTj'/icV  c * 

Pe  Rchc  di  fopra  V.  N.  ha  detto , che  Iddio  dona  al* 
l’huomo  grafia, lume,  & dolcezza,  nè  fi  può  con  parole 
la  gratia  da  lui  dna,ò  la  dolcezza  far  nota.  11  lume,ch4 
folo  fi  può  dimoltrare,in  quello  Son.  racconta.  & dice, 
che  due  fono  quelli  lumi, l’uno  dell’intelletto  fenfuale, 
colquale  penfa  con  la  mente,  difccrne  col  giudicio,  in^ 
tende  con  la  ragione,&  vuole  con  l’appetito  , accioche 
egli  corregga  l’indegne,&  difordinate  voglie.  Et  ponga 
freno  à i dellderii  men  che  onelli.  Trium  enim  officio- 
rum  pncflantisfimum  eli  appetitum  obtemperare  ratio- 
m$dice  Cicer.  L’altro  dello  fpirito,per  loqualò  la  diuin4 
Madia  s’onora  ;&  Cole(vocc  delle  Rime)cióé  co  Amo 
re  fi  riuerifcc,laquale  poi  ne  feorge  per  difufatc  fcale  al* 
cielo.  Quelli  gradi  fono  quelli, clic  nel  precedente  Son+ 
dific.  Et  ne  fa  Po g Giare, cioè  alzare, onde  Po G ciò  vii 
luogo  rileuatojpuì  sii  quell’ale, ch’egli  per  fua  bontà  na 
fuol  prellarc  da  poter  venire  in  alcuna  cognition  dilui, 
accioche’l  mondo, & noi  medefimi  fprezzandd  chipdia 
mo  il  feno  , cioè  la  via  da  entrarne  in  cuore,  alÌ’omb£f 
del  peccato  , Se  l’apriamo  al  bel  raggio,  che  ne  fuol  trai 
sformare  in  Dio  , & farne  della  gloria  celelle  partecipi. 
Quello  raggio  è la  carità  Donna  dell’altre  virtuti,laqua 
le  in  Dio  ne  trasforma, perche  Deus  Chantas  eli , & qui 
manet  in  Charitate,in  Deo  manet,&  Deus  ip  eo,  Npta- 
tc  quella  leggiadria  di  dire  ? ••  j 

Che  chiucìe  à l’ombra, & apre  il  fcrno  al  raggio. 

Cioè  che  chiucfe  *1  feno  all’ombra, & quello  apre  al  rag4 
gio,&t>  Dve,  fi  dice  ncll!uno,gc  ndl’al$i?o genere  da* 
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Profatori  D vò,  fi  può  dire  ancora  nel  genere  del  Ma^ 
fìrhio  dai  Poeti.  Quinci  fifaAMENdue,&  AMENduni 
più  fouentc.con  ^autorità  del  Bocc. nelle  Profe.  Ambi, 
& Ambe  , il  medefimo  lignificato  hanno, & fono  voci 
del  verfo.  Etalhora  AMBEduo.ouero  AMBEdui,&  Am^  \ 
BEdue.  ENTRambi  etiandio  dille  il  Petr.ncl  Trionfo  di 
fama  Di  ciò  balleranno  due  elTcmpi.  Prima  quello. 
Col  cor  leuando  al  cicPambcle  mani.  Poi  quello, 

E lor  de  l’ufate  arme  ambeduo  feosfi.  Ne’quai  luoghi 
posfiaxn  notare,che  qfte  voci  allora  fi  prendono  à vlare 
che  di  due  cofe,che  fole  fieno , ragioniamo, come  delle 
mani  in  Dà.Ec  nel  Pet.Di  Giouey&  diCelare  reggiamo^ 

S Ò N.  XXVII. 


V A S gemma  del  cicl  l* alto  Signore 
Perdono  [opra  gli  altri  eterno , e' utero 
Ne  diè  la  libertaie , e un  cor  f incero 
Sol  con  renderla  a lui  può  fargli  onore . 

Il  proprio  rnfiro  arbi trio  è p roprio  errore , 
Onde  Panimo  umil  fecuro , e altero 
Oprando  nel  uoler  libero , e uero 
Di  Dio  rinchiude  il  fuo  perfido  amore . 
Rtccue  il  mifer  cieco  alta  mercede 

Quando  un  fano  lo  guida , e gliel  dimoftra , 
Che  l'arbitrio , e la  man  lieto  gli  porge. 

E noi  più  ciechi  l'empia  uoglia  noslra 
Raggira  in  quejlo  crror,  nè  fi  concede 
" Jd  fempiterno  Sol , chc'l  tutto  feorge. 


votala 
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R AGiona  in  quello  Son.V.N.  del  libero  arbitrio,  il-, 
iguale  ci  ha  dato  lddio,quafi  GiMma  del  cielo  » pcrcio- 
che  di  quello  noi  fiamo  partecipi  con  gli  fpirti  ce- 
lefti  difeernendo  il  bene  dal  male.  Onde  il  fcrpcntc 
tentando  Eua  tal  partito  le  propofe.  Eritis , ficus  Dii, 


SEOONIVAo  4ft  . 

fcientes  borni m,& malurp.  Et  nello  Ecclefuiflico 
capi  fi  legge  Deus  ab  inaio  conftituit  hominem, & rei* - 
quitillum  in  manuconfiJiifui.  it  poco  apprelfo.  Anta 
hominem  vita,&  mors,bonum,&  malum.Quod  placus- 
nt  ci,d  abitar  illi.  Dellaqual  cofa,altamcnte  parlò  Dan- 
► te  nel  16.  dei  Purg.&  nel  5.  del  Parad.  Volendo  noi  durt 
cjueconferuare  il  riceuuto  arbitrio  fano,&  non  lafciarfi 
vincere, come  Eua,al  ferpenre,  debbiamo  la  volunta  no 
lira  fermar  con  Dio  , & quella  libertà , che  egli  ne  ha 
dato, ritornare  nelle  fue  mani.  Perciochc  il  proprio  no- 
ftro arbitrio  è proprio  errore , cioè  cagione  dello  error 
noftro.  Onde, cioè  per  loquale  arbitrio  Panimo  V mi  le, 
cioè  per  fe  medefimo  baffo , oprando  fecuro,  & Alte- 
ro, cioè  fidatoli  infefteflo  non  richiedendo  il  diuino 
aiuto  nelle  fue  operationi  rinchiude  il  fuo  perfido  amo* 

re  Di  Dio,  cioè  che dourebbe portar verfo di  Dio(co 

me  nella  i.  Canz.  E di  fedele  d’amor  di  te  lodarmi 
Cioè  verfo  di  tc)ncl  voler  libero, & vero,  gouernandofi» 
non  fecondo  il  voler  diuino,  ma  fecòdo  il  fuo  proprio* 
Vuol  dire,  che  il  proprio  noftro  arbitrio  è proprio  erro 
rejpcrcioche  ad  altro  non  ci  vale, ch’à  mal  fare, ma  nel- 
le opere  buone  concorre  con  Parbitrio  noftro  la  dmina 
grati*.  Adunqj  chi  nò  rimette  qfta  libertà  à noi  data  dar 
Dio  nelle  fue  mani, ma  in  fé  tteffo  fi  fida , cade  in  erro- 
re,oprando  quella  libertàri  come  ingrato, contra  colui* 
fteilo,che‘  cc  Pha  donata. DelquaP errore  ci  corregge  CO' 
vna  aflai  bella  cóparatione.Perciochc’l  mifero  cieco  ri- 
ceue  Alta  Mercede,  beneficio  da  non  feo  r- 
dar  mai,  quando  vn  fano  lo  guida.  Et  Gliel  dimo-' 
ftra , cioè  gliene  fa  fegno  del  beneficio  riceuuto  dan- 
dogli l’arbitrio,  & la  mano,accioche  egli  fano  lo  guidi,, 
oue  à lui  pare.  Quello  medefimo  vuole  inferire , che 
douremmo  noi  fare  verfo  Dio  Ma  noi  più  ciechi, che 
quel  cieco, credendo  di  vederci  non  ci  vedendo  , & per 
confeguentc  più  mifcri.di  lui  tanto  , quanto  è miferia? 
maggior’  efler  priuo  del  lume  intellettuale, che  de  ghoc 
chi  corporali,  ci  lafciamo  RAGgirare1quà,&  là  riuolge- 
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rrf  al  l’empia  Vòglia  nollra,  al  l’appetito  sfreriato,che  è ài 
hoi'yiìi  quello  Er  Rore  , in  quello  Labirinto.  Ouero  in 
quello  inganno,  mentre  crediamo  di  vederci  non  vc<*~ 
gendome  fi  Co  n cède, cioè  nòh  fi  rimette  la  voglia,&?a 
.libertà  nollra  nelle  mani  al  fempiterno  fol  di  Dio1,  che? 
Scorge, cioè'  vede  il  tutto. Così  noi  più  ciechi  fiamo  dèi 
naturai  cieco,  che  egli  non  veggerido  lumcconfcfla  di 
n5  vederci?  noi  efiendo  ciechi  pure  vociarti  pcrfuadcf- 
<ci  il  contràrio.  Egli  fi  rimette  in  mano  ad  vn  fano  ; noi 
alla  voglia  nollra  cieca  parimente, Se  mal  fana.Egli  ricp 
tiofee  il  beneficio  da  chi  lo  riceue;  noi  il  beneficio  vfii- 
tnó  cotra  colili  mèdefimo,che  ce  l’ha  dato.  Iddio, chc*l 
. tutto  Scorge.  Ha  non  sò  che  di  maggior  veemenza 
Scorgere, che  vedere , quali  dicefle.  Paglia  a dentro,  £c 
quiùi  vfa  V.  N.  quella  deferittione  per  dimoltrare , che 
Oio  vede  i cuori  nollri , &non  debbiamo  fperare , ch’à 
• lui  pollano  Ilare  Occulte  le  voglie  nollrc  inique  ? lequali 
perciò  debbiamo  ingegnarli  di  mantenere  giuflc, rapen- 
do,che  egli  Vede  il  tutro.  Onde  San  Pauolo  à gli  Ebrei. 
Oninia  nuda,  Se  aperta  funtoculis  eius.  SEMPiternó  c 
•veramente  Iddio  , che  mai  non  hebbe  principio,  Vernai 
non  haura  fine.  ÈTÉrni  fono  gli  animi  nollri , liquali, 
come  che  principio  habbiano  hauuto,non  hauran  però 
finegiamai.  Nondimeno  l’uno  per  l’altro  fresfifs.volte 
6 piglia.  Quinci  E'TErna,chc  il  Pet.  dille, cioè  fa, 6 con- 
.♦  ferua  eterno, 

Pace  tranquilla  fenz’alcun’  affanno 
,*  Simil’ à quella,  che  nel  ciel’ eterna,  1 1 " * 

IVI òu è dal  lòr’  innamorato  rifo. 


Et  qui  fentite,ò  nobil^Donne^e  parole, ebe’n  tal  propo 
; fito  dille  Mercurio  Trimcgillo  nel  fuo  Pimandro.lI  pri- 
hid  Mondo  (dille  ) veramente  fempiterno,  immortale, 
fiori  generato  è Dio, autor  d’ogni  cofa.  Il  fecondo  mcn 
do  dapoi  all’imagine  di  quel  primo  e'  generato, & man- 
tenuto^ nutrito, & fatto  immortale  cfa  quello, sì  come 
da  pròprio  padre,&  con  effetto  viue  fempiterno, & è m 
lùpitale»  Ettn*’!  vi  uè#  femore  y & l’eifèr  fempi  terno  * 
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qpefta  differenza,  chc’l  fempitcrna  da  altra  co£*  non  4 
latto.  Et  fc  da  fc  lidio  fi  faccua,non  mai  fu  fatto,  ma  ^ 
fe/eroprc.  Pcrciochc  fempitcroo,in  quauto  fcmpitcrno, 
e ogni  cofa.  Ma  quel  Padre  è fcmpitcrno  di  fc  lìdio. 
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s o n.  xxviii:  ^ 

CON  che  faggio  confi  gli  o , c fottìi  cura 
i ; D«  l huom,d' intorno,  dentro , /unge,  e prejfo 
• Guardar * , tornar}, e p«/f r 
Con  feucro  occhiò , C co/i  gjwftr  mifura  ? 
Sapendo  ,chc  di  Dio  per  Li  man  pura 
; Od  finto  Amor , «’è  fempre  il  uolto  impreffo, 
-e  SÌ,  che  conuien , chc'nuoi  ueda  fe  8 e Jfo, 

Nè  macchi  ti  fangue  uman  la  fua  figura, 
Limgeda  fc  Limagin  fdfa  fgombri , 
i JjjJoff'w altamente  de  la  uera 
Colui,  che  del  gran  Padre  è figlio  umile. 

E del  diuino  arder  tanto  s’ ingombri,  J * 

Che  fi  purghi , t rinoui , onde  l’altera  . c 
Luce,  non  feorga  in  lui  piu  cofa  uile . 


LEVAta  -V.N.  à contemplation  della  nobiltà  dell’ani 
ma  noftra, laqualc  à lìmigliàza  é fatta  di  Dio,  come  net 
primo  capo  del  Gen.  lì  legge , & è quali  vno  fpccchio, 
douelaYua  Macltà  s’affìfa,  & vede  in  noi  fcfteffa,dKe, 
quali  traendo  vn  fofpiro  della  cecità  noftra.  Con  Che 
lagg10  cordìglio, cioè  con  quanto  affettuofa  preparatto 
ne,& Sotti l Cvra,  cioè  con  quanto  ftudio,&  fo licci 
tudinc  dee  l’buomo  tutta  guardar  l’anima  fua,&  fpcflb 
ornarla, (apendo  che  v’è  fempre  il  volto  di  Dio  impref- 
fo  per  la  man  pura  del  fanto  Amor  diurno , à guifa  del 
Prof.Signatu  cft  fuper  nos  lumen  vultus  tui.Acciocheil* 
SANgue  vmano,cipe'  i peccati  della  carne*  Cosi  leggia- 
mo nc*  Salmi,  libbra  aie  d?  langmnibus.  Et  nel  V>m-; 


*if4  r » n t * r-  ? 

g'elo  di  Giotr.Qui  non  ex  fangmnibus,neq;  exvolunfa- 
te  carnis,  neq;  ex  voluntate  viri,  fed  ex  Dco  nati  fanti”* 
Non  macchino  la  Tua  F i g v r a,  quello  fpcc- 
chiò  dou’egli  la  Tua  figura,  & fé  fteflo  vede  ? Quafi  vo- 
lendo dire,  che  nè  in  parole , nè  in  carte  posfibile  co- 
nofee  a poterla  fpiegare.  Advnqvé  l’ Imagi  n falla 
li  fgombri,cioè  fi  torni  Io  fpccchio  lucido,  &módo  tal- 
mente,' che  la  vera  effigie  vi  fi  difeerna  , & in  quella  fi 
renda  onore  a colui, che  del  gran  Padre  eterno  è figliuo 
Io  vmile.  Percioche,come  dice  fan  Paolo.Faétus  eff obe 
dlens  vfq;  ad  Mortem  , Mortem  autem  crucis.  Propter 
quod  & Deus  dcdic  illi  nomen,  quod  eft  fuper  omne  no 
mcn.  Fa  V.N.  a guifa  del  buó  medico  nel  fine,ch’auuer 
ti to  del  male, dona  il  rimedio;  Et  però  dicejChe  il  mo- 
do a purgare,  & rinuouar  Fanima  noflra  talmente,  che 
l’altera  luce  di  Dio  non  fcorgapiùin  efla  co  fa  vile  è, 
ch’ella  tutta  s’ingombri,&  riempia  del  diuino  ardore, il- 
qualc  può  folo  farla  monda,  5c  netta, fupplendo  eoa  la 
virtù  diuina,oue  Fumana  fragilità  manchi. 

S O N<  XXIX.  ’ 

PADRE  N oèydel  cui  buon  feme  piacque 
A*  Dio, di rinouar  r antico  mondo , 

Attor  che  nel  gran  pelago  profondo 
5 - Colmo  di  graue  crror  fommerfo  giacque . r « 

S' al  puro  occhio  diuin  cotanto  /piacque 

< Quel  fecol  forfè  mcn , che  quello  immondo  % 

Con  giu/la  ira  minaccia , or  del  fecondo 

< Diluuio  £ uman  f angue  > e non  pur  d'acque. 

Vriega>  chen  quel  furor  umile,  e pura 

lo  la  mente  babbia , e si  del  fu  onor  corca  » 

Che  non  fi  uolga  à men  pregiata  cura . 

Ma  chiufa  internamente  dentro  Parca 
De  Palma  piaga  fua , chiarate  f e cura 
• V inala  fede  mia  a* ogni  ombra  fcarca « 
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i.  Nél  primo  tempo  della  feconda  ctatc  , eh*  furoira 
gli  huomini  così  federati, che  diflc  Mole  di  Dio  quella 
alta  parola.  Pcenituit  cum  fccifle  hominem.  Fu  folo  da 
lui  ritrUouato  giufto  Noè  , si  come  nel  6.  & 7-  cap.  del 
Gen.  fi  legge.  He  per  quello  deliberato  già  nella  Maelli 
fu  a di  mandare  l’uitiucrfal  Diluuio  fopra  la  terra  , à lui 
folo  ne  diede  l’auuifo,&  infegnoll»  à douer  fare  l’Arca*  -, 
laquale  Noè  fornita  in  ifpatio  di  cento  Anniì  (concio- 
lìacofa,chc  l’età  di  Noè  tutta  fu  di  9yo.anm.)&  ricoura- 
tofi  in  ella  con  tutti  i fuoi  figliuoli, con  la  moglie  fua,  & 
con  le  lue  nuore,  & toltoui  dentro  d’ogni  iurte  d’ani- 
male generatalo, il  mafchio,8c,la  femma,6c  apparecchia 
to  a (e,  & à dafeuno  altro  il  viucrc  necelfario , ferrosi* 
in  quella, & lafciolla  in  preda  all’acquc,  Lequali  aperte 
(come  dice  ne’  fopradetti  luoghi  la  fcrìttura  ) tutte  le 
le  cattarate  piouendo  4 o.  giorni,&  40.  notti  continue 
fletterò  fopra  la  terra  1 j o.  giorni  talmente,  che  auan- 
’iarono  gli  altisfimi  monti  di  40-  cubiti.  Là  onde  ben  fi 
può  quel  d’Oratio, forfè  del  medefiino  diluuio  ragionai 
te  dire;  Pifcium  & fumma  gciius  hafit  vlmo , Nota  quas 
fedes  fuerat  columbi*,  Et  fupcricfto  pauid*  nataruaf 
Aequore  Dama?.  V lcito  finalmente  Noè  dell  Arca, 

& i fuoi  figliuoli  feco  con  le  fuc  mogli  ciafcuuo  ( cheia 
tutte  furono  otto  anime)rinuouarono  il  perduto  MonJ 
do.  Ora  parendo  quello  fecolo  à V.N.  forle  più  di  qlio 
immódo,&  temédo  nófenza  cagione,  che  Iddio  no  di- 
luuio folamétc  d’acq;,ma  di  fangue  fparga  fopra  di  noi, 

Yolgefi  al  buò  Padre  Noè.E  ben  dice  PAdre,pcioch’cgli 
oltre  ch’é  fra  1 fanti  Padri  annouerato,fu  ancora  Padre 
della  pdutagencrationc  vmanajSc  chicdcli  il  fuo  aiuto, 
ch’ei  pneghi  Gesù  Crifto  di  ricoprirla  lNTiìRnamentc, 
cioè  con  lo  fpirto  in  quel  furore , quando  ci  vorrà  , che 
fopra  noi  feenda  il  fanguigno  flagello  (che  p fua  bontà 
cesfi)dentro  A1  L’Arca, ftando  nella  Metafora  di  Noè, 
della  fua  piaga, nellaquale  la  fua  fede  fccura  d’ogni  pe- 
ricolo viua.  Chrs  n.  eli  rcfurrctlio,&  vita,fcarca  d ogni 
ombra  della  pioggia, òt  fra  le  tenebre  dc’jpcccati  chiara^ 
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fcòTANto  -vale  quanto  valtanto*fc  non  ch*d  dimoftra 
fhasgiormcnte  quello, di  die  fi  ragiona , s)  come  in  co* 
tetto, in  Cotale,  Se  fimili  auienc,per  virtù  di  quella  par- 
ticola Co  antepotta,che  m vece  della  Cosi  rotta  li  Tuoi 
direjcòme  Popoco  in  vece  di  Poco  poco,&  Po  femplice 
mente, che  dille  Dante  Aligh.  in  vn.  Son.  della  Tua  vita 
nuoua.  Io  dico,  che  quando  ella  vn  po  forride'i  El  la  dir 
ftrugge  tutti  i mie’  penfieri.  Et  Sor  anticamente  in  ve- 
ce eh  (opra  , come  Plmperadore  Federigo  I L nella  fua 
Ganz.  Sor  Paltre  Donne  hauete  più  valore. 

.Ma  quefta  partiGola  Così  è più  di  tutte  l’altre  particole,, 
éhe  fi  foglian  troncare,dcgna>eonciofidCofa,chedi  nit* 
ha  altra  più  che  d’una  corrotta,  o partita  fillabafi  fcr- 
iic,di  quella  di  due.  Del  principesche  e la  Co  nelle  co 
pofitioni,si  come  ora  dicemmo,&.dell’ultima,ehe  e Si, 
laquale  da  per  fe  fta,&  nelle  Rime,  Se  uclle  Profe.  in  ve- 
ce della  primiera  Cosi  leggiadramente  ha  luogo.  Né  di 
ciò  fan  di  mcftieri  ettem  pi.  Perche  ritornando  dico,  che 
Cotanto  ora  è auuerbio,&  vale  quanto  cosi  grandemé 
ècjcomc  qui  dimoftra*V.N.  Se  il  Petmel  Sondn  mezo  di 
fluo  amanti.  Cotanto  Peffer  vinto  gii  difpiacque*-  ; 
Etera  é nome , Se  vale  quanto  cosi  lungo  , oucro  così 
grade,sì  come  dimofttó  il  Bocc.nella  No.  di  Catella  di- 
cénte.Oime  mifera  me,à  aù  ho  io  cotanti  anni  portato 
Cotanto  amore?  cioè  cos)  lunghi  anm*portato  così  gri- 
de amore.  Et  Dante  da  Maiano.  . j. 

O latto, che  mi  vai  cotanto  amare  ? 

Cotanto  ancora  vale  quanto  poco.  Leqtirali  forfè  (ditte 
H Bocc.)  fùron  cagione  di  farne  parlar  quel  cotàto,cha 
parlato  fe  n’è  di  fon  ertamente;  Òue  non  debbiamo  in- 
tendete quel  molto,  conciofiacofa.che  di  fopra  era  fla- 
to detto.  Quantunquedi  que’  di^che  vccifo  era  ttato  co 
lui, che  per  Tedaldo  fu  fepellito,fe  nebudnafle  per  ce? 
te  parolette  non  ben  fauiaméte  vfate  dal  compagno  di 
Tedaldo, che  ciò  fapea.  Se  non  vogliamo  dire, che  rar 
fonando  la  Donna  à lei  parcua,  che  molto  folle  ttatc^ 
Maggiormente  ragionando  col  percgfinojd  cui  di  nulla 
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penfaua  poterli  nafcondcrc.  Nondimeno  lo  idi  ftò  Ilei* 
U prima  opinione. 
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X>  E tto&re  colpe  han  mojjo  il  tuo  furore 
■ Giuft  amente  .Signorine  i noùn  danni . 

" Ma  fe  l'offeje  auanzano  gli  affanni 
n'affai  la  tua  bontà  uince  ogni  errore , 

Chiede  mercè  ciafcun  carco  <T orrore 
. Dcpofta  la  fuperbia , e i ricchi  panni, 

» Non  fe  ragion  in  lungo  uolger  £ anni 
Qucltche'l  diuin  giudicio  ha  in  sì  poche hort< 
Vede  il  paffuto  mal , piange  il  prefente , 

Teme  il  futuro , e più  il  fupplicio  eterno  t 
Che  tal  uita  tal  pregio  al  fine  apporta . 
Scorga  il  bel  raggio  tuo  la  cieca  gente 
Senta' l rimedio  del  tuo  amor  fupcrno> 

[ Apri  ornai  di  pietà  Cimmenfa  porta . 


-c*i 


vj. 

*■  ‘’-sS  ; 


* V. 


-'A 

A. 


• t 

T 


V e GGendo  V.N.  le  tante  calamita, fame, pefle, guer- 
ra,Tacchi, rouinc  di  tante  Citta,  & delle  più  nobili,  chO 
già  gran  tempo  nella  mifera  Italia  intra  ì’altrc  parti  del 
mondo  fono,  ricorre  à Gesù  Cnfto,  che  folo  nc  la  pud 
diliberare.Et  affettuofamente  Io  pnega,ch’ egli  fra  tan- 
ti peccati  ci  doni  qualche  lume  da  poterci  emendare,^ 
fra  tante  mifcnc  ci  porga  alcun  rimedio.  Etquantunq* 
le  notòre  colpe  degnamente  habbiano  il  fuo,FvROR** 
l’irà;  Furore  altrimenti  pazzia, & impeto  lignifica. Onde 
vien  Furiofo, pazzo, & impetuofojcommollo  ne  i danni 
notòri, & l’ofiefcà  lui  fatte  ficn  tali,  che  di  via  maggio! 
punitionc  ficn  degne  ; nondimeno  D’aflai  la  fua  bontd 
fjpce  ogni  errore.  Et  pertanto  lo  priega,che  egli  vdir« 
Toglia  1 notòri prieghi, ^riguardarne  Carchi  D’o 
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Vore, pieni  di  fpauento , ò pur  veftiti  efi  panni  orridi  ,'3c 
afpri, polli  giù  sii  dilicati,&  molli.  Forfè  in  quello  tem- 
po fi  facenano  orationi,&. digiuni  vniuerfali  tra  Criftia- 
ni  per  Io  ben  pubhco,&  perla  pacecfc*  Principi»  com’io 
per  cura  del  (omino  Pallore  ho  veduto  fpefie  volte  fare 
a’  miei  giorni.  Poi  che’!  diuin  fuo  giudicro,&  Fatai  pro- 
uidenza  ha  in  si  poche  bore  fatto  quel  ; che  la  ragione 
non  ha  potuto  in  Lvngo  Volger  d'anni  fare,di  Fame 
aueduti  de  gli  crror  nolln  feuza  le  tnbolationi,  & i fla- 
gelli luoi.  Volger  cTA n n r dice;  pcrcxochc  gli  Anni 
quali  in  giro  tornarì  fempre  gli  medelìmi.Onde  quei  di 
Egitto  , che  già  gran  macftn  furono  di  pittura,  (Scaltre 
note  nó  haueano  da  potere  fcriuere,chelefigure,lequa 
li  esfi  imaginauano,  volendo  l’anno  defenuere  fingcua- 
no  vn  ferpcntc  mordente  à fc  medefimo  la  coda  , & ri- 
tornando in  cerchio.  Laqual  cofa  volendo  parimente  il 
Greco  I*octa  dimollrare  difle;  mfirtMofitnasf  tnxv tcoV 
i.circumuoluentibus  annis.  Et  Vcrg.Atq»  in  fua  fe  velli- 
gia  voluitur  annus.  Qui  taccio  Popinion  di  molti, onde 
prendefle  cotal  nome  l’anno, & torno  à dirc,ch’ORRO- 
re  fpauento  fignificajoadc  il  Pet.  tyj  rapprefento  carco 
di  doiorc.  Di  paura,*  d’orrore.  Quinci  Or  Rido  non 
ijfpauenteuole  fojamcntc,  ma  rozo,&  afpro  ancora  di- 
notajpercioche  lecofe  afprc, toccandole,  inducono  vn 
freddo  nelFolfa  limile  à qucl,chc  dallo  fpauéto  nafee. 
Or  r ibilc  fimilmentc  di  cofa, che  induca  orrore, & fpa- 
ucnto  fi  fuol  dire.  Il  medefimo  Pctr. 

O'  mifera  , & orribil  vifione. 

Or  r Efco  appreflo  i Latini  é il  fonte  di  quelle  voci,ilqua 
IciTofcaninon  h anno» Vcrg. nel  fecondo. 

Horrefco  rcfercns.i.pra:  timore  contremifco. 

Il  furore  in  Dio  fi  prende  non  per  lo  muouimento  del- 
l’animo, come  ne  gli  huomini  accade,  ma  per  la  ragio- 
ne^ la  fapientia  fua  infinita  , & per  quella  fempiterna 
voluntàjchc  non  fi  può  torcerne  mutare  dal  bene.Que 
Ha  dottrina  cauò  dall’Arcopagita  nel  fecondo  capo  de 
calcili  Hierarclua. 
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D l toro  lume  abiffo  immenfo,  epuro 
Con  l'alta  tua  pietà  le  luci  amiche  ■ 

- Ritolgi  a quefli,  quafi  uil  formiche. 

Saggi  del  mondo , c'hanno  il  cor  si  dur% 

Spezza  de  l'ignoranza  il  graffo  muro, 

, > Che  ancor  gli  cuopre  di  quell' ombre  antiche 

- Del  uecchio  Adamo  fredde , empie , e nemiche  ? - 
Al  caldo  raggio  tuo  chiaro , e fecuro . 

Onde  rendendo  al  P aflor  fanto  onore 
. Vefliti  fol  di  te  con  fede  uiua, 

• Uabbiati  la  legge  tua  fcritta  nel  core, 

Sì,che  de  i proprif  affetti  ogni  alma  priua 
Voli  con  l'ali  del  diurno  ardore 
, A' la  cele  [le  tua  fecura  riua,  t’|:  ' ' 
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E'  pare  poi  che  la  mifera  Italia  e diuenUta  Tema  cW 
-ferui  Tuoi,  che  non  comporti  Iddio  goderli  i Barbari  lo 
ingiufto  dominio  della  Donna  loro  in  pace , & poi  che 
alPafflitte  genti  d’Italia(forfe  per  li  peccati  fuoi)fon  tol 
te  l’armi  di  mano  da  poterla  difenderceli’ esfi  tutto’l  di 
fra  loro  ftesfì  Te  le  muouano  cótta  già  tanti  anni,  & or- 
mai pare  cosi  inuecchiato  Podio  tra  Francia  masfima- 
mcnte,&  ifpagua,cliegià  6 può  dire,  ch’egli  nó  per  ac- 
cidente fiamma  naturale.  Eflcn  do  adunq»,  fecondo  il  co 
fiume  loro, pochi  anni  appreflo  il  Re  Criftianifs.  col  Ro 
di  Spagna  Carlo  V.  Imperai  fuo  cognato  in  difeordta, 
dello  irato  principalméte^di  Milano,  il  cui  Duca  Frane. 
Sforza  poco  innanzi  era  fenza  erede  di  quella  vita  paf- 
fato  , s’interpofc  à quella  lite  loro  il  S.  N.  Papa  Pao- 
lo I 1 I . & riduttigli  inficine  a parlamento  in  Ac- 
qua morta  operò  si , che  li  credette  ogn’uno  (benché  4 
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contrario  fia  manifeftamcnte  fcguico)daIIa  falfafpcme 
& defiderio  del  ben  publico  ingannato  ( nam  Quicquid 
delirant  Rcgcs,ple£luntur  Achiui)che  tra  loro  folle  có- 
tratta  beniuoléia,&pace.  Allaqual  cofa  fare  metrò  cheL 
S.  S.  s’apparccchiaua  V.  N.  foric  di  quel, che  fucceduto 
c,prefaga,  ò pure  da  buon  zelo  leinplicemcnte  molla, 
prega  l’imméfo,&  puro  abifio  del  vero  lume  Iddio,  che 
con  la  pietà  fua  pofpofte  le  colpe  noftre  (come  nel  pre- 
cedente vedemmo  ) riuolga  le  luci  amiche,  che  talhor 
guarda  Tddio  con  occhio  nemico  , cioè  giufto , come  i 
T eologi  dicono  fopra  quel  punto  della  Pasfione,Et  có- 
ucrfus  1 e s v s refpexit  Petrunurefpcxit  oculis  mifcricor 
diac  fua:.  Pregalo  adunque  ella  , che  riuolga  in  si  fatta 
maniera  le  luci  amiche  della  bontà  fua  à quelli  faggi 
del  mondo,  liquali  appo  noi  fono  {limati  grand»,  & ap- 
preflo  di  lui  fono  quali  vili  Fo  r Miche,  che  nelle  noftre 
parti  picciolislìmc  fono  intra  glialtri  animali. Come  che 
fcriua  Solino  cflerc  in  Ethiopia  le  formiche  di  grandez- 
za d’un  cane , lequai  co  i pie', che  hanno  di  Leone ca- 
ttano Parcnc  d’oro, & contra  chi  lt  vuol  torre  fieramen 
te  combattono, & fpeflc  volte  l’uccidono.  Sono  ancora 
irmi  li  alle  fòrmiche,perche  ella  si  come  dice  Orat.  Ore 
Itfahit  quodeunq;  potell,atq>  addit  aceruo.  Così  i Prini 
cipi  oggi  à guifa  di  lei  fono  folamentc  intenti  à trarre 
su’!  loro  granato  l’altrui  mede.  Et  fono  Vili,  perche*, 
fecondo  che  ne  gli  vfficii  dice  Cic.Nihil  eli  tam  angullf 
animi, tamq;  parui,q  amare  diuitias. 

"5  Io  parlo  per  ver  dire  f 

Non  per  odio  d’altrui, nè  per  difprezzo.  ; 

Quel, che  feguc,puó  ciafcuno  da  fc  medclimo  intédere* 

‘ SON.  XXXII. 

D A D/o  mandata  Angelica  mia  fi corta  , , ' , 

; Volgi  per  dritto  calle  al  del  la  mente,  , t >i- 1 

E quando  l’alma  al  fuo  cader  conferite  } ■ 

* Ripiglia  il  frenò , «7 pii  lajfo  conforta  ? • J ; ' 
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* Si,  eh' 4 le  nozze  eterne  non  fa  morti  ! 

Ógni  mia  luce , ma  con  lampa  ardente  • , , ' 

, ■ Drizzami  al  buon  camiti,  perche fouettte  "f 

Aperta  al  giugner  mio  troni  la  porta-,  .m.q 

E benché  il  cor  Fajpetti  d'hora  in  bora 
. Per  girli  incontra  lietamente , armata  ’ ’ 

Di  puro  acce fo  amor,  di  nera  fede*  . , • 

• Voi  (f  bai  di  me  la  cura  j cr  citi  crede,  » 

; ; NloHrami  i fegni , qudfi  interna  Aurora  , 

11  Hcl  venir  del  mio  Sol  chiaro te  beato.  ' 

# > »{ • I 
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Assi  Miglia  Criftoà  capi  2j.  in  S.  Matteo  il  regno  del 
(ciclo  à diecc  Vergini , leqtiali  vfeirono  ad  afpettare  lo 
fpofo  loro  con  diece  lampade.  Ma  di  quelle , cinque 
erano  fauic,&  cinque  nó.QncIIe,chc  fauic  erano, fi  pro- 
uidero  d’oglio  interamente, leftoltc  appena  furoneiun 
cè  a cafa  lo  fpofo,die  dell’olio  s’auidero,chc  veniali  e- 
no.  Perclie  ritornate  da  comperarne  trouarono  eflere 
entrato  lo  fpofo  con  l’altrc  forelle , & hauer  ferrato  la 
porta.  l a onde  defiderofe  fma  tardi)  d’entrar  con  l’al 
tre, loro  fq  dallo  fpofo  rifpofto,che  nó  le  conofceùa.Ft 
però  foggiugnc,chc  debbiamo  Ilare  vigilanti, quia  nefei 
mus  diem,  neq;  horam. 

Defiderando  adunque  V.N.d’eflere,come  il'Pet.difie. 

Del  bel  numero  vna 

De  le  beate  Vergini  prudenti.  > • \ 

Et  rer  fe  conofccnrlofi  non  badante , l’aiuto  domanda 
dello  Angelo  da  Dio  per  fua  guardia  mandato.  Imitan- 
do  quelle  diuotisfime  parole. 

AngeTeDei,aui  cuttosesmei. 

Me  tibi  comminimi  falua-  defen de,gubern*,  ’ ) 

Ve  tecum  vaicam  regna  posfidere-furerna. 

Pt  lo  predelle  a gui  fa  Dell’Aurora  mcflagjuera  del  So- 
le a lei  voglia  móftrare  i fegni  dwlfa  chiara,  ^felice  ve. 
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lice  venata  dì  Gesù  Crifto  fuòSolc  , talmente  che’non 


cftingua  alle  nozze  eterne  la  fua  lampa  , & ella  con  le 
ftoltegiouani  mficmenon  oda.Amcn  dico  vobi$,ncfcio 
vos.  Perche  fouentc  Aperta  al  giugner  mio  troui  la 
porta.  Quello  dice  per  hauer  detto  dianzi.  £t  dona 
quando  l’alma  al  Tuo  cader  confcntc,i5cc.  Hauendo^ri- 
guardo  alla  fragilità  noftra.,laquale  cadendo  fpcflb  co- 
wien  che  fpeflo  fi  rileui.  Cosi  fé  la  porta  per  fua  colpa 
fpeflo  fi  chiude, còuien,  che  fpeflo  ancora  la  truoui  ria- 
perta. Armato  Di  puro  Acceso  Amor* 

Vedete  come  leggiadramente  dona  la  diurna  Vite,  l’ef- 
fetto alla  cagione.  Conciofiacofa, che  proprio  effetto  è 
«l’Amore  lo  accenderei  ella  lui  chiama  accefo,  dicen- 
do, Armato  di  puro  accefo  amore, cioè  di  puro  amore, 
che  tutto  m’accenda  il  cuore;  il  Petr.  Umilmente  de  gli 
occhi  della  fua  Donna  parlando  dille. . Pace  tranquilla 
lenza  alcun’affanno  Simil’à  quella, che  nel  cjcl’etcrha. 

Muoue  dal  lor*  innamorato  rifo.  Cioè  dal  rifo  , che 
innamora  5 óuero  debbiam  torre  Amore  per  lo  affetto 
amorofo,  non  per  lo  Dio  cagione  di  effo  affetto.  Et  ei 
ti  crede,  cioè  il  mio  cuore. 

j i*  . * • . . 'ti  ; 


S O N. 


XXXIII. 


TPALtro,cbe  di  Diamante , ò duro  fmalto 
tìauefti  feudo  attor,  chef  empie,  c fiere 


• • 4 


Del  Cuperbo  nemico  inuide  febiere  ‘ ) * 


it-i 
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Moffero  in  del  quell'or gogliofo  affatto, 

Angel , per  la  cui  forza  il  giuflo  folto 

Fer  de  la  luce  eterna  ì Cambre  nere , : J - • • 

E’/  tuo  bel  pregio  fitr  le  gratie  uere  ' J 4 

Dt  non  peccar  ; o'  dono  eccelfo , cT  alto, 

Cagion  di  gloria' a ^onorate  fquadre 
Folti  in  Ges'i  mio,  mia  uera  luce, 


f Cidi  4 

> . 
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Cb' accende Jìi  à Michel  l’ardir ' inuitto. 
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(Jjf  uidcal chiaro jpecchio del grani>adre  ' r 

Come  farcii  fempre , e'« qu>. I conflitto  . 

De  l'Angelo , e de  rimonto  eterno  Duce . 

Poscia  che  I’altisfimo  Iddio hebbe  creato  i cieli,  & 
1 angeliche  creature , il  maggiore  de  gli  Angeli  per  no- 
me, detto  Lucifero  diuenuto  infoiente  con  molta  fetta 
d’altri  Angeli,  fi  ribellò  dal  fuo  Fattore.  Uperchefsì  co- 
me narra  S.Gio.a’  capi  32. della  fua  Apocal.)crudel  gucr 
ra  nacque  fra  l’Arcang.  Michele,#  gli  Angeli  giutti  con 
<juelto  maladetto  Lucifero  ( che  per  nome  di  Dracone 
appella)5c  con  gl  ialtri  Angeli  fuoi  feguaci, & tutti  fùron 
da  lui  cacciati  dalla  eterna  luce  del  cielo  alPombre  né- 
re  dell’Inferno, oue  in  perpetuo  condannati  fi  ftaranno.' 
Allor  creò  Iddio  l’huomo,accioch’egli  riépiefle  le  fedie 
celefli  vote  da  1 maladetti.fpirti.  Come  llido.  fcriue  nel 
1.  de  funi. bo. Et  perciò  dice  V.N.  à Mi  eh  eie,  ch’egli  d’ai 
tro  fu  armato, che  di  Di  Amante  impenetrabile, ò di  dù 
ro  fmalto  à cacciar  l’ingrate  fchiere  del  fupbo  Dracone 
del  cielo.  Mafriuolgédo  à te  le  parole)dice,che  folti  tu 
Gesù  della  fua  gloria  cagione  , ilqual  gli  delti  à vedere 
nel  diuino  fpecchio  del  gran  Padre,  oue  le  cofe  pallate, 
& le  future  ad  ogni  hora  prefenti  fono  , come  doueui 
fempre  eflere  Duce  delPhuomo, lui  riducendo  ne  i ma- 
le abbandonati  feggi  del  ciclo, & faretti  duce  dclPAnge- 
lo,cioé  della  creatura  Angelica  in  quel  cófliteo,  perche 
loro  donatti  vittoria,&in  premio  della  fatica  loro  cosi 
gli  coufermatti  nella  tua  grafia, che  più  non  polìono  c<> 
tra  la  tua  Maettà  peccare.  Quetta  opinione  e del  beato- 
Agoltino.  Enchindron;i7.  Etd’ificloro  nel  fopradetto, 
luogo.  Angelo  fempre  fi  legge  nel  Petrar.  Il  Boccac- 
cio nella  Nouelia  di  Re  Carlo  nella  1.  Giornata  lafciò. 
Agnolo, 3c  AngeIo  parimente  fcritto.Egli  nodimeno. 
altroue  più  fouente  vsòil  primo , che’l  fecondo,  come 
nella  Nouelia  di  Frate  Alberto, di  Fra  Cipolla, & in  altri 
luoghi  fi  può  vedere.  Come  che  Dia  Mante  appretto  i 
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Tofcani  fi  dicanoti  Adamante, dicefi  nondiméno  A»  A 
MAntino,onde  il  Pec. 


E d’intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  hauean  quali  adamantino  limalo. 
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P I breue  poucrta  larga  ricchezza 
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Ejjcmpio  a*  fcrui  tuoi  signor, modrajli  • 

Con  Copre , e poi  con  le  parole  ufadi 
Semplice  grani  tate , umile  altezza  . ‘ 

E cC ambedue  con  pura , alma  dolcezza  » 

. Si  uiuo  del  tuo  Sol  raggio  mandafti , 

C'hebber  poi  coi  dejlr  purgati , e cadi 
D'afrra  morte  morir  fommauaghczxA* 

Accio  che' l grido  tuo  grande , e pojjente, 
t che  dal  del  chiama  f buoni  a eterna  uita 
ToJJe  per  lor  dal  fordo  mondo  intefo. 

Onde  Jpirando  il  fanto  fuoco  acce fo 
\ • Ne  moflrar  la  uirtu  uiua , CT  ardente  . > ;U„ 

Del  itero , e de  V Amor , ch'era  fmarrita . 

Crii  non  volefle oggi , & perauentura  indarno, tutte 
le  facrc  fcritture,&  le  vite  de’  fanti  h«omini,chc  con  là 
morte  loro  teftimonio  refero  appo  ciafcuno  della  frut- 
tifera Morte  di  Gesù  Crifto  raccorre,  appena  ch’io  cre- 
dale poslìbile  folte  à migliore,  & più  piano  fentimea 
|o  il  prefente  Son.  ridurrc,&  oggi  l’allcgationi  non  fi  fi- 
lli rebbono.Pcrò  carifs.  Donne  io  amo  molto  meglio  ri- 
mettendola al  fanisfimo  giudici©  voftro,in  alcuna  par- 
fodisfarui,che  per  lùghezzaà  mcftelTo  noia,  8t  à voi 
fallidio  partorire.  Balli  adunque  il  dire,  che  in  quello 

é fiato  Gesù  enfio  vero 

nitro 


Duce 
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Dace  delPhuomo , l’efsépio  da  lui  dato  à i fcguaci  fuoJ-l 
con  l’opcre  prima, & poi  co  le  parole)  Nam  Christvs 
coepit  tacere, & docerc;&  da  quelli  cotali  a noi  altri  Cri 
ftiani  dato  y.N.racconta,acciochc’J  grido  fuo,  che  dal 
ciel  chiama  Phuomo  à vita  eterna  , per  colloro  lìa  dai 
tordo  mondo  intefo.  SoRdo  non  all’udire,  ma  all’elle* 
guirc  lordo  i mandati  diuini.Morir  di  morte  dice, come 
H Pct.  Viuerla  vita-  Onde  conuien  ch’armato  viua.  La 
vita, che trapafla  à sì  gran  falti.  Et  M.  Tnfòn  Gabriele, 
nella  Tua  morte  medefima  cosi  dice.  Contento.  Visfì  d« 
poco  vna  piccola  vita.  Ouero  modo  morir  di  morte,ha 
uendo  riguardo  alla  maniera  di  quella  morte  Afpra, 
D’afpra  morte  morir.  Così  il  Pet.  Ch’armato  viua  La 
vita,chc  trapalla»  cioè'  che  miferaméte  viua  quella  vita 
che  per  ( e llefla  é mifera  aliai  palfandoin  vno  atimo.  » 
Intero, cioè  vdito  nel  prefenteSon.  In  altri  luoghi,  co- 
me nel  Son.  Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale.Étia 
qll’altro.  Chiari  raggi, &c.  Intero  dritto, &fprmo  figni 
nca. Nè  Intefo  fedamente, ma  In  Tcnfo  ancora  lì  può  nel 
medefimo  lignificato  dire.Metafora(  credo  io)tratta  da 
qlli,chc  In  Tèndono  (fecondo  il  fenfo  latino  ragionan- 
do)cioè  drizzano  la  corda,&  lo  tirale  à vn  certo  fegno, 
così  noi  le  voglie  nollrc  ad  vn  fine  intédiamo.  Et  fono 
^lle  voglie  In  refe, cioè'  dritte,&  ferme,comc  fi  dice  an- 
cora la'doglialNTenfa,cioé  ferma, & cótinua.  li  Pet.  fi- 
jnilmente  dille  Accefo,&  Accento.  Dellequai  voci,  fe 
Regola  alcuna  fe  ne  può  dare, io  la  darei  tale.Che  tutte 
‘ le  voci  da  » verbi  di  più  di  due  fillabe  difendenti , fe  ih 
voce  pasfiua  fuonano,  cioè  fe  in  alcun’affetto  dimollra 
pò,  come  i fopradetti,  nell’uno, e l’altro  papdo  fi  potet- 
tero dirp.  * 1 

SON.  XXXV.  ; ; 

piEtro  al  diurno  tuo  gran  Capitano 

Seguendo  {'orme  belle  ardito  entraci  . 

T ra  pcrig  liofe  in  fi  die , afyri  contraili  \ 

Cpn  LUrtne  fol  de  b umiltà  de  in  mano > .'»•*> 
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Mentre  /prezzando  il  mondo , r nudo , f piano 
Solo  de  la  tua  Croce  ricco  andafli 
"Per  deferti  feluaggi , 4 noi  moflrafti  " 

Quanto  può  con  la  gratin  un  core  umano. 

Ditto  Yrancefco ■,  4 cui  Volto  Signore 
Nel  cor  Vi/ioria  di  fua  man  depinfe 
' Del  diuinouer  noi  si  grande  amore,  ' "■y“  ; ; 

Poi  fecot7 abbracciò  tanto,  e ri/trinfe  ‘ 

. Che  [colpio  dentro  sìych' apparuer  fuori 
he piaghe  ,onif  ti  la  morte , e7  w>/jdo  ninfe, 

Appvce  V.N.  per  cflempio  di  quelita  cui  diede  Ge- 
jSn  Cnfio  Di  brieuc  pouertà  larga  ricchezza.  France- 
sco, ilqualc  jiato  in  Ajfcefi  negli  anni  del  Signore  M Q 
LXXXVl  della  famiglia  de’Bernardoni,ttetteG  co# 
Pietro  fuo  Padre,  & increata  ce  fino  all'anno  dell’eci  fua 
ventèlimo . In  capo  dclquale  vifitato  con  yna  infermità 
da  Dio  , fi  difpofe  del  tutto  à voler  lanciare  il  mondo, 
Et  doppo  eflcrc  alquanti  giorni  fiato  a Roma,<Sc  fra  gli 
pouerelli  fedpto  pubicamente,  & fiauendo  per  sì  fatta. 
Ymiltà  meritato  d’udjr  le  parole  del  Crofififlb  nella 
cjiiefa  di  S,  Damiano, fi  ritornò  à cafa.  Quiui  venduti  i 
fiioi beni, gli  denari  in  beneficio de’Poueri  tutti  difpen- 
eò.  Per  laqual  cofa  da  Pietro  agramente  riprpfo,&  al  Ve 
{cono  della  città  prcfentatQ,egli  in  cgfpetto  di  qllo  fpo 
gliatofi,i  proprii  vcftiméti  gettò  al  Padre,&rimafoignu 
do  fi  yefii  l’abito  fanto  > di  che  fece  .poi  dono  a’  Rati 
Minori.  Molti  fegni  apertamente  fece  dell’umihtà  fila, 
& la  Pouertà  chiàmaua  fua  Madre.  Per  così  fatti  meriti 
fu  fatto  degno  di  rCcuere  npl  fuo  corpo  i fanti  fegm  del 
la  falute  nofira, liquali  cflb  però  diuenuto  maggiormen 
te  vmile,viucndo  s’ingegnò  di  tener  Tempre  coperti.  Fu 
alcuno,  che  talhora  vna  Croce  gli  vide  vfpir  della  boc- 
laquale  con  ralteiiafua  toteaua  il  cieloA  w & f»*4 


I 


SECONDA*  4*7 

larghezza  la  terra  drcondaua.Ec  al  tri, che  due  taglienti  - 
fpade  ne  videro  vfeire  in  forma  di  Croce  Morì  1 Anno 
dell’età  fua  XLVl . del  Signore  M CCXXVI.  Et  vide 
vno  de’  Tuoi  Frati  l’anima  Tua  beata  fagliente  al  cielo, la 
quale  egli  per  non  mancare  delimita  vera  in  alcuna 
parte  volfc  render  col  corpo  ignudo  fopra  la  terra  ignn 
da.  Et  quello  all’efpofitione  del  prefcntc  Son.  balli. 
Orma  voce  alle  Profc,& alle  Rime  commune,velti§»Q 
lignifica, come  nel  Son. 

Ite  Signor  per  Forme  belle, ontTio,&c.  ^ 

Et  appreflo  il  Bocc.nella  Nou.  di  Bernabò  dicente  Am* 
bruogiuolo  à.  lui.  Ma  non  che  «l  corno  nafea,  egli  noq 
fe  ne  pare  à quelle, che  fame  fono,nè  pcdata,né  orma. 
PiAno,vmile,puro,comeil  Pct, nell’un  de’ tre  fratelli. 

Ma  poi  che’l  dolce  rifo  viride , e piano 

• Piu  non  afeondefne  bellezze  noue. 

Et  M.  Guido  Canalcanti  nel  prin.d’una fua  Ballata# 
Perch’io  non  fpcro  di  tornar  giamat 
Ballatetta  in  Tofcana  » 

Yà  tu  leggiera , e piana  . . . 

Dritta  àia  Donna  mia.  Ma  vale  quato  Tacita  mquq 
fio  luogo  fecondo  il  fenfo  volgare.  Quinci  Pian  Piano, 
che  fi  dille  ancora  Palio  Palio, oucro  à palio  à palio. 
Divo  cofa mortale diuina  lignifica, ouc il  Pet.di  M.L. 

Seguendo  i pasfi  onefti,c*l  cimo  raggio.  Et  é flato 
proprio  titolo  de  gl’lmpcrad.  Romani.  Et  come  dice 
Arillotele  nel  7,  dell’Etica  al  primo  capo , furono  quei 
di  Lacedemoni  i primi , che  cominciarono  à chiama* 
Diui  quelli, liquali  d’onore  degni  gli  paruero, 

§ON,  XXXVL 

• tilt 

DONNA  fccura , àccefd , e da  renante 
Vulgo  lontana  in  folitario  albergo , 
bitta  mi  par  ueder , lafciando  k tergo 

* Quanto  non  piace  al  primo  eterno  amante,  -t  ■» 
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È fermar  col  Afflo  le  fiere  piante  ' ■ 

Sopra  un  gran  Mónte  finir  io  mi /pecchìo , e tergo 
N cl  bello  esempio , e l pcnfìcr  drizzo , CT  ergo 
"Dietro  forme  beate , e l'opre  fante . 

V alpestre  rupe  jua  qut&'afpro  fcoglio 
M’ apprefenta  talhor,  ma  lunge  il  Sole 
Che  uicin  la'nfiammaua , il  cor  mi  / calda ♦ 

"Pur  fermo  in  lei  la  /pente , come  foglio , 

Che  de*  bei  crin  ne  la  dorata  falda  - m 

' Cuopra  le  colpe  me , quando  ella  uuole. 

Egli  lì  può  credere, come  in  alcun  luogo  habbia- 
tno  detto  della  prima  parte, che  Umilmente  fi  truouaiTe 
in  Ifchia,ó  in  alcun’altro  luogo  del  Tuo  Marchefato  po; 
Ilo  sù’l  mare.  V.N.quando  à le  ftefla  Maria  Maddalena 
a$fimigliando,fcrifle  quello  Son.  Ilqua!c,per  quel, ch’io 
Itimi, farà  aliai  ben  noto,doue  noi, come  della  vita  di  S. 
Francefco  nel  precedente  habbiamo  fatto  , così  brieuc- 
xnentc  di  quella  di  Maria  doppo  l’Afccnfionc  del  Salua 
•or  noftro  ragioniamo.  Chi  più  particolarmente  vuole 
le  parole  del  Tello  intendere , legga  quel,  che  diremo 
più  di  fotto  nel  Trionfo  appretta  al  finc.Afccfo  adunq? 
il  Signor  noftro  al  cielo  doppo  il  4 o.  giorno  della  fua 
Returrettione,  fi  fparfero  gli  Apoftoli,&  Difcepoli  fuoi 
à predicare  la  nuoua  fede  in  varie  parti  del  mondo, fola 
Maria  Maddalena  fi  rjmafe  in  Giudea  per  anni  1 4.  ap-, 
prclta.  Al  fine , come  fu  la  voluntà  di  Dio,con  Masfi- 
mino  Vefcouo  vno  degli  72.  & con  Lazaro,  & Marta 
fua,&  con  Marcilla  ferua  di  Marca,  & con  Cedonio  , il- 
quale  eflendo  da  natiuità  cieco,  era  flato  dal  Signor  li* 
oerato  » caduta  nelle  mani  dei  perfidi  Giudei,  fu  polla 
*ù  yna  barca  difarmata,&  fenza  gouerno.  Laquale  por- 
tò il  vento  à Marfiglia  di  trancia  , doue  ella  nfiai  mira- 
coli^ molte  Prediche  lungo  tempo  fece.  Finalmente 
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di  là  partetidofi  in  Vna  foiitudine  fi  riduflc*  ndqual  Iuoi 
go,diceil  Catalogo, che  né  riui  d’acqua  crano,né  pian- 
ta veruna.  Qui  ut  in  così  deferto  luogo  fi  dimorò  per 
ìfpatio  di  trenta  anni , pafeendofi  fedamente  di  celclti 
▼iuande.  Et  ogni  giorno  nel  tempo  delle  fptte  bore  C*r 
noniche  era  in  aere  da  gli  Angeli  rapita. Et  doppo  liaue 
re  con  quelli  lodato  Iddio  al  proprio  luogo  ritornata. 
•Aucrinc  intra  gli  altri  vn  giorno  j che  vn  Tanto  huomo, 
ìlqualc  12.  ftadu  da  quella  foli  tu  dine  lontano  la  mede- 
fima  vita  faceua,vdite  le  voci  angeliche  fi  fe  innanzi, & 
conobbe  quella  Donna  à tutte  l’hore  fopradette  da  gli 
. Angeli  in  aria  eHer  portata.  Et  difidcrofo  di  farfene  piu 
certo  accomandatoli  à Dio  là  fe  n’andò.Douc  pcruenu 
to  , & temendo  d’accoftarfi  fu  da  Maria  aflecurato , & 
fattoteli  vicino  appieno  delitto  fiato  infirutto,  & infor- 
cato. Pregollo  effa  all’ultimo  t che  à Masfiimno  V e- 
feouo  per  aitior  di  lei  n andalie, pregandolo  a venire  pò 
chi  di  appreflo  nella  chiefa  principale  della  città  allora 
dì  Mattutino  à darle  con  le  fue  mani  d facratifs.  corpo 
-dei  Signor  noftro,  conciofiacofa,che  ornai  l’hora  della 
fua  Morte  fapeife  non  elfer  lontana.  Venuto  Masfimi- 
no  il  giorno  determinato^  truouata  Maria  nel  tempio 
ancora  da  gli  Angeli  foftenuta  in  cofpctto  di  tutto’l  eia 
*o,&  del  facerdote  della  chiefa  à lei  diede  il  fanto  fatta 
-mento,  llquale  effa  con  abondantifs.  lagrime  pecette* 

' l^poco  appreflo.  caduta  hi  faccia  dell  Aitare  refe  l ani- 
ma bcatisfima  ignuda  nelle  mani  de  gli  Angeli,  lacuale 
già  col  corpo  vmta  folcano  foftenere.  Non  truouo  io„ 
che’l  Catal.  dica,  elvella  haueflc  tanto  i capelli  lunghi* 
nondimeno  fi  può  veritìmilmente  credere  5 & alcuni  al- 
tri il  dicono, ch’ella  lunghifs.in  qlla  fpelunca  gli  haueflc 
fatti.  Et  quand’ altro  nò  fe  ne  lap  piatii  sà,  che  fin  allora 
lunghi  gli  haueua,chc  con  q)li  i fanti  pie  afciugò  di  Ge- 
sù dalle  fue  lagrime  lauati.  Oltra  di  quello  il  R.  Padre 
Fra  Benedetto  da  Roma  in  alcuna  delle  fue  Prediche 
dice  cflere  vn  luogo  appreflo  Marfiglia  , la  doue  egli  è 
fiato,  detto  fiauma i acquai  luogo  fece  Maddalena 
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penitenti  si  lungamente.^  or  v’é  la  Tua  imagine  finta/ 
ignudalo’  capcgli  difciolti  fino  fopra  le  piante . Et  io 
{opra  quello  iddio  penfo  V.Nhauere  compofto  il  prc- 
fenteSon.  A’ lei  dunque  pare  ellcndo  su  qudlo  fcoglio  - 
di  vederla  Llfeta  in  folitario  albergo, per  la  compagnia 
dolce  del  fuo  Amor  Gesù  Cr jfto, come  nel  Trio n.  dire- 
mo,oucro  ad  cfla  Lièta»  persi  alto  paragone  da  lei  fati 
to  col  penderò, pareUa  di  vedere  Maria  fermar  le  fafre 
piante  sù’I  MòNte,sUla  pietra  di  Gesù  Crifto.  Onde  la 
Chiefa  nella  commcmoration  di  Santa  Caterina  matti- 
*e.  Ad  mohtem,qui  Chriftus  eft,valeamus  peruenirc.  Et 
lerapprefcntaua  quell’afpro  fcoglio  l’alpeftrc  fua  rupe. 
Notate, che  Rvpe  dice  col  medefimo  riguardo,che  di- 
cono i Latini.  Rupes.n.montium.Ripa  fluminum.  Litus 
Veromaris.  Solo  tanta  diffcrentia  v’cra,chc  il  Sole  diui- 
tio,che  infiammaua  Maria  d’appreflo,à  Vittoria  ScAt- 
daua  il  cuore, cioè  non  infiammaua  folo,ma  appena  fa- 
ceua  il  fuo  caldo  fentire  di  lontano. Ma  pure  in  Madda- 
lena fpCra, che  con  la  dorata  falda  de’  fuói  crini,  ricuo- 
pra  le  fué  coIpejQv  a Ndo  ella  Vuole,  cioè  in  alcun  tem- 
po, ouero  poi  ch’ella  Vuoici  perciochc  defideno  è delle 
anime  beate  di  vedere, che  noi  andiamo  per  l’otme  fue 
alla  via  della  falute  * com’efla  nel  Trion.  ragionando  il 
JWarchefc  dimoftra.  Et  pertanto  in  Maddalena  fpfira, 
che  le  pretti  faUore,veggendo  lei  dietro  av  «li  fuoi  Vcfti- 
gi  caminare.  Qvan'do  al  tempo  fi  n(cn(cc,&  alla 
~ cagione. 

$ O N.  xxxvll. 

ri*  „ r . . ..  ,1,,,.% 

QVAndo  (uoflra  merce  ) quajl  preferite  , 

Scorge  lauiua  fede  ad  utid  ad  una 
Udite  gratic  diurne , e poi  raduni 
Tutte  in  un  punto  il  cor  lieto , er  ardente  , 

Tirar  da  tanto  amor  Palma  fi  fente , 

‘ Che  quanto  giace  qui  fitto  la  Luna, 
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* td  morte , il  mondo , e two/id , t red  fortuna 
Rintdn  poi  f otto  Vdfnorofa  mente. 

È mentre  /crtto  2'^/f  al  gran  pen fiero  9 

Or  sul  mareyor  sul  fiume , & or  sul  monti  ' 
Veggio  il  Sol  di  la  sii  uiuer  fra  noi . - ° 

E fare  or * hùomo , or  Dio  in  terra  conti  £ ‘ - 

V immortai  glorie , e co1  bei  raggi  fuoi  , , 
Vi/par  ir  [ombra  , e dimoftrarne  il  nero.  * . : : ; >0 


' " GtvtfiCo  io  V.N.  in  qffo  Son.Oon  gùaf  eh  e dinotisi 
mo  Padre  del  Vcnerab.  ordine  dc’poueri  Cappuccini  di 
- S.  Francefco,di  cui  ella  non  mcn,che  Maddalena  già  di 
Crifto,fi  moltra  difccpola,ò  d’altro  tale  ragiónare,&  di 
refche  qu3d’ella(fua  mercé)fcorge  ad  vna  ad  vna  le  gri 
tic  diurne  p merto  della  fua  fede,&  Padana  poi  tutte  de 
tro  al  cuore, che  da  tanto  amore  fi  fente  Fanirtia  Tua  ti- 
rare^che  fi  fa  rimaner  fotto,&  difprczza  ciò,  che  qui  fot 
vèo  la  Luna  £iacc.  Et  mentre  fi  fta  in  quel  pcnficro"  irfi- 
merfa,vcdc  Gesù  Crifto(chc  il  Sole  è di  la  su)  or’  huo- 
. ^ino,&  or  Dio  far  le  fuc  glorie  CoNte Se  manifcflc  * of 
Sv'’l  mare, come  nel  1 4.  cap.  fa  fede  fan  Maffeo, qua- 
do  egli  fopra  quello, quali  fòpra  la  terra  piana  camini*- 
do  aiutò  gli  Difcepoh  fuoi  da  fiera  temperila  battuti*  Or 
Sv'l  Fi  vme,  nella  maniera, chein  fan  Luca  fi  può  ve- 
dere à cap.  5.  oltre  molti  altri  luoghi;  & or  SV'l  monte* 
come  quando  egli  su’i  monte  pafcctte  cinquemila  pcr- 
fonc  di  cinque  pani,&  di  due  pcfci,&  do  ;ici  caffè  ve  nc 
avanzarono, & qucfto  fu  effendo  huomo.  L’altra  cflctf- 
do  Dio,  quando  sù’l  monte  Taborfe  fi  mottrò  à gli  tref 
fuoi  cari  trasfigurato;  come  in  San  Matteo  à cap.  1 7*  fi 
leg^e.  Et  lo  vede  co’  bei  Raggi  fuoi,  co  i fuoi  fanti 

J>recet6 ,&  effeinph  chea  guifa  de3  raggi  pnffano  ad  il- 
Unnnare  le  nfenti  noftre  dalle  tenebre  de’ peccati  fo- 
praprefe.  Difparir  l’ombra  de’  peccati , & dimoltrarnd 
li  v«ro;pctche  sì  come  in  pai  luoghi  Gabbiamo  detto*  j 
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ìpfc  eft  vidi  veritas,&  vita. 

t)i  Sparire  dice  qui  V.N.pcr  lo  fuo  contràrio  difcaccia- 
irejcome  nel  Sort. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  Palei 
Vincer  da  nouo  ardor  l’antico  male; 

Cioè  rimaner  vinto, ouero  fi  legga,e  farà  chiare». 

Difparir  l’ombra, & dimoltrarfi  il  vero. 

Miglior  nondimeno, & più  piana  fentenza  di  tutte  que- 
lle e'  dite;  Difparir  l’ombra  , & partendoli  dinanzi  à gli 
occhi  noftri  DiMoftrarne,&  quafi  dilcoprire  il  vero. Per 
che  come  i Dialettici  dicono,  & feguono  i Giurifcófiil- 
ii.Contrariorum  cadem  eli  difciplina.  Onde  ellainal- 
icun  luogo  della  prima  parte.  Folto  il  contrario  fuo  col 
bianco  a paro  Si  manifeltan  piu  gli  cftrcmi  allora. 
Fintfcono  i Sonetti. 

.*  * » - t 

Trionfo  della  Croce. 

Ufi»’  * ' * , ) . > 1 0 * • 

E Gli  fi  vede  da  i migliori  Poeti, che  di  fcriuere  Trio- 
fi  s’han  prefo  vaghezza,  ofleruato,  di  fempretruo* 
itar  nuoua  occafione,onde  pollano  ad  efprimere  il  loro 
-concetto  piu  acconciamente  peruenire.Et  nel  Pet.maf- 
fimamente  ( come  che  pochi  altri  dal  Bocc.  in  fuori, di 
cui  quelli  Trionfi  fi  leggono, chea  lui  paruc  di  lafciarci 
fotto’J  titolo  d’Amoroia  vifione,  fi  truouino  in  quella 
.maniera  di  dire  alcuna  loro  compofitionc  hauer  lafcia 
to  ) Vegliamo  cotale  ordine  attefo , che  dal  tempo , ò 
dalle  perfone  prima, quafi  per  vna  acconcia  introduttio 
»c  al  fuo  ragionare,ha  tolto  l’oceafione  ; Et  così  palio 
palio  all’ordito  lauoro  fecondo  il  fuo  intendimento  di- 
fcefo.  La  diuina  adunque  V.N.che  mai  da  i ben  calcati 
veltigi  del  Pctr.  nó  torfe  il  piede,  volendo  in  quello  fuo 
Trionfo  Pacerbisfima  cagione  della  falute  nollra  ram- 
memorare,nuoua  occafione  cercando;onde  con  quella 
inficme  potefie  la  calla  memoria  del  fuo  Sole  celcbra- 
l’oceatìone,&  il  tempo  così  dice* 


tc,da  lui  pigliando 
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Poi  chc'l  mio  Sol  d'eterni  raggi  cintò 
N el  bel  cerchio  di  latte  fe  ritorno 
* Da  li  proprii  uirtute  alzato , e fpinto  ; 

Gii  fette  ttolte  banca  girato  intorno  . 

. I fegni , oiic  ne  fa  cangiar  Cagione 
• Chi  porta  feco  in  ogni  parte  il  giorno . 

E lafciato'l  nemico  d'Orione 

Spronando  i fuoi  corjìer , leggiero  entratici  ' 

< Ad  albergar  col  fuo  faggio  Chiron  e* 

Cri  e già  fette  volte  il  Pianeti,  che  in  ogni  parte!  il  di 
porta  có  feco,cioè  il  Sole,hauea  girato  intorno  i fegni, 
cioè  7.  volte  hauca  interamente  circondato  il  zodiaco, 
nelqual  p ordine  fon  polli  12.  fegni  celefti>&  égli  in  eia 
feuno  per  ìfpatio  di  3 o.  giorni  fi  dimora,  finche  veduti- 
gli tutti  fi  compie  l’anno.Et  da  capo  rincomincia  ilnuo 
uo  corfo.Et  fono  quelli  i nortii,&  le  figure  di  tai  fegni.  • 

*V  Sy  35:  'Sì 

Arics.  Taurus.  Gemini.  Canccr.  Leo.  Virgo, 


tt O ' 

Libri.  Stòrpio.  Sagitta;  Capri.  Aquari,  ftfei* 
Entra  il  Sole  nell’Ariete  del  mefe  di  Marzo, & va  fegue- 
do,com’habbtam  diuifato.Nè  vi  crediate  pche  dica  V* 
N.Ha  vea  girato  intorno  i fegni, che  i fegni  fi  muouanoj 
& feco  girino  il  Sole, anzi  tutto’l  contrario,  pcrch  csh  li 
ftàno  nel  zodiaco  fermi, & il  Sole  j?  ciafcuno  va  girado 
di  cafa  in  cafà,ilchc  più  chiaro  ne  dimollra  foggiugne-. 
do.  E lafciato  il  nemico  d’Orione 
Spronando  i fuoi  cor ficr  leggiero  entr?»ua 
Ad  albergar  col  fuo  faggio  Chitone.  Et  a limilitucli- 
ae  di  quello^ fi  può  addurre  quel  del  Pct.  Quanto  il  Sol 
jira.  Amor  più  caro  pegno  Donna  di  voi  non  bau* 
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Hauca  dunque  fette  volte  girato  iiitorrtri  à i legni,  oue, 
cioè  ne’quali  ftando,ci  fa  mutare  ft'agionc; perche  èflen 
do  urei  Tauro1  la  primauera,in  Leone  la  Hate  ci  «mena, 
& così  fecondo  i vani  fegni  diuerfe  ftagioni  ne  porta. 

Sf  ag  ione  fi  dice  propriamente  de  i quattro  tempi  dcl- 
Panno  Primairerà, State,  Autunno,  & Verno.  Nondime- 
no il  Pet.  nel  Son.  Già  fiammeggiaua  l’amorofa  {Iella. 
In  vece  di  hora  la  dille.  E gli  amaci  pùgca  qlla  ftagiònc, 
Che  jj  vfanza  à lagrrmar  gli  appella.  Si  come  nel  So. 
Tf  a quantunque  leggiadre } Pofe  il  Di’  per  lo  Soltf. 
Quel  che  fa’l  di  deìc  minori  ftelle.  Al  contrarlo  d’O 
ratio, che  pofe  l’jhorc  per  le  ftagioni  parlando1  di  Gioue. 
Qui  marcy&  terra*, variisqj  murfdum  Tempcrat  lioris. 
'IlPeB.  in  altfo  luogo  volédo  dir  Tempo  difle  Stagione. 

Lunga  ftagion  ai  tenebre  veftito.  Accollandoli  d 
quel  dello  Aliglr.  della  yìc*  nuoua,che  difle.  1 
Tal  volta  breue , c tal  lunga  ftagiotre 
'Ora  hauendo  fette  volte  girato  intorno  al  zodiaco  (tir 
te  anni  etan  palfati  ( & ecco  il  tempo,  di  cui  {ùmilmente’ 
fa  mentione  nel  So.  Sperai, chc’i  tépo  1 caldi  altidefiri) 
Poi  chc’l  fuo  Sole  cinto  d’eterni  raggi  della  vera  gloria 
celcftc, onero,  di  Ra  G gì,  che  Popcrefue  fono.  Eterni, 
che  fempre  daraa  luce  al  mondo.  Et  fpinto  dalla  pro- 
pia virtutc(comcitìpiù  d’un  luogo  drmoftra  ) fe ritor- 
nò al'  Bel  Ce achio  di  latte, cioè  net  più  fupremo  cic- 
lo, doue  fingono  i Poeti  cflcr  la  cafa  di  Gioue,  & de  gli 
nitri  maggior*  Dii.  Et  Ouid.  cosi  nel  primo  lib.ddla  fua 
Metamonofijouero  trasformatione  la  dcfcrnic* 

Eft  via  fublimis  coelo  manifefta  fercnoy 
Làétca  nomen  habet, candore  notabilis  ipfo. 

Mac  iter  eft  fupcris  ad  magni  tefta  tonantis, 
Regalcmcp  domum.  Dextra,lacuaq>  Dcorum 
Atria  nobilium  valuis  celebrantur  apeftis  i 
Flebs  habitat  diuerfa  locis  i A*  fronte  potente» 
Coriicolacjdari^;  fuos  pofuere  pcnates. 

Hic  locus  eft,  quem  (fi  verbis  audacia  detur) 

Maud  timeam  magni  dixifle  Palatia  coeli.  , 
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Quiui  dicono  Gioii  e ragttnar  fcitipr^  il  Coft  figliò  de  gU 
Dii, si  cornee  iti  molti  luoghi  teftntiotiio  Omero, Se  ma f- 
fimamente  nella  fua  Batrachomiomath.  Jcv1?  óiou  £ 
HxteJW  t?  9 óuf#>c\  fcnfdtvTÒt , Se  e.  llqual  verfo  cobi  in 
Latino  djflc  V erg.  nel  pnnc.dfil  io.  dell’Encide.  Conci- 
liUmqj  vocat  Diuùm  pater, atqi  hominum  Rcx  Sy detea 
in  fedem.  Etex  quello  veramente  il  ciclo  llellato  , come 
hél  fopradetto  luogo  dice  Ser.commét.Quim  dice  Tuli, 
nel  fogno  di  Scip.cfoppo  la  mòrte  abitar  i’animebé  na- 
te, pafiàdo  à Scipione  l’Africa n primo  in  sì  fatto  inodo* 
SfeD  fic  Scipio, vt  auus  llic  tuus,vt  egO,qùi  te  gentli,  iU~ 
ilitiam  colc,&  pietatcm,quac  ctimfit  magna  in  patenti* 
• bus,&  propinquis,tùm  in  patria  maxima  eli.  Quia  ea  vi- 
ta via  eli  in  CoeIum,&in  huneextum  fiorii, qUi  latn  Vifce 
tunt,&  corpore  lavati  il  lutti  incolunt  loCum,  qué  vides* 
(Erat  aut  is  fpletididifs.tandore  mter  flammas  clucens 
circulus)qttem  vos(vtà  Grxtis  aCcepiftis)orbcih  laftcS 
nuricupatis.  Quinci  prende  V.N.atgomehto  di  dire, che 
egli  ritotnafle  al  bel  Cerchio  di  latte  dalla  propria  virtà 
(come  quelli  altri)al2ato,&  fpinto*  Et  dice  Ffe  Ri  top* 
no,pet  maggiormente  cflaltarlo , Volcrtdo  inferire,  che 
«girerà  fccio  dal  cielo, come  cofa  diurna , Se  come  cofa 
diurna  al  cielo  fi  ritotnaua  > oueró  all’opinion  di  quelli 
accollandoli, liquali  voleuano, Vanirne  eflcre  da  Dio  Stà 
nel  cielo  in  Vn  medelimo  inftante.ó  in  diuerfi  tépi  crea- 
te^ poi  qUa  giù  nc’cotpi  diuerfamente  elFerc  mfufc.Dl 
quella  opinione  ancora  dicemmo  nella  1.  parte.Et  Litì 
gicro  fpronando  il  Sole , ouefo  eflo  leggiero, ó pollo  il 
nome  per  Pauuerbio  à guifa  del  Pet.  E come  dolce  paf- 
la,fi  dolce  ride.  Et  dei  Bocc.nella  6.  Ho. della  $.  Giorni 
ouedice.  Ét  hauendo  intera  la  lor  coridition  Cotiofcltt 
ta,cioé  interamente.  1 Svoi  Co  r fieri,  che  quattro  fo- 
no. Eto,Piroo,FIegonte,&  Eoo.  LA  sciando  il  nemicò 
d’OnonCjCioè  loScorpio,  cntraua  ad  albergate  col  fud 
SAògio  Cttirone,cioé  nel  Sagittario.  SVo^ch’Apollo  è 
donatore  della  fapiétia,Come  delle  Mule  ragionàdo  di- 
cemmo nel  Son.  L'alto  Signor, dal  cui  fauer  congio&to 
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Oh ionefu  chiamato  cflcr  figliuolo  di  Enoprohe*  ere* 
dettefi  nondimeno  ch’egli  foflenato  dell’ Vrina  di  Gio 
ne, di  Mercnrio,&  di  Nettuno.  Et  per  quello  fu  detto 
Orione, quali  Vrione.  Quelli, di  Meslìna  parttto(ì,douc 
alcun  riparo  , ó argine  hauca  fatto , andò  in  Bcotia»  & 
eflendo  grandifs.  cacciatore  fi  vantò  di  non  cadere  ad 
alcuno  di  forze,  llperche  (degnata  la  terra, mandò  fuo* 
n vno  Scorpione  grandifs.  iTquàl  lo  doueflc  vccidere. 
Veduto  Gioue  non  fenza  marauiglia  poi  l’animo  valo- 
rofo,che  amendue  baueuano,lo  Scorpione  voluntaria- 
mcnte  cangiò  nel  fegno  cclcile  de  lo  Hello  nome.L’al- 
tro  à prreghi  di  Diana  fu  da  lui  tra  le  ftelle  annoueraco. 
Et  per  quello  V.N.lo  Scorpio  defcriuc  per  lo  nemico  di 
Orione.  Crii  none  d’altra  parte  di  Fillira  dell’Oceano 
figliuola, da  Saturno  mutato  in  cauallo  eóprelià,figltuo 
lo, fu  Medico  principalmente, Malico  di  Cetra, & Allro- 
logo  eccellentifs.  si, clPEfculapio  la  medicina,  Achille  il 
fuono,&  Ercole  da  lui  la  terza  feienza  apprefe.  Fu  dop- 
po  la  (ita  Morte  nel  fegno  di  Sagittario  collocato , per 
hauer  tratto  viuendo  la  forma  fua  dalla  parte  di  (opra 
della  Madre , nel  rcllo  dal  mutato  Padre , & per  cflere 
flato  Centauro, & faettatorc.  Che  che  li  dicano  alcuni* 

T utta  ornata  di  rofe  aliar  alz<tua 
Gli  occhi  à licentiar  l’ ultime  (ielle 
V Aurora  „ e i bei  crin  d'or  larga  mofttaua. 

• Defcritto  il  tempo  generalméte  à piò  particolare  de- 
fcrittion  dell’hore  vegnendo  dice, che  1* A vRora, moglie 
del  vecchio  Titone,dc  feorta di  Febo,ORNata  di  ro(e,à 
hnitatione  d’Ome.chefpcflb  difle^  ofoJ'tl  KTVAóf  » ti  }•»* 
rofecs  habeny  digitos  Aurora.  Onde’l  Pct.  Umilmente. 

Quand’ro  veggio  dal  cicl  feender  l’Aurora 
Con  la  fronte  di  rofe, e co’  crin  d’oro* 

Et  ciò  per  lo  color  maturino,  che  cosi  tal  volta  dcpiilfe 
il  Bocc.  Ancora  eran  vermigli  certi  nuuoletti  nell’Occi- 
dcnte,ellcndo  già  quei  dch’Oricnte  nelle  lor’eftrcmici 
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limili  ad  oro  lucentislimo  diuenut«tp  li  fol ari  raggi, &c. , 
Alzaua  gli  occhi,quali  pilo  al  gelofo  marito  allor  allor 
leuatali,a  licentiar  l’VLiimc  Selle,  dellcquai  l’uaa  é ql. 
la,chenoi  (fccondo’l  Hello  Bocc.altrouc)Lucifcrochia 
miamo.L’altra  è qlla,che  Giunone  fuol  far  gclofa, Cali- 
Ho, cioè  POrfa  maggiore  j & La  uga,  liberale  della  vaga, 
villa,  & del  nuouo  di  apportatrice, moftrauaj  bei  cria  di, 
oro  p lo  vicino  Sole  rancia  diuegnéte  ; & è detto  limile 
al  Pct.oue  dice;  Quella, c'ha  neue  il  volto, oro  i capelli. 
Era  dunq»  ncll'hora  prima  del  non  bene  ancora  lucido 
giorno, nellaquale  p ì'euaporation  fatta  de  gli  vmori  lo 
intelletto  nollro  dormendo  il  corpo  vede  più  torto  vi- 
iioni,che  logni;  il  perche  Dante  nell’luf.dilieiMa  Ce  pilo 
al  raattin  del  ver  li  Cogua.E  più  diiaro  nel  Purg.Ne  l’ho 
ra, che  cominciai  trilli  lai  La  ródinella  pflo  ala  matti- 
na Forfè  à memoria  de’fuoi  primi  guai.Et  che  la  mente 
noftra  peregrina  Più  da  la  carne,  & men  da  i penher . 
prefa  a'  le  fue  vilion  quali  è diurna. 

Qu  anSio le  uoglie  àia ragion  rubcUe  . . 

Conobbi , e fendo  il  di , chc'L  duolo  antico 
Va , che  con  maggior  forza  io  rinoucUc . 

A Uor  dal  pianto  amaro  al  dolce  amico  1 

P enfier , che  mi  confola , c ben  può  darmi  ^ f . 

Tutto  <juel  ben , onic'l  mio  cor  nutrico , 'vf  ;ì 

Stanca  mi  uolfì  ; e ricordar  pur  parmi  i'n 

elicgli  riprefo  banca  l'ufatc  penne 
Ver  poter  poi  da  terra  alta  leuarmi.  ‘ j 

Ma  più  che  Nettar,  dolce  un  fonnouenne,  * 

E l'alma  ,<juafl  del  fuo  cccrcer  fuore , 

Quel , che  da  l'un  uolea , da  l'altro  ottenne. 

Ecco  Poccalione.Dice  che  doppo  sì  lungo  tépo  era 
quel  giorno  ritornato,  ilqualc  le  dà  cagione  di  rinouel- 
larc  con  maggior  forza  l'antica  doglia  dell?  morte  dc)^ 
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mai-ito, & di  Imfil  giorno  il  piccolo  Troiano  già  così  dif 
(c  in  Verg-  Qucm  fcmpcr  accrbum  Scmpcr  bonoratum 
(fic  Dii  voluiftis)habebo.  Quand’clla  fino  allora  fom- 
jnerfa  nel  dolore,apei*ti  gli  occhi  dell’intelletto  CpNob 
he,  concio(ìacofa,chc  le  pasfioni  dell’animo  fogliano  il 
Vero  conofcimento,le  voglio  RvbeIIc  alla  ragione,  per 
che  troppo  à quel  dolore  li  lafciauano  in  preda,che  1 ap 
petito  sfrenato  loro  fpjraua. Allora  hauuto  tale  conpfci 
meoto,che  prima  non  l’era  fiato  conceduto.  Stanca, 
afflitta  dalla  lunga, & continua  doglia  fi  volfedal  pian- 
|0  amaro  al  dolce  penfiero  amico, à guifa  del  Pct* 

Ben  venne  à dihurarmi  vn  grande  amico. 

Che  ora  la  confida,  & le  può  dar  tutto  quel  bene  , Oh* 
DE,  cioè  di  cui,ò  por  cm  ( voce,  come  fpelfi?  volte  hab- 
biam  dctto,eIegantifs.  nelle  Rimescila  fi  notrica, 
Notrire  fi  dicc,Nudnre,5c  Nutricare. 

Quello  è quello  amico, per  loquale  dice  nel  Son, 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero. 

Ch’ella  ftorge il  fuo  vago  obbietto  ogn’hora  prefente. 
Et  che  le  fa  confeguirc  la  vera  gloria  da  lei  bramata  nel 
gom  Cara  vmon,che  con  miràbil  modo, Di  vederli  col 
(uo  Sole  vnita-  Quello  é quei  finalmente , che  mentre 
pha  nel  fno  grembo  accojta, come  dice  nel  Son, 

Quanto  s'interna  al  cor  più  d’anno  in  anno,  . 
la  tien  fuor  di  pepa.  Av  lui  dunque  laiciato  di  piagnere 
fi  yolf?,&  foggiugpe,chc  pur  le  pare  di  ri  cordarli, ch’e- 
gli hauefle  riprefo  l’ufate  pcnnc(dcllequali  nc’fopradct 
ti  luoghi,Sc  in  altri  ragiopa)pcr  lcuar  l’alma  al  cielo,  do 
ye  è iifuo  Sole,  Ma  vn  SpNno(pone  fouent?  Omero  il 
Sono  per  vn  Dio)dolce  più, che  Neftarc.Di  quello  Net- 
tare habbiam  ragionato  nella  Canz. 

Mentre  la  qaue  mia  lupge  dal  porto, 

E'  beueraggio  de  gli  Dii,  V egnendo  le  occupo  i fcnfi,& 
l'anima, quali  fuori  del  fnoCARecrc.  Perche  il  Tonno  e 
imagi  nc,3f  come  dice  il  Pet.parente  della  Morte.  Opde 
Seneca  nelle  Tragedie,  Frater  dura;  languide  Mprtis 
Somnffr  Ei  QmmS  14, delia  guerra  Troiana  di  Gwnoa 
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parlando, laquale  fi  rifcontró  il  Sonno,  dice,  l^ydYtnyi 
W&lmùimwtT*  ùoctoc'roio-  ideft,  vbi  fomno  obuiauio 
ira  cri  mortis.  £t  per  quello  dice  Catone  nella  Senctc.  di 
Tull.a  Scipione, & a Lelio  della  Morte  ragionando.Iam 
vero  videtis  nihil  morti  effe  tam  fimilc,$  fomnu.  Atqui 
dormientium  animi  maxime  .declarat  diuinitatem  fua* 
Multa.n.  cum  remisfi,  de  liberi  funt,  Altura  profpiciunt. 
Ex  quo  ? ntelligitur,quales  futuri  fint,cùm  fc  piane  cor- 
porjs  vinculis  relaxaucrint.  Et  nel  primo  de  Diuina- 
.tione . Cùm  ergo  cft  fomno  feuocatus  animus  à fp- 

• cietate,&  contazione  corpons;  tùm  meminic  preterito- 
rum;  prae lentia  cernit, futura  praeuidet.lacet  enim  corpus 
dormientis,vt  mortili,  viget  auté,&  viuit  animus.  Quod 

• multò  magis  faciet  poli  morteci,  cum  omnino  corpore 
cxceficrit.  Qiiel  dunque,che  fperaua  Puaimadall’VNo, 
cioè  dal  p enfierò , ottenne  dalPAx  tjo,  cioè  dal  Tonno . 

• Né  fenza  mifiero  introduce  ora  il  forino  occuparla, no 
il  penficro.Percioclie  Pintellettonofìro,comchabbiam 
nelle  parole  di  Cic.potuto  comprendere,  vegghiando  il 
corpo , è quafi  da  vn  velo  impedito  a potere  alle  cofe 
diurne  penetrare.  Et  pertanto  non  poteua  per  mexo  del 
penfiero  la  peruenire,doue  per  mezo  del  fonno  vedre- 
mo edere  peruenwta.  Onde  era  neceflariisfimo  à dire, 
chc’l  fonno  la  occupali, non  il  penfiero* 
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E tanto  ad  alto,  oue  la  feorfe  Amore, 

Volò,  eh' i uidi  ld  mia  luce  di dente 
yioftrdr  più  uitto  il  fuo  iiuin  fflendore. 

E td  ancor  lunge  si , eli utt  altra  mente 
Non  ld  uedrìa , ch'ai  piacer  falfo  in  terra 
' Contra  il  dritto  uoler  cieca  confente. 

Via  colui , che  in  un  punto  pace , e guerra  ' 

Può  darmi,  e tor,  tanto  al  fuo  dolce  lume 
■ ■■■  WdMzxA , che  non  fempre  il  difir ■ erra.  ■ ■;« 
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Onde  flraàd  di  mìo  andar  fece  il  coflume 
Di  feguir  l'ormc  chi  ciré , e fuggir  l'ombra  ' ’ 
E diede  al  mio  uolàr  ueloci  piume . 

E giunfi  4 Sol , che  4 gli  occhi  miei  difgombra 
Quel  d'ignoranzd  uel , ch'd  noi  mort4i 
Spejfo  il  uederne  intorno  appanna , e adombra. 

Defcritto  il  tempo  conueneuole,&  tolta  giufta  oeca- 
lìone,pafla  ornai  fecura  al  fogno,  & quel  vicn  narràdo, 
chea  principio  di  dire  intendala.  Occupate  adunque  le 
membra  dal  Conno, l’Avima  delta. Dormiua  il  corpo,& 
l’anima  era  fuegliaca,comc  di  fopra  dicémo;  Volò  tan- 
to Ad  Alto.  Douc  la  fcorfe,cioé  guidò  Amore, che  vi 
«le  la  Tua  luce  inoltrare  aliai  più  viuo  il  Tuo  fplédore  fai 
to  diuino.Ma  tato  anche  da  lunge  la  vedcua,che  vn’al- 
tra  mente,  laqualc  hauclTc  confcntito  ( Acconfentire  ha 
fpede  volte  detto  il  Bocc.  nelle  prole,  & qllo  in  si  fatta 
maniera  vfa to  nella  No.di  Lodouico;  Non  fi  vergognò 
di  richiedermi, ch’io  douesfi  a’  Tuoi  piaceri  acconfentir- 
mi)al  falfo  piacer  terreno.  Ci  tea  contra  il  dritto  voler 
della  ragionerò  la  vedria(voce  del  verfo,anzi  che  nò) 
cioè'  non  la  vedrebbe. V olendo  inoltrare, quàto  egli  era 
nel  fupremo  grado  della  gloria  celclte.  Ma  amore , ò il 
Pefcara,che  (ara  ql  medclìmo,ilquaIe  à lei  può  dar  pace 
& torla,^ tanto  l’auezza,così  1*  Vs  a al  fuo  lume, Che  nò 
Tempre  era  , ò p vano  il  defio, pchc  talhora  le  vicn  pur 
fatto  di  poterla  fecondo  il  fuo  defiderio  vedere.  Così  il 
collume , quali  diedi*  jl  noto  viaggio  le  fece  la  firada, 
ch’altri  nò  haurebbe  fcorta,i  leguir  I’Or  me  Chi  are , i 
bei  vclligi, chiari  p li  fegni  della  luce,oue  deriuano,del 
fuo  Solc,&  à fuggir  l’ombra,  che  Tempre  lontana  da  lui 
la  occupaua.  Et  PreIIò  veloci  piume  al  fuo  volo,tanto 
phegiunfea  quel  SoLp,del  fuo  proprio  intédendo,  che 
Ip  Di  sgombrale  leua  il  velo  dell’ignoràza  dauàti  àgli 
pcchi,ilqual  velo  Sovente  Appanna, & adóbra,cuopre, 
WJ’Pwfpf  ij  p9tCffi  d’iptorao  vedere, cioè  confiderà 

poi  ftesfi, 


clic  (opra  noi  fono.  Appannare,  Vnr  Adombrare 
particola  A , & dalla  voce  Panno  , 
dalla  voce  Ómbra,  anali  co  vn  panno  coprrrc  dream 

Il  Pec.pclla  Cani,  delle  cinoue  Perle. 

fetS3S*S«  r, 

ilerno  Taflb  nella  j.Canz.dcl  j.bbro  de’  fuor  Amort, 

Né  per  lo  corfo  eli  ft.igioni,Q  d anni 

‘ Notte  giamài  le  tue  bellezze  appanni.  ^ 

Et  udì  dir  ; Perche  fra  tanti  mali  « jjj 

T 'intrichi  ognhorf  uicn  mecojccioche  feorga 
. Spirti , ch-al  merlo  tuo  non  fono  eguali. 

IAd  prU  conuien , e he  tutta  umil  mi  porga 
1 Gli  occhi , er  intenti  sì , che  di  quel  poco 
R xggiOychen  me  lampeggia , almen  taccqrga. 

Onde  la  uifta  acce  fa  a poco  a poco 
Acqui}} i tal  uigor , che  non  l'oftcnda 
Maggior  di  questo  affai  più  puro  foco. 

Approuatisfimo  detto  é quello , che  volgarmente  G 
Cuoi  dire.  A’  toncris  afluefcerc  multum  eft.  £6  non  fo- 
lamente  fi  può  intenderete  da  i teneri  anni,  ma  anco 
ra  che  dalle  piccole,*  più  leggiere  cofe  pian  piano  alle 
maggiori  fi  vada  l’huomo  auezzapdo.  Conciofiacofa, 
cheS  all’intera  pcrfctuopc  poi  pm  facilmente  s asmun- 
ga.Et  di  qfto  posfiamo  prendere  argomento  d^ùo 
nc,di  cui  Oc.nelU  fila  fenet.c  arreca  l’eflemp.o,che  fu 
veduto  calumare  vno  Uadio  (o  fecodo  Luciano  mezo) 
fortcnc'do  in  collo  vn  bue  viuo, Colo  (coiti  altri  dicono) 
oche  picciolo,era  vfato  di  portar  il  bue  aj1°rAfltell°’L_® 
Hello  nel  prcfcnte  luogo  ci  da  a vedere  V.N.  laqualc  al 
cofpstto  deì  fuo  Sole  giunta , & hauendo  egli  prima  ri- 
presola alquanto  della  fua  lunga , & continua  dogi** 
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Soggiunge, che  poi  la  inuita  à douere  andar  feco,  acci* 
che  là,doue  la  menerà  egli, veda  fpirti  nò  EGuali  al  Tuo 
nacrto,  pche  qlli  non  d’Amorc  terreno  fùron’accelì,ma 
del  diurno,#  or  di  tal’amore  riceuon  degno  guiderdo- 
ne. llche  ella  nòn  dee  mai  fperare,  mentre  che  farà  fra 
tati  mali  mtricata.Così  il  merto  di  lei  e'tdifcguale  al  mer 
to  loro.Et  auuertite,che  dice  Vd i * D i re  generalmen- 
te, quali  che  fuori  di  qlla  luce  vdiife  la  voce  j nel  modo 
che  dicela  fcrittura  di  Gesù  Crifto.  Et  vox  de  coelo  in- 
tonuit.  Hic  eli  filius  meus  dileftus,  in  quo  mihi  bene  co 
flacui.  Ma  PRiA(vocedcl  verfio)conuicnfi, ch’ella  tut- 
ta V m i l e,  perche  la  diuina  luce  folo  per  vmùtà  fi  puo- 
fe  apprendere,  porga  gli  occhi  intenti  in  lui,  acciochc  fi 
accorga  al  meno  di  quel  Poco  Raggio  , perche  ogni 
altra  luce  é poca  à lato  alla  diuipa,  Se  per  vmùtà  anco- 
ra di  lui, che  di  fe  dello  ragiona,Chc  La  Mpeggia,moftra 
vnapicciola  in  lui  fondila  di  luce.  Acciochc  landa  di 
lei  accefa  à poco  à poco  (&  ecco  l’ufanza,di  cui  diccm- 
mo)acquidi  tal  forza, che  poi  non  l’offenda , Se  abbagli 
maggior  fuoco.Et  dice  Fvoco,perche,sì  come  dal  fu* 
co, cosi  da  Dio  hàno  origine  tutt’altre  luci.  Et  aliai  più 
puro  di  quello .ónd’egli  nluceua.  perche  lenza  compa- 
ratone e più  nobile  del  l’effetto  la  cagione, 
oin^sjlpv^b  r ■■(•pò  •.  :uù> 

.•a*»  noti  .!b  utp •'•••  ; > 
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Conuien , che'l  modo , e la  ragion  tu  intenda  > .• 

Come  d chi  qua  su  uien  dolor  fi  tolga , 

E dei  ucro  piacer  la  uc&e  prenda. 

E che  fappi  tra  noi  quanto  fi  dolga , ; 

Chi  in  terra  tteggia  alcun , ebabbia  già  amato , • 
Che* n uer  gli  f cogli  la  fua  barca  uolga. 

Che  fe  s*  appaga , e gode  ogni  beato 
N el  mirar  folo  il  primo  eterno  amante , 

< li  naturai  defio  non  è cangiate  ' n /.  'ì 

- * ( 
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Tramar  chi  am , Anzi  e ferma,  € co  fiatile  ^ 

Carità  uera  qui , che  non  fi  f cerna 
Ver  uariar  de  iopre , ò del  fembiantc . 

fcr  maggiormente  inuitarla  il  Marchi  la  foia  re  iltfif  . 
reno  amore, & ad  abbracciare  il  diurno, foggiugne  bifo,- 
gnare,ch’cll:i  intenda  il  modo,&  la  ragione»  cornea  chi 
la  su  afeende  fi  tolga  il  dolore , Se  (e  gU  dia  la  velie-  del 
vero  piacere.  Metafora  tratta  da  i panninoci  colore  dcS 
quali  fpefle  volte  fi  moftran  fuori  gli  affetti  dell’animo 
interno, Se  le  doglie,  & i piaceri , come  cfla  nella  prima  - 
parte  accennò  in  quel  Son.  Prima  ne  i chiari, or  ne  gli 
ofcuri.panni  i Soggiugnendo.  Imperio  al  cor  dimoltra 
Amor  finterò.  Doue  ella  fimilmente  la  communc  opi- 
nione moftra  da  feguitare.  Ora  notili, ouc  ella  dice  del 
vero  Pi  a cere, che  gl’infiniti  giungendofi  col  pronome* 
nomi  diuengono.  Et  notili  ancora  appreflo,  ch’ella  di 
il  pronome  ai  fecondo  nome  nel  fecondo  cafo  per  ha- 
uerlo  dato  al  primo  pel  primo.  Pcrciochc  aflolutamcn- 
tc  dicendo  V EStc  hauerebbe  fimilméte  detto,  D|  V8-? 
Ho  piacere , ma  hauendo  detto  la  velie , dice  del  vero 
piacere.  Et  è quella  regola  fottilifsima,  & da  gli  antichi 
feritori  di  rado  tralafciata.  Quantunque  i Poeti  molte 
volte  fi  truouino  eflerne  vfciti  fuori,  Et  intra  quelli  il 

Pctr.  che  dille  i 

Le  trecce  d’or,  che  dourien  far’  il  Sole  * 

D’Inqidia  molta  ir  pieno.  Et,  Dal  laccio  d’or  no» 
fia  mai, chi  mi  faoglia.  Non  ha  quella  Regola  luogo, 

3nando  delle  parti  del  corpo  fi  ragiona,como  farebbe i 
ire.  Madonna  a me  trafle  il  guanto  dimano.Et  io  l’a- 
nello di  dito  à lei ,To Lga  & Dolga  fono  voci  del  verfo 
& della  Profa.  Ouc  il  Bocc  nella  No.di  Tito.  Tolga  vi4 
Iddio.Et  nella  No.  del  fcolare.  Di  tanto  mi  dolgo  forte. 
Et  poco  prima.Perche  io  ti  priego  p folo  Iddio, che  qua 
sii  falghi,  cioè  faglia  , & monti.  Conuien  Umilmente^ 
<h*clia  fappia,  quanta  doglia  porti  a’ beati  il  veder’  vàjfri 
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(die  habbiash  terra  amato  * Cm  f.  vólga  la  fiii  Ba  rcàJ 
la  fuavtta  tncniinu,er  li  Scogli , 4ij’?perjo  pericolo 
della  falutc  prQp^a,.ysò  quefta  finpjli Mudine  il  Petr,pd 
fine  della  fettina.  Òli  c fermato  di  nitìnar  Aia  vita.Do- 
tnenedio  pregando  in  si  fatta  maniera.  Signor  del* 
mia  finendola  vita  1 "Prima,  ch?i  fiacchi  il  legno  intra 
fcfcogliy»!  Drizza  a buon  porto  Paffannata  vela.  \ 
Duole  adunque  à i bdati,Duole  intanto, ch’esfi  voneb- 
bone  la  falutc  vniucrfale  di  tutcoM  mondo , non  che  in 
èsfii  affetto  alcuno  dell’animo  cada,  Che  la  naturai  ra- 
gione non  ne  fofpinga  almeno  con  argomento  dell’a- 
mor  terreno  alPamor-diuino.  Con<;io(iac©fa,che(à  gui 
fa  del  Pet.)  Pmuerbio  ama  chi  t’ama,  è fatto  antico- 
E-t  si  come  iti -.terra  godono  gli  amanti  du.fpecchiarfi 
neli’amate  pcrfone,così  nel  cielo  i head,  che  del  fuoco 
diurno  accefi.fonoy  *GoDonay&  s’appagano, cio$  reftan 
quafi  paghi,&  fodisfatti  in  mirare  il  pruno eterno  amaa 
te,  ilquaTe . doppo  l’haucrci  creato  il  più  mobile  animalo 
di  tutti  gli  altri,&hauer  fatto  pei*  cagion  noitra>cjò,chq 
fi  vedc,cos{  finalmente  n’amò  , chc-per  li  ùottn  peccati 
ftesfi,ehe  cagión  ghdauano  di  doueici  odiare, fiiiù  fuù 
vnigenitum(coróe  dice  la  fcrittura)tradidit  ad  ìlluden- 
«dum,flagcllandum>&  crucifigendum.Allaqnal  c.ofafarf 
• c’inuitò  Gio.nell’epiftole, quando  ci  dille;  Nos  ergo  dj- 
ligamus  Dcum,  quu  Deus  prior  diléxit  n©s.  Il  naturai 
defiderio  adunque  d’amar  chi  ama, non  e cangiato  nel 
Ciclo, anzi  v’è  tanto  maggiore,  quantcKche  ini  è la  vera 
' XEa  Ritate*  laquale  propriamente  dcll’amor  diuino  fi  di- 
.ce, tutto  ch’ella  del  terreno  lo  diccfle  nel  Son.  S’io 
xlepingo  in  carte  il  fopr’umano.  il  Pet  nel  $oi\.  Più 
-volte  già  dal  bel  fembiapte  vmano.  jEtinquelPaltro. 

1 Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira.  Ferma, & co- 
-*ftante,&  che  mai  nò  h feema,  per  Variar  de  i?Opce,che 
• nel  terreno  Amor  fuole  fpetto  dar  cagione  di  fdegno,  ò 
' del  Sem  Biante , perche  pattate  le  giouanili bellezze,  co 
.gli  anni  fene  vi  il  bel  fembiante  (che  propriamente  di( 
v§ll?aria^&  di  .quel  portamèto  fi  dice»  che  con  p arate  più  j 
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accòftcia  hon  fi  ptif>efplicarc)&  pefduto  i!  focile  fi  fpe~> 
gne  il  fuoco.  'Ma  nel  ciclo  cosi  non  amene , douc ogni! 
cofa  è eterna,  & indarno  s’affatica  il  tempo  d’ufarut  lò  * 
fuc  leggi  i ouenon  fon  conofauti  gh  anni,  & onde  foni  . 
l'hore,e  i giorni  sbanditi.  Se Mbnuice  non  Tempre  l’a-s» 
ria,&  il  portamento  lignificarla  giunta  con  altre  voci* 
daliequali  fi  regga,fimu>liante  dinota. Pct. paragonando»' 
il  valor  dfScipronc  alla  onefià  di  M.  Laura.  » 

fi 'Quel  fior’  antico  di^virtuti,c  d’arme  Comefembian-r 
te  ftella  hebbe  con  quello  i NouoEor  d’oncftatc , c di 
bellette.  Far  Se  wbiante  dinota  fingere*  & far  dimo- 
firationefal  fa*  Come  il  Bocc.mofira  nella  No.di  Mafefc 
to.  » Et  Iucche  fembiante  facea  dì  dòrnuro, cominciare- 
noà  riguardare.  Alcuna  volta  dille  far  viltà*  SEMbian- 
zi  effigie, & fimihtudine  importa.  Per  mirar  la  fembiatf 
ta  di  colui,  Ch’arfcor  la  su  nei  ciei  vedere  fpera.  Cioè 
la  finuIitudinc/Et  akroucj  L’angelica  fembiairta  vinile# 
t piana;  Cioè  la  effigie, & io  afpetto  angelico.  Sembio#  , 
oucro  Si  Atbro  e fonte  di  qfte  voci,&  vale  quanto  paio,/ 
ò fimiglio.  Donna  non  vi  fembro  io  buomo  da  poterci 
altra  volta  eflere  fiato, & ancora  apprefla  qlta  tornarci?!  % 
Et  il  Pet.  Ch’ogni  piacer  vile  Sembiar  mi  fa.  As  s Erubrc*  • 
il  fimile,  & Ra s sembro  fono  qllo  fidìo, eh’ c fembro.  t*. 


Tu  fcotgi , allor  di  fi  io , coni  arde  * t trema  >'  > •> 

Dinanzi  a i raggi  tuoi  la  mia  uirtute , 9 

' E qual  fyeme , c timor  l' ingombri,  e prema* 

Vi  fiamme  uiuc , edi  factte  acute 

Arfoye  punto  fui  core , il  giorno,  ch'io  ò< 

Voti  nè  le  tue  man  la  mia  falute. ni  * ™ 

*,  , • ■ w.  («•  ■Jt.'Ò  ;vc;l!bq 

V onci  gli  unwu  crror  porre  in  oblio, 

Cb'cif.  ndomi  tu  guida  a maggior  cofc, 
i *'  Cà’u  mio  / iato  non  lice , ergo’/  de  fio 
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Vòglie  alla  ragion  rhheIlc,fittgeridc>ot  diYifponcfere  al<* 
le  parole  dettele  dal  Tuo  fpo(o,vicn  tìarfandpjcome  fi 
dilponefle  ad  oprare  il  cotìofciuto.bcne  ppr  eseguir- 
lo. Dalle  parole  adunque  di  lui  maggiormentp  moffa' 
Cosi  di  rifpoudere  incomincia^  é nel  vero  faggià,&  ac- 
comodata rifpofta, perche  volendo  tnoflrare^clie  G fol- 
le per  le  parole  da  lui  dette  rtiofia  a far , quanto  egli  le 
diceua,non  poteua  migliore  principio  al  Tuo  ragionarne 
to  dare*  che  incominciar  dal  fuo  Amore,  ilquafe  cagion 
le  daua  di  preftar  fede  a gli  fuoi  detti, & d’ubbidirlo-Di 
ee  pertanto, th* egli  ben  vede  come  la  fua  VnunÉe.Vir- 
tute  fi  dicequclJa  qualita,che  dà  vigore  al  cuore, & così 
a tutte  l’altre  cofe«Ondc  il  Pct.de  gli  occhi  ragionando 
dille»  Che  meno  interi  Sete  formati,  Se  di  minor  virtute^ 
Vede  egli  adunque  * come  la  fua  virtute  arda,  & ttemé 
dinanzi  a i R a Ogi  fuoi,  cioè  al  cofpetto  della  fua  luce, 
ncllaqualc,come  dicemmo, egli  era  afcolto,  Se  ella  fola- 
mence  la  chiarezza  ne  fcorgeua.ouero  dinanzi  à i Raò 
gì  fuoi, cioè  dinanzi  À gli  occhi  fuoi.  Et  vede  qualefpc- 
jtielelNGombri,&qual  timor  lepRBmail  core.lngom- 
branò  le  cofe  buone, & leauerfe^ma  premono  folamen 
ie  rauerfe.  Et  però  dice, quale  fperanza  le  ingombri,  & 
riempia, & qual  timore  le  prema  il  cuore.  Effetti  nel  ve- 
ro tutti  amorofi,  nondimeno  fi  può  forfè  meglio  inten- 
dere, eh  ella  ardefie  di  defidcrio  di  confeguire  il  bene, 
ch’egli  le  haueua  propofto,  & di  paura  tremaflc  di  non 
poterlo  Confeguire.Et  la  fperanza, c*haucua,ttafccfte,n- 
che  mèdianto  lui  conofccua  di  poterlo  Confeguifc,tion- 
dimeno  la  tema  d’altra  parte  , che  di  quelle  cofe  fuole 
auenire,chc  molto  fi  bramano  d’acquiilare,  & acquifta-j 
te  foa  care, per  l’indegnitd  Tua  le  premere  il  cuore.  Ee 
pofionfi  quelle  parole  accomodare  i quelle,  ch’egli  nel 
principio  del  fuo  ragionar  le  dille,  quafi  che  gli  riTpóda 
diffidarli  del  proprio  Valore, perche  fe  cosi  trema  dinatì 
vi  al  cofpetto  fuo, in  cui  lampeggia  folo  vn .raggiò  dell  a 
• “faina  luce,  giuffo  timor  la  prema  di  non  potere  affifar 
I»  occhi  in  quello  eterno  Sok,ilquak  pure  arde  di  de- 
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aderto  di  vedere,  8t  douc  fpcra  per  Io  fuo  métto  di  do- 
li cr  perucmre.Cosr  qud,che  fegue,douc  «1  fuo  amor  gli 
racconta, fi  rifcrifca  all’altra  parte  del  fuo  ragionare.  Jn 
qiiàto  ei  diflc,cheà  i beati  duole  di  vedere  alcuno,  che 
in  terra  habbia  amato,  ilquale  có  argomento  doIPamojr 
terréno  rion  s’alzi  al  diuino.  A'  quella  parte  adhnq;  ri - 
fpondendo  dice,  che’ldi , nclqual’efla  la  propria  falutc 
pofe  ncllé  fue  Mani  , perche  chi  s’mnamora  le  chiaui 
della  fua  Vita  in  mano  dell’amata  perfona  ripone.  Otu 
de  il  Pet.  i Sennucccio  della  fua  Donna  morta,  fcrioea 
doglrdilTc.  Tempo  é da  ncourar’  ambe  le  chiaui  Del 
tiio  cor, ch’ella  pofiedeua  in  vita.  Et  altra  volta  in  fua 
p'erfona  ragionando.  Del  mio  cor  Donna  l’una ,c  l'al- 
tra chiauc  Hauetc  in  mano, e di  ciò  fon  contento..: 

Il  fuo  cuore  fu  arfo  dalle  vrue  fiamme  d’Amore,  & daf- 
l’acute  facete  punto , lequah  feto  le  vtue  fiamme  del 
continuo  defidcrio  portano.  Et  fecondo  r Poeti  fono 
di  due  forti, Puna  indorata,ch’innaniora,L’altra  col  piai 
bo  chiufo  détro,&  qfta  induce  odio-Ouc  il  Pct.SyiI  disfi 
Amor  Paurate  fue  quadre-ila  Spenda  in  me  tutte, e Pini 
piombate  in  lei-  Et  notate, che  no  fenza  milterio  dicevi 
dì, che  la  fua  falute  in  mano  à lui  pofe,  hauerc  p molla- 
to la  forza  d’Amorc, perche  di  rafiermarc  incede  ql,che 
dille  nel  Son.  Di  cosi  nobil  fiamma  Amor  mi  cmfc.Oitu 
del  fuo  cor  {ledo  ragionando  dice  * V*rr  foP  incendio 
lTarfc,vn  nodo’l  flrinfe  , Vn  fol  dardo  pùngete  il  petto 
offefe.  Cxoèjcfi’clla  he  mai  s’acccfc  p aarctro,rttfp  inni 
zi  s’accenderà  d’altro  amore, che  del  fuo.  Prouò  dunqf 
ella  il  terreno  amorc,&  già, sì  com’ci  le  diflc,m  lei  è, de- 
llo il  difire  del  diuino,perc*haucndo  lui  p guida  £&g  t 
(voce  del  vcrfo)croé  inalza  il  difio  à maggior  cofe,  che 
nó  Lice(vocc  limile  deIvcrfo,che  nella  Profa  il  "pud  dir 
Lcce)nóconuienfi  al  fuo  ilato;cóciofiacola,com’Orat. 
diflc,cheParuù  parua  decent.  Et  qfte  cofe  troppo  fieno 
alte  alla  battezza  vmana.  E'  nòdimcno  dì  cuor  genero 
io  Pabbracciare  i maggior  fafcij  onde  fi  potta.fpcrare  di 
pur  riufcirne,&  mashmc  in  Amore  é cóceduto.  Douc» 
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pur  ch’ai  tameft  te  habbia  locato  il  core^ 

Pianger  non  de, fe  ben  languifce,c.  muore.  . 

Ét  notate,  ch’ella  dice  A'  Mio  Stato  , non  al  mio 
ftato^noftrando  che  talhora  alle  voci,  clic  poflesfione, 
ò proprietà  dinotano  fi  può  Ieuare  non  fenza  eleganti!  t 
il  jpnomejcomc  >1  Bocc.di  M.TorclIo  d’iltria  ragionan 
do  diflc  ì Bt  auifando  muna  Cofa  di  fuo  fiato  douerfi 
faperc  à Pauia,&c.  Allaqual  cofa  fare, ci  dee  feiùirc, co- 
me ncll’altre  cofe  l’orecchia, & il  giudicio.Lcuplla  fimi! 
mente  il  Pet.  doppo  quella  voce  T v Tte  j Come , 
Sciolto  da  tutte  quahtati  vmane.  Et,  Chemeii 
fon  dritte  al  Ciel  tutt’altre  itrade.  Et  il  Bocc.nclla  No. 
di  Martellino,  Fuor  di  tutto  fuo  penfiero.  Conchmde 
adunque  Vittoria  noftra  lei  hauer  già  il  defiderio  pron-, 
èd  , ma  fenza  fua  aita  diffidarli  di  poter  cofa  alcuna  a 
buon  fine  condurre; 

1 - ..-.s,  ^jfjT 

Per  man  lieto  mi  prefe , è non  rijpofe 
A*  i detti  mìei , ma  aUor  [eco  mi  f ìrinfe 
Sì , che  nel  Jko  filctidor  tutu  tnafeofe. 
Onà'iopotea  ( si  del  fuo  bel  mi  cinfe  ) 

T Veder  quafl  in  un  (pc echio  quel , che’l  Citlo  - -ri  ol 
Solper  fuoiprieghi  a gli  occhi  miei  depinfii  ^ 
tùapria  fehtì  * confuti  fquarciar  di  uelo  - ' ; ■'* 

A*  me  d'intorno , caldo , e puro  uento  * 

Tutta  infiammarmi  a' amoro fo  zelo, 
fa  ch'io  pojfa  ridir  quel , che  pauento  y 

Tu  che  lo  {lato , e la  falute  al  mondo  y 

Amor  donajli , e fa  di  tc  contento  ♦ 5V  ^ 
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■ > Non  volle  à quelle  parole  il  March,  dare  alcuna  rii 
fpofti^veggendo  à lei, si  come  diceua,aiuto,&  no  confi 
giro  brfognare.  Ma  lieto  di  vederla  ornai  del  diuin  fuo- 
co aocefa  (ilqualdcfidcno  moftrò  egli  efier  ncil?Amro« 
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beat^b'p: &foPifk  Mano,  atto  d’uno  aitante  Yn’altrof. 
si  come  egli  aiutò  , & lcuò  lei  da  i terreni  pcnlicri  à pii 
cclcfli.  Onde  il  Per.  pregando  il  Saluatote. ..  Porgimi  la 
man  delira  iti  quello  bofco.  Et  auucrtite,chc  ella  noli 
interpone  Copula, ò altra  particola  dinotante  tempo  fra  ^ 
quello  atto , & il  aio  ragionare,  ma  finito  intoiitincntc 
foggiugne  i Per  man  liteto  mi  prcfe,&c.  A darci  a vede- 
re,che  gli  atti  da  gli  fpirti  fatti  non  riccuonojcome  i nò 
ftri,rcmpo,ò  intcrmislionc.Ecsi  feco  la  llrinfc,chc  tuC-^ 
ta  nel  fuo  fplédore  Pafcofe,oucr  la  llrinfc  feco, Si  Ch  £ j 
cioè  là  onde  tutta  l’afcofc  nel  fùo  fplcndòré,  c’1  fuo  di- 
uino  talmente  gli  aperfc,{Aprì,&  apèrfi  nel  Bocc.&  nel 
Pcticon  limili  altre  vóci  fi  leggono)ch’ella  quali  in  vnòl 
fpccchio  potè  veder  quello, che  il  ciclo  depinfe,nó  mo- 
llrò  apertamente, pcroche  in  viliohc,à  gli  occhi  del  fuò 
intelletto  per  li  prieghi  fidamente  di  lui, Ma  ptirha  len-^ 
ti  fquarciarfi  (voce  colta)d’intorno.  E'  auuerbio  ihtor-^ 
no,&  dinota  induttione,ma  quella  rimuouc  in  ^llo  luò 
go  qlla  particola  Pi, quali  dicefle,fenti  fquarciarli  d’ad 
dolio  non  sò  che  à guifa  d’un  velo  delle  cofe  módane. 
QUantunq;  altrimenti  d’iN  Torno  induttione  limilméte 
dmoti.Onde  il  Pet.  E d’intorno  al  mio  col  péfìcr  gelati 
Fatt’hauean  quali  adamantino  fmalto.Di  qui  vien  D’o- 
gn*intorho.  Et  Squaraar  propriamente  li  dice  de’  pani; 
Et  vn,  caldo,#:  puro  vcnto.tucta  di  zelo  amorofo  infa- 
marla. Quefti  tutti  fon’affetti  da  ombreggiar  più  follò, 
con  l-jntellctto,che  con  voce,ò  có  inchioitro  affaticarli 
di  defcriucre.Pcrciò  dubitando  V.N.di  foHefla  de’  mi-; 
gliori  Poeti,})  ditaorfi  da  s»  gran,  jfafcio  inuoca,ma  non 
le  vane  abitatrici  del  monte  Parnafo,  ma  il  fuo  nuouo 
Apolio,ramore,cioé  di  Gesù,  ilquale  inamorato  di  noi 
donò  fc  Hello  per  la  falute  nofira,hauédoci  prima  l’cf- 
fere  donatp^qufirl’ Amor £,cioè  lo.Spirto  lanto, ilquale 
e tutto  jfùpco,,#  tutto  carità}  come  dicemmo  nel  Son. 
Primo  facrp  fplcdór,che  vnito  inlieme.  Et  donò  lo  Ha-, 
to  al  módpjpche  con  l’altic  due  pfone  cócorfe  all’opra 
di  qlla  machina  modialc,&  la  luiute.  pdic  di  fpirlo  lan 
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to  Maria  Tergine  concepente  Gesù  Crifto  xteilro  Sana- 
tore,& Redentore  , ilquale  di  le  Hello  infc  inedefimo 
godc,&  e contento. 


amaci 


in» 


J 


* »p 


•il*  n 


Io  nidi  allora  un  carro  tal , eh* a tonda 
tl  cui , la  terra , el  mar  cinger  parea 
• Col  fuo  chiaro  fflendor , uago , e giocondo 
Sopra  /'  1 mpcrador  del  cielo  kauca. 

Quel  che  fcefc  fra  noi  per  noi  fcampart 
Dal  feruir  graue , c da  la  morte  rea . 

E come  molti  empir  l'itiuidie  auare 
De’  beni  altrui  fuperbi  trionfando , 

( Vii  uogliè  d'uny  ingordo  empio  regnare  > 
Collui  uinfe , e doniti  fuo  regtio , quando 
In  facrificio  fe  medefmo  diede 
Col  puro  faitgue  il  nostro  error  lauando . 
Sua  la  uittoria , e noflra  è la  mercede , 

; ìèece , che  uita  habbiam  del  fuo  morire 
Noi  > cb'erauam  del  grati  nemico  prede , 
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Come  haueflc  V.N.  ripigliato  forza  dalla  fetta  inao- 
latione,baldan?ofa  incomincia.Io  vidi  allora, cioè  me> 
tre  clic  nella  fece  del  mio  Soie  mi  fletti  nafcofa,vn  car- 
ro tale,  che  col  fuo  fplendorc  Chi  Aro,  proprietà  della 
luce,  Vaco,  8c  Giocondo,cfFctto  della  vaghezza, che 
la  villa  alletta  à riguardare, quell5  altra  nel  riguardar  di 
letta  i Parca  cingere  i tondo  il  cielo, la  terra,  & il  mare, 
liquafi  tutti  vogliono  i faui,  che  nella  sfera  à guifa  d’un 
globo  rotondo  fieno  ridato,  sì  che  la  terra  del  mare,  Se 
il  mare  dal  ciclo  fia  circondato.  Et  quello  dicono  edere 
in  nou e sfere, cioè  in  noue  cieli  diuifo.  Ma  di  quello  no 
è ora  il  noftro  ragionare.  Perche  tornando  al  Carro  di- 
co y th’io  non  cibino  potere  edere  altro  quello  Carro, 


x $ £ C O N O A *7  «0* 

, thè  la  Macftà  yOa  la  Diuimtà  di  Dio , nellaqualc  egli  i 
ficdc,rcgna,  & viue.  Era  fopra  di  quello  l’Imperadof 
del  Cielo, cioè  abitante  in  Ciclo.  Onde  Efaiai  Coclum 
mihi  fedes, Terra  fcabellum  pedum  incorò.  E’1  Salmo* 
Dommus  in  coelo  fedes  cius.  Et  Crifto  medelìmo  in  S. 
Matteo  a’  cinquc.Ego  autem  dico  vobis,non  lutate  om 
nino  neqs  per  coelù,  quia  Thfonus  pei  crt,ncqj  per  ter- 
miti,quia  fcabcllurtv  di  peducn  cius.  Non  pero  j ch’egli 
egualmente  non  lìgnotcggi,&  riempia  dcllà  fua  Maciti 
ifrefto,  si  come  Cefarc  anche  era  detto  Impcrador  dcj 
Romani,  & era  nondimcn  Signore  d’altre  partì  del  Mo 
do.  Ma  fi  nomina  la  parte  piu  nobile.Et  dando  titolo  à 
Dio  d’Jmperador  del  Cielo  Victifi  à dilli nguer  da  tutti 
gli  altri  Principi, dc’qualiniuno  ha  podclla  in  Gelo.  Et 
in  quelle  parole  fa  differenza  comprende  l’unita  eflen- 
xa  delle  tre  perfone/na  torto  foggiugnédo.Qucilo,notì 
il  Padre,ma  il  figliuolo  , ilquale  Icefè" fra  noi  per  Scam- 
parci dal  fcruir  gtauc,  dalla  fcruitù  noiofa  del  Diauolo 
Veramente  fopra  ogni  altra  gtaue  à fofterire  Et  D A La 
morte  rea , non  dalla  corporale  , ma  dalla  perditione 
dell’anima, che  per  edere  obbligata  al  peccato  del  pri- 
mo padre  nó  poteua  entrate  nelle  ferrate  porte  del  cie- 
lo. Ma  come  credete  voi  che  Trionfafie  ouefto  lmpera- 
dore,  quello  Ré  de  i Re  ? Gcdctc  voi  ch’egli  trionfalfis 
per  hauer  domato  i Parti , per  hauer  tolto  il  regno  ài 
Numidi, il  Teforo  à quello  Re, la  Vita  à qUcll’altro? Cef- 
fi da  voi  quella  opinione, noi  Crediate  nò*  Non  trionfò 
egli  à gUifa  di  molti,  che  Em  pir’  in  vece  di  empirono  le 
In  vi  die  auatc  (Vfa  il  numero  del  più  i dimoftrarc,  che 
tiort  ha  mai  fine  il  difiderio  vmano  di  haUerc)cioè  l’in- 
gorde.voglic  nate  d’inuidia  dell’altrui  beile, & fuperbi  p 
haucrle  adempite  ne  trionfarono.  Appofitiué  3 Vii  Vo* 

?he  d’un’  ingordo, empio  regnare.  Confideratc  gratiof 
e Donne  quadtcwiTognì  punto  s’e  dimollmta  V .N.  giti 
diciota,chc  veggendo  qjnclla:Rimain  Ar£  eflerditrop 
po  vmilc,  & calcante  fuono  lia  con  la  fpefìezza  delle 
conlonanti , & con  le  voci  afpre,  & alte  inalzato  il  ver- 
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ibjdicendojVil  toglie  d*un*  ingordo  empiti  regAarfc.Et 
di  fopra.  Quel  che  feefe  fra  noi  per  noi  {campare,  con 
Taltra  fimigliante  Rimai  11  medefimo  giudieio  ofleruo 
nel  principio  di  quello  Trionfo  nella  Rima  in  Ava, la- 
quale rende  fimilmcnttf  fuon  fioco, &battb,empicndo’L 
Verfo  di  molte  confonanti, & della  R masiimamente,5c 
dicendo;  Spronando  i fùoi  corfier  leggiero  cntraua.  t 
Có  le  due  Compagne  Rime.  Molto  maggiore, che  in  al-< 
tro  luogo,vsò  tale  giudieio  nella  fine  deiSon.Tra  gelo* 
e nebbia.  Quando  ella  dilleiDc  l’alta  fua  bontà  fi  lafciz 
andare. Oue  ad  alcuno  forfè  parrebbe, che  tal  fottiglict 
^a  hauefTe  difprczzato;nondimeno  fi  l’ofleruò  ella( co- 
me habbiam  detto)molto  maggiore.  Pcrciochc  fino  al 
mezo  chiaramente  fi  vede, che  quàto  era  posfibile  inal- 
bò il  verfo  ponendo  sii  la  fetta  il  graue.  De  l’alta  fua 
bontà.  Ma  nel  retto  à guifa  de’  perfetti  Mufici  con  la 
facilità  delle  voci  accompagnò  il  corfo  dell’onde.  Si  lai 
feia  andare.  Voci  per  fe  correnti, & quali  mormoranti. 
Ma  torniamo  al  tetto  oggimai.  Qv  Etti, cioè. Gesù  Crt* 
flo,vinfe,&  donò  il  fuor,  egno.Ecco  lui  eflcr  flato  mag 
gior  di  quelli  altri,  che  per  fe  pofledettero  i vinti  régni, 
ma  quelli  vinfe,&  altrui  ne  fu  liberale  L’aquale  nò  é vir* 
tu  della  prima  inferiore, & fecondo  Cic.  Nihil  elLnatuì 
tx  hominis  accommodatius.  Doue  ella  fia  fatta  à tem*- 
po  Opportuno.  Ma  come  vins’egli,&  donò  il  fuo  regno, 
il  cielo?  Lo  vinfe,che  quelle  porte  aperfe,  lequali  erano 
fiatò  per  innanzi  chiufe,donollo,mottrando  à ciafcuno 
che  per  li  fuoi  vettigi  vada  , apta  la  via,che  altri  giamai 
non  feorfe.  Et  per  quefto  ben  dice,  chefii,  quando  fe 
fletto  diede  in  facrificio  su  l’altar  della  Croce,  lauando 
l’error  noftro  col  fangue  puro,&  innoccte.  Oue  ilProfi 
Efaià  ditte; Liuore  eius  fanno  fumus.  Et  appretto;  Eò  q» 
*rniquitatem  non  fecerit,  ncque  dolus  fueritin  oremus. 
•Sua  ilunq;  fu  la  vittoria, perch’egli  le  porte  ferrate  hcb- 
be  forza  d’aprire.  Et  noilra  fu  la  mercede, perche  à ciò 
Taperfe,che  noi  le  pofledesfimo.Ec  sì  come  dianzi  era* 
ùam  PR eoe,  rapinatici  gran  nemico  lnfernale,GRAM^ 
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* d¥,  perche  di  tre  nemici,che  ha  l’Iiuomo/il  Mondo,,! a 
v Carne, & il  Demonio,quefto  é il  maggiorc,si  come  quel 
« che  tutti  & tré  folo  comprende.  Or  liberati  dalle  mani 
- rapaci  Ha  ubiamo  ( Haucmo  ancora  nel  Pet.  fi  lcgee,& 

* fimi h) vita  immortale  dal  fuo  morire, là  onde  p.urcucp- 
• ua  il  Profeta?  O'  mors  ero  mors  tua. 
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rì'haued  già  di  tant’a/frro  martire 
Da  mille  intefo , c'ti  mille  carte  letto , 

„ E con  [offrir  di  quel  folca  gioire» 
ii  P ero  di  nunzi  à sì  nouo  coffretto  . r 

< N olimi  fu  dunque  la  mia  [corta  prefla 
A'  trar  d’errore , c dubbio  f intelletto. 

~ lo  uedeal' onorata  ,e  fiera  tetta , 
si  Che  fuol’  haucr  di / Ielle  ampia  corona , . ; ;:i 
*•  Di  jfrinc  hauerld  acute  ora  contefta . • • 

E piagata  la  man , che  toglie , e dona 

Al  del  forfo , al  Sol  luce , a mortai  ulta , , . . 

. tv  Q_«i  uirtk,  la  sù  gloria  eterna , e buona.  . 

Sugli  omer  fanti ^acciocb'al  del  gradita 
J:  Sia  V umi  l nojlra  fioglia Jouidi  ili  egno , 

Ch' a piagner  fempre  il  primo  error  m'inuit^ 
Quel  del  nottro  gioir  fccuro pegno  , 

Ch'adorar  con  le  man  giunte  fi  deue , . > < 1 

P erch'ei  [ottenne  il  noflro  utr  fotte gno . • ' ' 
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1 Meflcr  F.  P.  quando  nel  fuo  Trionfo  d* Amore  finge 
di  veder  quella  gran  luce  foprà  il  Trionfai  carro  veni- 
‘ re, come  quegli, che  nò  era  vio  di  vedere  sì  gran  cofe,ne 
•-  in  alcuna  parte  fcntirnc  ricordare?  ne  dombnda  quel- 
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VAnima  Sua  amica,laqualefconoSciut*glf  fiparòdaua- 
ti.Ma  qui  V.N.ouantunquc  coSa  miracolosa  Ycdellc,nó 
domandò  però  la  Sua  guida  , che  d’errore,  de  di  dubbio 
la  trac(Tc,ne  dice, ch’ella  di  farlo  s’offcrifle,  volendo  in- 
ferire, che  la  luce  diurna,  à chi  pur  l’ombreggia,  fi  dà  à 
ConoScere, fiche  della  vana  amorofa  non  amene, $i  co- 
me di  luce  di  gran  lunga  inferioreiquantunque  ella  Sog 
giunga  la  ragione  ellcre»  coqciofiacofa,che  di  si  nuouo 
eofpetto  hauefie  già  ìptcfo  da  mille, de  letto  in  mille  car 
fc.fct  sì  come  difle  il  Pct,  Io  che  gioir  di  tal  villa  nò  fo- 
glioiella  Solita  fofle  di  G i oire, cioè  godere, & rallegrar- 
li di  tant’aSpro  martire  con  SoSpiri , cioè  allegrarli  con 
dolore,  Dell  a lentia  era  cagion  la  Salute  noftra , che  di 
quel  martire  eficrc  nata  vedea  , del  dolore  la  pasfione, 
che  con  efio  lui  di  tanto  llratio  Scntiua,veggendo  Tono 
fata, de  Sacra  tcfla  (il  Pctr,parimente,dc  il  Boccacc-  nelle 
proSe  dicono  T efta,Capo,&  T cSchio,ma  quello  troppo 
piu  di  rado,  & dj  coSa  Solamente  morta  ) de  vfata  già  di 
portare  Ampia  , de  nobfi  corona,  perche  le  coSc  ampie 
fiobiii  Sono, di  (Ielle, oucro  corona  ampia  di  (Ielle , cioè 
corona  di  (Ielle  ampie , de  grandi, ora  confetta,  di  Spine 
acute  trapunta  » de  l’una  Sopra  l’altra  polla  nella  guiSa, 
che  delle  fi  U veggiam  fare  à i tpsfitori.  Vcdeua  appreS- 
(o  piagata  da  àSpnsfimi  chiodi  quella  manò,che  toglie, 
Se  dona  |1  corSo  al  cielo, la  luce  al  Sole,  à noi  mortali  la 
vita,dt  la  virtù  qui  nel  mondo, la  su  poi  nc  dona  gloria 
eterna  in  guiderdone  della  oprata  virtute-  Et  intendete 
Sanamente!  oue  dice, che  toglie, de  dona  corSo  al  Cielo, 
luce  a!  Soleipcrche  togli  cndo  l’uno  di  quelli  rouwcrcb 
be  la  rosellina  mondiale-  Intendefi  adunque  toglie, cioè 
jn  Suo  potere  è di  torre  , df  torra  vn  giorno  in  conSum- 
mationc  Seculi, onero  toglie  luce  al  Sole, noe  per  quaq- 
%q  i noi  pare  in  vn  nuuoto  chiudendolo,  ò vegnente  la 
notte.  Maà  me  non  piace  à patto  alcuno  sì  latta  opinio 
ne,pchc  lafciàdo  Ilare, come  malefiaScondédo  il  Solc,fi 
polla  dire, che  ce  lo  foglia, come  poi  Salucremo,ch’ei  to 
glia’l  corSo  al  «eia?  Et  perciò  la  prima  credo  più  ficura. 
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Puosfì  altresì  dire,  che  togliaqua  giù  fa  vi  «tute,  & la 
sù  la  gloria  à rifpetto  de  i gradi,  che  alcuno  viuendq  è 
più  d’uno  altro  pregiato  nelle  virtù, & è per  confcgu en- 
te nel  Gèlo  di  maggior  gloria  fatto  degno.  Sù  gli  omc- 
' ri  fanti, sù  le  benedette  {palle  vcdcua  lì  legno, che  fcm* 
pre,dice,chè  la  inuitaà  piangere  il  primo  errore  cf  Ada- 
: mò,  s)  come  la  cagione  di  tanto  martire  , acciochc  l’u- 
mil  noftra  fpoglia  fofle  gradita  al  Gelo , portando  egli 
• tutti  i peccati  noftri,&  la  pena  del  fallir  noftro.  V cdeua 
1 quel  lcgna,appofitiue,pcgno  fccuro  del  gioir  noftro, p- 
ché  da  quello  deriuò  la  noftra  falute.  Et  dourebbefi  j> 
certo  con  le  man  giunte  adorarcjPcrch’ci  Toltene  il  no- 
ftro ver  foftegno, «nitido  la  ChiefajEt  qui  in  lìgno  vm- 
cebat,in  ligno  quoqj  vinccretur.  Et  notate, che  non  fen 
za  mifterio  adduce,  perche  fi  debba  adorare  il  legno; 

*'  Conciofiacofa,  che  adorando  anche  la  Reina  de  i Cieli 
fenza  hauer  nguardo  al  Creatore  fi  commetterebbe  il 
peccato  deiridolatna.  Uqnale  Tempre  fi  commette,  che 
altroché  la  Tanta  Trmità,s’adora  Ben  dunque  dice, che 
adorar  fi  déue.  Perdaci  Toftenne  il  noftro  ver  foftcgnp. 

. • - . •*  • . • •.  i b*j'i  tl 

N on  fu  d le  fante  ff>alle  il  pefo  greve , 

Quanto  deurebbe , oimè , del  noftro  affanno  j 
Tal  rimembranza  far  nel  fpeffolicuc. 

t , 

Ritorna  alla  Tua  vifione,nè11aquale  vedea  Orifto  con  * 
la  Tanta  Croce  in  collo,  & dice,  cnc  non  fu  tal  pcTo  gre 
ue  alle  Tante  Tpalle,pcr  amor  della  falute  vmana*5c  per- 
ciò efdama.  Quanto  dourebbe  rimembranza,  si  fatta 
memoria  del  noftro  affanno,  di  cui  egli  con  quello  pe- 
fo ci  diliberòjfamclo  fpelìe  volte  heuc.  Et  vbnterppne 
OiME,quafi  dicendo  già  noi  facciamo.Quantunq;  pgli, 
come  nel  primo  Son.di  quella  parte  inoltrammo  in  San 
Matteo  ce  lo  diceflc j Si  quis  vult  venire  poli  me,  abne- 
gò TemetipTum,  & tollat  crucem.fuam,  & fequàtur  me, 
Et  altrouc.Iugum.n.  meum  fuauc  ctt,&  onus  meu  ieuc 
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‘ KclTriòn.  Óicè  Del  Nostro  Afe a n nò, attenuan- 
do, eli  e noi  debbiamo  tterror  noftro  ,non  il fuo  dolore 
' rfofpirare,'&  piangere.  Et  e terza  cagipn fisiche, .risolto  è 
da  notare, percibche  di  rado  fi  concede. pigliarsi  lonta  : 
- ‘ ne  le  cagioni, cioè  del  noftro  afFanno  , che  a lui  pretta 
ragion  di  morire,  & noi  perciò  piagner  douremmo.  Il 
‘ ! fi  militi  ente  ditte;  E’1  ciciglie  del  mio  pianto  or  fi 

1 fe  bello.  Cioè  fi  fa  bcllq  per  la  prefenda  della  mia  Don 
J ita, laquale  cttchdò  morta  i me  da  cagipn  di  lacrimare. 

-ojst  intendiamo^chc  Vitt.perauentura  parli  per mpdo  di 

,f  comparationc.  ;Non£u  àie  fante  fpaljeil.pèiu  grepc, 

*•  tanto;  Cioè, quanto  tal  rjmetnbranza,à  noi  W doureb- 
be  far  parere  leggiero.  G reuc,  fecondo  Monf,Bembo 
1 c voce  de’  Poeti;  Gmuc  de’  Profaton,  si  come  quella, 
io  che  porta  fcco  più  Maetta,  Rimembrare, &p.  Rzmem- 

* brare  aflolutaméte  fi  dicc,&  M e Mbrare,ciqè  ricordarfii 

* onde  il  Petr.  Membrando  il  fuo  bel  vifo,e  l’oprc  fante* 

* L’una,&  l’altra, anzi  che  nò, è voce  de’Pocti,da  Prope- 

lli gali,  come  dice  il  medefimo  Bembo,  tolta.  Quinci  Ri- 
’ jnembranza  1 ci*c  fimiltueote  atemà  vplta 

fi  può  dire. 
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Sul  cirro  à la  man  delira  in  Redi  (canno  . q * 

La  Vergine  era  d'orti  uirtùeffempio,  *</?. 
Ber  cui  posfldm  fuggir  f eterno  danno. 

Coflei  fu  innanzi  à tutti  i tempi  tempio 
A’  D/o  (forato  i er  nidi,  e fapea  come 
Con  umiltà  cakò  il  fuperbo,  e tempio , 


cr> 


: T Dpe  dj  quelle, che  viuendo  Crifto  d lui  furon  carisfi- 
» ine, pone  V.N.sù’l  carro, come  più  de  gii  altri  alla  diui- 

pa  Maeftà  vicine, & più  della  celcttc  gloria  partecipi. Et 
prima  AvMan  deftra,$ì  com’alia  piu  degna,&  propria 
* de  gli  eletti,dice  hauer  veduto  in  Reale  fcanno , per  la 
'■  fH#  yPrS'»44  forfè  posfian^opigh^rb,  la  Vergine  efr 
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fetnpio  d’ogni  virtute , ftnza macchia  di  peccato  rem* 
àia.  Per  cui  posfiam  fuggire  l’eterno  danne?  , per  teucre 
ella  dato  principio  alla  falute  nbltra  , oucro  perche  di 
chi  é auuocata  , fenzà  dubbio  egli 'non  ha  da  temere  il 
danno  ctcmoiGoftei  innanzi  a tutti  nella  mente  diurna 
fii  preparata  ad  ©Bere  tempio  facrato,  i Dioyonde  l’An- 
tifona canta.Beata  dei  gcnitrix  Maria virgo  perpetua, 
templum  dominiyfacranum  fpiritus  fanéli.  £ calcò  il  fu 
pcrbo,&  l’empio  nemico  infernale  con  l’Vmiltà.  Et 
per  quello  ella  medefima  nel  fuo  cantico  dille.  Quia  re- 
fpexit  humilitatcm  ancilla:  fu*.  Set . Ouero  intendiamo 
ilfuperbo,&  l’cmpio,cioè  la  fuperbia  ,-3cla  iniquita.Po- 
fto  l’aggiunto  m vece  del  foftantiuo  . Colici  fu  innàzi  ì 
tutti  i tempi  tempiò.Queft’e  la  figura  da  Latini  Agnomi 
natio , Da  Tofcani  detta  Billiccio , à guifa  del  Peto* 

O s’infingerò  non  cura,ò  non  s’accorgc  V;  ^ 
Del  fiorir  quelle  ianahzi  tempo  tempie.  t 
...  ^ , . •*•>* )|iur>no> 

Ai  fonti  piè colei iche  finiilnome  •- f s > 

Onora, uidi  ardendo  d'Amor  lieta 
Ri  fpUndtr  cinta  de  l’ aurate  chiome . 

La  moffe  a pianger  qui  ben  degna  pietà , 

Onde'l  Citi  uuofche  con  egual  mi  fura 
Per  ferne  di  dolore  or  gloria  mieta 
Poi  che  la  reffe  la  fua  fe  fccura  , 

?"  No»  uolfc  il  piè  fedel,ne  ftrinfe  il  Manto  % * • 

Ma  con  cor  ftrmo,e  con pictofa  cura  ' ■■•rrr  • t 
Sola  rimafe,e  dentro 7 fuo  bel  manto  • ' 

Mille  chiare  uirtu  dauan  conforto  ^ ’ 

* • / * . f ' ! r z * * i o i r * ) 

A l'alta  uoglia,al  grande  animo  fanto  : l7# . ; 

L’altra,  cheai  fanti  Pie, in  vecedi  Piedi , fi  come 
i nell’altro  numero , & in  quello  ancora  Pi  a ,in  recedi 

• ' - " ; il 
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WedMy*è*  ;'ondc  il  Petr.dcl  fecondo , Men  folitari® 
Forme  Foran  de  miei  piè  Iasfi.Et  ella  del  primo  poco  di 

Cotto.  ( 

Non  uolfe  il  piè  fedel,nè  ftrinfe il  pianto.  ' ■ 

Si  ftaua  non  altrimenti , che  già  al  facro  conuito,  & fui 
Monte  Caluario  per  teilimonio  di  fan  Gio.fi  lteflc , «ra 
colei  che  fimil  nome  di  Maria  onora . Puosfi  intendere  , 
ch’ella  à rotai  nome  per  l’opre  fne  diuine  accrcfca  o- 

nore . Puosfi  ancora  intendere,  ch’ella  da  cotal  nome 

da  Maria  vergine  fopra  Paltre  onorato  a fe  medefima 
accrcfca  onore  , & gloria  • Quella  è quella  Maria,di  cui 
dille  Cri  fio  in  fan  Luca.  Optimam  partem  fibi  elegie 
Maria, qua?  non  auferetur  ab  ea.Et  quiui  ardendo  Li  Età 
«ell’amor  di  Gesù  Crifto , ouero  Li  Età  di  goderlo  Ri- 
fplendea  cinta  del’aurate  chiome . Di  coftei  più  larga- 
mente dicemmo  nel  Sonetto- 

Donna  fecura  > accefa  , e da  Ferrante . 1 

Oue  fimilmente  conchiude. 

Che  de’  bei  crin  ne  la  dorata  falda  . 4 

Cuopra  le  colpe  mie, quando  ella  vuole. 

Diceche  qui  degna  Pie'ta  , con  Pacuto  fu  la  penulti- 
ma . La  qual  lietntia  a i Poeti  fi  Cuoi  dare , fi  Come  al 
Petr.chc  difle.  Cercandomi  & (ò  pièta)Et  altroue. 

Tutto  di  piéta,&  di  paura  (morto.  . 

Et  quinci  apertamente  fi  conofcc  hauere  fe  ucuo  in- 
gannato il  Land,  credendo  > che  Pietà  foflc  il  lamento. 
Pietà  la  compasfionc.Conciofia  cofa  che  tai  voci  mefeo 
latamente  polle  fi  trouino  . Degna  pietate  adunquc(di 
rittamente  ragionando  ) la  mone  uiuédo  à piangere  la 
pasfione  del  fuo  fign  or  e , Perch’ella  trà  quelle  Donne 
ora  , che  e (Tendo  menato  Crilto  alla  morte , lacriman- 
do lo  feguirono,  & à piè  della  Croce  fi  fletterò  fino  alla 
fine, come  poco  di  fopra  habbiam  moftrato  . Vuole  per 
Vanto  it  cielo,  cioè  Iddio  , che  mieta  con  cgual 
indura  la  gloria,  di  cui  ella  fparfe  il  Teme  di  dolore.lmi- 
rtaado  il  Profeta  nel  Salmo.  Qui  feminant  in  lacrimivi» 
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fctùltàtfdtre  metent.Ec  quel  di  Crifto  nel  tìattgeio  . Bàie 
ti  qui  lugetis,quoniam  cófcruabimini.Poi  che  le  fu  tor- 
tala fède  fua  fecura,  perche  eflfcndolit  fede  delle  cofe 
incerte  * in  lei  era  delle  cofe  Certisfime  per  batterle  già  il 
Sàluitorc  detto.  Mirlier  fides  tua  te  faluam  fecit . Et  per 
«netto  era  la  fua  fe  decora, nort  fondata  al  uento.Ouero 
tosi  andrà  l’ordine  del  Tefto»Poi  che  la  fua  fede  la  refi* 
ella  fecura  non  uoUe  il  pie  fedele  < Et  coli  debbiamo 
intendere  qtìél , die  nell’allegato  Son.  dice.  Donna  fe- 
cura, accedi,  «e  da  l’errante»  Et  uuol  dire  in  fomma  . Poi 
che  falito  il  hoftro  Signore  al  cielo*  ella  firimafe  qui  fo- 
1 a, fatta  fecura  feguendo  la  fua  fede  con  fermo  core  , k 
con  pietofa  cura,  non  uoife  alttoucd  piè  fedele, il  quale 
fd  la  pietra  della  nera  fede  era  fermo, ne  St «,  i n s s,  doè 
raffrenò  il  pianto, non  più  pietofo,  ma  dogliofo,&  pieno 
di  pcnitenta  Et  dentto’l  fuo  bel  manto, cioè  nel  filo  pel 
to  mille  chiare  virtù  dauan  conforto  , & l’accendeuano 
all’alta  uogha,al  grande  animo  fanto.  VolsS,  diritta- 
mente dalVcrbo  Volgo  derma,*  lignifica  Voltarfi.Nò- 
dimeno  per  la  uicinanza  , che  hanno  Volgo, & Voglio, 
k l’altreuoci  limili , fi  che  foucntc  l’una,3c  l’altra  uocc 
riccuono , come  Tolgo, Togjio, Dolgo , Doglio, in  ucce 
di  Volle  molte  uolte,*  nel  ùerfo,*  nella  Profa  ( mi  più 
di  rado)fiilegge» 

Al  fepolcro  cere  aiuto  il  Signor  Morto 
L'upparttc  uhió.e  diede  alto >e  f elite 
Al  gran  mar  de  le  fue  lagrime  porto.  * f ; ^ 

tecata  leiychcl  fruttole  la  radice  . • 

Sprezzò  del  mondo , e del  fuo  Signor  ori  — • 

Alta  ddcezwfempitema  elice  » 

Sig  v b.  V.  N.  raccontando  quel  * che  fan  Gìo.  i 
tip.  XX.  recita  eflcrcà  Maria  Madd.  interuenitto,  alla 
-quale  CsRcando,  m uecc  del  partici  pio  ccr  can  te,ou<frn 
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Cioè  mentre  che  cercaua  il  Signor  morto  al~fcpoltro  J 
& amaraméte  piàgeua  di  no  haucrlo  trouato , t’offerfc 
drillo  già  nfulcitato , Se  Vi  vo  per  hauer  di  Copra  detto 
Mor  To,in  forma  d’ortolano , & richicfclc  prima  la  ca 
•gione  del  fuoramarico,  la  quale  ella  interamente  gli 
aperfe,  ond’egli  fìnalméte  la  chiamò  per  nomc,&  lafcià 
dolefi  conofccre  diede  alto,&  felice  porto  al  Marc  delle 
/uc  lagrime.  La  onde  cfclama  dicédo,lei  eflere  Rata  bea 
*a,la  quale  fprczzò  il  Fr vtto,&  la  radice, cioè  i piace- 
.«  del  Mondo, c’1  mondo  iflcflo , & ufa  forfè  quella  me- 
tafora del  frutto, & della  radice  à dinotare  che  Madda- 
lena già  molti  frutti,  & uani  piaceri  hauea  colti, & molti 
ancora  dalla  mal  nata  radice  attendere  nepoteua.non 
dimeno  l’uno  Se  l’altro  fprezzato , tutta  à Gesù  Crillo 
t fuo  Signore  fi  uolfe . Onde  ora  Elice , trae , fi  come  il 
Pctr.ncl  Son.E  quello  il  nido  , in  che  la  mia  Fenice . E« 
parole,  & fofpiri  anco  n’elice . Di  quello  ucrbo  no  s’hi 
altra  uoce  apprefio  i Tofcani.  Alta,  Se  Sempiterna 
. dolcezza, douc  queiraltra  era  bafla,&  tranfitoria. 

fv  * . . f • i ] O { • *'  f 1 * ‘HMfi 

I o9che  da  un'altro  Sol  più  uaga  Aurora 
lllufiratatuedea  con  alto  caldo  , 
t>i  qucl}che  i noflri  fior * apre,e  incolora. 

Tenni  qui  gli  occhi  fisj&lpcnfier  [aldo . 

To  r nando  finalmente  à fc  ftclTa,&  al  fuo  Conno.  V. 
PI.  hauendo  nel  principio  detto  , che  ciò  auenne  nello 
fpuntar  dell’Aurora,  la  quale  inuita  à cacciare  il  Conno, 
dicc.Ch’cllaucggcndo  una  più  uaga  Aurora, tolta  per  la 
diuina  luce,  ouero  forfè  per  Maria  Madd.  illuflrata  da 
un’altro  caldo, che  quel  che  apre,&  incolora  i noftri  fio 
ri,Ténequì  gli  occhi  fisfi,c’l  penfier  Caldo.  Nè  fi  curò  di 
nfuegliarfi  à uedereqll’altra  Aurora,  & qfto  fole  mé  bel 
ii.Et  uuol  per  auétura  in  quello  fine  dimollrarc,com’el- 
. . la  rimauefie  collante  nelle  cafte  uoglie  allor  cadute  in 
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lei  del  bene  operare,  le  quali  or  con  felice  fucceflo 
adempiendo  moftra  ben  di  Capere,  quanto  importi  quel 
detto  del  Saluatore.  Non  qui  ccepcrit,fcd  qui  pcrfcucra- 
uent  ufquein  finem,  faluus  cric  .■ 


Conclufionc  dell’EfpoGtorc . 
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NObilisfime  Donne,  à confolatione  delle  quali  io  mi  ' 
Cono  meflo  à quella  per  ora  bricue  faticale  in  quel- 
la alcuna  cofa  mcn  clic  degna  di  uoi  troueretc,  fate  co- 
me Alcflandro  il  grande.,  che  à tutte  le  cofc  per  un’o- 
recchio udite, l’altro  nólpiaccndogli  riferbaua  da  lafciar 
le  fuggire.  O uoi  pur  fate  comcìl  Sole , il  quale  eflendo 
egli  purisfimo,&  fecuro  di  non  potere  per  mcn  bella  ca- 
gione alcuna  macchia  riceuere,non  ifdegna  di  fpargcrc 
Copra  le  cofc  immonde  la  fua  luce,  & con  quella  l’im- 
monditia  loro  cacciare,  nè  diuiene  egli  per  quello  mea 
bello, & puro, (^osijpi  col  chiari^  vpftro  fplendore  rico 
prite  le  mie  tenebre, & àcquiftacc  alla  là  tic*  mia  non  de- 
gna di  voi, lietamente  riceuenddla,degnitade.Se  alcuna  , 
cofa  fia  d’altra  parte.,. che  vi  piaccicarne  quelle  gratic 
rendete  al  bcllisiìmo  Amore  di  quella  tra  uoi , che  di  si 
fatta  fatica  cagione.  \ : 
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ICCELtENT.  ISSIMI  SIG  N O HA 
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PONNA  COSTANZA  d’avAIQ, 

P VCH  ESSA  PI  A WÀ  Lf|. 


lui  l'ardente  miotcelefte , e caro 
Dittino  Amorini  pafce  sì  [attente 
De  le  ielitie  fuetcbe  leggiermente 
Volo  dal  mondoyd'ogni  bene  auaro 
Ne  pon  turbami  si  felice  flato 
Turbini  ò uenti,cbe  girando  intorno 
D imoHran  uana  forz<t  in  dar  tempefla  , 
Cbe'l  mio  tranquillo  del  uien  da  l'amato 
Raggio  del  uiuo  Sol  del  uero  giorno 
Cb'ogn'borfereno  ogni  bell'aura  defta. 
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No«  moftri  il  camin  drittone  più  accorta 
Si  drizzi  f almaye  non  comclUuiwle?, - 
E che  f enti  la  uoce,  chefàrfuote  \\  . 

I / fetifo  lungi,*  la  ragione  apporta 
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